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LA  xxri.  DOMENICA 

DOPO  LA  Pentecoste. 


'Epifteh  [Lezione  deirEpiUola  dèli* 
FauH  Apofioìi  ni  Apoftolo  S.  Paolo  V Fi- 
Philipptnfts^  lippenfi , r.  i.  6. 

FRjitrts  , 'Confidi-  IjRateUi  mici  , ho  un^l 
mus  in  Domino  X7  ferma  fiducia  che  co- 
Jofui  quia  qai  toefit  lui  che  cominciò  in  voiT 
in  vobis  ópusbonumy  opera  di  voflra  falutCj'ter- 
ferficiet  ufqut inditm  minerà  quella  pel  giorno 
Chrifti  Jefu  . Sicut  di  Gcsi'i  Crifto  ed  in  ol- 
tfi  mihi  jujlum  hot  tre  è giUfto  eh’  io  abbia 
fentiro  prò  omnibus  quello  fencimento  di  voi 
•vobis  > 00  quod  ha-  tutti  » perch’  io  v’  ho  nel 
heam  "vos  in  tordo  , cuore  5 come  quelli  che 
^ in  •vinculis  meisy  prendete  parte  nella  mia 
ó*  in  defenCsono , & confolazione  » per  quella 
oonfirmatione  Evan-  che  prendefle  nelle  mie  ca* 
gelsi  ) focios  gaudii  tene  > nella  mia  difefa  > e 
nsoi  omnes  vos  effe  . nello  ftabilimento  del  Van- 
Teftis  enim  mihi  eft  gelo»  Imperocché  mi  è Dio 
Deus  quomodo  cupiam  tcllimonio  con  qual  tene»» 
omnes  "vos  in  •vifee-  rezza  vi  amo  tutti  Incile 
-libus  Jefu  Chrifti  , vifccre  di  Cesò  Crifìo)  c 
■Et  hoc  oro  ut  cari-  quel  che  gli  domandai 
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queftoj  che  la  vollra  ca-jM;  veftn*  migU  ttè 
ricà  fe.npre  più  fi  vaia 
illuininaado  , e diveaga 
più  prudeiite  in  ciafom 
modo,  affine  che  Tappiate 
voi  difcerncrie  quel  eh’  è 
migliore,  e più  utile; che 
fia  puro  il  volito  conte- 
gno fi  IO  al  giorno  di  Ge- 
sù Cfifio,  fenzi  che  fia  in- 
terrotto il  vollro  cerfo  da 
ùiuaa  caduta  , e che  per. 
la  gloria  , e per  la  loie  di  Dio  fiate  voi  ri- 
pieni de’ frutti  della  giafiizla,  checi  fonoda- 
ti  da  Gesù  Grillo. 


o " — 

abunitt  in 
feientiny  in  omni 
fenfu  , ut  probetis  po-. 
tior:ty  ut  fitìs  finte- 
ri)  C5*  fine  ojfenfuin 
diem  Chrifli , repleti 
fru^u  juflitii  per 
J'ef.im  Chrijl:e;n  , in 
glorium  ér  Uudenr 
Dei . ■ 


Continovazione  del  Santo  j 
Vangelo  fecondo  San; 
Matteo,  c.ti.if.  i 

IN  quel  tempo  i Farifei 
fecero  difegno  tra  elTo 
loro  di  forpreniere  Gesù 
Grillo  nelle  fue  parole  . 
Perciò  mandarono  a lui 
alcuni  loro  Difcepoli  con 
gli  Erodiani,  dicendogli 
Macllro,  noi  lappiamo  ef- 
lere  tu  fincero  e verace  , 
c che  tu  infegni  la  via  del 
Cielo  nella  verità  , fenz’ 
aver  riguardo  a chiunque 
Ila;  perche  tu  non  confi- 
deri  le  qualità  delle  iper- 
fone.  Dinne  dunque  il  tuo 


Sequentiu  S, 
gela  feeundum  Hnl- 
thtu/n  , : . 

\ 

Iil  ilio  tempore , Ab- 
euntesPhArifii  con- 
iiium  inierunt  ut  c(t- 
perent  fiefun  in  fer- 
mane . Et  mìttunt  et 
Àifeipulos  fuoi  cum 
Hero.iixnis , dicentes  : 
Migifler , fcimies  qui», 
ver. IV  es  , ó*  vium 
Dii  in  veritute  do- 
ces  , é’'  non  eli  tibi 
cur»  de  aliquo  ; non 
tntm  refpicis  perfo- 
n»m  hominum  . Die 
orgo  mbis  quid  tibi 
I w- 
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■^’hìetur  ? . Licet  cen~ 
fuj»  dare  Cafari^  an 
non  ? Coj^nita  autem 
^efus  ncquitia  eorum^ 
alt  : ^ù'i  me  tenta- 
^ j hjfocritii  ? Oflcn- 1 
dite  mihi  num/fma 
‘tenfus . At  cbtulerunt 
et  denartum  . £/  aìt 
Ulti  Jtfut'.  Cujusejl 
imago  hic  & fuper- 
fcriftio  f Dicunt  et  ; 
.Cafaris.  Tuw  ait  il- 
lis  : Reddito  ergo  qua 
funt  Ctfaris  , Cefa- 
ri  ; & qna  funt  Dei, 
Deo . 


I 


parere  fopra  di  quefto 
E’  permefToi  e no  , il  pa- 
gare il  tributo  a Cefarc  ? 
Ma  Gesù  Grillo  coiiofcen- 
Jo  li  loro  malizia  , dilTe 
loro:  Ipocriti,  perchè  mi 
tentate  voi  ? Moftratemi 
di  quella  moneta,  con  cui 
pagate  voi  il  tributo  ; ed 
avendogli  preCentato  'un 
danaro,  Gesù  Grillo  difle 
[loro:  Di  chi  è quefta  im- 
magine, e quefta  iferizio- 
oe?  Di  Cefare  , rifpofero 
ellì . Allora  foggiunfe  egli 
loro:  Reftituite  dunqne  a 
Cefare  quel  ch’è  di  Cefa- 
i*e;  e a Dio  quel  eh’ è 'di 
Dio. 


Spiegazioni  dell’Epistola,  . 

La  lettera  a’Filippenfi,  donde  e tratta  T 
Epiftola  della  Meflia,  fu  fcritta  da  Ro- 
ma nella  prima  prigionia  dell’  Apoftolo,  e 
portata  da  Epafrodito  , quando  riftabilito 
ritornò  a Filippi  l’anno  di  Ge- 
sù Crifto  52.  Pare  che  San  Paolo  foftè 
molto  contento  di  quelli  popoli . Da  pri- 
ma accerta  loro,  che  ogni  volta  che  fi  ri-- 
cordava  di  efli  , Io  che  fuccedeva  tanto 
Ipcflo , quanto  fpeflTo  ponevafi  in  orazione; 
perche  offeriva  quelle  per  tutti  loro  conti- 
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novatmntc,  renderà,  grazie  al  Signore  , e 
rifentivane  gran  letizia  ch'avefTero  elTi  ri- 
cevuta il  Vangelo  j e foflTero  a quello  in- 
violabilmente attaccati  dal  primo  giorno , 
che  r arcano  ricevuto  , fino  al  tempo  in*  - 
cui  r Apofiolo  fcrivera  loro  . Oi  qua  paf- 
fa  air  avvenire  y e gliene  parla,  in  quefia^ 
forma . 

Fratelli  miti  ^ ho  una  ferma  fiducia  , cèt' 
colui  che  cominciò,  in  voi  V opera  di  vofira  fa^ 
Iute  y terminerà  quella  pel  giorno  di  Gesù  Cri>» 
fio.  Non  fi  dee  diCperare  diniuno,  duran-- 
te  quella  vita  ^ nè  men  di  quelli  che  foK’9  ^ 
pili  degli  altri  alieni  dalla  falute.  Non  ha. 
ofiacolo  che  non  fia  facile  a Dio  il  fupe-- 
rarloj  quando  voglia  ; e noi  dobbiamo  fpe— 
rare  che  lo  voglia  , fin  a tanto  che  non.- 
abbia  fatto  conofcere  al  contrario  r lo  che 
non  fa  egli,  ordinariamente  , perchè  non* 
abbiam  noi  motivo  di  efcludere  ninno  nè' 
dalla  nofira  carità  > nè^  dalle  nofire  orazio- 
ni ..  Ma  è Ben.  vero  chie  quel  che  balla  a. 
non  far  difperare  della,  falute  di  una  per- 
fona'j  non  balla  poi  per;  avere  una  fermx. 
fiducia  che  quefta-  perlbna  fia  falva  . Que- 
lla fiducia  nafeera  in  SaiK  Paolo  , rifpetto 
a Filippenfi  y perché  la.  grazia  di  Dio  area 
già  cominciato  ad  operare  in-  elfi  . Erano 
elfi  nel  cammino  y e Dio  facevali*  cammi- 
nare; e l’  Apollolo  fpera  che  vi  arriveran- 
no per  il  giorno  di  Gesù  Grillo,  cioè  pcc- 
il  giorno  in:  cui  apparirà,  Gesù  óillo  ri-* 

ve- 
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ve  dico  ài  tutta  la  fua  gloria  , per  dare  a 
cia(cutio  fecondo  l’ opere  Tue . 

B'  giuflo  cV  io  abbia  di  voi  tutti  queflo  fcn^ 
lìmento,  £’  cofa  inutile  il  ricercare  ^ fe  la 
parola  di  tutti  (ì  deggia  intendere  di  eia* 
ìcun  Filippenfe  in  particolare,  ovvero  del- 
la Chieia  o comunicà  de’ Fedeli  in  genera- 
le. Parla  San  Paolo  a tutti  coloro,  in  cui 
Bio  avea  conùnciata  T opera  della  falute  ^ 
le.*  queda  la  prima  ragione  fopra  cui  appog- 
gia la  ferma  fiducia  che  proteda  avere  del- 
la falute  loro  • Ecco  alcune  altre  ragio- 
ni eh’  aveano  maggior  relazione  co’  Filip- 
penfi  . 

Perebì  vi  tingo  nel  cuore  : come  quelli  che 
fono  partecipi  della  mia  confolazJone  , per  quel- 
la participazione  cb'  avefie  nelle  mie  catene  , 
nella  difefa  mia , e nello  fiabilimento  del  Van- 
gelo, Raccoglie  l’ApodoIo  tutte  quede  ra- 
gioni, ch’ha  di  giudicare,  e di  fperare  co. 
sì  favorevolmente  de’Ftlippenfi  , e ciò  fe- 
condo che  la  carità  é ufata  di  fare.  Pian- 
ta dunque  la  gtudizia  di  quedi  buoni  fetr- 
cimentiy  che  tiene  per  edì , prima  fopra  ii 
carica , e la  tenerezza  , con  la  quale  por- 
tavali  tutti  dentro  del  cuore  ; imperocché 
come  queda  carità  eccitavalo  a pregare  per 
edì , e come  1*  orazione  de’  fervi  di  Dio  c 
fempre  accompagnata  dalla  fiducia  di  or- 
tennere  1*  edetto  delle  loro  preci  ; avea  mo- 
tivo l’ApodoIo  di  fperar  bene  per  la  falu- 
te de’ Filippenfi , da  lui  amati  cosi  tenera- 
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mence.  Dimoflra  buon  prefagio  per  I a fa- 
luce  de’ Fedeli  quello  edere  accaccaci  al  cuo- 
re de’  loro  Pallori  ; perchè  la  carità  gl’  in- 
duce a porre  in  ufo  ogni  mezzo  ^ per  fal- 
▼are  coloro  che  amano  . Ma  conviene  che 
i Fedeli  corrifpondano  a quello  amore  con 
reciproca 'carità j come  facevano!  Filippen- 
lì;  e fopra  ciò  foguita  Sair  Paolo  a fonda- 
re la  fiducia  ch’avea  della  loro  falute, per- 
chè dice^  avete  voi  prefa  parte  nelle  mie 
catene  j nella  miadifefa^.e  nellollabilimen- 
to  del  Vangelo  . L’  Apoltolo  fu  medb  in 
Roma  due  volte  in  prigione , e ne’  legami 
di  Gesù  Grido.  Qui  parla  della  prima.  Si 
difefe  ancora  dinanzi  al  Tribunal  di  Ne- 
rone dalle  accufe^  che  gli  venivano  dace.. 
Fa  menzione  di  quella  difefa  fcrivendo  a 
Timoteo  in  quelli  termini;  La  prima  vol- 
ta che  difefi  la  mia  caufa  ^ niuno  fu  alla 
mia  alLdenzaj  e tutti  mi  abbandonarono  ; 
cioè  tutti  coloro  da’  quali  in  Roma  pota- 
va fpcrare  foccorfo  per  lo  llabilimento  del 
Vangelo;  a quella  fi  adoperava  egli  eontl- 
novamente  , ancora  nelle  catene . I Filippenfà 
aveanoprefo  parte  in  tutto  quello  , in  cucci 
que’modi  che  poteva  loro  permetterà  dalla  lon- 
tananza ^ prima  con  movimenti  intcriori  di 
dolore di  allegrezza,  di  fperanza,  lecon» 
do  le  varie  notizie  che  ne  afcol cavano  . 
Gli  mandarono  ancora  per  mezzo  di  Epa- 
frodito  loro  compatrioto  una  confiderabile 
fomma  di  danaro  per  contribuire  alla  fu\ 

fuai- 
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fuffiflcnza . E finalmente  Dio  fece  loro  la 
grazia  di  eflfere  compagni  di  Paolo  nello 
flabilimento  del  Vangelo,  e delle  fue  fof- 
ferenze  . Imperocché  é una  grazia,  egli  lo- 
ro dice  poi,  fattavi  dal  Signore,  non  folo 
che  crediate  in  Gesù  Crifto  ; ma  ancori 
il  foffrire  per  lui  ; cfiTendo  voi  ne’  niedefi- 
rai  combattimenti,  in  cui  avete  veduto  me, 
e in  cui  prefcntcmente  featite  dice  eh’  io 
fono . 

- Animati  i Pafiori  dallo  fpirito  di  Saa 
'Paolo,  dimofirano  in  quefio  modo  , una 
• ferma  fiducia  per  la  falute  de’  loro  popo- 
li , ralTomìglianti  a’Filippenfi  ./Ma  fé  non 
veggono  indizi  che  Dio  abbia  cominciata 
in  efiì  l’opera  della  loro  faluce,  e che  all’ 
oppofio  vivono  dello  fpirito  del  mondo,  e 
fecondo  le  loro  palTioni  ; non  è giudo  che 
abbiano  per  edi  quella  dabile  fiducia  , eh’ 
avea  San  Paolo  rifpetto  a’Filippenfi.  Non 
deggiono  difperarfene  tuttavia,  perché  Dio 
■è  buono,  é pieno  di  roifericordia  ; benché 
molta  fperanza  non  podano  aver  di  loro  , 
intanto  che  li  veggono  cosi  lontani  dalla 
loro  lalute  . E’  dunque  utile  e neceflario  , 
che  dimodrino  il  loro  timore  a quedi  po- 
poli, per  rifvegliarli  dal  loro  afTapimento, 
o per  rifanarli  dalla  loro  profunzione.  Ma 
nel  medefimo  tempo  deggiono  fodenerli,  e 
lacconfolarli  con  la  fperanza  , affine  che 
non  redino  abbattuti , o forfè  difperati  . 
Quando  dunque  fi  dice,  che  bifogna  giu*- 
, A jr  dica- 
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dicare  favorevoImenccL  del  prodìmo^  quella^ 
ordinariamente  G riferifee  a’ fempHcL  Fede- 
li.. E.’  un  modo  eccellente  di.  nudrire  , c 
di  mantenere  la  carità  j lo  applicarli  folamen— 
te  alle  ragioni,  che  c’ inducono  a giudica- 
re favorevolmente  de’ fratelli  nodri  e a> 
confìderarlL  come  gli.  eletti  di  Dio  ; ma 
non  è lo  ftclTo  riguarda  a’Paftbri  r deggìo— 
no  effi  giudicare  fecondo  la  verità:  le  pcr- 
fone  che  fono  loro  foggette  , perche  lono> 
i Giudici  loro.  Sarebbe  per  eOi  dànnolìin»' 
ma  lezione,  fe  per  efempio  lì'  dicedè  lo- 
ro:- Non  dovete  voi  ricufare  i Sagramenci:; 
fe  non  a.  coloro^  che  non  vogliono  rinun*- 
7Ìare  al.  peccato^ , e dovete  prefumere  che; 
fra  vodri  popoli  non  vi  fia  alcuno  che  non-^ 
ne  abbia  volontà  di  farlo  . La  carità,  obbli- 
ga i fcmplìci  Fedeli  di  operare  coloro  fra- 
telli} fecondo  quella  prefunzione  ma  ii 
Pallóri  hanno  a feguire  altre  diverfe  rego- 
le; particolarmente  nel  Tribunale  della  con- 
fefflone  ; e non  deggiono-  concepire,  a cafo  > 
una  buona  fiducia  della  buona  dirpolìzìo- 
ne  de’ loro  penitenti,  mafondaca Copra  buo- 
ne ragioni,  come  quelle  di  San'  Paolo.. 

Imperocché  Dio  mi  è tefiimonìo  co»-  qual  te*  - 
nerezza  io  vi  amo'  tutti  nelle  vifeere  di  Gesà‘ 
Crifio»  San  Paolo  giura.  Gestii  Grillo  dun- 
que non  proibì'  aflfolutamente  il  giurare  , 
poiché  lo  fpirito  di  Dio  che  parlava  in  S.. 
Paolo  ,,  non-  é contrario  a sé  medelimo  ,, 
{^riandò  per  la  bocca  di  Gesti  Grido.  Mi. 
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per  beif  giurare  convicn  farlo  come  S.  Pao- 
lo/ in  occafioni  rare  e importanti  y fenza  ' 
offendere  in  niente  nè  la  verità  , nè  i giu- 
dizi , ne  la  giuftizia  . Dio  folo  cortofceva 
l’eftenfione  della  carità  di  San  Paolo  ver- 
fo  a’  Filippenfi . Potea  dunque  prendere  irt 
teftimonio  folamente  il  Signore  . Porcvati 
effi  credere  che  S.  Paolo  dimottrairc  loro 
canto  affetto  folo  per  la  gratitudine  delle 
liberalità  ch’aveano  ufate  feco.  None  que- 
llo, die  egli.  L’amor  mio,  la  mia  tene- 
rezza è tutta  in  Gesù  Crifto,  e affine  che 
non  ne  dubitiate,  e ch’abbiate  in  me  un 
'intera  fiducia,  chiamo  Dio  in  ceuimonio 
che  conofee  il  mio  cuore. 

Quei  che  demtnde  è quejto  , che  h V9- 
fira  carità  vada  featpre  pia  cre\cen^  in  lu^ 
me,  e in  intelligenza  . Aveano  i F»hppen“ 
carità  e lume  poiché  fenza  di  quello  l 
opera  di  loro  falutc  non  farebbe  Hata  irf 
cffi  cominciata  . Non  aveano  dunque  bifo- 
gno  d’altro  che  di  un  accrefcimento di  ca- 
rità, di  lume,  e d’intelligenza:  e S.  Pao- 
Io  domanda  quello  al  Signore  per  loro  r 
perchè  non  folo  dipendono  da  lui  i prin- 
cipi delle  virtù,  ma'  ancora  Taccrefetmen- 
to,  e la  perfezione:  per  modo  che  per ac- 
quillare  un  nuovo  grado^  di  virtù  , 
ottenere  una  nuova'  grazia.  Quel  che  1 A- 
pollolo  domandava  per  i Filippenfi  , Ab- 
biamo noi  domanda  rio  a Dio  per  noi  ftel- 
fi;.  Non  hanno  i Criftiani  da  limitare  nè 
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U loro  carità , nè  il  loro  lume , Si  dee  te>» 
mere  folamcnce,  come  San  Paolo  dice  altro- 
ve , che  la  fcienia  non  ne  infuperbifca  ; 
ma  fi  canfa  un  tal  inconveniente  quando 
abbiamo  intenzione  di  crefcere  in  carità 
non  meno  che  in  umiltà  . L’  ignoranza  è 
da  teraerfìj  quanto  la  fuperbia;  e fé  la  ca- 
rità rifana  il  vizio  dell’ orgoglio > conviene 
acquiflar  lume,  per  difgombrare  le  tenebre 
deir  ignoranza . 

. A che  ferve  tanto  lume  j dicono  alcu- 
ni? La  fede  per  ogni  poco  che  fia  illuftra- 
'la  non  balia  ella*?  Si  , convien  loro  riC- 
pondero»  una  fede  alquanto  illulirata  può 
fervire  nelle  occafìoni  particolari  a certe 
perfone  ch’hanno  molta  femplicità  , e ret- 
titudine, e che  non  fono  efpofte  a niuna 
tentazione  j che  ricerchi  difeernimento  e 
intelligenza.  Ma  ninno  può  crometterfi  di 
averli  ad  incontrare  folo  in  lìffatte  occa.- 
fioni.  Non  li  dee  dunque  farne  una  rego<» 
Ja,  nè  volerli  riliagnare  nell’ ignoranza  fot- 
te quello  pretello  : la  regola  è quella  di 
avanzarli  nella  pietà , e nella  feienza . 

Ma  i Santi  Padri  non  raccomandano  a 
noi  una  cieca  ubbidienza  ? E per  ubbidire 
ciecamente,  perchè  avremo  bifogno  di  tan». 
IO  lume  ? E’  vero  che  1’  ubbidienza  in  un 
certo  modo,  dee  renderne  ciechi;  ma  di  un 
acciecamento  diverfo  da  quello  che  li  figu- 
rano coloro,  che  vorrebbero" privare  quella 
virtU  della  luce,  che  difeerne  il  bene  dal 

male.- 
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male.'  Ha  dunque  l’uomo  due  fotta  di  la- 
me; o di  cognizione;  ha  il  lume  della  fe- 
de c della  verità  , che  fono  i raggj  dell’ 
eterna  fapienza,  che  difgombrano  le  noftre 
tenebre  , che  ci  difcoprono  il  vero  fiata 
delle  eofe.,  la  conformità  o la  contrarietà 
che  hanno  effe  con  la  legge  di  Dio,  e cl^ 
c iftruifcono  del  nofiro  dovere  ; ha  pari- 
menti de’  lumi  dell’  amor  proprio  e della, 
concupifcenza  : cioè  delle  riflefiTioni  ch’efco- 
no  abbondevolmente  da  quello  fondo  cor- 
rotto, eh’ è in  noi,  e che  cirictnpie  lo.fpi- 
rito  di  timori  e di  difficoltà,  d’impoffibili- 
. tà  , d’  inconvenienze  , di  rammarichi,  di 
avverfioni  , e di  mormorazioni  , rìfpectO' 
alle  cofe  che  ci  vengono  comandate.  Cosi 
vi  fono  due  qualità  di  acciecamenti  ; 1 uno 
che  ci  priva  de’ lumi' della  fede;  1 altro  che 
opprime  folamente  le  vane  rifleffioni  del' 
noflro  proprio  fpirito,  e della  noflra  cupi- 
digia. Quello  fecondo  acciecamento  e pro- 
. dotto  dall’  ubbidienza  Crilliana  , enon  dal 
primo:  ed  è quella  la  cieca  ubbidienza  che 
ci  viene  raccomandata  da  Santi»  E cieca-, 
riguardo  a’  falfi  ragionamenti  dell  amor  pro- 
prio, e non  riguardo  a’ lumi  della  fede  , c 
dcirintelligenza . Quefti  lumi  fono  parimenti 
neceflarj  per  diftinguere  quel  chefcedaque- 
flidue  principi.  Sono  dunque  nece  li  fa  rj  que- 
lli lumi  per  ubbidir  ciecamente  nel  modo  m- 

efo  da*  Santi . Accenna  S.  Paolo  oltre  a queftJ 
moUi  altri  yancaggj,  chcfipolTcno  rurale. 


XXTT,  Domenica' 

Il  primo  di  qucfti  c contenuto  nelle  fc-* 
gucnti  parole  : Affine  che  poffiate  voi  4ifiin~- 
fftere  quel  eh* è migliore ^ e piti  utile.  La  pa« 
rola  di  migliore  y e di  più  utile  y non  fi  pren- 
de qui  per  confronto  di  quel  eh 'è  buono  o- 
utile  , ma  fi  prende  per  quel  eh’ è migliore,, 
c eh’ è afiblucamente  preferibile  , qualunque 
fia  la  cofa  a cui  fi  preferi fee , buona  o cac-- 
riva,  utile  o di  fucile  che  fia.  Si  crede  an- 
cora che  San  Paolo  aveiTe  in  mira  me’fal- 
fi  Apoftoli  che  tendevano  infidie  a’  Criftia- 
ni , che  di  Gentili  s’ erano  di  nuovo  con- 
vertiti, sforzandoli  di  corrompere  la  loro' 
fede  con  le  offervanTre  del  Giudaifmo . Mai 
non  è fiata  la  Chiefa  efente  da  fimili  in- 
fidie • In  ogni  tempo  vi  furono  de’  falfi  Pa- 
ftori,  che  cercarono  di  corrompere  la  fe- 
de o It!  pietà  de  Fedeli  con  mafiìme  con- 
trarie al  Vangelo . Non  è forfè  all  ora  nc- 
cefiàriO'  di  avere  una'  carità  che  illumini' 
bafievolmente  T anima  nofira  , per  poter  di- 
fiinguere  quel  ch’c  migliore  e più  utile  ?' 
Sappiamo  dalla  Storia  che  il  popolo  di  Co- 
.fiantinopoli,  feppe  benifiìmo  giudicare  del- 
la Dottrina  di  Nefiorio,  la  quale  non  era 
conforme  alla  fede  della  Chiefa  ; e un  San- 
to Padre  fi  congratulò  con  qucfto'  popolo' 
intorno  al  fuo  difeernimento  , ed  al  fuo 
buon  gufto.  Se  non  avefife  avuto  altro  che* 
una  fede  fenza  lume  , o folle  fiato  in  ofii- 
nazione  di  una  cieca  fede  accennata  qui'< 
Jfopra:  in  cattivo  fenfo,  avrebbe  potuto  fa- 
' re 
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te  quefto  giudizio  ncccffarto  a farfi  ,,  che' 
meritò  la-  lode  di  uo-  Papa 
II  feconda  vantaggio-,  che  proviene  da’ 
una  carità,  che  crefee  fempre  più  in  lume 
e in  imclliscnza è quello  , che  voi  ftatt’ 
puri  jinccri , cioè  fenz»  mcfcolanza  , per 
quanto  ne  fiamo  capaci,  in-  quella  vita  •* 
Quindi  è pregio  della  carità  il  riporre  que- 
lla purità  ^ e quella  ITncerità  nel  cuore  , e 
impedire  che  il  monda  noa  vr  fi  mcfcoll 
con  Dio;  nè  la  carne  con  lo-  fpirito,.  Eie- 
malgrado  quell’  attenzione  , s’ incorre  ii»> 
qualche  impura  e terrena  cofa  toHo  clTa’. 
carità  ne  purifica  il  cuore  con  l’umiltà  del- 
la penitenza . Il  lume  dclIaT  fede , o la  co- 
gnizione delle  verità  c de’MifteridellaRe- 
ligione,  e P intelligenza  de’hollri  doveri  ,, 
purificano  Io  fpirito,  e n’cfcludono  làme- 
fcolanza e l’errore..  , _ . 

11  terzo  vantaggio  c quello  r Cbevoi  cam^^ 
miniate  fin»  al  giorno  di  Gesù:  Crifto  fenza^  che: 
ita  interrotto,  il.vofiro  cor[o  dor  caduta  veruna 
Noi  abbiala  già  detta  , che  il  giorno  di. 
Gesù  Grilla  è il  giorno  del  giudizio  uni- 
vcrfalc , che  in  un  certo  moda  fi  fa  antl-* 
cipatamente  riguarda  di.  ciafeuno  nel  giu- 
dizio particolare,, che  fi  fa  nella  mone,  e- 
che  non',  è poi  altro;  che  dichiarato  e con- 
• fermato,  per  così  dire,, nel  giorno  dl  Ge- 
■ id  Grillo.  Tutti, .niuno  eccettuato,  VI  com- 
pariranno : ma  folamcnte  camminano  pcr- 
andarvi  quelli,. che  hanno  mira,  a luw.cr 
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che  fon  r opere  loro,  danno  a vedere  j che 
vanno  al  giudizio  di  Dìo  , dove  fono  ci- 
taci ^ per  avervi  da  rendere  un  conco  efac- 
to  di  cucca  la  loro  vica,  e per  ellèrne  giu- 
dicaci fecondo  T opere  loro.  Gli  alcri  vi  fì 
rictoveranno  cucco  ad  un  tracco , fenza  che 
vi  penfafTero,  o che  vi  foìTero apparecchia- 
ti. Quello  viaggia  è beniflìnio  paragonato 
ad  un  corfoj  per  la  rapidità  della  noflra 
vita  . Se  camminando  fl  vien  a cadere  ^ e 
che  folamence  fia  nel  modo^  come  fi  dice 
che  cade  il  giufto  fecce  volte  al  giorno,  e 
fi  rialza  collo , il  coifo  non  è interrotto  , 
ma  al  pici  può  folo  ritardai  fi  al  quanto  ; 
alcuna  volta  fi  ricorna  ancora  a riacquifia- 
re  con  vantaggio  quel  poco  che  fi  ha  per- 
duto, fe  fi  ha  cura  di  proficcatfi  di  quelle 
veniali  colpe,  per  divenirne  più  umile , più 
fervorofo,  e più  circorpetto. 

Ma  s’c  una  caduca  mortale  , come  in- 
tende dire  TApoftolo  a quello  palio,  al- 
lora il  corfo  è interrotto  . Colui  che  cor- 
.reva  è morto  , e Dio  folo  può  ritornarlo 
in  vita , dargli  faluce  , e forza  . Potrebbe 
fare  tutto  ciò  in  un  momento  ; ma  fecon- 
do r economia  della  grazia  fua  , non  lo  fa; 
e fecondo  lo  fpirito  de’  Santi  Padri,  eh’  è 
<]uello  della  ChieCa,  non  é quella  un’opera 
di  breve  tempo;  e non  fi  guida  a fine,  fe 
non  per  mezzo  di  molte  lagrime,  e di  mol- 
ti foipiri  , dice  T ultimo  Concilio  genera- 
rle. I peccatori  che  non  hanno  la  pazienza 

di 
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lafeiarfi  medicare  , almeno  'fecondo  1» 
Ipirito  della  Chiefa  , ricadono  lofto  ; a gui- 
fa  di  quegl’infermi,  che  vogliono ufcirtuo^ 
ri,  prima  ch’eflere  ri  fanati . Non  ha  dun- 
que niente  di  più  dannofo  a peccatori  , 
quanto  quelle  pricipitofe  afloluzioni  daelH 
richiede,  e che  fodero  dato  loro  da  queg- 
li , che  nella  pratica  feguidcro  queda 
(ima  contraria  alla  Scrittura  , e alla  ti adi- 
zione, che  i peccati  fi  guarifcono  con  mag- 
gior facilità,  che  non  fi  commettono.  Co- 
■ fa  più  ficura  è il  fare  quel  che  dice  1 Apo- 
•ftolo,  e il  non  interrompere  il  fuo  cotto 
con  alcuna  di  quede cadute.  C^ed  climi- 
. nor  grado  di  virtù  , dice  Sant  Agodino  r 
prima  libertas  ejì  carere  criminibus  \ e quell* 

• che  non  i’  hanno , fecondo  lui  , non  fono  ver* 
Cridiani . Non  dobbiamo  contentarfi  fola- 
mente  di  averla  ; ma  dobbiamo  fare  che  k 
nodra  carità  crefea  feropre  in  lume , ed  ui 
ogni  intelligenza  . Con  quefto  lume  noi  di- 
ftopriKcno  le  iofiaie  de  ne»ic.  di  notti» 
falute,  tefe  a noi  per  farei  cadere  , e la. 

carità  ci  farà  cantarle.  ^ 

11  quarto  e quinto  vantaggio  e quefto 
che  per  la  gloria  , e per  la  lode^  del  Signore  , 
.fiate  vi  ripieni  de  frutti  della  giufl  iva , datici 
da  Gesù  Crijìo,  La  carità  e derile,  of- 
fa produce  de’ frutti  , e quedi  frutti  fono  At 
giudizia  ,perchèlagiudizia,  eia  cama  qw 
fono  la  medefimacofa.  Ci  fono  d«i  da  G.  C. 
-perche  k carità  medefima,  eh  e k ra^cet 
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quelli  frutti  » ci  é data  per  i meriti  fuoir 
Tal’  emendo  il  principio  di  quelli  frutti  , 
convien  che  il  £ne  vi  corrifponda  » Que- 
ilo  fine  dunque  non  può  elTere  altro  che 
la  gloria»  e la  lode  di  Dio  . Tutto  quel 
che  è prodotto  dalla  carità»  non  puà  rife- 
rirli ad  altro  fine  che  a quefta  gloria  : e 
Dio  non  può  ellère  da  noi  glorificato  in 
.nm»  fe  non  co’ frutti  della  carità  ; ma  per 
avere  di  fimili  frutti»  convien  feminarli  . 
Bifogna  che  altri  ci  vegga  camminare  fen- 
• za  interruzione  » rifehiarati  da’ lumi  della 
' fede  » verfo  il  giorno  di  Gestì  Grillo  pian* 
''  -gendo  il:  nollro  elilio  » i noftri  peccati  ». 
le  nollre  milerie  i gittando  la  femente  del- 
le buone  opere  nella  terra  del  nollro  cuo- 
re». preparato  dalla  carità , per  poter  com- 
parite al  Tribunale  di  (Sesti  Grillo'  pieni 
< di  allegrezza  » arrecando  in  mano  de’mani- 
poli  » del  grano  » e frutto  copiofo  » per  glo- 
rificarne il  Signore  per  tutta  l’ eternità» co- 
me colui  che  n’é  il  principio»  Cantore»  c 
- il  fine.. 

ORAZIONE. 

Quella  farà»  o Signore  » la  confuraa- 
zione  della  falute..  Potiamo  eoi  dire 
prefentemente  a ragione  » che  la  tua 
grazia  l’ha  già  cominciata  in  noi  » affine 
^che  abbiamo  una  ferma  fiducia  » che  que- 
tRai  medefima. grazia  la  terminerà:  pel  gior- 
no: 
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no  iH  Gesil  Crifto,.  quando  cótnparÌTà  egli, 
nella  Tua  gloria»  (incedine  di  quelli  Pa- 
ftori  y la-  cui  tenerezza  c zelo-  fia  per 
noi  un  awencurofo  prefagio  di  faluce  che 
nella  noftra  corrifpondenza  e nella  noftra 
fedeltà.  &’ avverino  ck’  abbiamo  parte,  nelle 
loro  fofiferenze  » e nelle  loro  buone  opere;, 
e fìa  per  loro  quello  un  argomento  di  con- 
folazione  , e di.  diletto' ; che  fi  afiàtichino,. 
per  riporci  Tempre  pili-  net  cuore  e nelle 
.vifeere  di  Gestì  Grillaie  per  mantenere  fra. 
tifo  loro  e noi  l’unione  e la  fiducia  ; che 
■ domandino V ed  ottengano  per  noi  una  ca- 
rità che  ci  conduca  a camminare  nelle  tue- 
>vie  con:  lume  y.  e difeerniroento  > affine 
che  puri  y e fenza  mefcolanza  di:  errore 
nè  di  terreni,  afieici  j e prefervati  da  qu€-~ 
ile  caffiice-,  che  interromperebbero  il  no- 
Uro  -corfaj  ci  preftntiama  a te  nel  giorno 
di  Gestì.  Grillo  tuo  Figliuolo  carichi  di: 
frutti  di  gtùllizia^  che  avremo  prodotti  per. 
dóno  della,  fua  grazia  ^ per  lodare  o glori- 
ficare eternaoiente  il  tuo  nome  nel  Gielo  » . 
Così’  fia  ». 

S^PIEGAZIONB  DEt.VANCECO.. 

F Beerò  Farifei-  difegno  fra.  Uro  di  [or— 

prendere  Gesù  Crifto  nelle  fu  e parole,.  La. 
Scrittura  da  per  tutto  et  rapprefenta  i Fa- 
rifei,,come.  perfone  intefe  a cercar  naodi,. 
onde  nuocere  a GèsilCrifto>  rovinare  la  Tua  . 
i auto»- 
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autorità,  e il  fuo  credito,  e perderlo  aco- 
Kd  di  chcccheflìa  . £raho  pieni  di  orgo- 
glio, c in  confeguenza  d’invidia,  di  emu- 
lazione , e di  odio  concra  Gesù  Crifto  , 
che  non  potea  far  di  meno  che  di  ferire 
il  loro  amor  proprio  . Avea  facto  loro  un 
lungo  difcorfo  per  occafione  di  una  do- 
manda che  gli  aveano  fatta,  per  fa  pere  con 
.qual  autorità  avefl'e  difcacciati  i mercatanti 
del  Tempio,  ed  avea  fatto  feccare  un  fica- 
io , maledicendolo  . Quindi  propofe  molte 
^ parabole,  come  quella  de’ vignajuoli,  equeU 
la  del  convito  delle  nozze  ; in  cui  ebbero 
la  confufione  di  vcderfi  dipinti  al  natura- 
le; ma  effi  , in  cambio  di  correggere  i di- 
fetti efpofti  dalla  verità  agli  occhi  loro , 
furono  prefi  da  violenti  impulfi  di  odio 
concra  di  effa  verità  , c ricirandofi  forma- 
rono uno  fiabile  difer;,yio  di  cercare  tutte  le 
occafioni  di  perdere  colui , che  li  confonde- 
va in  tal  modo. 

Mandarono  a lui  dunque  alcuni  loro  dtfee- 
poli  con  gli  Erodiani  . Dice  San  Lucca  che 
queftì  Mefiì  affettavano  di  efiTere  perfonc 
^ bene  , lo  che  accrefcc  la  loro  colpa  . 
C^antunque  noti  fia  mai  permefTo  di  ten- 
dere iniidie  a niuno,  affine  di  feorprender- 
lo  nelle  parole,  per  confegnarlo  poi  alma- 
. giurato,  e in  potere  del  Governatore,  co- 
me parla^  il  Tefto  di  San  Lucca  ; tuttavia 
riefcc  azione  affai  più  colpevole  il  fingere 
pietà  e religione  per  aver  da  quefteimez- 

zj 
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zj  di  venire  a c<po  di  cosi  barbaro  dife- 
gno  . I PaRani  mededmi  conobbero  efTer 
queiio  il  colmo  dell'  ingiuflizia  . Non  ha 
colpa  maggiore,  dice  Cicerone  ^ di  quella 
di  cerei  die  afFeccano  di  eHTer  buoni, efuan* 
do  ftuiiano  d’ingannar  il  pili  che  poiTonOé 
Totiuf  injiiiìiti.e  nulla  capii  aliar  y qua-n  eoru>n 
qui  cum  maxime  f alluni  , id  aj'unt  ut  viri 
boni  efs!  videa» tur, 

Haifira  , noi  fappiamì  che  tu  fei  /incero  e 
verace;  e che  tu  infegni  la  ftrada  di  Dio  nel- 
la verità  j fenia  aver  rifoetto.  a chiunque  fi 
fi  a ; perche  tu  non  confi  deri  la  qualità  delle 
perfone  . Non  folamencc  Gesti  Crilto  era 
lineerò  e verace  ; era  la  verità  meddima  , - 
come  lo  dice  a San  Gio/anni  . Non  fola- 
mence  infegnava  la  via  di  Dio  nella  veri- 
tà ; ma , come  lo  dice  egli  raedefimo  nello 
ftelTo  luogo,  (i)  era*egli  medefimo  quefta 
via.  Così  non  avea  niun  riguardo  agli  uo- 
mini, quando  fi  trattava  dell*  ìnterdTe  di 
0io.  Quella  lode  dunque  convenivafi  per- 
tetcamence  a Gesù  Crifto,  in  che  tutti  co* 
loro  , che  hanno  parte  nel  fuo  mim itero, 
deggionofar  opera  di  foniigliargli . Bifogna 
che  pollino  dire  come  fan  Paolo  a’ Sacer- 
doti di  Efefo(a),,  Voi  fapet^  ch’io  nulla 
„ vi  celai  di  quel  che  potea  ellervi  utile  ; 
yy  non  avendo  avuto  niun  oftacolo^di  an- 
,,  nunziarvclo  , e di  amoaaeftrarvene  in 
• » P'J^- 
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pubblico  e in  privato  ,,  O come  queflo 
Apoftolo  diceva  a’  Calati  . Cap,  i..  v.  io. 

Defìdero  io  prefentemente  di  eflére  ap« 

provato  da  Dio>  o dagli  uomini  o ten* 
»j  per  ifeopo  di  piacere  agli  uomini  ? 

Se  voleflì  ancora  piacere  ^gli  uomini^ 
„ non  farei  fervo  diGesùCrifto.  „ Quan- 
do fì  trattava  della  carità,  diveniva  tutto  di 
tutti  per  guadagnarli  tutti  ma  quando, 
crattavafì  di  dire  la  verità , non  fapeva  cofa 
folfe  faliecondare  altrui.  Non  credeva  già 
di  poter  legare  ìnteredi  così  oppofii , com’ 
erano  quelli  di  Gesù  Grido  , e del  mon* 
do;  e non  penfava  nè  meno  a tentarlo. 

Si  vedea  dunque  chiaramente  in  queda 
lode  data  da  quelli  Ipocriti  a Gesù  Grido, 
il  vero  ritratto  di  un.  Pallore  , come  dee 
efler  quello  che  ne’ loro  bifogni  deggiono 
i fedeli  confultare*  Si  può  ancora  parlar  a 
lui  nel  medefìmo  modo  , prima  di  aprirgli 
il  cuore;  perche  conofea  quel  che  fi  con- 
fiderà nella  fua  perfona,  e qual  rifpofia  fi 
afpecti  da  lui  y chiedengogli  parere  . Ma 
non  è lecito  di  dar  a chi  fi  fia  fiflàtte  lo- 
di, fe  non  fiamo,  perfuafix  ch’egli  le  me- 
riti ; ed  allora  non  bifogna  dargliene  per 
uno  fpirico  Jh.  adulazione  , e meno  con  di- 
fegno  d’ incannarlo,  o di  forprenderlo  nel- 
le Tue  parole  , come  gli  Ebrei  volevano  qui 
fare . 

Dtnfie  dunqut  il  tuo  parere  intorno  a ciò'. 
« «e»  c permejjo  dlpax^re  il  trU 
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hut9  h Gefare  } Quefta  quiftione  allora  era 
nolco  agitata  . Avea  Pompeo  refa  tributa- 
ria tutta  la  Giudea  a* Romani.  Verfo  il 
il  tempo  della  nafcita  di  Gesù  Grillo^  Au- 
guro avea  pollo  fopra  tutta  quella  nazio- 
ne una  impoOzione  annuale . Il  popolo  fé 
n’era  dimoftrato  molto  fcontento;  e quan- 
do lì  venne  alla  denumerazione , Giuda  di 
Galilea  li  follevò  , e traile  al  fuo  partito 
moltiUimi.  Pareva  dunque  che  non  lì  po- 
telTe  rifolvere  quella  quillione  precilamen- 
te , fenza  renderli  odiofo  al  popolo  > o al- 
la Corte,  ed  a quelli  eh’ a veano  abbracciato 
Tuno  o l’altro  partito ..  1 Farifei  erano  per 
il  popolo  . Erode  , e gli  altri  partigiani  , 
chiamati  Erodiani,  erano  del  partito  deW 
la  Corte,  e favorivano i Romani . Per  qiie- 
fio  i Farifei  , mandarono  alcuni  Erodiani 
co*  loro  OifeepoU,  affine  che  l’infìdia  chq 
tendevano  a Gesù  Grillo  folfe  più  difficile 
da  evitarG  ; e che  vi  follerò  de’teftimon] 
apparecchiarla  deporre  contra  quel  che  di- 
celTe  egli  prò  o contra  di  quefta  impoli- 
zione . 

Ma  Gnu  Grifi o cono f andò  la  loro  malizia  ^ 
In  vano  , dice  la  Scritura  ( i ) fi  gittano 
le  reti  dinanzi  coloro  che  hanno  Te  ali  • 
Si  follevano  di  terra  per  l’amore  delle  ce- 
lelli  cofe  : e mentre  che  il  loro  cuore  fi 
attiene  a quelle,  non  cadono  elii  nelle  in- 

fidie. 
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fidic  , «he  vengono  refe  aliar-  loro  pietà. 
Volevano  forprenderc  colui  ch’era  la  etcr^ 
na  Sapienza  , c che  conofcendo  il  fondo 
43el  loro  cuore  j non  poceva  ignorare  la  lo» 
ro  malizia. 

Ipocriti  3 perche  mi  tentate  voi  ? Dimo- 
flravano  al  di  fuori  della  ftima  per  Gesii 
Crifto,  per  la  verità,  per  la  giuftizia,  per- 
la Religione  , e forco  quelle  apparenze  a- 
feondevano  dentro  al  cuore  difpolìzioni  del. 
tutto  contrarie  d’invidia  , di  emulazione 
centra  la  fua  perfona  1 Volevano  fapcre  la 
di  lui  rifpofta  3 non  peif  ammacftrarfi  ; ma 
per  furcicargh  contra  una  traverfia  appref- 
fo  le  potenze j o preflTo  il  popolo.  E quan- 
do fi  confultano  Gesù  Grillo , o i minillri 
fuoi  con  una  intenzione  dì  quella  natura , 
ne  accade  quel  che  dice  San  Gregorio  j (i) 
che  come  Dio  alcuna  volta  fa  conofeere 
la  fua  volontà  per  mezzo  de 'cattivi  Sacer- 
doti , in  confiderazione  della'  gente  da  be-  ‘ 
ne  che  domandano  loro  configHo  ; così  la 
cela  fpelTo  a’ fuoi  piti  fedeli  Minillri , per 
punire  la  mala  intenzione  di  coloro  che 
fi  rivolgono  a loro  , e che  fono  indegni 
della  cogou.tonc  che  fingono  di  ricercare. 

di  quella  moneta  , con  che  pa~ 
gate  il  tributo  . Ogni  forta  di  moneta  non 
era  propria  a quedo  pagamento;  fe  ne  bat- 
teva una  efprelTamentc  a quello  fine,  pro- 
• • por- 


(,t)  He'  Morali  . 
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poEzionata  al  tributo  che  fì  efìgeva  . Cosi 
volevano  i Romani. 

. E avendogli  prefentato  un  danaro  , Gesà 
■;  Crtjìo  dtfse  Uro  : Di  chi  e quefia  immagine  ^ 
e quefia  iscrizione}  Poteva  elTo  danaro  vale- 
re circa  fette  in  otto  foldi  di  Francia.  Non 
era  quefta  la  tanfa  preciCa  di  ogni  perfo- 
sa.  I pili  poveri  non  ne  davano  altro  che 
uno  y molti  fe  ne  rifcuocevano  dagli  altri 
,,  più  ricchi  . Pare,  che  al  tempo  di  Gesù 
Criùo  così  come  al  prefente  Ci  coniaìTe 
^ la. moneta  de’ Sovrani ^ e che  vi  fì  aggiun- 
* gelTe  una  certa  ifcrizione  . Gesù  Criùo  fa 
. fembianza  di  non  conofcere  quello  daru- 
ro  y per  dar  a vedere  il  difpregio  che  fa- 
*'  ceva^  e che  dovea  fard  dello  ricchezze  , e 
' degli  affari  del  «ondo  . £ così  volea  con- 
fondere  i fuoi  nemici  con  la  loro  propria 
I riCpofla  « 

Di  Cefare,  gli  dtfsero  eft.  Probabilmente 
di  Tiberio  j che  governava  l’Impero  da  i8« 
anni. 

Gesà  Crifio  rifpofe  loro  : Rendete  dunque  a 
Cefare  quel  eh' e di  Cefare.  Aveano  «flTi  prò- 
polla  una  quiflione  cavillofa  e imbarrazza- 
ta a Gesù  Grido  , con  didegno  di  porlo 
in  travaglio  ; e Gesù  Grido  li  forprende, 

' ed  imbroglia  edb  loro  con  la  rifpoda  y ^e 
4 tende  loro  inutile  lì  mala  intenzione  che 
avevano  ; e li  fa  cadere  per  così  dire  nella 
rete  che  tendevano  a lui;  non rifpondendo 
qiente  che  potede  odendere  Cefare  y o ir« 
..  .Tomo  XU,  B ricare 
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%are  il  popolo . Avvcrtifce  loro  in  gene- 
rale di  compiere  i loro  doreri  verfo  Dio, 
c verfo  Celare  ; fenza  determinare  precifa- 
mence  quel  che  foffe  dovuto  nc  all’uno, 
rè  all’  altro  particolarmente^  Appaga  i par- 
tigiani di  Erode , dicendo  «he  dovcafl  ren- 
dere a Celare  quel  ch’era  dovuto  a Cefa- 
rc  , e non  offende  gli  Ebrei , perchè  non 
decide  già  efpreffamcnte  che  qucfto  tributo 
foffe  dovuto  a Celare  , o non  lo  foffe  . 1 
foli  Farifei  e i loro  difcepoli  non  riman- 
gono contenti  della  fua  rifpofta , perche 
non  affeconda  la  loro  invidia.  Ninna  rifpo- 
fta meritavano  «flì , perchè  fi  configliarono 
fcco  lui  con  mala  fede  : ma  una  rifpofta 
diede  loro  ripiena  di  fapienza  , perchè  fu 
rooffo  da  fua  carità  a cogliere  quefta  occa- 
fionc  per  ammaeftrarli  , Non  ne  profitta- 
rono per  la  mala  difpofizione  del  loro  cuo- 
re. Ma  conviene  a noi  il  domandar  a Dio 
la  grazia  di  fare  quel  che  non  fecero  effi, 
di  fviluppare  le  verità, e le  maffìme  in  que- 
fta  rifpofta  rinchiufe  , e di  farne  a noi  l 
applicazione . 

Gesù  Crifto  vede  l’ immagine  di  Cefare 
fcolpita  fopra  una  moneta  ; e quello  bafta 
per  far  a quelli  ricordanza  di  fare  verfo 
Cefare  il  dover  loro . Non  dice  già  , date 
quefto  o quello  a Cefare  in  particolare; 
avrebbe  moftrato  d’  approvar  egli  che 
fi  rivocaffe  in  dubbio  l’ obbligazione  di  pa- 
care i tributi  a’Soyrani  , riconofeiuti  per 
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tali  , e che  fi  afToggeccafTe  la  decifionc  al 
giudizio  di  un  particolare  . Non  farebbe 
cofa  che  più  valelTe  a turbare  lo  Oaco^ 
quanto  la  libertà  , ch'altri  cercalTc  avere 
di  configliarfì  , e di  decidere  fopra  (ìffatte 
cofe  . Tutto  quel  che  ci  rimane  a fare  , c 
d’ informarci  qual  fìa  il  Sovrano  chegover* 
na  nel  luogo  dove  Piamo , di  chi  fìa  l’ im- 
magine j di  chi  r ifcrizione  della  moneta 
battuta  ; e quefìò  dee  bafìarci  per  dare  a 
quello  Sovrano  il  tributo  che  richiede  . Se 
richiede  oltre  a quello  che  gli  è dovuto^  fe 
aggrava  troppo  i fudditi  Tuoi  ^ fe  efìgendo 
quel  che  gli  fì  conviene,  commette  delle  ingiù- 
ftizie,  e delle  violenze,  ne  renderà  conto  a 
Dio;  ma  non  c quefìo  tn  legittimo  moti- 
vo di  fcuotere  il  giogo  noflro  di  ubbidien- 
za , nè  di  ricufargli  i fuffidj . Le  cofe  tem- 
porali fono  foggette  a’ Sovrani  , Per  farne 
una  confelTìone  ed  una  protefla  pubblica  (ì 
fcolpifce  la  loro  immagine  fopra  l’argento, 
ch’c  il  prezzo  di  tutte  le  cofe  temporali . 
Convien  dunque  ubbidir  loro  in  ciafcuna 
cofa  di  fìmile  natura.  Gesù  Crifìo  medefì- 
mo  pagò  de’ tributi  . L’ApolloIo  dice  (i): 
Date  il  tributo  a chi  dovete  voi  il  tributo. 
1 primi  Crifliani  efattiflQmamente  lo  pa- 
garono per  dovere  e per  principio  di  co- 
fcienza.  La  Religione  Crilliana  non  urtai 
diritti  di  chi  fì  fìa;  ma  tutti  gii  llabilifce. 

fi  a Niu- 
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Niuna  dottrina  non  afìbda  pili  fortemente  U 
tranquillità  pubblica  ^ quanto  quella  di  Ge- 
sù Grillo^  proibendo  cfTa  di  refìftere  So- 
vrani nelle  cofe  temporali  . Per  quelle  poi 
che  fpettano  alla  cefcienza  , non  hanno  i 
Sovrani  veruna  autorità  di  chiedere  niente , 
che  venga  a ferir  quella  ; ed  in  confeguen- 
za  non  fì  tratta  allora  di  rendere  a Cefa- 
re  quel  ch’é  di  Cefare  ; ma  ben  di  rende- 
re a Dio  quel  eh' è di  Oio. 

Sotto  preteso  tuttavia  di  negare  a Ce- 
rare quel  che  non  gli  fi  appartiene  j non 
bifogna  difpenfarfì  di  dargli  quel  che  gli  (ì 
conviene  . 1 Sovrani  non  hanno  diritto  di 
obbligare  i fudditi  loro  a far  niuna  cofa 
eontra  la  loro  cofeienza  ^ e fe  lo  fanno  ^ 
fono  obbligati  i foggecci  a non  preftar  loro 
ubbidienza  ; ma  folo  in  quello  ^ perché  in 
tutto  il  rimanente  deggiono  loro  la  fteffa 
ubbidienza  come  prima  . E coloro  che  in* 
tendono  bene  il  proprio  dovere,  s’ingegna- 
no di  rendere  a*  loro  Sovrani  una  ubbidien- 
za canto  più  efatta  nelle  cofe  permelTe, 
quanto  (i  veggono  obbligati  per  non  oifen- 
^re  la  propria  cofeienza  a non  ubbidirli 
nelle  cofe  non  permelTe.  Non  fi  dà  a Dio 
quel  ch’é  di  Dio,  quando  non  fi  dà  a Ce- 
lare quel  eh’  c di  Cefare  ; e inutilmente  fi 
darebbe  a Cefare  quel  ch’c  di  Cefare,  fe 
fi  roancafife  di  attenzione  di  dar  a Dio  quel 
ch’é  di  Dio. 

Tutti  i noftri  doveri,  e quelli  medefimi 

che 
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che  riguardano  a Cefare  3 fono  rinchiuit 
nell’ obbligazione  di  rendere  a Dio  quel  eh’ 
è di  Dio.  E fì  può  dir  parinienci  che  chi- 
unque dà  a Cefare  quel  che  gli  è dovuto^ 
nella  maniera  che  convien  darglielo  j fod- 
disfa  parimenci  aU’obbligo  che  ha  con  Dio; 
così  che  quefta  regola  che  parca  duplicata, 
fi  può  indifferencemence  ridurla  all’ una  del- 
le due  ; come  i due  precetti  dall’ amore  lì 
riducono  ad  unfolo;  poiché  Tadempimento 
deir  uno  porta  feco  l’ adempimento  deli’ 
altro.  Si  può  dunque  confìdera re  quefla  re- 
gola e queft*  precetto  , come  una  medeft- 
ma  regola,  ed  un 'medefìmo  precetto.  Da- 
re a Dio  quel  eh’ è di  Dio  , c un  amar 
Dio  . Amar  Dio  come  fì  convriene  , è un 
amarlo  non  folo  in  sè  medefirno  , ma  nel 
prodìrao,  ed  è amarlo  in  ciafeuna  cofa. 

Che  fe  vogliamo  reftringcrc  la  parola  dt 
Cefare  a’ foli  Sovrani  nel  temporale,  anco- 
ra (ìamo  obbligaci  di  render  loro  per  ca- 
gione di  Dio  quel  che  loro  dobbiamo  ; e 
in  confeguenza  fi  rende  a Dio  quel  eh’  c 
di  Dio  , rendendo  loro  quel  eh’ è di  loro. 
Ma  allora  fi  ponriS  racchiudere  nell’obbliga- 
^ zione  di  rendere  a Dio  quel  eh’  c di  .Dio 
i noftri  doveri  verfo  a*  Superiori  Ecclefia- 
ftici.  E Gesti  Crifio  fecondo  quefio  ci  a- 
vrebbe  infegnato  ad  edere  fedeli,  ed  efacci 
a dare  a Dio  nella  potenza  fecolare,  o nel- 
la potenza  Ecclefiaftica , quel  ch’egliefige; 
fenza  nulla  togliere  , o diminuire  a’  loro 
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diritti  con  una  ingialla  difubbidienza  ^ c 
lenza  nulla  attribuir  loro  oltre  al  legno  ^ 
con  una  falla  compiacenza . Per  non  voler 
tenere  quella  retta  via  di  mezzo  j IpelTo  lì 
cimentano  inlìeme  quelle  due  Potenze  ; Io 
che  non  accade  mal  lenza  Icandalo^  e len- 
za funelle  conleguenze..  S’impedilce  diam- 
minillrar  la  giufiizia  per  contraili  di  giu- 
rildizione  ^ che  quali  mai  non  lìnilcono  ; 
s’impegnano  elle  Potenze  a far  cole  tali  ^ 
che  mai  non  avrebbero  fatte»  le  non  venia 
loro  per  adulazione  dato  a credere  ^ che  le. 
potevano  fare .. 

Convien  meritare  le  lodi  che  gl*  Ipocri- 
ti Farilei  con.  ilpirito  aAuto  » ed  inganne- 
vole davano  a Gesti  Grillo  ; cioè  convien 
cllere  lineerò  , e verace  , ed  infegnare  la 
via  del  Signore,  nella  verità»  lenza  aver  ri- 
guardo a chiunque  li  fìa  . Non  li  liberia-^ 
rao  lempre  temporalmente  per  quella  via 
dalle  inlidie  di  un  nemico  , che  a qual  lì 
iia  collo  vuol  prendere  coloro  » acquali  le 
tende  ; come  Gesù  Grillo  con  fue  rifpolèe 
ripiene  di  fapienza  e di  dilcrezionc  noa 
cansò  finalmente  la  morte  che  i fuoi  ne- 
mici cercarono  di  dargli . Ma  chi  è fedele 
a dare  a Celare  quel  eh’  è.  di  Gelare  » e a 
Dio  quel  eh’  c di  Dio  » ha  il  vantaggio  » . 
che  tutti  i mali  che  gli  polTono  eflcrc  fat- 
ti nel  Mondo  » non  fervono  ad  altro  che 
ad  alCcurargli  nell’  altro  un  ripolo  » ed  una. 
crema  vita^ 
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Dio  non  ci  obbliga  già  a dare  a Cefare' 
turco  quello  che  ci  domanda  ^ ma.  foloqucè 
che  gli  appartiene  . Ciò  didinguiamo  noi 
col  lume  del  fuo  Santo  Spirito  , e per  la 
forza  della  fua  grazia  lo  diamo  noi  y fen* 
za  aver  riguardo  nc  alle  lodi  , nè  alle  ca*' 
rezze  y nè  alle  minacce  , né  a qualunque 
rifpecto  umano . Non  conofciamo  Tempre 
noi  le  intenzioni  di  coloro  che  ci  doman* 
dano  la  verità  3-  nè  Tufo  che  vogliano  far- 
ne f ma  (appianio  che  non  ci  conviene  mai 
raafcherarla.  eoo  la  menzogna  , nè  tacerla 
per  una  vile  timidezza  , nè  altrui  efporla 
indiferetamente*. 

O R A Z I O N E. 

NOI  potiamo 3 o Signore,,  mancare  ver- 
To  agli  uomini  y dando  a loro  pili  di 
quel  che  fe  gli  convenga  ;{ ma  non  potiamo 
mancare  verfo  di  te  poiché  mio-  Dio , o- 
gni  cofa  è tua . 1!  nodro  primo  edere  3 e 
rutti  i doni  della  natura  fono  tuoi  per  la 
creazione  , che  imprede  in  noi  la  tua  im- 
magine 3 e la  tua  fomiglianza  . Il  nodro 
nuovo  edere  3 e tutti  i doni  della  grazia 
fono  tuoi  per  la  redenzione  3 che  riparò 
queda  immagine  dal  peccato  3 che  T avea. 
quad  in  noi  cancellata  . 11  peccato  mede- 
lìmo  3 Tunica  nodra  cofa 3 ci  rende  obbli- 
gati alla  tua  giudizia  ; e la  tua  miféricor- 
dia.  Colo  è quella  che  ci  dà  il  mododi  pi-** 
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gare  eflfo  debito  per  mezzo  della  peniren"' 
za . Gloria  a ce  fia  dunque  ^ o Padre  onnV 
poflTcntCj  ripieno  di  onore,  e di  ogni  glo- 
ria per  Gesù  Grido  , col  quale  , e per  il 
quale  , e nel'  quale  a ce  ella  fi  appartiene 
nell'  unità  dello  Spirito  Santo.  Così  fia. 

AVVERTIMENTO. 

SE  xott  rtmAìie  altro  ebe  una  Domenica 
no  air  Avvento  , in  cambio  della  fe^uen^ 
U fi  prenderà  l' ultima  Domenica . 

LA  XXIir.  DOMENICA 

DO  PO  LA  PeNTH COSTI. 

Deir  Epiftola  dell’ Apodo-  LeUio  EpifioU  Bea. 
lo  San  Paolo  a’  Filip-  ti  Tauli  Apofleli  ad 
penfi  , Cap.  3.  17.  Philippenfes, 

F Rateili  miei,  divenite  TTitiirrw  , Imitato. 

miei  imitatori  ; e prò-  X’  res  mei  eftote  , 
ponetevi  Tefempio  di  co-  à*  cbftrvatt  eos^qui 
loro  che  fi  governano  fc-  ita  ambulant , ficue 
condo  il  modello  che  voi  habttis  fomam  no. 
vedette  in  noi  ; imperoc-  /iram  . Mui/i  e»im 
chè  molti  vi  fono  , de’  ambulant , quos  ftpa 
quali  vi  ho  fpcflb  parlato,  dUebam  vobis  ( nunc 
e de’ quali  vi  parlo  anco-  autem  fiem  dico) 

ini. 
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inimìcis  Crucis  Chrì- 
Jii:  qutTHm  finis  in- 
uritusi  quorum  Deus 
venttr  tft , & gloria 
in  tonfufione  ip forum; 
qui  terrena  fapiunt  . 
No/Ira  autemcenver- 
f atto  in  ctlisefli  un- 
de  etiam  Salvatorem 
expeilamus  Dominum 
noflrum  Jefum  Chri~ 
ffumy  qui  reformabit 
corpus  humilitatis  no- 
/Ira  y configuratum 
corpori  claritatisfua  y 
fecundum  operationem 
qua  etiam  pofpt  fub- 
jicere  fibi  omnia,  /- 
taque  y fratres  mei  ca- 
rij/tmi  Ó*  defideratif- 
finùy  gaudi ttm  meum 
Ó*  corona  mta  , fic 
fiate  in  Domino  y ca^ 
rijftmi , Evodiam  ro- 
go y & Syntyehende- 
precor  idipfum  f ape- 
re  in  Domino.  Etiafn 
rogo  & t$  y germane 
compar  » adjuva  il- 
lasy  quamecum  labo- 
raverunt  in  Evange- 
lio y tum  Clemente  , 
ceteris  adjutoribus 
meisy  quorum  nomina 
funt  in  libro  vitt. 


ra  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi ) che  fi  conducono  da* 
nemici  della  Croce  di  Ge- 
sù Crifto  eh*  avranno  per 
fine  la  dannazione  ; che 
fanno  il  loro  Dio  del  lo- 
ro ventre;  che  pongonoU 
loro  gloria  in  quello  che 
è motivo  della  loro  vergo- 
gna j e che  non  hanno  al- 
tre affezioni»  ed  altri  pen- 
fieri  fuor  che  terreni.  Ma 
in  quanto  a noi , viviamo 
già  nel  ciclo,  come  citta- 
dini diquello;  c di  làaf- 
pettiamo  noi  il  Salvator 
noftro  Gesù  Criftojchc  tras- 
formerà il  noftro  corpo  del 
tutto  vile  ed  abbietto  , per 
renderlo  conforme  al  fuo 
corpo  gloriofo , con  quella 
efficace  virtù,  concai  può 
aflbggctare  a fé  tutte  le  co- 
fe  . Per  quefto  , fratelli 
miei  cariffimi  e defidera- 
tiflìmi  , che  fiete  la  mia 
confolazione , e lamia  co- 
rona , feguitate»  miei  dilet- 
tiffimi , a dimorar  fermi 
nel  Signore . Io  prego  Evo- 
dia, e fcongiuroSintica  di 
unirli  ne’  medefimi  fenti- 
menti  nel  noftro  Signore- 
Prego  ancora  te  , che  C i 
ftato  fedele  compagno  del- 
B 5 .le 
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le  mie  fatiche , di  affiftcre  le  perfone  ch’ora  tt 
difll  j come  quelle  che  fi  affaticarono  » e com-- 
> batterono  meco  nello  ftabilimento  del  Vange- 
lo con  Clemente  , e con  gli  altri,  che  mi  aiu- 
tarono nel  mio  Miniilero  , e i cui  nomi  fono» 
ferirti  nel  Libro  della  vita.. 


Cbntinovazione  del  Tanto  Sequenti»  SanSli  £-. 

««  « « .—  4^  ^ 


Vangelo  fecondo  San 
Matteo  , c.  9. 18.. 


V angela  fecuniutìn 
Matthaum .. 


IN  quel  tempo  pnx\^aào\TN  ilio  tempore^  Le- 
Gesù  Grillo  a’  Farifei,'Jt  quente  Jefu  ad. 
un  capo  della  Sinagoga  Hi  turbasi  ecce  Prineeps 
avvicinò,  a lui,  e lo  ado-  unus  accejjìty  ^ ado- 
rò i dicendogli  t Signore  , rabat  eumy.  dicens  : 
è appunto  morta  la  figli-  Domine  , fili»  me» 
uola  mia,  ma  vieni,  poni  modo  defunSla  eft 
la  tua  mano  fopra  di  lei,  fedveniy  impone  ma- 
edella  viverà.  Allora  fupereamy 

sii  Grillo  levandoli,  lo  fe-  ó*  viver,.  Etfurgens 
gnitò  co’  fuoi  Difcepoli  ,\Jefus fequebatur  eum  y. 
Nel  medefimo-  tempo  una  ó*  difcipuli  ejus.  Et 
donna  che  da  docici  zn-ecce.  muliery  qu»f»n- 


ni  aveauna  perditadi  fan 
guc , H approllìmò  a lui 
per  di  dietro  via,  e gli  toc- 
cò l’ orlo  della  velie  ; poi- 
ché diceva  fra  sè  medefi- 
ma  : folo  eh’  io  pofla  toc- 
car la  Tua  vede  , io  farò 
rifanata.  Gesù  Grido  vol- 
gendoli, videla,  e diffe  a 


guinis  fluxum  patie^ 
b»tur  duodetim  »nnit  y, 
accejpt  retro  y te- 
tigit  fimbri»m  vefii-. 
menti  ejus  . Dictb»t 
enim  intr»  fe  : Si  te- 
\tigero  t»ntum  vefii-- 
mentum  ejus  , f»lv» 
ero  . Al  Jtfus  con- 
verfus  , Ó*  videns 


lei  : Figliuola  , abbi  fida 
eia  i la  tua  fede  ti  rifa-'#<*/»,  dixit:  Confidey 

fili»h 
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fii*y  fiJtstuate  f»l-  nò,  e-  nel  mcdefimopunt  . 
vam  ftcit,.  Et  f*lv»  la  donna  rimafe  rifanata  _ 
fMa»  tft  mulier  ex  Giunto  che  fu  allacafadi 
iiu  hot»  . Et  cum  quel  capo  della  Sinagoga  , 
•vtnijfet  Jefus  in  do-  vedendo  de  fuonatori  dii 
mum  Principis  y ó'  flauto  , ed  una  calca  d i 
•vidijfet  tibtcines  y ó*  pcrfone  che  facevano  gra  ti 
turbnm  tumultuun-  remore,  difle  loro;  Riti- 
temy  dictbat  ; Pece-  ratcvi  ; qucfta  giovane  non 
Ufi  ; non  tft  enim  è morta  altrimenti  ; ma 
mertu»  putlU  , fed  dorme:  ed  eglino  fi  ridc- 
dormit  Et  deride-  vano  di  lui»  Ma  dopo  fat- 
bant  eum  . Et  cum  to  partire  ciafeuno,  entrò 
t^tiia  ejfet  turba y in-  egli,  prefe  lei  per  la  ma- 
travity  iiftenuitma-  no , e la  giovane  fi  levò; 
num  ejus  ; & furre~  e la  fama  fe  ne  fparfe  lu- 
xit  puella  . Et  exiit  bitamentc  per  tutto  il  pae- 
fama  hec  in  uni  ver-  fé». 
fam  terram  illam,. 

Spiegazione  dell’Epistola». 

i 

Quantunque  l’ EpiftoIaa’Filippcnfi,  dal, 
la  quale  c tratta  la  prefente  , refpiri 
per  tutto  un  aria  di  aiTetto  e di  tenerezza  , 
vi  fi  ritrovano  però  alcune  efpreflioni  ga- 
gliarde, vive,  e animate  centra  i falfi.Apo- 
ftoli  predicatori  delGiudailmo . Li  chiama 
cani,'  cattivi  operaj , fallì  circoncifi  genti 
che  rendevano  a Dio  un  culto  puramente 
carnale  , che  mettevano  ogni  loro  fiducia 
nelle  cercraonie citeriori,  e ne’ vantaggi  na- 
zionali , di  nafeita  , e di  fetta , che  non  ri- 

fi  6 guar- 
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guardano  altro  che  il  corpo;  quando  i vc<« 
ri  criftiani  non  (ì  gIori6eano  altro  che  in 
Gesil  Crillo,  c fervono  Dio  in  ifpirico.  E 
come  non  bafta  a’  Pallori  il  far  conofccre 
alla  loro  greggia  i cattivi  efempj , che  dev' 
eflTa  fuggire,  ed  evitare,  fe  non  propongo- 
no a quelle  de’ buoni  modelli  da  imitare  y 
per  quello  l’ApoUoIo  dice  loro: 

Fratelli  mìei  , divenite  miei  imitatori  , i 
proponetevi  /’  ef empio  di  coloro  che  fi  gover- 
nano fecondo  il  modello  , che  voi  vedefte  in 
noi.  Sono  obbligati  i Pallori  a vivere  in  tal 
modo  , che  fervano  di  modello  alla  loro 
greggia . Pafcolate  le  pecore  che  Dio  vi  ha 
commelTe  , dice  il  primo  Pallor  della  Chie- 
fa  agli  altri , ( i ^ non  dominando  fopra  T 
eredità  del  Signore  , ma  rendendovene  t 
modelli  con  tal  virtiì  , che  nafca  dal  fon- 
do del  cuore  . E San  Paolo  avvertifce  Ti- 
moteo luo  difcepolo  (2)  di  divenire  I’ e- 
fempio  , e il  modello  de’ Fedeli  nelle  cqn- 
ver fazioni , nel  modo  di  operare  col  prolfì>* 
mo,  nella  carità,  nella  fede,  e nella  calli- 
cà  . Il  Pallore  dunque  dev’  elTcre  , per  cosi 
dire  , la'  vivente  regola  della  fua  greggia  , 
per  modo  che  balli  a quella  volgere  gli  oc- 
chi al  fuo  Pallore  , per  fapere,  come  abbia 
a condurfì  in  tutte  le  cofe . E quello  mo- 
do di  ammaellrare  è molto  più  utile  , e 
pili  efficace  , che  quello  della  viva  voce  ; 

im- 


(1)  »,  Pe$r,  y.  a;  Jf.  * Tm,  4.  i». 
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imperocché  nell'efempio  fi  vede  nel  mede-i^ 
fimo  tempo  la  ifiruzione  ^ e la  pratica  ; 
quel  che  fi  dee  fare  , e come  fi  dee  fare  . 

] bruivano  gli  Apofioli  con  la  voce^  ecoHT 
cfempio  . Erano  la  regola  vivente  cui  do* 
veano  ieguire  i Fedeli  : ma  quella  regola 
^ non  era  tanto  infallibile  , che  dovefiero  i 
Fedeli  attenervifi  ciecamente  . San  Pietro^ 
il  capo  degli  Apofioli  ^ fece  vedere 'nella 
fua  perfona  che  il  Tuo  contegno  non  era 
irreprenlìbile;  quando  col  ruoefempio'irpì^ 
rando  Terrore  ne’  Fedeli  intorno  alla  iiicf- 
colanza  della  Religione  Giudaica  infieme 
col  Vangelo,  fu  nel 'vero  riprefo  da  San 
Paolo  . Non  fi  deggiono  imitare  i Paflorf 
della  Chiefa  ^ e i Minifiri  .Tuoi  , fe  non 
quanto  elfi  raedelìmi  imitano  Gestì  Grillo» 
Lo  dice  TApollolo  efprelTamente  nelTEpi* 
dola  a’ Corinti  (i^  : fiate  , die’ egli,  miei 
imitatori  , come  lo  fono  io  medefimo  di 
Gestì  Grido  . E fe  non  dice  qui  k ftclTa 
cofa  in  termini  efprelfi  , lo  fa  tuttavia  ba- 
fievolmente  intendere  i poiché  non  eforta 
i Filippenfi  ad  imitarlo,  fe  non  dopo  aver 
I dimodrato  loro  , che  il  Tuo  contegno  er» 
i>  imitabile. 

*•  Dunque  v'era  fondamento  d’imitare  San 

\ Paolo,  ma  n’avea  egli  di  efigere  d’  edere 
; imitato?  Ed  in  quedo  é egli  imitabile.  E! 
, vero  che  ha  qualche  didèrenza  tra  T edere 

Tedem- 

- - — — 
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X e/Tempio  o il  naodello  altrui  ; e il  prò» 
porfi  per  modellò  altrui  da  sé  medeiìmo  .. 
La  prima  cofa  è d’  obbligazione  a’Cri(lia« 
ni,  fecondo  la  condizione  di  chfcuno.  La 
feconda  farebbe  in  molti  T eflfecco  dei  lora 
orgoglio.  Non  ha  nè  meno  chi  polla  così 
proporre  se  mcdefimo  per  efempio  alToluto 
in  tutte  le  cofe;  poiché  fecondo  la  dottri- 
na collante  degli  Apolloli^  e della  Chi efa 
ninno  va  efente  da  peccato;  e tutti  hanno 
hifogoo  di  dire  a Dio.  Perdonaci  lenollre 
o6Tcfe  , ec.  Ora  ninna  perfona  non  può  pro- 
porre'fe  HelTa  ad  elTere  imitata  in  quel  che 
fa  di  male  . Ha  dunque  una  via  di  mezzo 
da  tenere  ; e quella  è che  i Pallori  parti- 
colarmente , e i Superiori  che  fono  come 
gli  Offiziali  nell’  armata  di  Dio  vivente  ,, 
eh’  c la  Chiefa , poffono  e deggiono  anco- 
ra alcuna  volta  nelle  occaGoni  particolari  y 
quando  i loro  inferiori  fono  tentati,  o cir- 
condati da’  feduttori  che  li  turbano  , loro 
dire  con  San  Paolo:  Gate  noGri  imitatori;; 
purché' Ga  cofa  manifeGa,  che  il  loro  con- 
tegno Ga  puro  , e irreprenGbile  ne’  punti  „ 
ne’ quali  propongono  fe  medeGmi  per  mo- 
dello . Quindi  fembra  queGo  pid  Gcuro 
e più  conforme  alle  regole  dell’  umiltà  per 
i PaGori  medeGmi , il  proporre  fe  GelG  per 
eGere  imitati  col  linguaggio  di  una  vita: 
efemplare,  anzi  che  con  le  parole. 

Imperocché  vi  fono  molti  de'  quali  vi  par- 
hd  fpcffoj  e ve  ne  pirla  ancora  con  le  lagti^ 

wt 
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mr  «gli  cechi  j.  che  fi  ccntengeoc  come  JtetaieP 
della  Croce  di  Gesù  Criflo  ^ Erano  gli  Ago» 
Holi  amici  della  Croce  > perchè  predicava- 
no Gesd  Crifto  crocififfo  ( i ) , c infegna- 
rano  agli  uomini  su  riporre  in  lui  folo  1» 
fperanza  della  (alute  ^ Predicavano  ancora- 
gli altri  Mirteti  come  la  Rifurrezione,  l’ 
Afeenfione ,,  ec^  imperocché  farebbe  Qesil 
Crirto.  morto  ia  vano  i fa  non  forte  rifu- 
fcitaco  ^ In  fomma  predicavano  it  purifìQmo 
Vangelo;  inrtrtendo  pili  o mena  incorno  a’ 
Mirtcrj^  e alle  verità  che  racchiudono-*,  fe- 
condo eh."  erano  più.  o meno  ertenziali  > e 
importancr  alla  Religione  j o proporziona- 
le a’bifogni  degli  uditori  ..  11  Mi rtero  del- 
la Croce  è il  pid  indifpenfabile  di  cucci  .. 
E’ il  fondamento  degli  altri  * e la  forgente 
di  tutte  le  grazie  ^ e di  ogni  nortra  felici- 
tà.. E’ la  Croce  la  via  della  faluce  , e Tal- 
care  dove  rt  offre  il  fagrifìzio  della  ricon- 
ciliazione dell’  umaa  genere  . Fra  tutti  i 
Mirter]  è querto  il  pid  contrario  alT  orgo- 
glio, e il  pid  penofo  alla  natura.  Non  fo- 
lamente  convien  fottometterfi  con  la  nortra 
credenza  , ma  ancora  con  la  fperanza  , c 
con  T amore  . Convien  credere  nella  Cro- 
ce , fperare  nella  Croce  ..  Convien  feguire 
Gesd  Crirto  portando  ciafeun  giorno  le 
mortificazioni,  e le  amarezze  della  Croce* 
che  piacque  a lui  d’ imporne..  E quelle  for- 
ze 
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k'C  che  ne  occorrono  per  portarla  , dobbiar^ 
mo  ottenerle  dalla  medefìma  Croce. 

Ma  come  quelle  verità  erano  agli  Ebrei 
cofe  di  fcandalo,  a’ Gentili  di  pazzia  ^ a& 
fecondando  alcuni  fallì  Apolloli  le  loroin» 
clinazioni  corrotte  , fopprimevano  elle  ve» 
rità,  coll’ annunziar  loro  certi  errori  , che 
di  vantaggio  ftabilivano  in  elfi  Torgoglio, 
c la  natura . Quelli  predicavano  dunque  lo» 
ro  la  necellìtà  delle  ceremonie,  ed  a quel- 
le attribuivano  la  faluce.  Erano  dunque  ne- 
mici della  Croce;  imperocché  fela  giuHi» 
zia  fi  acqui  Ha  con  la  legge,  dice  T Apollo- 
Io,  ( X ) Gestì  Grillo  dunque  farà  morto  in 
▼ano  . Non  poteva  penfare  il  danno  che 
facevano  quelli  falfi  Apollolf  a Filippenli 
da  lui  teneramente  amati  , e che  facevano 
a se  roedelimi,  predicando  elE  quelli  erro- 
ri, lenza  fentirfi  il  cuore  trafitto  da  dolo- 
re, e fenza  fpargerne  piamo. 

Che  avranno  per  fine  la  dannazione , cioè 
la  dannazione  eterna;  fine  terribile  per  co- 
loro, che  avranno  con  la  loro  dottrina  an- 
nullato la  Croce  di  Gestì  Grillo.  Noncon- 
vien  ìmmaginarfi  , che  prefentemente  que- 
llo più  non  accada  ; poiché  lì  annulla  la 
Croce  in  varie  farne  ; introducendo  nella 
Chiefa  , o permettendo  a’  Crilliani  delle 
ceremonie  fuperlliziofe  , o alcune  divozio- 
ni regolate  r riponendo  quali  tutto  il 

fon- 
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fond^  della  Religione  in  alcune:  cofe  efto- 
riori  : ricevendo  o anonaaedrando  i Sagra- 
menci  con  troppa  follecitudine  , fenza  prcn- 
derfi  pena  di  efigerej  o di  arrecare  le  idit* 
pofizioni  necefTarie  , per  ricevere. reffetto^,. 
c jl  frutto  de’Sagramenti.  r 

Che  fanno  loro  Dio  il  loro  ventre  x Non 
già  che  cenefìfero  il  loro  ventre  per  un  Dio, 
o che  riponefTero  in  lui  la  propria  fiducia  , 
come  gli  avari  pongono  la  loro,  nel  dana- 
ro, onde  fono  chiamaci  dall’ Apoilolo  Ido- 
latri dell’oro  , ma  riferivano  ogni  cofa  al 
loro  venere , cioè  a’  piaceri  del  bere  , e del 
mangiare,  come  a loro  ultimo  fine.  1 pia- 
ceri de’fenfi  erano  1’  oggetto  principale.de* 
loro  defiderj,  e penfavano  folamente  a fod- 
disfarli  . £ come  fi  dice  degli  avari  , che 
il  loro  cuore  è nel  loro  teforo;  cosi  potè- 
vafi  dire  di  quelli  fallì  Apoftoli  , che  a- 
veano  il  cuore  nel  loro  ventre;  per  la  con- 
tinova applicazione  ufaca  nel  loddisfarlo 
nelle  Tue  palTioni  , delle  quali  è fede  . Ne 
facevano  dunque  il  loro  Dio  , attribuendo 
a quello  le  prerogative  appartenenti  al  fo- 
lo  Dio,,  come  di  efiere  noftro  teforo  , e 
nofiro  ultimo  fine  , di  riferire  a lui  ogni 
cofa  , di  non  badar  ad  altro  che  a foddis- 
farlo,  e a piacere  ad  elTo. 

Che  pongono  la  loro  gloria  in  quel  eh'  è il 
motivo  della  loro  vergogna  . Ha  qualche  co- 
fa  di  più  vergognofo  ne’  peccati  che  fi  con- 
fumano per_me2^?o  deTenfi^  parcicoUrmea- 
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-ce  fé  lì  annoverano  fraquedi  i peccati  con- 
ira la  caiìicà  3 pili  che  ne’ peccaci  di  altra 
forca  ; quantunque  pollano  elfere  agli  occhi 
di  Dio  più  ' conlìderabili . 1 primi  in  un 
certo  modo  ci  difgradano  dalla  dignità  del* 
la  noftra  natura  , e dalla  fomiglianza  che 
abbiamo  con  Dio  , per  renderli  limili  alle 
Jjeùiie^  che  non  governano  con  la  ragione,, 
ma  co*  fenlì . Ben  è 1’  uomo  lontano  dall’ 
arrollirfene  , quando  Ila  giunto  a fegno  di 
porre  in  edì  peccati  la  gloria  Tua  di  van* 
tarfene  , e a non  farne  calo  di  ridurli  ad 
una  fpezie  di  galanteria,  e di  avere  in  edì 
ogni  fuo  diletto,  ed  ogni  felicità  di  riguar* 
dare  con  occhio  di  compalTione  quelU  che 
fe  ne  privano  , come  fon  quelli,  di  cui  di- 
ce la  Scrittura  ( t)  che  fi  racconfolano  , 
quando  fanno  del  male  e che  trionfano 
nelle  cofe  più  ree;  o come  quelli  cheimi- 
tadèro  quel  che  Sant’ Agoftino  diceva  disè 
tnedefimo  ne’  difordini  di  fua  giovinezza, 
(i):  Avca  , die’ egli,  una  fegreta  vergo- 
gna di  non  edere  tanto  impudente  , com* 
erano  edì  , cioè  com’erano  i complici  del- 
la fua coipevole vita . Imperocché,  foggiun-. 
ge  egli , tal  c lo  acciecamento  degli  uomi- 
ni, che  fono  vanagloriod  del  loro  medefi- 
mo  acciecamento.  Afferma  egli  di  nonco- 
nofeere  cofa  che  più  di  quella  radomigli 
alla  malizia  del  Dimenio  : e deplora  lami-. 

• feria 
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feria  di  coloro,  che  fe  ne  rcnd<^0  fchuvi 
in  tal  modo,  c non  guardaao  di  eficrecal- 
peftaci  fotto  a’  piedi  di  queftì  maligni  fpi- 
riti  de’ quali  divencoDO  fcherno,  per  arie 
di  quella  fteflfa  malizia  , che  fa  indurli  a 
ritrovar  diletto  , c.  vanagloria,  nello  Itflllo 

peccato..  , . , 

Ma  quella  fciaurataiglorta  non  può  durare 
lungamente  ; convien  neceffa riamente  che  in 
un  modaonciraltro  le  fucceda  Iz vergogna; 
vergogna  e confolazion  falutate , ic.il  peccato^ 
refi  convertifcee.divien  giuilo,  fecondo  la 
parola  deirApoftolo:  ( O Qual  frutto  ri- 
traete voi  da  quelli  difordini  , de  quali 
prefentemeate  avete  roffore  ^ vergo» 

gna  ed  una  infamia  eterna  , le  l uomo  muo» 

re  nel  fuo  peccato»  r • j a- 

E tbc.  non  banop  nlttp  ebe  ppnfiert  ca  affetti- 
terreni^  Così  fi  parla  ordinariamente  delle 
perfone  che  hanno  il  cuore  rivolto  allec^ 
fe  terrene,  da  effe  gufiate  con  piacere . Pof- 
fono  ben  effi  avere  qualche  penGcro  , o, 
qualche  affetto  pafTaggero,  chenonOafemr 
prc  a ciò  intefo;  come  non  e affolutamcn» 
te  ncceffarto  che  un  avara  non  abbia  mat 
altro  che  penGeri,  ed  affet«  di  fua  avari» 
zia  ma  è vero  che  la  paflion  dominante 
ilrafcina  a sè  la  maggior  parte  de  penueri 
dello  fpirita  e degli  affetti  del  cuore. 

M4  in  quanto  a noi:,  viviamo  già  nefCMo^ 
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reme  cittadini '^di  quello'.  In  quanto  a noi 
ctie  vi  et  (ìamo  propofti  come  modelli  chs 
dovete  imitare  ;'i  nofìri  penfieri  e i noftri 
affètti  non  fono  per  la  terra-  » ma  per  il 
Cielo  j in  cui  viviamo  come  cittadini  dt 
quello.  Due  forta  di  Cittadini  ha  nel  Cie- 
lo. Gli  uni  fono  già  arrivati  a quel  beato 
foggiorno  y c certi  di  avervi  a dimorar  Tem- 
pre. Sono  gli  altri  ancora  in  efìlioj  più  o 
meno  lontani  dalla  loro  patria,  ch’efli  ama- 
no tuttavia  y e verfo  alla  quale  taammina- 
no,  fenza  di  che  non  meriterebbero  il  no- 
me di  Cittadini , come  San  Paolo  chiama 
altrove  tutti  i Crifliani:  (i)  Voi fiete Cit- 
tadini della  Città  de’  Santi  , e domcfiici 
della  cafa  di  Dio;  Quefie  due  Torta  di  Cit- 
tadini vivono  in  Cielo  , ma  in  un  modo 
tuttavia  molto  diverfo  ; poiché  quelli  che 
già  vi  fono  , veggono  Dio  alla  feoperta  , 
s’occupano  unicamente  a lodarlo  , e ad  a- 
marlo  perfettamente  con  tutta  1’  eùenfìo- 
-ne,  e con  tutta  la-  capacità  del  loro  cuore. 
Ma  gli  altri  che  fono  ancora  neirefilio,  e 
nella  prigione  de’ loro  corpi  , non  vivono 
nel  Cielo  altro  che  per  via  della  fede,  che 
dà  loro  una  cognizione  molto  ofeura  di 
Dio,  altro  che  per  una  fperanza,  che  non 
efclude  il  timore,  e per  una  carità  molto 
imperfetta,  interrotta  affai  fpeflb  da  alcuni 
diffetti  , ancora  negli  uomini  più  Santi  . 

Con 
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Con  la  fede  fi  difendono  dagli  errori  e dal- 
le tenebre  del  mondo  ^ onde  fono  circon- 
dati. Serve  loro  come  di  torcio  accefó,  al 
cui  luoae  difeoprono  la  vanita , e il  nulla 
de’  fain  beni  della  terra  . Il  mondo  li  ma- 
fchera  quanto  più  può  , per  renderli  arna- 
bili,  e la  fede  li  rapprefenta  tali  come  fo- 
no in  effetto  , ed  induce  a difpregiarli  . 
Confiderano  la  Santa  Scrittura  come  altret- 
tante lettere  (critte  dal  Ciclo  j per  efortar- 
li  a ritornarvi  , per  dimoftrarne  loro  la 
vìa,  per  farli  in  efla  camminare.  Per  que- 
llo hanno  Tempre  efia  fra  le  mani.  V im- 
parano il  loro  dovere,  vi  ritraggono  le  lo- 
ro rnaffìme,  e proccurano  di  conformarli  a 
quella . Stimano  gli  altri  libri  a proporzio- 
ne che  fomigliano  a quefte  divine  lettere, 
fe  ne  fervono  a proporziona  che  li  (lima- 
no utili  al  fine  che  fi  propongono  , eh  e 
quello  di  ritornare  alla  loro  patria  ; poiché 
ogni  cofa  riferifeono  a quello  fine.  Se  han- 
no facoltà  , ne  fanno  parte  a’  poveri  con 
quella  mira;  fe  «on  ne  hanno,  nepatifco- 
no  la  privazione  e la  povertà  con  la  me- 
defima  mira.  Così  è della  finita,  e 
te  le  cofe  di  quella  natura , il  cui  poff^l- 
mento  o la  privazione  ci  portano  a Uio 
pel  buon  ufo.  La  fede  infegna  loro  che  la 
via  della  Croce  è l’unica,  che  conduce  a^ 
la  cclelle  Gerufakmme  , di  cui  fono  efli 
Cittadini  . Vi  entrano  dunque  con  OesU 
Crillo,  che  fu  primo  ad  andarvi . Se  no» 


%6  "La  XXIII,  DtmtKÌca 

hanno  altro  che  una  picciola  carità  vanno 
lentamente^  e nulla  avanzano  di  cammino. 
Se  la  «arità  diviene  piti  forte  ^ camminano 
di  vantaggio , e corrono  parimenci  per  eflfa 
via.  Incontrano  ancora  molte  afflizioni,  c 
molte  pene  ; ed  allei  a è la  fperanza  loro 
foflegno  , che  li  rende  fermi  e tran<]uilli 
nel  mezzo  de'cravaglj  , e de' turbamenti  , 
che  gli  opprimono  . Le  tentazioni  interne 
ed  eflerne  li  fanno  gemere , ed  invocare  il 
foccorfo  della  grazia.  Alcuna  volta  lodano 
Dio  ancora  per  ringraziarlo  de’  beni  che 
ricevono,  ma  quella  lode  non  c contino» 
va , come  lo  farà , giunti  che  fieno  al  ter- 
mine del  loro  viaggio . Non  potrebbero  nè 
meno  contemplar  Dio  nel  modo  in  cui  lo 
contemplano  i Beaci  , poiché  la  fede  me- 
defima  la  più  lurainofa  poco  difcopre  del- 
la fua  natura,  e dc’fuoi  attributi.  Ha  tut- 
tavia alcune  anime  favorite  dal  Signore  con 
particolarità,  e che  fono  da  lui  innalzate 
ad  una  fpezie  di  contemplazione  manco 
perfetta  di  quella  de’ Beati  . E’  quella  una 
infolita  grazia,  accompagnata  da’fuoi  peri- 
coli, per  le  illtjfioni  che  pofifono  accader- 
vi  . La  cofa  più  certa  è di  occuparli  nel 
penlìero  de’  Milleri  di  ;Gcsù  Grillo  co. 
me  farebbe  ddia  fua  Incarnazione  , e del- 
la fua  Paffione  , che  fono  la  forgente  di 
Ogni  nollra  felicità  , della  fua  vita  rifu- 
Icitaca,  eh’  è il  modello  di  quel  che  fa- 
remo noi  un  giorno,  dopo  effere  (lati  ac- 
colti 
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'colti  nel  Cielo  j nel  naodo  da , noi  accen'» 
nato . 

E di  là  parimenti  afpettiamo  noi  il  Salvator 
Si£nor  nofiro  Gesù  Crjfla Quando,  gli  Apo- 
iioli  erano  inte£  a riguardar  Gesù  Crifto, 
che  faliva  al  Cielo  , due  Angioli  fv  prefen* 
tarono  ad  elio  loro,  e dillèror  <x)  Uomi« 
ni  di  Galilea  , perchè  vi  fermate  voi  a 
guardare  il  Cielo  ì Gesù  Crilio  feparandoli 
da  voi  è quegli  che  s’ innalza  al  Cielo  ; e 
ritornerà  nel  medefìmo  modo  , che  voi  lo 
avete  veduto* a falire.  Noi  proteftiamo  nel 
iìmbolo<di  predar  fede  a queda  promelTa  , 
£ tutta  la  vita  di  un  Cridiano  confìde  in 
afpettarne  refFetto,  eh’  è il  fecondo  avve- 
nimento di  Gesù  Grido,  nel  defìderarlo  con 
ardore,  enei  apparecchiarvid  con  attenzio- 
ne; come  i Santi  del  Vecchio  Tedaraento 
attefero  il  primo,  lo  defiderarono , e vi  d 
fono  apparecchiati. 

Che  trasformerà  il  nefiro  corpo  del  tutto  vile 
ed  abbialo,  a fine  di  renderlo  conforme  al  fuo 
^loriefo  corpo,  11  nodro  corpo  non  è altro 
che  cenere  e fango,  e ritornerà  in  cenere. 
Di  quedo  ci  fa  ricordanza  la  Chiefa  nel 
primo  giorno  di  QuareGma  , per  ifpirarci 
deTentimeati  di  umiltà  , e di  penitenza  ; 
ma  gli  amatori  del  mondo,  e i nemici  del- 
la Croce  di  Gesù  Grido,  che  fanno  il  loro 
idolo  de’ corpi  loro,. non  pongono  veruna. 
' at- 
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attenzione  né  alia  origine  ^ nè  alla  fine  lo» 
ro.  Così  c giulio  che  non  abbiano  parce^ 
veruna>nélla  trasformazione  del  Signore  . 
Quelli  foli'}  che  avranno  avuta  parte  nelle  > 
fue  fofferenzC}  nelle  Tue  umiliazioni}  e neUi 
la  Tua  paffionC}'e' che  avranno  portate  im>. 
prcflTe  nel  loro  corpo  le  ferite  del  Signor- 
Gesd  Crilfo  avranno  quelli  medelìmi  cor- 
pi trasformati}  e refi  conformi  al  fuo  glo-^ 
xiofo  Corpo  . Quelli  che  avranno  foflèrto 
feco  lui}  faranno  leco  lui  glorificati  . Si 
dice  nella  prima  Epillola  di  San  Giovan- 
ni : ( 1 ) Noi  Tappiamo  che  quando  Gesù! 

' Grillo  fi  mofirerà  nella  Tua  gloria}  noi  fa-" 
remo  fimili  a lui.  Ma  è San  Giovanni  che- 
parla  di  lui,  e de’ figliuoli  di  Dio  ; come 
San  Paolo  diceva- le  parole  del  nofiro  Te- 
llo rifpetto  a fé  medefimo  , ed  a coloro, 
che  feguilfero  il  fuo  efenipio. 

Con  quella  efficace  virtù , con  cui  può  affoga 
gettarfi  ogni  coffa.  Alcuna  volta  fi  dice  che 
(1)  il  Padre  farà  quello  che  afifoggetterà 
ogni  colà  a Gestì  Grillo  . Qui  è il  Figli- 
uolo che  alToggetterà  tutto  a se  tnedelìmo. 
Ciò  nafce,  perchè  il  Padre  , e Gestì  Gri- 
llo fuo  Figliuolo  fono  un  medefimo  Dio  , 
ed  hanno  una  medefima  pofifanza  . Ora  il 
corpo  come  una  Temente  è dunque  pollo 
in  terra  vile,  ed  abbietto  , pieno  di  cor- 
-ruzione,  tutto  deforme,  privo  di  movi-. 

men- 
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tnento,  e animale  ; c rifafcitcrà  incorrutii- 
èilc  , gloriofo  , ripieno  di  vigore  , c del 
tutto  fpirituale.  Non  iftiamo  dunque  ado- 
tnandare  come  fi  farà  quefto  . Bafta  a noi 
fapere/che  la  fua  virtù  fia  efficace,  e on- 
nipofiTenie  . Preghiamolo  folo  , che  con 
quefta- medefima  .virtU  apparécchi  i nòftri 
cuori -a  quella  grand’operazione  , che  farà 
«fopra  1 noftri  corpi.' 

Ver  quejh , fratelli  miei  carijfmi , e defide- 
ratijftmi,. ..  dimorate  fermi  nel  Signore  , ec. 
Non  bafta  aver  cominciato  a '-vivere  nel 
Cielo  ,-ed  éfifere  entrato  nella  via  ftretta 
della  Croce',  che  a quello  conduca  ; con- 
vien  perfeverarvi  fino  alla  fine.  Due  don- 
ne Criftiane  Evodia  e Simica  , vi  cammi- 
navano , fenz’  efiTere  unite  ne’  fentimenti  ^ 
Teme  per  èffe,  e fi  adopera  egli  per  unir- 
le di  vantaggio  col'  legame  della  carità  *. 
-Prega  un  particolare  da  lui  chiamato  ilfe- 
del  compagno  de’fuoi  ftenti  Vangoiici a 
-contribuire  alla  loro  unione;  o di  proccu- 
rar  loro  alcun  follievo,  tanto  ad  effe,  che 
lo  aveaiio  affìftìto  ne' combattimenti  fofte- 
nuti  pel  Vangelo,  quanto  a Clemente  , e 
agli  altri  che  l’avcano  ajutato  , i cui  no- 
mi fono  fcritti  nel  Libro  dèlia  vita.  Que- 
flo  Clemente  ch’egli  nomina  , è fecondo 
“San  Girolamo  colui, che  dopo  San  Pietro, 
c San 'Lino  j e San  Cleto,  o Anacleto, go- 
■vernò  la  Chiefa  di  Roma  , del  quale  ab- 
biamo una  Lettera  a’  Corintj . La  CWcfa 
■ -Tawo  XIL  C ha 
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Ita  feguito  San  GiraUmo^  facendo  leggera 
quella  EpiUoIa  , in  cui  è nominato  , nel 
giorno  della  Tua  Feda.  Quella  didinzione 
avrebbe  potuto  dedare  della  gelolia  negli 
altri  non  mentovati  in  particolare  ; ma  in 
un  certo  modo^  più  dice  di  loro  accertan- 
doli di  fperar  egli  j che  fieno  feritti  nel 
libro  della  vita;  cofa  molto  più  onorevole 
e vantaggiofa;  e cofa  che  unicamente  può 
chiamarli  folida,  e che  fupplifce  a tutte  il 
rimanente . Siamo  feritti  in  quedo  libro 
della  vita  ^ quando  damo  nel  numero  de* 
prededinati  . £ il  miglior  contrafifegne  , 
che  fa  fperare  di  aver  queda  forte  ^ é quel- 
lo quando  d mena  una  vita  celede  in  tut- 
to « e non  fi  é nemico  della  Croce  « ma  fi 
cammina  con  fermezza  , e con  carità  nel- 
la vita  di  queda  medefima  Croce  ; afpec- 
cando  queda  avventurofa  trasformazione  , 
che  il  Salvatore  farà  in  noi  alla  fua  venu- 
ta^ togliendo  via  dal  nodro  cuore  tutte  le 
baflbtze^  tutte  le  milerie^  e tutti  i difetti. 

ORAZIONE. 

'j'  A Doperà,  divino  Signore,  adopera  pre- 
'xA.  fentemente  fopra  i nodri cuori  quell* 
efficace  potere  che  tu  eferciterai  allora  fo- 
pra i nodri  corpi  , per  renderli  conformi 
allo  dato,  in  cui  c aopo  la  tua rifurrezio- 
ne  il  corpo»  che  tu  prendedi  ^r  noftro 
fmore.  Sarà  poffibile  , o mio  Dio  , che 

qucl- 
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quelli  che  fono  membra  di  Gesti  Crifto  ^ 
facciano  del  loro  Tenere  il  Dio  loro  , fi 
facciano  gloria  de'  peccati  i piti  yergognofi 
< non  penlìno.al  Cielo  > come  fe  non  vi 
folTe^  fa  cke  >non  penfiamo  fenza  lagrime 
a sì  grave  difiivventura  -,  e fenza  fofpirare 
•per  coloro  che  vi  cadono . In  quanto  a noi 
fa,  s’egli  ci  piacer  che  portiamo  noi  ino- 
firi  defiderj,  e il  cuor  noftro  colà,  dov’^ 
il  nofiro  Padre , la  noftra  patria , 1’  eredi- 
tà nofira  { e dove  fpeviinno  che  tu  abbia 
fiuttto  in  noBii  nofifi  per  tutta  V eternità. 

. spi  BG  azione  D'E'L  T angelo. 

SI  c già  ofièrvato  parecchi  voice  che  la 
rifurrezione,  e la  guariggione  deli'zni- 
me  morte.,  od  inferme  del  mal  del  peccato 
erano  il  principale  oggetto  deHa  miffione' 
di  Gesd  Crifto  , e la  fine  di  tutti  i mira- 
coli da  lui  fatti  fopra  i corpi  . Conviene 
avere  quella  verità  ■ nello  fpirito  , e farvi 
attenzione  , per  confiderarvi  con  profitto  i 
due  miracoli  di  una  giovane  rìfufcitata,  e 
di  una  donna  guarita  dal  fiulTo  di  fangue, 
riferiti  nel  Vangelo  di  quello  giorno  , e 
che  faranno  da  noi  fpiegati  col  medelìmo 
ordine  con  cui  piacque  allo  Spirito  Santo, 
che  venificro  defcritii  da^San  Matteo. 

Avea  Gesd  Criilo  per  lo  appunto  chia- 
fDato  in  fua  compagnia  quello  Vangelifia. 
Egli  ubbidì  prontamente,  e tutto lafcid  per 

C z ic- 
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fcguirlo.  E per  dimoflrare  l’ allegrerà  fchtf 
cagionava  la  grazia  di  fua  vocazione  den- 
tro al  fuo  cuore  j fece  un  convito  al  fuo 
nuovo  Maeftro,  e invitò  molti  Pubblicani, 
com’era  egli.  1 Farifei  animaci  da  unofpi- 
rito  d invidia  e di  contraddizione  contra 
CzvSU  Crifto  ne  mormorarono  , ritrovando 
che  dire  di  quella  famigliar  comunione,  eh’ 
avea  egli  con  gente  cosi  fcredicaca , com’e- 
rano i Pubblicani. 

Gesù  Grido -aBamaellravali,  giudifioando 
la  fua  condotta  ; quando  un  capo  della  Si- 
"^fioga  di  Cafarnao , andò  a interromperlo 
per  _ domandargli  un  miracolo  in  prò' di 
fua  figliuola  , che  moriva  , Si  chiama  da 
San  Lucca  col  nome  di  lairo  ; e la  fut 
incombenza  era  di  prefiedere  neirAdem- 
blca  degli  Ebrei , come  colui  eh’  avea  auto- 
rità di  fpiegarvi  le  Scritture;  e dovea  far- 
vi le  pubbliche  preci.  Si  rivolfc  dunque  à 
Gesù  Grido , dimodrando  molta  fommiilio- 
ne  e rifpecco,  con  fue  genufledìoni  o pro- 
der nazioni  j come  dice  San  Marco  , c San 
Lucca;  o adorandolo,  come  parla  San  Mat- 
teo , ma  non  ifeoprendo  altro  che  una 
fede  molto  imperfetta  , come  fi  può  coho- 
feere  dal  linguaggio  che  tiene  con  Gesù 
Grido. 

Si&vre,  mia  figlimla  è per  h appunto  mòr» 
la  iw<i  vieni  , e imponi  a lei'  le  tue  "'mani , 
9 vivera  ella,  Queda  figliuola  non  avea  al- 
tro che  dodici  anni  ; e fuo  padre  lafcian- 
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.dola,  vidcla  in  tale  efiremicà;  ( ch’è  tutto 
.quel  che  dicono  San  Marco  > e San  Luc< 
ca  ) che  nel  tempo  che  parlava  con  Gesti 
Crifto  già  credevala  evinca  . Nel  vero  i 
doraellici  di  lairo  irei  Tuo  ritorno  a cafa 
gli  vennero  incontro  , e per  la  via  gli  diT- 
fero  che  Tua  figliuola  era  'morta  ; e che 
non  ferviva  più  l’arrecare  difiurbo  a Gesti 
Cri  fio  di  .andare  piU  innanzi  . lairo  non 
confiderava  Gesù  Crifio  fé  non  come  un 
.Profeta,  che  poteflè  col  fuo  credito  appref» 
fo  Dio  ottenere  il  miracolo  che  domanda* 
va . Era  cofa  nota  a'ciafcuno,  che  Dio  ac- 
cordaflTe  le  fue  grazie  > e i favori  fuoi 
alle  preghiere  de'  Profeti  . L’  impofìzio- 
ne.  delle . mani  accompagnava  per  ordi- 
nario le  preci  di  tal  Torta  . Si  vede  l’ufo 
di  quefia  ceremonia  nell’antico  Tefiamen- 
to.  Fu  commefìo  a Mosé  , che  imponeffe 
le  mani  a Giofue  , ( i ) • per  comunicargli 
™3ggior  copia  di  grazie  . Quella  ceremo- 
nia pafsò  dall’  Antico . al  nuovo  Teflamen-  - 
t to  . Gli  Apofloli  imponevano  le  mani  fo- 
pra  i Fedeli  , C 2 ) per  dar  loro  il  Sagra- 
\ mento  della  Confirmazione  , e per  far  di- 
Icendere  fopra  loro  i doni  dello  Spirito 
Santo.  La  praticavano  nell’Ordinazione  de’ 
miniflri,  nella  remiflìone  de  peccati,  nella  - 
guarigione  delle  malattie.  H la  Chiefa  do- 
po di  efli  la  pratica  ancora  nelTamminU 
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Urazione  de*  Sagramenci  . Denota  elTa  }a 
virtd  efficace' e 1* operazione  otuiipoflente 
di  Dio  , per  lo  che  fi  adopera  nelle  occa» 
iìom  ,,  in  cui  è quiftione  di  dimodrare  la 
fila  poiTanza  , come  (l  vede  ne’  Sagramenti 
parcicolannente . Non  è nè  meno  permeflb 
agii  uomini  di  crafandarla  ^ mentre  che  la 
ficrovano  ^abilita  dall’efempio  degli  Apo* 
itoli , e auttorirzaca  dalla  Chiefa  ; e fì  dee 
penfare  quando  fi  pratica^  o fi  vede  a pra- 
ticarla, che  quel  che  fi  opera  per  cfia  èun- 
cfiècco  della  pofiànza  di  Dio  e non  di 
quella  degli  oonaini.  Coir  quefioCapo  del- 
ta Sinagoga,  che  parea.  volere  da  Gesti  Cri- 
ilo  la:  &a  prefcnza  , e Ticnpofizione  delle 
fuc  mani,  per  rendere  la  vita  , e la  fankà. 
alla  fila  figjiucda,  dimodrava  badevolmen- 
tie  la-  imperfetM  Tue  fede  , e quanto  folfi: 
lontano  dal  riconofcere  Gesti  Grido  per 
Dio  ; poiché  la  Tua  immediata  operazione 
non  dioende  né  dalla  fua  prefcnza  3 nè  da 
alcun^altra  ccremonia  i come  lo  dimoftrò 
ài  Centurione-,  ed'  altri  del  Vangelo  ch’a- 
veano  piti  perfetta  fede.. 

Frattanto  Gesti  Grido  non  dice  parola 
a latro.  Ailora  Gtsù  Grifi»  ltvand»fi , l»  fc~ 
guit»  co'fu»i  Difcep»li,  Che  farebbe  di  noi, 
ts  facefi^  dipendere  le  fue  grazie ( dalle  no- 
ilre  difponzioni  ? Se  ciò  fofie  ; mai  non 
potremmo  ottenerne;  imperocché  non  può 
ritrovare  in  noi  cofa  buona  , fé  da  lui  non 
p yien  data: .,  Affine  che.  noi  L’ amiamo  u 
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Egli  c primo  ad  amarci}  affine  che  lopre<« 
ghiaino  , convien  ch'egli  preghi  in  noi  t 
in  cucco  egli  ci  previene  per  ciTecco  di  fua 
bontà.  Gli  uomini  non  imitano  punto qae« 
(la  bontà  verfo  loro , con  che  li  previene  é 
1 benefizi  che  fanno  effi  fono  quali  Tempre 
o ricompcnfe^  o fervigj  rifticuici^  per  lodi 
che  vengono  loro  dace  4 o per  omaggi . Cosi 
non  fa  Gesù  Grillo  verfo  lairo:  per  quan- 
to abbia  imperfetta  fede  j egli  non  ricufa 
le  Tue  illanze»  nè  fdegna  lui.  Avrebbe  po- 
tuto ^ come  facea  con  altri  ^ dirgli  alcuna 
parola  per  eccitar  la  lua  fede  ; o per  ifpi- 
rarne  una  maggiore;  ma  gli  fa  quella  cari-; 
tà  per  la  via  del  miracolo  ^ che  dovea  fare 
pel  cammino  , di  che  latro  dovea  efiTere 
teftimonio;  ed  opera,  levandoli  prontamen- 
te per  feguirlo  , lecondo  gTimpulli  di  Tua 
carità  , ammaellrandoci  di  quel  che  dobbia- 
mo fare  in  limili  occalìoai. 

Nr/  medefitno  Ump9  una  donna  che  dà  do*^ 
deci  anni  avea  un  tsborfo  di  [angue  , fi  ap- 
projftmò  a lui  di  dietro  via  , # toccò  /’  orlo 
della  fua  vefle.  Era  quella  malattia  una  im- 
purità legale,  che  li  comunicava  per  com-. 
merzio  , e per  toccamento  ; come  li  dice 
nel  Libro  del  Levicico  . Per  la  fua  lunga- 
durata  quella  infermità  era  refa  incurabile. 
L' inferma  tanto  più  era  di  ciò  perfuafa,  quan- . 
to  fi  dice  in  San  Marco,  ch'ella  avea  mol- 
to foilèrco  fra  le  mani  de’  medici  ; e che  a-  . 
vendo  fpefo  ogni  Tuo  avere , non  ne  avea  , 
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ricevoco  niun  follievo  ; anzi  al  contraria* 
flava  fcmfwe  peggio'  . Difperanda  dunque; 
di  poter  rifanarfi  con-umani  rimedi,  c de- 
flderanda  tuttavia  molto  la  fua  guarigione/ 
fi  profitta  di  quel  eh’  avea  fentito  dire  di’ 
Gesù  Crifto,  che  facea' miracoli,  e rifana- 
va  tuttodì  mondo.  Concepiva  eflTa  la  fede’ 
per  mezzo  deirorecchio  : ed  animata  da* 
quella  virtù  che  tutto  ottiene. 

Ella  fi  approffmò  di  dietro  via  , e toccò  /*’ 
#rftf  della  fua  vefie  . 11  defidcrio  di  guarire- 
la  induce  ad  avvicinarfi  al  medico,'' La mo»* 
deftia  del  fuo  feflb  , la  vergogna  di  una 
malattia  cosidfaftidiofa  , e il  timore  di  ef- 
fcre  difcacciata  , come  impura  , come  vo- 
Ica  la  Legge , arreftaron©  lei  . La^  fua  fede- 
le infegnò  un  mezzo  termine,  eh’ è quello- 
di  approffimarfi'  a lui  di  dietro  via  , di 
non  fermare  Gesù  Crifto,  di  nonoccupar*- 
lo  per  fc  ftefla,  ma  le  bafta  folo  di  tocca- 
re Torlo  della  fua  veftc  , e di  efeguire  il 
fuo  difegno  fenza  che  niuno  fe  ne  avve- 
defle. 

Poiché  dieea  ella  fra  /è  : folo  eh'  io  pojfa' 
toccare  la  fua  vefie  3 io  farò  ri  fanata,  Ragio--\ 
namento  che  dimoftrava  la-  grandezza  dclla^ 
fua  fede:  e che  dovea  certamente  non  man- ‘ 
care  del  fuo  effetto  ; mentre  che  la  fede 
nai  non  s’inganna. 

Così  Gesù  Crifto  volgendofi  indietro' , ^ ' 

dondolai  le  diffe  t Figlitiela  mia  3 abbi  fiducia  3. 
la>  tua  fedi  ti.  ha  rif anata  ,.  R.  rimafe.  quefiar 
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donna  guarita  in  qutl  punto,  O fede,  efcla- 
ma  Sane’ Ambrogio  , più  ricca  di  cucci  i cc- 
fori  del  mondo  ! o fede  più  efficace  di  o- 
gni  forza  e dii  ogni  vircù  del  corpo!  o fe- 
de più  falucare  di  cucce  le  medicine  ! Nel 
medefimo  iftante  che  quefta  donna  lì  avvi- 
cinò a Gesù  Crifto,  ella  provò  la  fua  mi- 
racolofa  vircù , ed  oicennc  la  fua  guarigio- 
ne. Una  malactia  inveteraca  , ed  incurabi- 
le, fuperiore  a cucca  l’induùria  de’ medici , 
i quali  per  quanco  fpendede  l’inferma  -non 
aveano  fapuco  rimediarvi  , venne  rifanata 
col  folo  cuccare  le  parci  cftreme  della  vc- 
fle  di  Gesù  Crifto. 

Gesù  Crilto  non  lafciò  fuggire  quella 
occalìone  di  dar  rifalco  all’ eccellenza  della 
fede  di  quella  donna  , parcicolarmence  di- 
nanzi a lairo,  al  quale  da  prima  non  avea 
lacco  rinfacciamenco  veruno  della  fua  pic- 
ciola  o imperfecca  fede  ; riferbandofi  cerca- 
mence  a fargliene  uno  più  vivo,  e più  effi- 
cace con  quel  che  dovea  accadere  in  que- 
ilo  miracolo  da  lui  preveduco  , e regolaco 
nell’ordine  della  fua  provvidenza. 

/A  quello  fi  dee  fupplirecon  gli  alcri  due 
Vangelilli  San  Marco,  e San  Macteo.  Co- 
sì , avendo  fubicamence  rìconofeiuca  Gesù 
Crilto  la  vircù  da  lui  forcica  , fi  volfe  in- 
diecro  in  mezzo  alla  calca  , e dille  : Chi 
coccò  la  velie  mia  ? O come  dice  San  Luc- 
ca : Chi  mi  tocaò  . Cerca  cofa  è che  Gesù 
’ Crifto  era  pieno  di  virtù  e di  grazia:  mea- 
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tre  in  lui  abitava  » come  dice  TApof^Ib^,, 
C- 1 ) tutta  la.  pienezza  della  Divinità  ^ non 
in  figura  , ma  foflanzialmente  y e corporal* 
nenie  ..  Non  abbiamo  noi  cofa  alcuna  che. 
non  fia  fiata  ricevuta  da^  lui  ; come  dice 
San  Giovanni:  (2)  Tutto abbiam  noi  rice* 
vuco  dalla  Tua  pienezza  ; e il'  dono  di  far 
miracoli^  ricevuto  da' Santi  y non  Colo  ri» 
(tede  nell’ anima  loro-^  ma  fi  comunica  9^' 
loro  corpi , a’  loro  veftimenci  ec..  Così  noL 
leggiamo  (.})  che  un  corpo  morto  , eflbn» 
do  a cafo  ftaco  gittaco  in  un  luogo  dov* 
era  feppellito  Elifeo , il  folo  toccarocnto 
delle  offa  di  quello  Profeta,  fece  rivivere 
quel  corpo;  e riferifee  San  Lucca  negli  At- 
ei (4)  che  i medefìmi  fazzoletti,  e i pan- 
lìoUni  ch’aveano  toccato  il  corpo  di  San 
Paolo,  elTendo  applicati  agl’infermi,  fi  Ti- 
gnavano da'  loro  mali , ed  ofeivano  da*  cor- 
pi t maligni  fpiriti  . Quello  rivolo  della 
Divinità  , che  li  diffonde  (ino  alle  Reli- 
quie de’ Santi  , li  rende  degni  dell’onore  « 
c del  culto-,  che  la  Chiefa  approva  , che 
venga  loro  da  noi  refo . E da  quello  co- 
aofeiamo  agevolmente  che  quella  donna  fu 
guarita  dal  toccar  che  fece  della  vede  di 
Gesù  Grido,  in  cui  rilìedeva  tutta  la  pie- 
nezza e tutta  la  Santità . 

Ma  ben  dobbiamo-  odèrvare  che  quedo 

toc- 
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loccamemo  non  fu  fatto  a cafo  , e fenza 
difegnoj  come  quello  del  corpo  raorcoche 
coccd  il  corpo  di' Eiifeo  Profeta  ^ Era  uti 
toccamemo  di  fede , cioè  fano  fare  dalla  fede  . 
Toccar  Gestì  Crifto^  dice  Sane’  Agol^ino, 
è un  credere  in,  lui;  Quella  donna  dunque 
Io  toccò ^ fpinca  dalla  fua  fede,  e ne  rice- 
vette la  fenica  ch’ella  defiderava;  e per  in< 
degnarne  che  quello  é Veramente  toccar  it 
Salvatore,  eglifubitodilfe  a’ Oifcepoli  fuoi s 
Chi  mi  toccò  . £d  elfi  gli  rifpofero  r Mae-^ 
Jiro,  la  calca  del  popolo  ti  ftringc  da  ciafeun 
lato  j e tu  domandi  chi  ti  tocca  ì Ma  egli  re- 
plicò : Alcuno  mi  toccò  ; imperocebì  una  vir» 
tà  ho  [entità  da  me  fortire  , Come  dicelTe  r 
E’  vero  che  quella  calca  mi  ilringe , ma  la 
fola  fede  è quella  che  mi  cocca  . ó>sì  in 
lavor  della  fola  fede  avea  egli  fatta  quella  mi- 
jtacolofa  guarigione . Ben  lo  fapeva , poiché 
ogni  cofa  gli  era  fvelaca  ; e perche  la  fua 
virai  onnipolfence  nulla  produceva  in  lui/ 
o fuori  di  lui  per  una  necellìcà  naturale; 
ma  perchè  era  condotta  e governata  dalla 
fu»  divina  volontà. 

Dunque  non  per  fapere  , ma  per  anme- 
flrare,  va  egli  ricercando  con  gli  occhi  la 
perfona  che  l’ avea  toccato . Domanda  dov*^ 
ella  lìa  , tifine  di  far  nafeere  in  altrui  il 
defiderio  di  connicerla  ; e di  edificare  al- 
trui con  Tefempio  della  fua  fede.  Ma  ella 
che  niente  fapeva  de’difegni  di  Gestì  Gri-  r 
' lào>  fiimò  femplicemente  di  elTere  feopeor  • 
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la , c ri{7rendenclo  la’  fua  m®dcftia , I«  con»^ 
funone^  c il  timore,  conche  fi  era  approC- 
fimata  a Gesù  Grillo  con  canto  riguardo 
c come  di  fegrcco»'' andò  a gictarfr  rutta  tre» 
mante  a’  piedi  di  Gesù  Grido  dichiarando* 
gli  in  faccia  a cucco  il  popolo  il  motivo 
ch’aveaJa  indotta  a toccarlo,  e come  slera> 
rifanata  rubìtamence.  Ma  quel  che  n«o  era 
altro  che  T effetto  di  una  fede  fi  pronta,. 

M viva , e si  umile^  non  dorea  eflfere  riprc- 
to  da  colui  che  quella  fede-,  le  avea  irpira» 
sa.  AH’oppodo  non  la  fece  nota  al  pubbli*' 
co,  fe  non  che  per  lodarla  in  tal  modo,, 
che  può  fervire  di  lezione,. particola rmen*- 
te  a’  Capi  della  Sinagoga  ,■  attribuendo  egli 
queda  miracolofa  guarigione  ad  effa  fede..^ 
Xn  cambio  dunque  di  rivocare  la  fua  gra-  ' 
zia,  è da  lui  confermata:  Fig/iuola  mia  ^ le- 
diffe  j . abbi  fiducia  ; ia  tua  fede  tt  ha  rifatta^ 
la,  Queda  prima  grazia  , che  diede  prin*^ 
cipio  alia  guarigione  dell’ anima  , ti  diede 
la  guarigione  del  corpo  , che  da- me  defi* 
doravi  di  avere.  Noni  dimare  perii  modo,, 
con  cui  ti  Tei  contenuta:  quedo  modo  def*' 
fo  è un  effetto  della  mia  grazia  come  è la 
tua  fede.  Vatieae  dunque  in  pace  . Aggiun- 
gono San  Marco  e San  Lucca  ; godi  paci- 
ficamente della  doppia  grazia  che  ricevedi. 

N’ebbe  codei  tanta  gratitudine  , che  ri* 
tornata  • cafa  fua  , nella  Citta  di  Panca* 
da , altrimenti  Cefarca  di  Filippo , fece  e* 
Mgere  una,  datua  di  bronzo  innanzi  alla: 
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fua  porta  a^  fuo  divino  Benefattore.  AfFcr^- 
ma  fiufcbio  (i)  pili*  dr  treccnc’anni  dopo >. 
di  averla*  veduta,  c riferifce  cbe-a’ piedi*  di 
quella  flat-ua'  nafceva  un  erba  atta  a rifa- ' 
Bare  ogni  malattia-  ,•  quando  era  crefciuca. 
all’ altezza  dell’ orlo  della  ‘ verte  . Coloro- 
che  lì  divifero  da  noi  per  erefia-  confidcri- 
no  con  attenzione , e fenza  preoccupazione 
quefta  tertknonianza-  di  Euìebio  in  favor 
delle  immagini  ; e quel  cbe  riferifcono  1 
Vangelifti  del  contegno  di  querta  donna  j 
che  autorizza  la  venerazione  delle  Reli- 
quie ; e certìno  di  condannare  quel  che 
Gesti  Crirto  ha  lodato  , e approvato  per 
roiracoU'. 

Giunto  che  fu  olla  cofa  dèi  Capo  della  Si* 
nagoga  i vedendo  i fuonatorl  di  flauti , ed  una 
calca  di  perfone  che  facevano  un  grande  fire*- 
pito  y dijfe  loro  : Ritiratevi  : Quejia  giovane- 
non  è morta  y è addormentata,  Glialtri Van- 
gelifti dicono,  che  mentre  parlava  egli  an- 
cora , andò  alcuno  a dire  a quefto  Capo 
della  Sinagoga  , che  fua  figliuola  era  mor- 
ta , e che  non  importava^  arrecare  maggior 
dirturbo  a Gesti  Crirto  . Quefto  difeorfo- 
era  atto  a indebolire  feropre  pili  la  imper- 
fetta fede  di  lairo  ; ma  il  Salvatore  ch’a- 
vea  permeffo  che  quell’  accidente  ventfle , 
per  dimortrar  l’impero  ch’avea  egli  fopra'la' 
morte  , racconfola  e fortiene  quefto  dcfola- 
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to,  Pàdr€  con  1»  fperanaa  della  guarigione 
di  fua  figliuola  j in  qualcunque  flaco  cb^ 
ella  fi  fofiè.  Non  temere , gli  diflfe  , credi 
folamence  ^ e tua  figliuola  farà  rifanata* 
Sempre  ha  penfiero  di  domandare , e di  rac- 
comandare la  fede  fopra.ogni  altra  eofa;  , 
perche  craccavafi  di  fiaccare  gli  Ebrei  dalla 
fiducia  che  riponevano  efiì  nelle  opere  del- 
la Legge  j,  e nella  loro  propria  giuftizia; 
c di  rifvegliare  la  fiducia  noftra  » ch’c  sì 
picciola  c sì  rara  in  quefii  ultimi  tempi ,, 
eh’ appena  fi  potrebbe  ritrovarne  che  foflc  . 
kafievole , non  dico  già  a fare  de’  miracoli  , 
ma  ne  meno  a domandarne. 

Efiendo  giunto  alla  cafa  » vi  ritrovò  gran- 
de firepito  e tumulto,  come  le  perfone  del 
mondo  fpeiTo  ne  fogliono  fare  alla  morte 
de’ loro  congiunti,  o per  vana  e poco  fin- 
cera  ofiencazione,  o per  un  eccefib  di  do- 
lore che  non  ha  nulla  del  Crifiiano  co- 
me nel  vero  quefio  cofiume  di  Tuonare,  e 
di  cantare  lugubramcnic  venia  da’ Pagani, 
e dagl’  Idolatri , Gesù  Cri  fio  comincia  à 
«oglier  via  sì  fatti  romorii,  quando  vuole 
che  la  fua  grazia  operi  fopra  le  anime*.  ^ 
Ama  il  fcgreto,  la  folitudine,  la  modefiia,^ 
il  filenzio;  e convien  amare  fimilicofe,  fe 
fi  defidcra  di  provane  i favori  Tuoi . Fece 
dunque  ritirare  quefia  calca  di  perfone  che 
facevano  grande  firepito , e volle  efferc  ac- 
compagnato da  tre  foli  fuoiÒifcepoli,  c<a- 
m i fiivoriti  fuoi,  Pietro,  Jacopo,  c Gio- 
vane 
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lunnì . Per  celare  ancora  al  popofò  y a 
meno  per  diminuire  lo  fpkndar  de!  mira» 
«olo eh’  era  pes  Sire  *.  dille  a quedi  Suo* 
nacori  di  fianco  >.  che  facea  ritirare  « che  lac^ 
giovane’ da  efii  pianta  non  era  morta;  roat 
folo  addormentata.  Lo  fiefib  di  Afe  di  Laz» 
zaro  (.  1 ) da  lui  riCufeitato  dopo  . E que» 
fto^  avea  un  fenfo  verifìQmo,  non- folo , per»- 
che  dinanzi  a tutto  vive  ^ o tutto  ri» 
ìùverà  nella  generale  rifurrezione , e parti» 
colarmente  gli  eletti,  che  muojono  conque» 
fi  a fperanza  , come  a guifa  di  uomo  chet 
fi  addoralenta[^,  «per  nseglio-  poter  vegliare: 
dopo  il  fonno  ; ma  perché  dovendo,  ella  ef* 
fisre  tofio  rirufeitata  , per  naorirc  un  altr». 
Yolu  , e riTufeitare  di  nuovo  con  tutti  gin 
altri  morti,  quella  fua  prima  morte  forni» 
giiaya  piti  ad  un  fonno,  che  a-  una  morte 
ordinaria . 

Ed  ridevano  di  lai  ; non  coraprenden*- 

do  nè  il  difegno,  nc  il  linguaggio  di  Ge- 
mì  Crifto,,e  per  quello  medefimo  i|>irito> 
le  genti  mondane  fi  ridono  fpellb  de’ (erri 
di  Dio  , quando  contra  il  linguaggio  , e 
Gontra  le  idee  del  corrotto  fecolo  predica  no> 
con  le  loro  parole,  c coll’efempio,  che  fi 
fiigganO'gli  onori,  te  ricchezze,  i piaceri,, 
come  altrettanti  mali  ; c inducono  a ricer» 
care  gli  ultimi  podi,,  ad  amare  la. povertà,, 
ad  abbracciare  la  morclficazione,,  e la  Cro^ 
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ce j come  foflfcro  gran  beni,  e vantaggi no>" 
ftri . Qucfto  linguaggio  della  pietà  , foftc- 
nuto  dall’efempio,  non' ingombra  meno  le 
idee  ^ delle  perforte  mondane  , che  vivono  ^ 
delio  fpirico  del  mondo,  di  quei  che  faccia 
il  dir  loro  che  la  morte  è un  Tonno  . Ma  - 
cofa  fanno  opporre  a qHcftodifcorfo?Scher-  j 
ni,  motti  pungenti  , atti  di  compaffìone^ 
che  rendono  efli  medefimi  maggiormente 
degni  di  queda . Convien  Tempre  fare  co* 
me  Gesù  Grido,  e non  idancariì  di  far  il  j 
Tuo  dovere.  • l 

^ Ma  dopo  aver  fatto  partire  ttttta  quella  eal^ 
ca  di  perjone , entrò , prefe  la  mano  a quefta  ' 
giovane , ed  ella  Jt  levò  . Dice  San  Lucca  , 
che  Gesù  Crifto  prendendola  per  la  mano, 
le  gridò:  Figliuola  mia, ’ levati  ; e 'che  T 
anima  Tua  ritornando  nel  Tuo  corpo.  Tubi- 
lo ella  fi  alzò.  Nell’opera  di  Gesù  Crifto 
non  fi  vede  a far  altro  •efteriormente  , fc 
non  quel  eh’  tveflc  fatto  un  uomo  che  rif- 
vegli  un  altro;  e nella  giovine  altro  non 
fi  vede.  Te  non  l’immagine  di  una  perfo- 
ra, che  per  remore  fatto  fi  rifvegli.  Ec-  ■ 

co  quel  che  badava  a perfuadere  che  que-  i 

Ha  morte  nel  vero  non  fofte  altro  che  un 
Tonno.,  Ma  quelle  pérfone  , che  fi  erano  ' 
fatte  partire,  ben  fapevano  , dice  il  Van- 
geltfta,  ch’effà  era  morta  . E la  fama  di  I 
quofa  rifurreztone  toflo  fi'fparfe  per  tutto  il 
paefo  , come  accade  ordinariamente  , per  j 
quanta  proibizione  ne  venga  fatta  ; impc-  | 
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rocche  fe  'é  dovere  di  fua  umiicà,  che  que^ 
gli  >che  fa  un'  miracolo  cerchi-  che  redi 
celatole  ateo  di  gracicudine  di  un’anima 
riconoficence  il  pubblicare  il  benefìzio  cK’ 
ha  ricevuto.  - - 

La  fama  di  quefìo  miracolo , e dell’altro 
che  avaalo  preceduto,  è giunta  (in  a noi» 
Pcr_noi  fu-fcritto  l’uno  c 1’  altro;  a noi 
cocca  rapprohttarfene,  o a edificarci  delle 
gran  verità  che  rinchiudono  in  elH  > come 
focto  ad  una  feorza ... 

I Santi  Padri  ci  fanno  offervare  che  il 
Vangelo  non  ci  rapprefenta  altro- che.  tre  - 
morti  rifufoitati  da  Gesti  Crifto  . Quefta 
figliuola  di  lairo  nella  fua  cafa  il  figliuo- 
lo della,  vedova  fuori  della  Città  ; c Laz- 
zaro nel  fepolcro.  1 due  ultimi  fono  la  fi- 
gura delia  rifurrez-ione  dell’  anima  dopo  ii 
peccati,  cfteriori  ,.o  dopo  gli  abituali  : e la 
\ figliuola  di  Jairo  è figura  della  rifurrezior 
I ne  dell’anima,  che  s’  era  data  la' morte  „ 

I fbecorabendo-a’ mali  defiderj  quantunque 
/ non  aveflero-.  ancora  avuto  niun  effetto  cfte- 
/ riore.  Chiunque  è caduto  in  queft’  ultima 
difavventUra  , dee  confiderare  con  attenr 
zione  quel  eh’ è occorfo  nella  rifurrezione. 
di  quefta  fanciulla,  e imitarlo  per  quantot 
gli  è pofTibile:  dee  fare  per  1’  anima  fua  , 
quel  che  fece  quefto  padre  per  fua  figlia  ► 
Abbia  dunque  com’  egli,  ricorfo  più  pref  <x 
che  può  a Gesù. .Crifto  . Veramente’,  n'^n. 
può  prefeqcarfi  a lui  altro  che  con  una  x 

de 
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èc  tmperfecta  molto  > avendo  pel  fuo  pec^ 
caco  perduta  la  carità^  eh’ è la  formale  la 
perfezione  di  tutte  le  virtd  . Egli  tuttavia 
tì  n prefenti.  E fe  la  imperfetta  fede  del 
capo  della  Sinagoga  non  impedì  eh’  egli 
non  octenelfe  quanto  defìderava  ; fperi  che 
la  bontà  di  Gestì  Crifio  non  iCdegni  di 
flfeokare  la  fua  preghiera  ; purché  fia  uo^ 
le  e fervorofa;  ma  non  afpetii  che  ranima 
fua  polla  ricovrare  la  fua  faluce  in  mezzo 
•gli  affari,  e agl’impacci  del  fecolo.  Siri- 
cordi  che  Gesti  Crifto  fece  ritirare  quella 
calca  di  perfone  , che  faceva  grande  lire* 
pito^  prima  di  fare  il  fuo  miracolo  ; affi- 
ne che  ancor  egli  lì  ritiri , almeno  per 
qualche  tempo;  e che  lì  divida  per  rem> 
pre  da^li  oggetti  pericolofi  delle  lue  paf- 
iìoni;  il  tumulto  delle  quali  non  é compa- 
tibile con  la  grazia  di  una  llabile  rifurre- 
zione.  Avendola  così  ottenuta  potrà  parte- 
cipare a’Santi  Mifterj  , come  diede  da 
mangiare  a quella  fanciulla  per  ordine  di 
Gestì  Grido,  todo  che  l’anima  fua  ritor- 
nò nel  fuo  corpo  • Ogni  lorta  di  rifurre- 
zione  y che  lì  fa  dalla  morte  del  peccato 
alla  vita  della  grazia  , non  dee  Tempre  z 
dir  il  vero  edere  feguita  dalla  Comunione 
idantanea  ; perché  quede  morti  lafciano  tal 
Tolta  molta  debolezza  nell’ anima,  e molta 
languidezza , da  cui  bifogna  riGtnarfì  ^ per 
cl&re  in  cafo  di  trarre  prolìteo  dalla  carne 
de’  forti  ; ma  la  rifurrezione  da  un  delidev 
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rio  illecito , che  fi  confuma  inteniaiBencc. 
nella  volontà»  è per  ordinario  piti  pronta» 
pid  facife , e piti  perfetta  ; .per  modo-  chó 
non  ha  imjpediraenro  veruno  net  pafccre*  T 
anime  rifufciuce  da  qeedo  errore  col  pane 
degli  Angioli  nel  Sagramento» 

L*  altro  miracolo  della  guarigione  della  > 
EoK>roide(2à  .ctfertu  dal  Vangelo  , infegna' 
a'  peccau>rt  » eh’ hanno  de*  vergognofi  pec* 
rati  abicoali^  e inveteraci  » lo  ftaco  in  cnl- 
fsnoj  c <fuel  che  deggiono  fare,  per  eilèn- 
ne  liberati . PolTono  avere  facci  molti  sfor> 
zi  » confulcati  moki  Direttori  r adoperaci 
molti  rimed j ».  fenaa  aver  ricevuto  da  tutto  > 
quello»  come  dice  San  Mareo  »follevove* 
tnoo  . Può  elTere  quello  difetto  o da’  Di* 
lettori»,  che  non  ù adoprano  fecondo  le  re*- 
gole  dello  fpirko  della  Chìefa  alla  guari»- 
gione  deir  anime  » onde  non  fanno  altro- 
ché mantenere  , ed  accre&ere  U loro  in» 
fermila  ; o può  venire  da’^  penitenti  mede» 
fimi  » che  non  abbracciano  fedelmente  , u»- 
milmente  » e coraggiolamente  i rimedj  che. 
f faggi  e zelanti  Direttori  loro  prefcriiro» 
no  . Stimano  ohe  balli  avere  un  Direccore- 
tiluminaco  » e di  poter  conligltarfi  feco  > 
td  abboccarli  feco  di  tratto  in  tratto  ».St 
^poggiano  alla  Tua  riputazione»  e non  ap» 
profittano  nè  de’fiioi  lumi»  né  dc’fuoi  av- 
vili . Da  qualunque  parte  ».  e da  qualunque 
cofa  che  nafea  il  difetto  » il  primo  pafiTo^ 
che  hanno  z fare  ad  efempio  della  Bmo»< 
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roideffa^  é quella  di  riflettìel-e  foprala  lurh* 
ghe2Za  delle  loro  malattie  e fopra  TinU- 
tilità  e infufficienza  de’rio^edj  già  pr'atica- 
ti  per  rifanarle  . Il  fecondo  pallio  è di  ri- 
-volgerfì  a GesiìCriflo  medico  fupremodeH’ 
anime;  e di  fare  tra  sémedelìmi  il  difcor» 
fo  che  fece  ella  donna  ^ e che  tnducevala 
a penlàre  j che  fé  potefie  toccar  folamenee 
Torlo  della  fua  vefte,  ne  farebbe  rifanata. 
Imperocché,  quantunque  nònfì  poteflTc  prc- 
fentemente  praticare' cosi  litteialmente  com’ 
ella,  baila  avere  la  fede,  e T umiltà  ch’eb- 
be coilei  nell’opera  fua  . Ne  ritraremo  gli 
ileif]  vantaggi  da  tutto  ciò  che  faremo 
con  le  medefìme’fue  difpofizioni  ; riufcen- 
do  fantificanti  le  piu  menome  pratiche  del- 
la Chiefa  , quando  fieno  animate  dalla  fe- 
de , e dall’  umiltà  -.'  In  tale  flato  potiamo 
approflìmarcb'al'Sacerdote  , che  per  fua  pro- 
fonda umiltà  , e per  la  fua  flretta  unione 
con  Gestì  Grillo ',  c come  Torlo  della  fua 
velie  . Conlìderifi  quello  divino  Salvatore 
nella  pcrlona  del  Sacerdote  , poiché  egli 
rnedelìmo  ne  fa  intendere  eh’  era  la  HelTa 
cofa  , quando  egli  domandò  chi  T avelTe 
toccato  , quantunque  TEmoroidelTa  non  a-; 
velTe  toccato  altro  che  Torlo  della  fua  ve- 
lie. Si  approAìmeremo  a lui  folo  di  dietro 
via,  cioè  con  fentimenti  di  profonda  umil- 
tà , onde  ci  (limiamo  indegni  di  compari- 
re alla  prefenza  di  Gesù  Grido,  e di- ede- 
re da  lui  riguardati . Adoriamo  la  fua  fan- 
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ta  umanità  , donde  ufcirono  T acqua  c if 
fangue  j che  ci  purificano  da’noitri  pecca- 
ti; e con  la  noftra  fede  otterremo  la  falu- 
tCj  e la  pace  dell’ anime  noftic.^,  . ^ - 
Tiiecice  Gesù  C.  diceà  Sane’ Amirogio  ai 
una  Vergine  crillianà,  nel  modo  raedefim» 
che  r Emoroideffa  , quando  non  vi  venilTe  ' 
fatto  che  di  toccare  , com’ella  ,•  il  Colo  orlo  > 
della  fua  velie  . Il  rivolo  de’ piaceri  mon- 
dani che  fogge  via  a guifa  di  corrente  , lì 
dilTeccherà  al  calore  falutare  del  Verbo  E- 
terno,  purché  vi  approlfimiaceaduiconvc-' 
ra  fede  ; che  tocchiate  con  divozione  li- 
mile alla  fua  1’  orlo  della  velie  di  ,Gesii 
Grillo  j eh’ è il  Verbo  incarnato  ; e che  vi 
gettiate  col  medefimo  timore  a*  piedi  di 
quello  divin  Salvatore . . , , t 

ORAZIONE. 

Toccaci , o Signore  , con  la  tua  grazia 
vivificante,  e noi  ti  toccheremo  con 
umile  e fervorofa  fede che  n’è  un  dono, 
e che  può  fola  toccarci  utilmente  . Ecco^ 
quanti  anni  fono  che  fiamo  noi  rillagnatf 
nelle  male  abitudini  , e nelle  languidezze 
del  peccato,  fenza  poterne  ulcire  ; o perchè 
non  ufìamo  noi  de’riraedj;  o perche  quelli 
che  ufiamo  , non  fono  fufficienci . La  tua 
grazia  , o Signore  , è l’ unico  rithedìo  alle 
infermità  dell’ anime  nollre  , rimedio  effi- 
cace, c che  rende  utili  tutti  gli  altri  . La 

tua 
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‘tua  grazia  ti  domandiamo  per  adoperarci 
ttlilmente  alla  faluce  noftra  , c per  di/ìèca- 
re  a poco  a poco  la  concupifeenza  , che 
cagiona  tutti  i nodrimali.  Rifvegliacrdall* 
aflbpimento  del  peccato,  affine  che  non  ca- 
ndiamo nella  morte  { o' che  non  vi  dimo- 
riamo, fé  vi  fiamo  caduti.  Fa  tacere  il  ro- 
«moreggiare  delle  noftre  paffioni,  affine  che 
i^poffiamo  noi  Tempre  udire  la  tua  parola  , 
•©  percuota  i noftri  orecchi , o fia  da  noi 
Ietta  ne’ Libri  tuoi  fanti  , cercando  in  effa 
la  vita  e la  fantità  dclTanime  noftre- 

t . * ' - 
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Lezione  dell’  Epiftola  di 
San  Paolo  Apoftolo  a’ 
, Coloflfenfì  ) C»p,  t,  p. 

P Rateili  miei , non  cef 
fiamo  mai  di  pregare 
per  voi  , c di  domandare 
a Dio  che  vi  riempia  del- 
la cognizione  di  Tua  veloQ- 
là  ; dandovi  tutta  la  Sa- 
pienza , c tutta  rintelli- 
Senza  fpiritaale  ; affine  che' 
.governiate  in  un  modO| 


Le!Ho  EpiftoU  Sesti 
PauU  Apeftcli  ad 
Colojfenfes^ 

I^Ratrts^  No»  cef- 
. famus  prò  v#» 
bis  orantes  , ©•  poflu^ 
Untes  ut  impltamì/U 
aS»itio»e  votuntaiis 
Dei^  in  omnifapitTtm 
tia  ó*  i»t*lUetH  fpU 
rituuU  i ut  ambulo^ 
fit  dig»t  Deo  , fot 
>am»ia 
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omnìn  flMttMts  ; in  degno  di  Oiof  proceuraa* 
Omni  tpor*  h$no  frn-  do  di  piacergli  in  ogni  co- 
aipoMtts  , & ere-  fa , e producehdo  frutti  di 
fteniesinfcuntin  Dii\  Ogni  qualità  di  buone  ope- 
in  Omni  vèrtute  eet^  re  » e crefccndo  nella  co-* 
forteti  fecunium  po~  nofcenza  di  Dio;  che  ila- 
tentitun  cUritutit  e-  te  in  tutto  ripieni  di  for- 
tu  omni  futien-  za  per  la  pofTanza  della 
ti»  & lonf»uimit»te  fua  gloria  » per  avere  in 
cum  £»udi0  i gr»ti»s  ogn’  incontro  una  pazien* 
ugentes  Dea  p»tri  , za  > ed  una  tnanfuetudine 
qui  dignoi  uet  fecit  perfeverante)accompagna> 
in  purtem  (ertisS»n~  ta  da  letizia  ; rendendo 
Bcrum  iu  lumino  , grazie  a Dio  Padre  > il 
qui  eripuit  netdtpo-  quale  rifchiarandoci  con 
te/lute  tenebrarum  , Cuoi  lumi  j ci  refe  degni  di 
& truufiulit  iu  re-  aver  parte  nella  forte  ) 0 
guum  Fila  diledie-  nella  eredità  de’ Santi)  ri- 
nis  futi  h»-  traendo  noi  dalla  polTanza 

lemus  redemptionetn  delle  tenebre  ) facendone 
per  funguinem  ejus  j paffare  nel  Regno  del  fuo 
temijfieuem  pecette-  prediletto  FigliuolO)del  fuo 
rum  • Figliuolo  » dico  io  % che  et 

rifcattò  ) meritandoci  col 
fuo  Sangue  la  remiifione  de’  noftri  peccati. 

Stquenti»  s»  Ev»ù-  Lacontinovazionedel  fan* 
gela  f teundum  Mut-  to  V angelo  t fecondo  San 

thtum . I Matteo  ) 14. 1 7. 

1N^i7/«/«ffli70r/)Di-|TN  quel  tempo  difTeGe- 
xitjefut  difeipte-  X >ù  Grido  a*  Difcepoli 
Ut  fuitvCum  o/idf- Tuoi:  Quando  voi  vedrete 
fitis  ubomiuatiouem  che  1’  aBominazione  della 
fUfelutiouit  t qut  di.idefolazione  predetta  dal 

Pr®- 
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l^ofeta  Daniele,  farà  nel 
luogo  fanto , ( colui  che  leg- 
ge intenda  bene  quel  che 
legge  ) allora  coloro  che 
faranno  nellaGiudea  fug- 
gano  fopra-le  montagne  s 
e colui  che  farà  fopra  il 
tetto,  non  difcenda  altri- 
menti per  raccogliere  al- 
cuna cofa  di  Tua  cafa  ; e 
colui  che  farà  nel  campo 
non  ritorni  per  prendere 
i Tuoi  veftimenti . Magnai 
alle,  donne  che  allora  fa- 
ranno incinte  , o nutrici  . 
Pregate  intanto  che  la  vo 
ilra  fuga  non  accada  in 
tempo  di  verno , nè  in  gior- 
no di  Sabbato,  poiché  la 
defolazione*  farà  grande  , 
e tale  che  non  vi  farà  Ha- 
ta.più  una  fimile  dal  prin- 
cipio del  Mondo  ,'  e non 
farà  mai.  E fequeftì  gior- 
ni non  folfero  ftati  dimi- 
nuiti , niun  uomo  fareb- 
be falvo:  ma  faranno  dir 
minuiti  in  prò  degli  • e- 
l«tti . Allora  fe  alcuno  vi 
■dirà  : Grillo  è qui  , o è 
colà,  non  iH^tc  a creder- 
lo; perchè  informeranno  de’ 
fallì  Grilli  , e de’ fallì  Pro- 
feti , che  faranno  gran  pro- 
e ftupendecofe;  che 


ita  t{l  a Damelt’Prf}- 
phet»  , fiantem  i»  lo^ 
co  fancio  : qui  legit 
intelligAt  ; fune  qui 
in  JudtX  funt  , fu- 
giant  «d  montes  ; ó* 
qui  in  teSlo  , no» 
dtfcendat  filiere  »li~- 
quid  de  domo  fuu  ^ 
éf'  qui  in  agroy  non- 
revertatur  t oliere  tu-, 
nicnm  fu»m-  Ve  nu- 
tem  preghuntthui , Ó* 
nutrìentibui  'in  illie 
diebus . Ordte  autem 
ut  i no»  fi»t  fugu  ve-- 
Jlru  i»  hietne  ^ vel 
fabbuto  . Erit  enitn 
lune  tribulatio  tn«- 
gn»y  • quali s no»  fuit 
ab . initio  mundi  uf - 
que  modo  y ncque  fiet. 
Et  nifi  breviati  fuif. 
fe»t  dies  ilii  , no» 
fieret  fulva  omniscUi 
ro  : ftd  propter  eie- 
ctes  breviabséntur  dies 
illi^  Tane  fiquisvo- 
bis  dixerit  : , Ecce  hic 


efl  Chriflus  , aut  il- 


lic'y  nolite  credere'^. 
Surgent  enim  pfeudo- 
chrifli  Ó*  pfeudopro- 
phete , & dabunt  fi~ 
gnu  magna  &,pf^dU 
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Jrt*  ) tt»  »r  t»  trro- 
rem  indMc»ntur  ( fi 
fieri  fetefi)  etiam  e- 
leBi  . Ecce  fredixi 
vebis  . Si  ergo  dixe- 
rint  vebis  : Ecce  ix 
deferto  efii  ttoliteexi~ 
re  : Ecce  in  fenetrn^ 
Ubus  , nelite  credere . 
Situt  enim  fulgur  e- 
xh  ab  Oriente  è*  pa- 
ret  ufique  inOcciden- 
tem:  sta  erit  *d 
ventus  Fila  heminis . 
VbicHmcjsn  faerit  cor- 
pus , illic  congrega- 
iuntur  & aquile  . 
Statimautem  pofìtri- 
bulationem  dierum  il- 
lorum  fol  ebfcurabi 
tur  y Ò‘  lutia  non  da. 
bit  lumen  fuum  > Ó' 
fielU  cadent  de  celoy 
Ó*  viri  ut  es  ctlerum 
comtttovebuntMT  ; & 
tunc  parebit  fignum 
Fila  .hominis  .in  -ce- 
lo y éf  tunc  plangent 
omnes  tribus  terre 
videbunt  Filium 
hominis  venientem  in 
nubibus  celi  cum  vir 
tute  multa  , ^ ma 
jefiate  . Et  mittet  An 
gclos  fuos  cum  tuba 
Tomo  Xir. 
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giungeranno  fino  a fedur- 
re  } le  mai  farà  poilìbile» 
gli  eletti  medefimi . Volli 
awertirvene  prima.  Se  dun- 
que vi  diranno;  Eccolo  nel 
deferto , non  ufcrte  voi , per 
andar  a vederlo.  Se  vi  di- 
ranno: Eccolo  nel  luogo  più 
rimoto  della  cala»  non  lo 
credete.  Imperocché  a gui- 
fa  di  un  lampo  eh’  elee 
dall’  Oriente  y ed  appare 
tutto  ad  un  tratto  fino  nell* 
Occidente,  così  farà  della 
venuta  del  Figliuolo  dell* 
uomo  . Da  per  tutto  dove 
faranno  corpi , T aquile  lì 
raccoglieranno  . Ma  fubi- 
to  dopo  quelli  giorni  di  tri- 
bulazione  il  Sole  fi  ofea- 
rerà,  e la  Luna  nonifpar- 
gerà  più  la  fua  luce.  Ca- 
deranno  le  Stelle  dal  Cie- 
lo , e le  virtù  de’  Cieli 
crolleranno  . Il  fegno  dal 
Figliuolo  deir  uomo  allora 
apparirà  nel  Ciclo,  e tutti 
i popoli  della  terra  deplo- 
reranno la  loromilcria,  e 
vedranno  il  Figliuolodell* 
uomo,  che  verrà  (opra  le 
nuvole  delCielo  con  gran 
pofTanza  , e gran  maeftà, 
e manderà  gli  Angioli  fuoi* 

(che  faranno  udire  lo  lire- 
D pito- 
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pitofo  fuono  di  loro  trom-  & voce  ^ 

bette  , e che  rzccogUenn-  eongregnèunt  tìe^os 
no  gli  eletti  dalle  quattro  ejus  « quatuor 
parti  del  Mondo  j dall  u-  tis  j a fummis  etlo-y 
na  air  altra  cftremità  del  rum  ufque  »d  termi- 
Cielo.  Intorno  a ciò  udite  nos  eerum.  Ab  arbo- 
una  comparazione  del  fi-  re  autem  fici  difcite 
co  : quando  i fuoi  rami  fo-  parabeUm  : tum  jam 
no  già  teneri  y e che  tra-  ramus  ejus  tener  fue- 
manda  le  fue  foglie  y voi  rit  y ^ foli*  n*t*  y 
ispcte  che  la  State  c vici-  fdtis  ^ qui*  prope  efl 
na  . Cosi  quando  voi  ve-  ejì*si  itut^ves^cum 
drete  tutte  queAe  cole  y videritis  hec  omnia  y 
fappiate  che  il  Figliuolo  /V/'/c/e  y quia  prope 
dell  uomo  c vicino;  e chejo^  in  januis  : Amen 
fta  alla  porta:  Io  vi  dico'dico  vobis:  quia  non 
in  verità  che  quella  gene-^ prateribit  generatio 

razione  non  finirà  zhn-'htc  y donec  omnia hte 
menti  y fe  non  faranno  z.fiant,  Ce.lumy  é'  ter- 
dempiute  tutte  queftc  co- Ir4  tranfibunt  , ver- 
fe  . Paleranno  la  terra  c\b*  autem  me*  nen 
il  Ciclo:  ma  le  mie  pzto-fpnteribunt . 
le  non  pafìeranno  mai . 

Spibcazione  dell’  Epistola. 

ICoIoflenfi  , a’ quali  è fcritta  la  lettera  , 
parte  di  cui  é la  prefente  Epiftola  , 
erano  un  popolo  della  Frigia  maggiore,  vi- 
cino a Laodicea  , ed  aGerapoIi.  Erano  fla- 
ti convertiti  da  Epafras , difcepolo  degli  A- 
pofloli;  ma  la  purità  di  lor  fede  era  fia- 
ta alquanto  turbata  da  Simoniani  ; e da’ 
predicatori  del  Giudaifmo;  gli  uni  de’qua- 
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li  volevano  far  loro  adorare  gli  Angioli  , 
come  i mediatori  fta  Dio^  e gli  uomini  ; 
c gli  altri  infcgnavano  loro  delle  ceremo- 
nic  Ebraiche,  oppofte  alla  crifliana  dottri- 
na . L’Apofìolo  che  non’’gli  avea  veduti  , 
non  iralaiciò  di  adoperarli  per  iftabilirli 
nella  purità  della  fede  . Approva  cosi  la 
dottrina  di  Epafras  predicata  loro  , come 
combatte  nel  medefimo  tempo  gli  errori  di 
quelli  fallì  Predicatori.  San  Paolo  la  fcrilTe 
dalla  fua  prima  prigionia,  verfo  l’annoda, 
di  Gesù  Grillo  , e Ticico  ne  fu  il  porta- 
tore . 

Fratelli  miei,  voi  non  cejftamo  mai  di  pre- 
gare'pìr  voi.  Quelle  parole  fono  legate  con 
le  precedenti  : Perciò  dappoiché  abbiamo  noi 
fapute  qutfte  coje,  non  cejftamo  ec.  Avea  per 
lo  appunto  detto  quali  folTero  elTe  cofe  , 
la  cognixion  delle  quali  djfponevalo  a pre- 
gare per  i Colollenlì  , Noi  rendiamo  , die’ 
egli,  grazie  a Dio,  ed  al  Padre  del  Signor 
Nollro  Gesù  Grillo  , e lo  preghiamo  con- 
tinovamente  per-voi  ^ dappoiché  abbiamo 
faputo  qual  fia  la  voflra  fede  in  Gesù  Cri- 
flo  , e la  vollra  carità  vcifo  i fratelli  vo- 
flri  . Quindi  non  folo  per  i peccatori  che 
fono  fra  le  tenebre  attualmente,  e fra  idi* 
fordini  del  peccato  , deve  un  Pallore  pre- 
gare, ad  imitazione  di  San  Paolo;  ma  dee 
farlo  ancora  , e continovamence  , cioè  col 
delìierio  di  una  continova  carità  , e con 
cfproflc  orazioni  all’ ore  ordinate  , per  ccn 
- D 2 loro 
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loro  che  menano  una  vita  criftiana  e il 
luftrata  da' lumi  della  fede  M V • “ 

Hall-, more  d.  Dio  /e  dii  próffiL  ™r  " 
quefta  difftrenza,  che  le  loro  preci 'per °l1 
peccaeori  fono  accompagnate  da'  gemiti 
c domandano  a Dio  la,  conrerfione  dZ“l’. 

«nate  da‘’ieTd,‘’“  f»"»  accimpa. 

daio  oer  «doman- 

^ perfeveranza  nel  bene  che 
fanno  per  fna  grazia  , il  loro  a,anzamÌn! 

lorn  POtelIe  ancor  mancare  alla 

riguar'^i 

Dio  fi  può  prendere  qui  in  due  maniere  • 

L'ni  de^ 

fimi  eh-  f ""'“'"a"»  I o par  la  fua  »o- 
Ionia  eh  ha  egli  raanifeftata  in  generale  a 

rum  gl.  uomini  ne'fuo.  comandamemf  , o 
che  fece  conofeere  ad  alcuni  per  mezzo  de 
gli  Angioli,  u de’ fervi  di  Dio  , o d^Su^ 
pcrtori,  o con  git  avvenimenti  della  fuaprov- 
videnza  . Aveana  i Coloffenfi  bifognTdi 
cfTere  ammaeftraci  Tempre  piu  della  volon- 
tà di  Dio,  prefa  nel  primo  modo;  poiché 
Simon  Mago,  e i Difcepoli  fuoi  fi  sforza 
vano  di  perfuadcr  loro  che  Dio  avea  fcco 
nconcifiati  gh  uomini  , non  per  mezzo  di 
Jicsu  enfio,  ma  per  mezzo  degli  Ansio 
h-  Gli  Apoftoli,  c i Difcepoli  loro  predi- 
- cava- 
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cavano  per  cucco  il  contrario  . Ma  i loro 
difcorfi  avrebbero  inutilmente  percodì  gli 
orecchi  degli  uditori  ^ fe  Dio  non  avcfTs 
aperti  quelli  a quede  alte  , c fublimi  veri- 
tà che  predicavano.  Quefto  fa  egli  ifpiran- 
do  il  dono  della  fapienza  ^ che  riguarda 
particolarmente  i Midcri  della  Religione  ; 
e la  cognizione  delle  più  alce  divine  cofe  . 
£ come  non  lì  ottiene  per  ordinario  que* 
ila  fapienza  j fé  non  coll’ orazione  , c que« 
ilo  uno  de’  punti  che  domanda  San  Paolo 
per  i Coloifenfi  ; Dandovi  3 die’ egli  j oj^ai 
fapieaza;  non  quella  del  Mondo ^ iimile  a 
quella  de’  vodri  Filofofì , acquiftata  da  edì 
a forza  di  iludio  ; ma  la  fapienza  fpiritua^ 
U3  che  Dio  ifpira  con  la  Tua  grazia. 

Ma  non  edèndo  queda  fapienza  altro, 
che  una  cognizione  fpeculativa  della  volon- 
tà di  Dio  , r Apodolo  non  fì  contenta  di 
domandar  queda  fola  nelle  fue  orazioni  per 
i Colodenfi  . Defiderava  ancora  che  crc- 
feedero  fino  alla  pienezza,  o alla  perfezis» 
ne  della  cognizione  de'  comandamenci  di 
Dio  ; cognizione  di  pratica  accompagnata 
dall’amore  delle  cofe  comandate:  e di  ub- 
bidienza, e di  fommidìone  a’ comandamen- 
ti . Imperocché  la  cognizione  della  legge  , 
fenz’ amore  , e fenza  ubbidienza  alla  leg- 
ge, non  è altro  che  una  cognizione  Ebrai- 
ca , la  quale  produce  l’orgoglio  ; e eh’  c 
compatibile  con  ogni  forra  di  peccato,  co- 
me lo  era  ne’ Faritei,  c come  lo  èpurtrop- 
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po  appredo  molci  dotti  ^ che  a quelli  fo- 
inigliano  tra  Criliiani.  Dunque  queda  co- 
gnizione di  pratica  è quella  , di  cui  defi- 
dera  San  Paolo  di  vedere  ripieni  i Colof* 
fenfi  ; e lo  efprime  con  la  parola  d’intelli- 
genza che  unifce  alla  fapienza  : Dandovi  tut~ 
ta  la  fapienza  , e tutta  /’  intelligenza  fpiri’* 
tuale . 

Non  fi  ferma  He  meno  qui  . Domanda 
ancora  con  le  orazioni , che  fieno  i Colof- 
fenfi  ripieni  di  quefia  cognizione  de’ parti- 
colari voleri  di  Dio  y per  la  quale  ciafeun 
conofee  la  fua  firada  ^ e quel  che  Dio  do- 
manda da  lui  in  ogni  azione  ; alcrinaenti 
non  potrebbe  adempiere  quel  che  fa  inten- 
dere con  quefte  parole  : Aifine  che  voi  vi 
contengbiate  in  una  forma  degna  di  Dio,  Que- 
fti  voleri  fuoi  fono  di  una  perfezione  si 
grande  , e di  tal  eftenfione  , che  non  fi  po- 
trebbero adempiere  perfettamente  in  quefia 
vita  . E’  di  efiì  y come  del  comandamento 
di  amare  Dio.  La  concupifeenza ^ che  non 
è efiima  nè  meno  ne’  piti  fami  uomini  y 
induce  tutti  a commettere  molti  falli  • 
Quindi  in  quel  che  commettono  eifi  falli, 
non  fi  può  dire  ch’amino  Dio  , ne  che  fi 
contengano  in  una  forma  degna  di  lui  . 
Tuttavia  adempiono  il  comandamento  di 
amar  Dio  , e quel  eh’  è notato  con  le  pa- 
role del  nofiro  Tefio  , in  una  forma  più. 
imperfetta  ; poiché  fi  fchivano  dagli  errori 
che  fanno  perdere  la^carità  in  un  fol  pun-. 

io: 


Digiiized  ' - GoogJ< 


l 

'dopa  U Tentecofle  • ’ 79 

tb:  e trattone  i leggeri  falli , in  eli  cado- 
no per  umana  fragilità  ^ in  tutto  il  rima- 
nente amano  il  Signore  ^ e fi  contengono 
in  un  modo  degno  di  lui  . Lo  che  fi  può 
chiamare  altrimenti,  menar  una  vita  vera- 
mente crifiiana.  Una  tal  vita  efcludei  pec- 
cati mortali  , poiché  fecondo  Sant’Agofiì- 
no,  il  non  commetterne,  é il  primo,  o il 
più  ballò  grado  della  giufiizia  ; ma  elTa  è 
compatibile  co’ peccati  veniali:  perché  non 
é polfibile  di  evitarli  tutti,  mentre  chefia*> 
mo  rivefiiti  di  quello  corpo  di  morte 
Convien  diminuirli  per  quanto  fia  polfibi* 
le  . Dio  ebbe  pietà  di  noi  , e ci  diede  il 
fuo  medefimo  Figliuolo  , nel  quale  ritrovia- 
mo in  eccellenza,  e abbondevolmente  oltre 
a tutto  quello  di  che  abbiamo  bifogno  . 
Abbiamo  in  lui  un  aggradevole  fagrifìzio  , 
che  placa  Io  fdegno  di  Dio , e foddisfà  al- 
la fua  giufiizia.  Da  lui,  e per  lui  ricevia- 
mo la  grazia,  che  dà  riCalto  a tutte  leno- 
ftre  azioni  ; e le  rende  degne  di  efiergli 
offerite  . Convien  dunque  tutte  offerirglie- 
le, per  quanto  ci  vien  permefio  dalTumi- 
na  fragilità  ; ed  a quello  fiamo  noi  obbli- 
gati, per  contenerli  in  un  modo  degno  di 
Dio. 

Per  quello  foggiunge  TApoftolo  Pror*-* 
curando  di  piacergli  in  tutte  le  cofe:  Quindi 
il  peccato  , quantunque  veniale  , non  po- 
trebbe piacergli  mai.  Convien  dunque  evi- 
tarlo in  ogni  cofa  ; c non  operare  per  al- 
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tro  che  per  impuiro  della  grazia  , cioèdef- 
la  carità  , o della  buona  volontà  ; poiché 
niente  può  piacere  a Dio  j (e  non  viene  da 
quedo  fonte. 

Vroducend»  frutti  di  ogni  forta  di  buone 
opere  . In  noi  ha  due  alberi  , un  buono  , 
un  cattivo.  11  cattivo  é la  concupifeenza  , 
piantatavi  dal  peccato.  11  buono  è la  cari- 
tà , che  fparge  lo  Spirito  Santo  ne’  noftrt 
cuori.  Tutto  r efercizio  di  un  cridiano 
confìfte  nell’ impedire  che  il  cattivo  albero 
non  produca  niente,  che  almeno  non  giun- 
ca a maturità  - ; e nel  fare  che  il  buon  al- 
bero produca  ogniqualicà  di  frutti.  Per  fa- 
pere  quel  che  ft  abbia  ad  operare  perqnedoi 
effetto  , non  ha  che  proporli  per  modello^ 
i lavoratori  della  terra,  che  fletterò  occu- 
pati Ultra  la  loro  vita  nello  fradicare  le  cat- 
tive piante  dagli  orti  loro , e nel  coltivare 
' le  buone  perquanto  fu  loro  pollìbile;.  pur- 
ché fi  guardino  dall’ attribuire  alla  loro  pro- 
pria induftria  c fatica  quel,  eh’ è folamcn- 
te  dovuto  alla  grazia  , che  fola  arreca  lo- 
accrefei  mento . 

Ma- quel  che  dice  T A portolo , di  produr- 
re de' frutti  di  ogni  forta  di  buone  opere  ^ non 
dee  inrenderfi  artblutamente  di  ogni  [erta- 
ma  folamente  quelle  eh’  hanno  corrifpon- 
denza  alla  propria  vocazione  ^ alla  propria 
capacità,  al  dono  ricevuto  da  Dio  , al  fuo- 
impiego,  ai  proprj  impegni  , fecondo  il 
tempo,  e il  luogo  altrimenti  nella  Chic-. 
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fa  tutto  farebbe  confufione  , e difordine  . 

Crefce»d<i  nella  cognizione  di  Bio  . Q^elto 
fuppone  alcuna  anteriore  cognizione  di  Dio; 
poiché  non  fi  avanza  ^ fe  non  in  quello 
che  fi  ha . Quefta  prima  cognizione  i l'pi ra- 
ta ^alla  fede  è necefiaria  per  poterli  go- 
vernare in  un  modo  degno  di  Dio  ; per 
far  opera  di  piacergli  in  ogni  cofa;  e per 
produrre  frutti  di  ogni  fona  di  buone  ope- 
re; e giunti  che  fiamo  a quefto  ^ abbiamo! 
il  cuor  puro,  lo  che  é una  dirpofizionc ne- 
cefiaria per  crefeere  nella  cognizione  di 
Dio  . Imperocché  c’  inganniamo  a noftra 
polla , dice  Sant’  Agoftino , fi)  immagi- 
nandoci di  poter  conofeere  Dio  , coniu- 
cendo  una  vita  fregolata  . Le  cofe  di  Die?, 
dice  (a)  altrove,  non  poflTono  efièr  conr- 
prefe  fe  non  da  quelli  eh’  hanno  il  cuor 
puro;  e non  fi  acquifia  efia  purità  di  cuo- 
re , fe  non  coirofiervanza  de’ precetti  , che 
regolano  la  buona  vita  . Inlegna  per  tutto 
che  i buoni  coftumi  fono  quelli  che  gui- 
da no  alla  intelligenza  ; che  non  fi  entra 
nella  verità,  fe  non  per  mezzo  della  cari- 
tà, e che  fe  fi  vuol  conofeere  Dio  , (j) 
convien  primieramente  amarlo  con  una  pie- 
na ed  intera  carità.  Quefta  dottrina  é del 
tutto  conforme  a quel  che  leggiamo  nella 
Scrittura  Santa:  (4)  Acquiftai  , dice  Da- 
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vidde  3 maggior  intelligenza  de’  Vecchi  , 
che  confumarono  cucca  la  vita  nello  llu- 
dio  della  Sapienza , perchè  ricercai  ^ o Si- 
gnore^ i cuoicomandamemi . Se  alcuno,  di- 
ce Gesù  Grillo^  fi)  vuol  fare  la  volontà 
di  mio  Padre,  comprenderà  quella  domi- 
na ch’io  infegno.  Se  alcuno  mi  ama  , di- 
ce altrove,  (2)  olTerverà  i miei  comanda- 
menci; io  medefimo  amerò  lui;  e mi  farò 
conofeere  a lui.  San  Giovanni  dice  chiara- 
mente, (})  che  colui  che  non  ama  , non 
conofee  Dio  . Ma  come  la  Scrittura  dice 
altrove , che  i Filofofi  Pagani  , e fre  i?la- 
cilTimi  conobbero  Dio:  e che  i cattivi  Cri- 
lliani  tuttavia  non  lo  conofeono  , convicn 
necellariamente  diUinguere  due  qualità  di 
cognizione  di  Dio  ; l’una  ornile  c faluta-  " 
re,  l’altra  eh’ è vana  e Iterile  , Quella  lì 
acqui  Ha  con  uno  lludio  fecco  , e per  mo- 
tivi di  curioficà  e di  ambizione , 1’  altra 
con  la  buona  vita  , come  abbiamo  ora  det- 
to. (4)  La  prima  di  quelle  cognizioni  al- 
lontana da  Dio,  la  feconda  fa,  che  abbia- 
mo Dio  in  noi  medefimi  ; ed  è quella  la 
vera  c perfetta  cognizione  di  Dio;  e quel- 
la che  ci  rende  fommamente  felici  ; onde 
dice  Sant’ Agollino  altrove  , (y)  che  noi 
diveniamo  tanto  pili  limili  a Dio  , quan- 
to più  ci  avanziamo  nella  di  lui  conofeen- 

za. 
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Zi  ed  amore  . Non  già  che  per  cono- 
fcere  Dio  in  qucfta  forma  , convenga  cf- 
fcre  capaci  di  vedere  c di  comprendere 
qui  fopra  la  terra  quel  che  crediamo  noi 
della  natura  di  Dio  . Imperocché  , quanti 
non  vi  fono  di  quei  medefìmi  che  fono 
fai  vati  da  Dio,  i quali,  non  che  poter  com- 
prendere nettamente  quel  che  credono  efll 
della  foflanza  di  Dio  , non  comprendono 
nè  meno  la  fpiritualità  della  loro  anima  ? 
Cosi  ci  affaticheremmo  noi  quafi  fenza  frut- 
to nella  Chiefa , ( ij  fe  Gesti  Crifto  non 
foffe  morto  fe  non  per  quelli , eh’  hanno 
intelligenza  tanto  grande  da  giungere  a fa- 
re fimili  differenze.  Ma  quefto  Samo  Dot- 
tore ne  accerta  tuttavia,  (2)  che  noi  non 
conofeiamo  Dio,  fe  non  comprendiamo  eh* 
egli  c il  fupremo  ed  immutabil  bene  , la 
cui  participazione  è quella  , che  ci  rende 
buoni . 

fiate  in  tutto  ripieni  di  forza  per  la  pof- 
fama  della  gloria  , Quando  (ì  parla  di  for- 
za è fegno  che  fi  dee  combattere.  Nel  ve- 
ro la  forte  del  Crifiiano  è di  Ilar  fempre 
fotto  all*  armi.  Contenendofi  in  modo  de- 
gno di  Dio,  e procurando  di  piacergli  in 
ogni  cofa  , fi  acquifla  de’  poffenti  nemici  . 

JI  Dimonio  eccita  de’penfieri  .nel  fuo  fpi- 
rito;  infiamma  la  fua  concupifeenza  ; ani- 
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ina  centra  di  lui  le  perfone  carnali  da  Tuie 
pofTedute.  1 Tuoi  nemici  fono  formidabili^ 
c convien  effcrc  pieno  di  forza  per  refifter  ' 
loro.  L’Apoftoio  fi  ritolge  a Dio,  per  ot- 
tenerla a prò.  de’  Coloflenfi  . Imperocché 
quella  iorza  non  dee  venire  da  noi  , cioè 
dalla  nollra  profunzione  , e dal  noflro  or- 
goglio; ma  dalla  polTanza  di  Gesù  Criftoj 
che  concedendocela  , fa  rifplenderc  la  fu» 
gloria,  perché  trionfa  in  noi  de’ vani  sfor- 
zi de’fuoi  nemici;  e viene  da  noi  glorifi- 
cato con  amile  rendimento^  di  grazie,  co- 
me r Autore  di  ogni  vittoria  , che  noi  ri- 
portiamo fopra  di  cllì . 

Ver  avere  in  ogni  incontro  una  pazienza  ^ eit 
una  mansuetudine  pfrfevirante , accompagnata 
da  letizia  . Dio  efercita  i Crilliani  , e li 
purifica  in  quella  vira  con  le  folFcrenze  , 
per  rcnd'erli  degni  di  polTederlo  nell’altra.. 
Ha  diverfi  generi  di  lofFercnze-  L’une  co- 
muni, e di  ciafeun  tempo  , come  refilio 
c la  lontananza  dalla  nollra  celefte  patria; 
il  combattimento  della  carne  con  lo  fpiri- 
to;  gli  ftandali,  e là  corruzione  del  mon* 
do;  le  bcllemmiCj  e i delitti,  che  fi  com- 
mettono comra  il  Santo  nome  di  Dio  ► 
Tutto  ciò  fa  patire  e fofpirare  tutti  i Cri- 
lliani ; anzi  non  fìamo  Crilliani  , fe  noa 
a proporzione  che  fi  foffre  e che  tì  fofpi- 
ra.  Vi  fono  dell’ altre  fofferenze  particola- 
ri a Certi  tempi,  a certi  luoghi  , a certe 
perfone;  regolando  la  divina  Provvidcnzi 
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<(Te  foffercnze  per  il  bene  della  Chiefa  > 
e di  ciafeuno  detto.  1 Coloflfenfi , egli  al- 
tri Criiliani  di  qud  tempo  foffrivano  la 
perfccuzione  degli  Ebrei  ^ e de’  Pagani  per 
io  flabtlimenco  del  Vangelo.  Oggidì  fifof- 
fre  la  perfecuziane  degli  Eretici  3 e delle 
perfonc  carnali  per  foftegno  della  fede  ,, 
delle  regole,  e delle  maffime  del  VangelOi, 
c della  buona  DifeipHna  . Gli  uni  fona  c- 
fercicaci  dalle  malattie  ; gli  akri  dalla  po* 
verta,  ed  altri  dalla  calunnia.  Ciafeuno  ha 
le  fue  foiferenze  o la  fua Croce;  comccìa- 
feuno  ha  il  fuo  dono  r c la  portanza  della 
gloria  di  Gesd  Crift# , ne  foftienc  inraez* 
ro  alle  noftrc  jR>fferenze  . Da  quella  noi 
riceviamo  la  pazienza  contra  i mali  , che 
fopporiiamo  , la  manfuetudine  verfo  le  per* 
fone,  che  ci  fanno  patire  , e la  letizia  di 
foffrir  tutto  con  la  mira,  che  Dio  è quel- 
lo che  ci  cfcrcita  , e con  la  fperanza  che 
vorrà  egli  coronare  le  noftre  fofferenze  coll’ 
eterno  npofo  , e con  ima  incomprenfibile 
glori» . 

Kendepida  graxh  al  Dio  Padre  3 che  rifebia* 
randonc  coi  juo  lume  , ci  refe  degni  di  aver- 
parte  nella  forte t e nell'eredità  de' Santi. •hb-'- 
biamo  ora  veduto  quel  che  l’Apoftolo  do- 
mandava contmovamente  a Dio  per  la  fa- 
iute  , c per  la  perfezione  de’  Golortenrt 
Ecco  di  quel  che  prelèmemcotc  lo  ringra- 
zia. I.  Di  aver  illuminati  e(Ti  e tutti  gli 
alffi  Crirtiaiù  coi  fuo  lume»  o come  dice* 

San 
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$an  Pietro , C i ) di  averli  chiamati  dalle 
tenebre  alla  Tua  mirabile  luce  . £’  la  luce 
del  Vangelo,  e della  fede  , al  favor  della 
quale  noi  avanziamo  verfo  il  lume  della 
gloiia  del  Ciclo.  2.  Di  effere  cosi  fatti  de- 
gni della  forte  e della  eredità  de’  Santi  . 
Noi  dunque  non  n’ eravamo  degni  avanti; 
ma  noi  fìamo  unicamente  obbligati  allafua 
bontà  di  avercene  refi  degni  ^ poiché  que- 
flo  fi  é fatto  pel  dono  della  fede  , eh’  è 
del  tutto  gratuito:  e certamente  per  dino- 
tarlo fi  ferve  l’ A portolo  del  nome  di  /òr- 
re  . Ninno  dunque  non  attribuifea  la  Tua 
fede  alle  proprie  fue  opere,  o a’fuoi  meri- 
ti ; ma  fi  ferva  di  un  dono  eh’  egli  ha  ri- 
cevuto fenz’ opere  e fenza  merito,  per  do- 
mandar la  grazia  che  produce  le  buone  0- 
pere,  ed  i meriti  , che  danno  diritto  all* 
eredità  de’ Santi,  che  ciafeuno  portederà  in- 
teramente, fenza  pregiudizio  de’ compagni 
della  fua  felicità  ; perché  querta  eredità  é 
di  Dio  medefimo  , che  fenza  dividerli  fi 
darà,  e fi  comunicherà  tutto  intero  a cia- 
feuno. 

C/oe  ci  ha  ftrappati  alla  pojfanza  delle  tene* 
hre  . Queflo  è il  terzo  motivo  del  rendi- 
mento di  grazie  dell’ Aportolo.  Poteva  egli 
meglio  efprimere  la  grandezza  del  benefi- 
zio, quanto  ponendoci  fotto  agii  occhj  y 
che  noi  non  folo  fiamo  fiati  prefi  o tolti 
‘ • pian 
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pian  piano;  ma  frappaci  violentemente  al*- 
fa  polTanza  delle  tenebre  : con  che  fignifi- 
ca  il  Dirnonio  , che  ci  teneva  fra  le  fue 
catene  a guifa  di  fchiavi  ; e ci  riguardava 
come  Tua  preda  ^ in  punto  di  effere  divo- 
rata  ? Quefto  c quel  che  accade  tutto  di 
peccatori  che  fi  convercifeono  fodamente  ► 
Sono  , fecondo  V Apoftolo  ftrappati  alla 
pofTanza  del  Dimenio  j che  non  cede  che 
a un  più  forte  di  lui.  Gesù  Crifio  c quel 
forte  che  combatte  in  effi  centra  il  Dimo- 
nio  armato  . La  fua  vittoiia  é la' loro  con- 
verfione.  E come  ordinariamente  c prece- 
duta da  un  combattimento  più  , o meno 
gagliardo  j fecondo  che  il  Dimenio  è più 
o manco  fortificato  nel  loro  cuore  ; certa 
cofa  è che  la  loro  converfione  dev’  elTerc 
fofpetta,  fe  non  provarono  effi.  niun  com- 
battimento , e fe  non  ufarono  a se  medefi- 
mi  ninna  violenza . Ma  cofa  divengono  1* 
anime  firappate  in  quello  modo  dalle  ma- 
ni di  un  nemico  tanto  crudele  e pofi^ente^ 
L’ Apoftolo  nel  dice^  e ne  forma  un  quar- 
to motivo  di  rendimento  di  grazie. 

E ci  ha  trasferiti  nel  Regnty  del  fuo  predi- 
letto Figliuolo  . La  Chiefa  è il  Regno  di 
Gesù  Crifio.  Noi  vi  fiamo  fiati  trasferiti 
per  via  del  Batcefimo  . Ma  quelli  che  co! 
peccato  mortale  fi  danno  di  nuovo  fotto 
la  pofifanza  delle  tenebre  j deggiono  eflere 
di  nuovo  firappati  ad  efia  pofianza  , ma 

con  maggior  fatica  , col  Sagramento  della 
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Penitenza,  che  Cappone  una  vera  conrer* 
(ione.  Quefto  Sagra  nento  li  rtflabilifce  irei* 
la  Chiefa , donde  s’ erano  veramente  fepa- 
rati  . Imperocché  quantunque  uno  non  i} 
divida  dalla  Chiefa  preia  in  una  fìgnifìca- 
zione  più  eftefa  , che  comprende  t buorri 
c i cattivi  Cattolici , fe  non  per  i peccati 
che  fanno  perdei c la  fede  , e che  rompono 
l’unione  cfteriore  col  capo  vifibile  , c nai- 
nideriale:  ha  tuttavia  una  Chiefa  compo» 
fla  da  gente  unita  col  legame  della  carità, 
dalla  quale  fiamo  efclufi  per  ogni  peccato 
mortale.  Quella  é propriamente  il  Regno 
di  Gesù  Grillo,  poiché  regna  egli  in  cia- 
feun  membro  con  la  carità  . Vi  fi  entra 
pel  Battefimo;  vi  Ir  rientra  pel  Sagramen- 
to  della  Penitenza  ; Non  fi  elee  più  da 
quello,  dòpo  quella  vita  , fc  nel  punto  di 
morte  ci  ritroviamo  in  elfo. 

Di  fuo  Figliuolo  j dico  io  , che  ci  ha  rif cat- 
tati j meritandoci  col  fuo  [angue  la  remijftone 
de^nojlri  peccati . il  Battdìmo  e la  Peniten- 
za che  lono  le  due  Porte  per  cui  fi  entra 
nel  Regno  di  Gesù  Grillo  , acqui llano  la 
remififionc  de’  peccati  ; ma  non  già  per  me- 
diazione degli  Angioli,  né  pel  fangue  de’ 
montoni,  o de’ tori;  né  per  gli  altri  fagri- 
fizj  dell’antica  legge,  come  i falli  Apollo- 
li  voleano  dar  a credere  aCololIenfi:  han- 
no quella  virtù  pel  fangue  di  Gesù  Grillo. 
11  peccato  originale  e tutti  gli  altri  de’ 
é la  forgente,  ne  rendevano  foggetct 
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aJla  giudizia  di  Dio  . Gesti  Crifto  per  riv 
conciliarne  fcco,  offerì  il  fagrtfizio  della 
fua  morte,  fpargendo  tutto  il  Tuo  Sangue» 
Quefto  fagrifìzio  ebbe  il  fuo  effetto^ eh’ c 
la  remilfione  de’ peccati  , e quello  c flètto 
ci  viene  applicato  da-'  Sagramemi  » 11  pecca*^ 
to  ci  fece  cadere  fotto  la  poflanza  del  Di» 
monio,  minidro  della  gtallizia  di  Dio;  la 
remiiftone  de*  peccati  ce  ne  libera  , e ne 
flrappa  dalle  fue  mani.  11  Di  monio  crede?- 
va  aver  vinto  Gesù  Cri  Ilo  facendolo  oao» 
rire,  c fpargerc  il  fuo  Sangue,  e in  quello 
modo  medelimo  Dio  trionfò  del  Dimenio, 
avendone  rifeattati , c faJvandone  prefentc* 
mente  con  la  fperanza,  e fu  nel  Cielo  eoa 
una  liberazione  piena  ed  intera  da  ogni 
corruzione,  e da  tutte  le  miferie  dii  pec- 
cato.. 

ORAZIONE. 

Riempici , o Signore  , della  cognizione 
deir  amore  di  tutto  ciò  che  facefti 
per  la  falute  noftra  . Fa  che  ci  riguardia- 
mo Tempre  come  altrettanti  fchiavi  rifeat- 
lati-  dal  Sangue  del  tuo  Figliuolo  predilet- 
to , co<ne  altrettanti  cieci  rifehiarati  dal 
lume  della  fede,  come  vittime  rapite  dalla 
poOanza  del  Di  monio  , come  vagabondi 
divenuti  per  tua  mifericordia  cittadini  del 
Regno  di?  Gestì  Cri  fio,  come  poveri,  nudi, 
« fpogliati  di  tutta,  refi  degni-  per  puro 
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effetto  di  tua  bontà  di  aver  parte  nell’ ere* 
dità  de’ Santi.  Come  potremo,  o Dio  mio, 
edere  grati  a tante  grazie  , fé  tu  non  ag- 
giungi a quede  l’altra  di  condurre  una  vi* 
ca  che  ad  edè  corrifponda  ; che  fìa  degna 
di  te,  che  ne  Tei  l’autore,  degna  di  Gesti 
Grido,  checel’ha  meritata.  Che  s’ingegni 
di  piacerti  in  ogni  cofa , che  produca  non 
iderili  e infrutcuoG  defiderj;  ma  ogni  for- 
ca di  buone  opere  e di. buoni  effetti  ; che 
fi  nucrilca  di  tua  parola,  e fi  avanzi  ugual- 
mente nella  cognizione,  nell’amore  , e nel- 
la pratica  della  verità  ; che  dimofiri  pa- 
zienza ne’ mali,  manfuetudine  verfo  coloro 
che  ne  fono  cagione  ; e che  fi  adoggetti 
con  pace  e con  diletto'  alla  tua  Tanta  vo- 
lontà. • . ► , . . - • ; 

t 

SPIIG  AZIONE  DEL  VANGELO. 

L’ultima  volta  che  Gestì  Grido  ufci  dal 
Tempio  per  ritornarfene  in  Betania  , 
parlarono  i Tuoi  Difcepoli  pel  cammino  in- 
corno alla  grandezza  , e alla  bellezza  di 
quedo  edilìzio,  e de’ magnifici  doni,  ond’ 
era  arricchito.  Si  avvicinarono  al  loro  Mae* 
dro  per  fargli  odervare  quel  ch’edi  ammi- 
ravano: ed  uno  di  edì  gli  difle;  Maedro, 
confiderà  le  belle  pietre,  e i begli  edifìzj. 
Ma  rifpofe  loro,  che  verrà  un  tempo  , in 
cui  tutti  quedi  grandi  edifizj  che  vedeva- 
no, faranno  talmente  didrutei , che  ’ non 


dopi  la  Ventecofle  » 91’ 

rimarrà  pietra  fopra  pietra.  Giunti  che  fu«- 
rono  al  monte  ^ Gesù  Grido  fi  alTife  in  fac- 
cia del  Tempio  , e quattro  de’  Tuoi  Apo- 
flolij  cioè  Pietro,  Jacopo,  Giovanni  , ed 
Andrea  , lo  pregarono  a dir  loro  quando 
foflc  per  accadere  eflTa  diftruzione  del  Tem- 
pio, da  lui  allora  predetta,  quando  dovef* 
fé  finire  il  mondo  ; quando  ritornerebbe 
egli  gloriofamente  ; e quali  farebbero  gl’in* 
dizj  di  si  grandi  avvenimenti.  Spiegò  loro 
quelle  tre  cofe  ; e il  Vangelo  riterifce  i 
fegnì , che  le  avrebbero  precedute.  Ma  co- 
me non  fono  efpreflTe  diftintamente  le  rc-^ 
lazioni  ad  cfic  cofc  ; bifogna-  guardarfì  , di» 
ce  Sant’  Agollino  , C 1 ) di  npn  prende- 
re sbaglio  , nel  riferire  alla  fine  de’  fecoli 
quel  che  non  fi  conviene  che  con  ladidru- 
zione  di  Gerufalemme  i o alla  difiruzio- 
ne  di  Gerufalemme  quel  che  riguarda  la 
fola  fine  del  mondo  ; o nel  riportare  alV 
ultimo  avvenimento  di  Gesù  Crifto  quel 
che  non  ha  che  fare  con  efib  . E quello 
proccureremo  noi  di  diflingucre.. 

Dappoiché  Gesù.  Grillo  ebbe  ammaellrati 
i Tuoi  Oifcepoli , di  quel  che  dovea  acca- 
dere ad  elfi  medefimi  ; difife  loro  quel  che 
dovea  luccedere  alla  Città  di  Gerufalem- 
me  ; e quel  che  dovea  accadere  agli  £- 
brei . 

Quando  voi  vedrete  che  ■ F- abominazione 
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della  defolazìoae , predetta  dal  Profeta  "Daniel* 
lo  farà  nel  luogo  Santo,  Si  vede  in  San  Lue- 
ca  j che  quefla  abominazione  delia  dcfola* 
2Ìone  predetta  da  Daniello  , fi  dee  riferire 
al  tempo  che  Genifalemme  fu  prefa,  e di- 
flrucca  da’ Romani  ; poiché  mette  a capo 
del  Tuo  difeorfo  quefie  parole  del  Salvato- 
re ; Quando  vedrete  Gerufalemme  circon- 
data da  un’armata.  Tappiate  cHe  la  Tua  de- 
relazione  è vicina . La  Iforia  di  quel  ^ che 
occorfe  in  quel  tempo,  dà  motivo  di  rife- 
rire quefia  Profezia  ; poiché  nferifee  che 
alcuni  giovani  libertini  e fediziofi,  a quali 
s’ erano  uniti  alcuni  ladri,  che  Cotto  nome 
di  Zelanti  prefi  da  loro  , avendo  tolto  da 
lungo  tempo  a Taccheggiare  la  Giudea  , fi 
vendettero  inToffcribilt  al  popolo  , che  il 
popolo  cominciò  a Tollevarfi  contra  di  lo- 
ro, a perTuafione  del  Pontefice  Anano.  Fu- 
rono per  ciò  cofirctti  di  ritirarli  nel  Tem- 
pio per  rivolgere  il  loro  furore  contra  Dio 
medefimo  , dopo  averlo  fatto  provare  agli 
uomini  , « per  fare  di  quel  Tanto  luogo  u- 
na  eittadclla , o un  ricovero  di  ladri  . Pa- 
re dalle  parole  di  Giofeffo  Storico  , che 
quefto  s’abbia  ad  intendere  non  Colo  del  Tem- 
pio efieriore  , dove  tutti  gli  Ebrei  aveano 
la  libertà  di  entrare  , quando  erano  puri  , 
ma  del  luogo  medefimo  chiamato  il  Santo ^ 
e ch’era  defiinato  per  -il  foli  Sacerdoti  . 
Quefto  luogo,  dopo  quefto  tempo,  non  fu 
altro  che  un  Teatro  di  guerra,  ed  un  luo- 
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go  di  ftragi , cd  omJcidj  , dove  fpargevafi 
il  fangue^  non  delle  vitcime  offerte  aOiOj 
ma  degli  uomini  fagrificaci  all’ ambizione, 
alla  vendetta  , c alla  crudeltà  de’ più  fcelle* 
rati . Ecco  quel  che  credono  alcuni  valoroft 
Interpreti  dell’ abominazione'  della  defola- 
zione , che  dovea  cffere  nel  Tempio  fecon- 
do Diniello  , e nel  luogo  Canto  fecondo 
Gesù  Crifto,  ancora  prima  dell’ intera  ro- 
vina degli  Ebrei . Pare  che  Giofeffo  aveffe 
prefa  in  quello  fenfo  la  profezia  di  Daniel- 
lo. E nel  vero  non  fi  può  veder  niente  di 
più  abominevole  delle  crudeltà  di  quelli 
zelanti , commellè  nel  Tempio,  che  furono 
non  folo  il  prefagio  ^ ma  ancora  la  cagio- 
ne della  dillruzione  , c dell’ intera  rovina 
del  Tempio  mcdcGmo,  e della  Città  . 

Allora  quelli  che  faranno  nella  Giudea , fug^ 
gir  anno  [opra  i monti  . San  Marco  e San 
Lucca  dicono  la  raedefìma  cofa  . Ma  in 
cambio  che  i noflri  Tedi  con  San  Marco 
dicono:  Che  colui  che  [ara  in  cima  del  tet- 
tOj  (ì  tetti  in  Giudea  erano  di  figura  pia- 
na , dove  altri  po:ea  pafièggiare  ) non  di'- 
feenda  nella  fua  cafa  per  portar  via  qualche 
cofa  ; San  Lucca  (tj  dice  femplicemente, 
che  quelli  che  faranno  nella  città  , ne  u- 
feiranno  fuori  : lo  che  ei  fa  conofeere  che 
le  parole  degli  altri  Vangelilli  non  rac- 
comandano altra  cola  che  il  fuggirfenc 
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'prontamente  : E in  cambio  di  quel  che  San 
. Marco  e San  Matteo  dicono:  Cne  colui  che 
[ara  ns'  campi , non  ritorni  indietro  a prende- 
re i fuoi  vejiitnenti  ; il  Tetto  di  San  Lucca 
dice  : Coloro  che  fi  ritrovano  alla  campagna , 
non  ritornino  alla  citta:  imperocché foggiun- 
gc  egli  3 farà  quetto  il  tempo  della  vendet- 
ta, e deir  adempito  di  tutto  ciò  eh’ è fcrit- 
to;  lo  che  c molto  piti  chiaro  di  quel  che 
fpiegano  i tetti  degli  altri  due.  Quindi  ri- 
prende come  gli  altri:  Guai  alle  donne  gra- 
vide y 0 nutrici j »»  quel  tempo:  perché  non 
fono  ette  in  cafo  di  falvarfi  con  la  fuga. 
Per  quefta  medcfima  ragione  foggiunge, 
"Pregate  Dio  che  la  vojìra  fuga  non  accada  in 
tempo  del  verno  , nè  in  giorno  di  [abbate  ; 
non  ettendo  il  verno  un  tempo  atto  a fug* 
gir  via  ; e nel  giorno  di  fabbato  , fecondo 
la  Legge,  non  era  permetto  di  fuggire  mol- 
to lontano.  E quantunque  quetta  proibizio* 
ne  , non  avette  luogo  in  un  calo  di  aver 
a fuggire  per  necettìtà  ; tuttavia  gli  Ebrei 
• per  fupcrftizone  l’intendevano  data  in  cia- 
Icun  cafo  ; e Gesù  Critto  parlava  fecondo 
la  loro  opinione. 

Tutte  quette  efpreffioni  non  erano  per 
altro  che  per  far  intendere  quel  eh’  c ac- 
cennato di  poi  in  quette  parole  : Imperoc- 
ché la  miferia  di  quel  tempo  [ara  eflrema  in 
modo  , che  non  ve  ne  [ara  fiata  altra  fimile 
fin  dal  principio  del  mondo  , e non  vi  Jara 
med*  Noi  vediamo  in  effetto  per  la  Storia 
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Ji  GiofcfTo  , che  i mali  che  arrivarono  a- 
gU  Ebrei  in  quel  cempo  furono  sì  grandi  e 
firaordinarj  , che  appena  fi  pofibno  crede- 
re. Non  erano  pili  di  qoaranc’ anni  che  Ge- 
rufalemme  avea  colmata  la  mifura  de’ Tuoi 
peccaci  con  la  morte  di  Gesù  Crifio  ^ quan- 
do fu  prefa  da’ Romani  ^ dopo  una  lunghif- 
fima  guerra  j che  fece  perire  in  varie  parti 
del  mondo  più  di  un  milione  , e trecento 
mila  Ebrei,  eflTendone  rimali  un  milione  e 
centa  mila  di  morti  nel  folo  afifedio  di 
quella  città.  Quindi  a gran  ragione,  dilTe 
Gesù  Grillo,  che  non  fu,  e non  farà  mai 
una  defolazione  uguale  a quella  , cioè  pel 
popolo  Ebreo  . Imperocché  quantunque  al 
tempo  dell’ Anticrillo  n’abbiano  ad  arriva- 
re di  grandi  ugualmente  a quella , non  fa- 
ranno elle  per  gli  Ebri,  mentre  che  faran- 
no quelli  i fuoi  primi’  e maggiori  aderen- 
ti, e che  in  cambio  di  patirle  , le  faranno 
patire  altrui. 

E fe  quifti  giorni  non  fojfero  flati  abbrevia^ 
ti  y niun  uomo  farebbeji  falvato  ; ma  faranno 
abbreviati  in  favor  degli  Eletti  . Gli  Ebrei 
co’ loro  delitti  aveano  talmente  irritato  il 
Signore,  che  tutta  la  nazione  farebbe  fiata 
fagrificata  alla  vendetta  di  Dio;  fe  Dione’ 
fuoi  decreti  , in  favore  de’  fuoi  eletti  nati 
e danafcere  fra  loro,  non  avefie  regolati  i 
fuoicafiighi  in  tal  modo  fra  loro,  che  po- 
teffero  elTere  falvi  dalla  rovina  degli  altri. 
Per  quello  Gesù  Grillo  ordinò  a’ fuoi  Di- 
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fcepoli  , che  fì  ritira(7ero  dalla  Giudea  , 
quando  vededero  quefta  abbonainazione  • £’ 
vero  che  aUora  era  un  poco  cardi , parti» 
colarmcme  per  quelli  eh’  eranno  nella  Ga- 
lilea. Ma  c cofa  facile  il  credere  che  por- 
zione de’Cridiani  fi  fia  cofio  ritirata  do- 
po la  rotea  di  Cefiio^  come  gli  Scorici  di- 
cono in  cdccco  che  alcuni  fi  ritirarono  a 
Fella  j <e  in  altri  luoghi  fotto  il  dominio  • 
del  Re  Agrippa  ^ amico  ed  alleato  de’ Ro- 
mani ; e che  gli  altri  fi  fieno  folanaente  ri- 
tiraci, quando  videro  il  Tempio  profanato 
da’ Zelanti.  Sane’ Agofiino  (i^  crede  pari- 
menti  che  alcuni  abbiano  potuto  dimorarvi 
fino  alla  fine  deiraffedio  : e che  per  que- 
llo Dio  lo  fece  durare  meno  ancora  che 
non  avrebbe  facco  durarlo.  Noi  non  potia- 
mo dubitare  , che  quando  fu  diflrutta  Ge-  «• 
tufalemme , Dio  non  avefife  degli  Eletti  tra 
il  popolo  Ebreo  , dove  v’  erano  di  quelli , 
ch’aveano  da  quel  tempo  creduto  , e che 
doveano  credere  di  poi  ; efTendo  fiati  elet- 
ti in  Gestì  Crifio  prima  della  creazione  del 
mondo.  Dunque  in  favore  di  quelli  quelli 
giorni  doveano  eficre  abbreviaci,  cioè  dovea 
rendere  Dio  fopporcabtli  i mali , che  dovea- 
no accadere  in  quel  tempo. 

Cosi  rifpofc  Gesù  Crifio  alla  prima  do- 
manda degli  Apofioli , che  riguardava  la 
difiruzione  del  Tempio  , e della  Città  di 
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Gcrufalcnime.  Ma  prima  di  parlare  alla  fe- 
conda , conyien  vedere  fé  quella  Tifpofta  di 
Gesù  Grillo  c talmente  riUcetta  al  fogget- 
10  di  quella  prima  quiftione  , che  non  ^ 
polTa  applicarla  ad  alcun’altro  ^ che  ci  COM^  . 
venga  maggiormente,  e di  cui  polliamo  nel 
profittare . 

San  Lucca  ce  ne  da  l*  eferapio  ; poichd 
in  cambio  che  gli  altri  Vangelilli  inferi- 
rono in  quella  rifpolla  le  .parole  , con  cui 
(ì  é detto  che  un  uomo  che  fia  fopra  il 
tetto  della  cafa  Tua  , non  dee  dtfcendere 
abbalTo  , per  prendere  i Tuoi  arnefi  ; San 
Lucca  ( medefimo  le  riferifce  poi  in  un* 
altra  rifpolla  di  Gesù  Grillo  a'Farifei,  che 
gliaveano  domandato,  quando  aveilè  a ve- 
nire il  regno  di  Dio.  Seguendo  quella trae- 
4 eia  , noi  potiamo  penfare  che  il  regno  di 
Dio'deggia  elTere  preceduto  dalla  delbla- 
2Ìone  di  una  città,  e di  un  Tempio;  cioè 
del  mondo  cempollo  delia  focietà  de* cat- 
tivi, che  ùgrificano  nel  loro  cuore  al  Di- 
monio,  come  in  un  tempio  , tante  volte, 
quante  fegnono  ellì  le  loro  pafiàoni  . Ci 
dobbiamo  noi  partire  da  quella  feiaurata 
città , che  c dalla  Scrittura  chiamata  Babi- 
lonia , aifine  di  non  rimanere  feppellici  foc- 
to  alle  fue  rovine  . Non  vi  fi  retta  altro 
che  per  amore  del  mondo  fino  a fegno  di 
fpregiare  il  Signore  ; non  fi  efee  altro  che 
Tomo  XII.  E per 
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per  amor  di  Dio  fino  a fegno  di  fpregiar 
sé  medefimo  . Non  ci  mancano  nc’indizj^ 
nè  avvertimenti  per  follicitare  la  noftra  par- 
tenza, e la  nofira  fuga.  Glifcandaìi,  o le 
falCe  e corrotte  dottrine  che  fi  fpacciano 
nella  Chiefa  di  Dio  ^ fono  , dice  San  Gi- 
rolamo , r abbominazione  della  defolazione 
nel  luogo  Santo  . Quella  forta  di  abbomi- 
nazione  ci  è fiata  predetta  da  Gesù  Crifio  , 
e dagli  Apofioli  . In  quefio  tempo,  dice 
Gesù  Crifio,  (i)  molti  ritroveranno  dell’ 
occafìoni  di  fcandalo  , fi  tradiranno  , e (i 
odieranno  gli  uni  gli  altri  . Inforgerà  un 
gran  numero  di  falfi  Profeti  che  fedurran- 
no  molte  perfone.  E perchè  l’iniquità  farà 
accrefciuta;  la  carità  di  moliiflìme  perfone 
verrà  a raifreddarfi  . Sappiate  dice  l’Apo- 
fiolo , ( 2 ) che  negli  ultimi  giorni  verran- 
no de’  tempi  acerbi  : imperocché  vi  faranno 
degli  uomini  anaanti  di  sé  medefimi  , ava- 
ri , vanagloriofi  , fuperbi , maldicenti , di- 
fubbidienti  a loro  Padri  , ed  alle  loro  ma- 
dri, ingrati,  empj,  difumani  , fenza  fede, 
fenza  parola  , calunniatori  , intemperanti , 
fieri  , fenz’ amore  per  la  gente  da  bene  , 
traditori,  arditi,  pieni  di  orgoglio  , e più 
amatori  delle  voluttà  che  di  Dio  ; che  av- 
ranno un’apparenza  di  pietà  , ma  che  ne 
rovineranno  la  verità,  e lo  fpirito.  Fuggi- 
te dunque  quelle  perfone  . Non  dobbiamo 

noi 
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noi  dire  che  non  fiamo  altrimenti  al  ;em- 
po  deir  adempimento  di  quelle  predizioni. 
In  un  certo  modo  elle  lì  convengono  con 
tutti  i tempi  , quantunque  fi  verifichino 
maggiormente  nell’uno  che  nell’altro  . 1 
cofiumi  e la  difciplina  furono  più  puri  ne* 
primi  fecoli  della  Chiefa;,  che  ne’  fecoli  t 
più  rimoti . Ebbero  tuttavia  t loro  fcanda- 
lij  i loro  fallì  Profeti  > le  loro  erefie  . La 
corruzione  oggidì  è molto  grande  ; e forfè 
diverrà  mag;;iore  y a mifura  che  il  mondo 
fi  va  apprellìmando  alla  fua  fine  . Ma  che 
fi  dee  fare,  per  non  cadere  in  ellaabborai- 
nazione  ? Si  dee  feguire  l’avvifo  che  Gesti 
Grido  dava  a’  Oifcepoli  Tuoi  , per  non  ri- 
manere avviluppati  nel  faccheggia mento  del- 
la città  , e del  Tempio  di  Gerufalemme; 
cioè  convien  ritirarli  prontamente  dalle  gen- 
ti che  fono  autrici  di  queda  abbominazio» 
ne.  Quando  afcoltiamo  Gesù  Grido,  a con- 
figliare i fuoi  Difcepoli  a fuggire  ne’ mon- 
ti per  canfarc  , o piuttodo  per  prolungare 
una  vita  temporale,  dobbiamo  ricordarli  di 
quedo  monte,  dove  il  divino  Salvatore  fece 
quel  mirabile  difeorfo  , che  rinchiude  una 
dottrina  , e madìme  tali  che  folo  riefeono 
atte  alla  nodra  guarigione  , o a prefervar- 
ne  dalla  infezione  delle  raaffime  del  mon- 
do, Ritiriamoci  più  predo  che  fia  po labi- 
le . Non  fia  cola  che  impedifea  o ritardi 
la  nodra  fuga;  cioè  che  ci  colga  di  abbrac- 
ciare t|ueda  celede  dottrina  , e di  confor- 
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0iarne  a quefti  prccectì.  Niente  fia  che  ne 
rcfpinga  indietro,  e ci  faccia  ricadere  dall’ 
altezza,  a cui  ne  conduce  la  vita  dello  fpi- 
rico,  in  una  vita  del  tutto  carnale.  Niente 
poflfa  farne  ritroeederc  , e ritornare  a quel 
che  ci  abbiamo  lafciato  dietro;  ma  penlia- 
mo  folameace  a profittarci  , avanzandoci  a 
quello,  eh’ è dinanzi  a noi. 

GesU  Grillo  , dopo  avere  cosi  foddisfat- 
co  alla  prima  domanda  degli  Apolloli,  paf- 
sò  air  altre  due  , fpettanti  al  fuo  gloriofo 
avvenimento  , ed  alla  fine  del  mondo  . fi 
quel  che  dilTe  loro  intorno  a quello  , era 
piuttofto  un’ iftruzionc  per  i Grilliani  av- 
venire, che  per  effi  medefirai. 

Allora,  fe alcuno  vi  dice'.  Crifto  ^ qui , ed 
e colai  non  iftate  a crederlo.  Cinedo  avvilo 
farebbe  dato  inutile,  fé  Gesti  Grido  nona- 
vede  preveduto  che  dopo  la  morte  degli 
Apodoli,  e nella  continovazione  de’ tempi 
non  avellerò  a inforgere,  come  foggiunge, 
di  faljt  Crijli  , e de'falfi  Profeti  , che  faran- 
no gran  prodigi  , e flupende  cofe  . Nel  vero 
fi  fono  follevati  de’falfi  Gridi,  cioè, delle 
perfone  che  dicevano  d’edere  il  Media  . 
Parla  Eufebio  di  un  Barcochebas  al  tempo 
dell’ Imperator  Adriano.  Si  è veduto  negli 
ultimi  lecoli  un  Davidde  Giorgio  in  Bafilea  , 
e un  Anabatida  in  Ollanda , che  G vanta- 
vano di  edere  il  Grido  promedo  agli  E- 
brei,  il  Re  di  Sionne,  cc.  Ma  queda  Cor- 
ta di  perfone  erano  più  atte  a intrattenere 
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gli  Ebrei  nel  loro  accieeaoaenco  3 che  a fe- 
durre  i Crifiiani  . Gli  Eretici  che  non  ri* 
vocano  in  dubbio  il  primo  avvenimento  di 
Gesù  Crifto  , ma  ch’errano  riguardo  alla 
Chiefa  3 eh’  è fua  Spofa  3 fono  più  da  ce- 
merfi.  Deggiono  i Cattolici  fervirfi  di  que- 
llo avvifo  per  difenderfene  3 o per  combat- 
terli 3 come  Sant’Agoftino  (i)  fe  n’è  fer- 
vito  per  combattere  i Donatifti  3.  che  pre- 
tendevano, che  fuori  del  loro  partito,  che 
Hava^  in  Affrica^  non  vi  foife  Chiefa*  S’er 
gli  è vero  , diceva  loro  , che  la  Chic- 
fa  di  Gesù  Crifto  fia  quella,  clic  viene  ac- 
cennata in  tutte  le  Nazioni  dajllc  teftimo- 
nianze  divine,  e del  tutto  indubitabili  del- 
le Scritture  Canoniche,  qualunque  paffo  ci 
venga  allegato  da  coloro  che  ci  dicono: 
Crifto  e qua,  o colà  ; dobbiamo  afcoltare 
piuteofto  3 fe  fiamo  noi  del  numero  delle 
pecore  , la  voce  del  noftio  Pa flore  che  ne 
dice;  Non  iftate  a creder  nulla  : imperoc- 
ché quefte  Sette  particolari  non  fono  già 
fparfe  in  moltiftìmo  numero  di  nazioni, 
dov’è  laChiefa;  ma  cftendo  la  Chiefa  fpar- 
fa  per  tutta  la  terra  , come  pure  lo  è,  fi 
ritrova  ne*  luoghi  medefimi  , dove  fono  le 
Sette . 

Quel  che  dice  Gesù  Crifto  di  quelli  fal- 
lì Profeti  , cicè  che  faranno  gran  prodigi 
c cofe  ftupende  , non  dee  intenderli  degli 
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Eretici,  o almeno  dì  coloro  de’ noftri  tcn»- 
pi,  che  non  fanno,  e non  hanno  fatto  niun 
prodigio  . Particolarmente  dell' Anticrifto, 
e de’  principali  aderenti  eh’  avrà  egli  , s*. 
hanno  a intendere  eflTe  parole , e le  fegaen- 
ti:  Sino  a fé  durre  j [e  farà  poffSHe  i medefi- 
mi  eletti . Cioè  quefti  prodigi  faranno  tan- 
to maraviglìofi  , ed  efficaci  da  poter  per- 
fuadere  gli  errori  ; a fegno  che  vi  riman- 
gano ingannati  i medellmi  eletti  , fe  foffè- 
xo  abbandonati  alla  loro  propria  prudenza, 
e fc  il  decreto  eterno  della  loro  predeftina- 
2Ìone  poteffe  mutarli  , o non  avere  il  fuò 
effetto.  Ma  non  hanno  a temer  di  nulla  da 
queffo  lato.  Se  alcuno  di  effi  periffe,  dice 
Sant’ Agoftino,  fi)  Dio  farebbe  ingannato, 
ne*  fuoi  decreti,  e nelle  fue  promeffe  ; ma 
niuno  di  effi  perifee,  perchè  Dio  non  può 
effère  ingannato  . Se  alcuno  di  effi  veniffe 
a perderli  , farebbe  vinto  il  Signore  dalla 
malizia,  e dalla  corruzione  degli  uomini? 
ma  niuno  di  elfi  lì  perde  , perchè  Dio  non 
può  elfere  fuperato  dalle  fue  creature. 

Ma  ben  farebbe  un  abufarli  di  quefte 
gran  verità,  chi  volelTe  vivere  in  dimen- 
ticanza del  Signore  , e nella  negligenza 
della  propria  falute,  lotto  pretefto,  che  in- 
fallibilmente faremo  falvi  , fe  faremo  pre- 
deffinati,  per  qualunque  cofa  che  li  faccia .. 
Non  ha  nulla  di  pia,  vero  dell’ anteceden- 
te ^ 
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cc  > e niente  di  più  falfo  della  confeguen- 
za.  Imperocché  quantunque  l’ effetto  o il 
fine  della  predeftinazionc  fia  veriflimo  ,noti 
per  quefto  fiaino  noi*' certi  di  edere  prede- 
flinati . Non  potiamo  altro  che  fperarlo. 
B per  giudicare  fé  la  noflra  fperanza  fia 
ben  fondata,  convien  fapere  che  la  prede- 
dinazione,  riguardo  a quelli  che  hanno  V 
ufo  della  ragione  , rinchiude  una  volontà 
di  Dio,  per  cui  fi  è rifoluco  di  dar  loro 
la  falute  , e la  gloria  che  l’accompagna, 
per  via  di  certi  mezzi  , che  non  dipendo, 
no  manco  dalla  Tua  grazia,  di  quel  che  ne 
dipenda  la  falute  medefima  . Quefii  mezzi 
fi  poffono  ridurre  a due  , ad  una  buona 
vita,  o ad  una  carità  non  interrotta,  o ad 
una  feda  penitenza  , che,  ripari  alla  inter* 
ruzioni  che  potede  aver  cagionate  il  pec* 
tato  . Chiunque  è lontano  dalla  buona  vi- 
ta, o da  queda  penitenza  , non  ha  fin  al- 
lora niuna  convenienza  co’prededinati.  Nom 
potiamo  prevalerci , nè  lufingarci  di  edere 
del  numero  de’predeftinati  , nè  fabbricar 
cofa  alcuna  fopra  alcune  fuppofizioni,  fin* 
che  non  abbiano  qualche  verifimiglianza . 
Farebbe  compadìone  , un  uomo  che  facede 
de’ progetti  fondati  fopra  il  fuo  arrivo  nel- 
la città  di  Roma , quando  lo  vededìmo  vol- 
gere le  fpalle  a quella  città  , e correre  a 
tutto  fuo  potere  per  una  via  tutta  oppofta 
a quella  che  conduce  a Roma  . Cosi  dob- 
biamo aver  compadìone  di  colui  che  rac- 
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Rfndo  una  TÌta  fregolaca  ^ per  cui  fi  allon^ 
lana  dall’ effetto  dcHa  prcdeflinaziotie  ^ (i^ 
inetceflc  l’ animo  in  (^iece  col  penfìero  dr 
cfTere  prcdeftinato.  Sono  quefti  di  que’J■^, 
de’ eguali  a ragione  fi  ride  nel  mondo;  e 
non  fono  piti  ragionevoli  , quando  fi  ado- 
Mrano  ' nell’  affare  della  nofira  Calvezza  . 
Miuno  dunque  ha  diritto  di  dire:  lo  fono 
predefiinato  j iofaràfalyo^  fe  non  inquan^ 
to  abbia  egli  de’ veri  contraffegni  della  pre* 
defìiaazione  y che  fono  o Tamore  innocen- 
te, o l’amore  penitente;  cioè  o l’innocen- 
za del  Battefìmo,  o i frutti  della  peniten- 
za. Ora  chiunque  ha  veramente  l’unoo  1” 
altro;  non  fi  addormenta  Copra  ciò  con  u- 
na  falCa  c perieolofa  fteurezza  : ma  al  con- 
trario r amore  innocente,  o penitente,  che 
regna  in  lui  , l’ eccita  ad  abbracciar  con 
ardore  tutto  quel  che  può  alCicurare  fem- 
pre  più  la  Cua  predefiinazione. 

Profitta  con  attenzione  degli  avvili  di 
Clesir  Crifio,  dati  a-’Cuoi  Difcepoli  , e in 
«ffi  agli  Eletti  di  tutti  i fecoli;  poiché  af- 
i^e  che  ne  profittiamo , dice  quefio  divi» 
no  Salvatore  : Mi  è piaciuto  avvertirvene 
prima . 

S’iftruifce  fondatamente  , c per  qaanto 
n’c  capace,  delle  verità  della  Fede:  perdi-  . 
iènderÉ  da’Ceduttori  , e dagli  Eretici  . Si 
riempie  della  Legge  di  Dio  , e delle  roaf- 
fime  della  morale  Crifiiana  centra  coloro 
che  Cpacciano-  naafliaie  più  conformi  alla* 
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cupidigia j che  al  Vangelo.  Medica  la  pa- 
rola di  Dio  f leggendola  , o afcoltandola  ; 
fenza  di  che  gli  avvilì  di  Gesù  Grillo  j che 
rinchiufe  in  elTa  Tua  parola  , riufcirebbero 
loro  inutili  . Imp  ara  dunque  da  quella  ^ 
che  la  feconda  venuta  del  Sdvacore  farà 
rimile  ad  un  lampo  che  tutto  ad  un  tratto 
apparifce,  e palla  in  un  idante  dall’ Orien- 
te all’Occidente  ; cioè  che  farà  manifedo 
e noto  a tutta  la  terra  , e non  già  fegre- 
to  ^ e folamente  palefe  ad  alcun  luogo  ^ 
come  vorrebbero  darlo  a credere  alcuni  fé» 
dutcori  , parte  de’ quali  diranno  : Grido  e 
qui;  e gli  altri:  Grido  è colà;  ma  purché 
da  egli  di  quelle  aquile  fpirituali  y in- 
nalzate dalla  Fede  fopra  tutto  , non  trala- 
fcierà  mai  , checche  ne  avvenga  , di  atte- 
nerli al  corpo  di  Gesù  Grido , eh*  è la 
Ghiefa . 

Si  vedrà  nella  profTima  Domenica  la 
fpiegazione  della  continovazione  del  pre- 
fente  Vangelo  . Ora  ci  baderà  di  riferire 
brevemente  il  fenfo  di  quel  che  contiene. 
Dice  dunque  Gesù  Grido , che  per  rende- 
re la  Tua  venuta  più  gloriofa  farà  ella 
preceduta  da  fegni  draordinarj  , e fpaven^ 
te  voli  , come  l’ofcurarfi  del  ^le  ^ e della 
Luna  y la  caduta  delle  Stelle , il  crollare  de* 
cieli  , r agitazione  e lo  drepito  fpivente- 
vole  del*  onde  del  mare  ^ e la  generale  co- 
dernazione  di  tutti  gli  uomini  ; e cbè  do- 
po queda  univerfalc  alterazione  di  rutti 
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gli  uomini  fi  vedrà  comparire  il  fcgno  del’ 
Figliuolo  dell* uomo,  per  il  quale  la  Ghie- 
fa  incende  la  Croce;  che  fi  vedrà  lui  me. 
defimo  difcendcre  fopra  le  nuvole  con  pof- 
lanza , e con  maefià  fuprema  ; e che  man- 
derà gli  Angioli  Tuoi  i quali  faranno  udire 
uno  ftrepitofo  fuono  di  tromba  , c racco- 
glieranno cucci  gli  Hlecci  dalle  quattro  par* 
ci  del  mondo.  Soggiunge  egli,  che  allora 
i fuoi  fedeli  fervi  alzeranno  la  teda  con 
fiducia  ; poiché  come  fi  conofce  efierc  la 
Stace  vicina,  quando  fi  vede  il  Fico,  e gli. 
altri  alberi  a germogliare, cosi  elfi  conofce- 
rannò  da  tutte  quelle  cofe  , che  collo  di- 
verranno gloriofi  , che  il  regno  di  Dir-,  per. 
cosi  dire,  c alla  loro  porta.. 

ORA  Z I O N E.. 

Signore  , fa  che  confideriamo  noi  come* 
. l'abbominazioni  della  defolazione  del 
luogo  Santo  tutto  quel  , eh’  è capace  di 
farci  perdere  l’amor  tuo  . Fa  che  ci  guar- 
diamo noi  da  quefia  perdita-,  come  dalla, 
morte  , e come  dalla  ficura  rovina  deil’a- 
nime  noftre.  Rompi  le  catene  che  ci  ten- 
gono legati  al  mondo  che  dee  perire  , e che 
feppellirà  fotto  le  fue  rovine  tutti  coloro,, 
che  fi  attengono  a lui  coll’  affecco  del  cuo- 
re . Donaci  le  ali , per  ricrarci  prontamen- 
te- cd  efficacemente,  dalle  infidie  del  Di«- 
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Dionio,  per  follevarci  a guifa  dì  aquile  Ca- 
pra le  cofe  terrene  , per  volgerci  a Goii 
Criflo.  Concedine  le  neceffaric  condizio- 
ni, per  nudrirci  della  fua  carne  , per  vi- 
vere  del  fuo  fpirito  , per  afpirare  alla  fua 
cloria  , per  apparecchiarci  a quella  con  le 
buone  opere,  c per  attenderla  con  fiducia. 
Così  fìa. 


f9 
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SAN  CALLISTO  PAPA, 
E Martire. 

An  Callido,  o Callixco , fuccef» 
fe  a Papa  Zcfirino  1’  anno  219* 
il  Gesù  Crifto,  folto  r Impero 
ùi  Eliogabalo  . Non  foftennc 
lungo  Pontificato  , ma  felice 
per  la  gran  calma  , in  cui  n’  accertano  gli 
antichi  eflefc  fiata  allora  la  Chiefa  per  al- 
cuni anni:  imperocché  Eliogabalo,  imnnier* 
fo  nelle  delizie,  non  penfava  puntoa’Cri- 
ftiani  : ed  Alcflandro  che  gli  foccedette  1* 
anno  222.  non  che  perfeguitarli  , dava  lo- 
ro de’contrafiegni  manifefti  deli’ anaore  che 
area  per  effì,  I Martìrologj  tuttavia  danno 
a San  Callido  il  titolo  di  Martire,  che  di- 
cono effere  fiato  gittato  per  una  finefira 
dentro  un  pozzo:  lo  che  puòefiere  occor- 
fo  in.  gualche  fenile vazione  popolare  . 

l'aa- 
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V anno  224.  dopo  avere  governata  h Chic»- 
fa  per  anni^  cinque.  Ha  vicino  a Roma  un 
celebre  Sepolcro  chiamato  col  fuo  nome 
Sant’ Urbano  fu  fuo  fuceeUòre, 


ORAZIONE. 


TI  lodò  3 o Signore,  ddla  calma  che  de»' 
Ili  aggiorni  fuoi  alla  tua  Chiefa;  e ti 
lodò  che  il  fola  Piloto  venifle  abbandona- 
to alla  tempefta , in  cambio  della  navicella 
da  lui  governata. 


EfifieU  beati 
Eauli  Apefioli  ad 
Hebréos . 


Lezione-  dell’  Epiftola.  di 
San  Paolo  Apoftolo  agli 
Ebrei,. y.. 


FRtttres  , Om»is 
Pentiftx  ex 
minibus  ajfumftus  , 
fr»  hominikus  confi  è 
tuitur  in  iisquafunt 
ni  Deum-i  ut-  offeuu 
dona  ó*  [acri fida  prò 
peecatis  : qui  condole» 
pojjit  sii  qui  igno- 
rant , errane  ; quo- 
niam^  ipfe  circutn- 
datus  e fi  infirmitene: 
& proptereu  debet  , 
(jutmaimoium  prò  pe» 
pule  , iUo.  ePiam'f!}» 
prò  femetipfo  offerte 
prò  f tesatis,  Net  quif . ‘ 


FRateUi  miei , ogni  Pon^ 
tefice  prefo  fra  gli  uo- 
mini , è ftabilito  per  gli 
uomini  nelle  cole  eh’  han- 
no conrelaziene  con  Dio  ; 
affine  che  offerifea  doni  e 
fagrifirj  per  i peccati  , e 
pt^a  e^ere  commolfo  da 
giufta  compaflìone  perca- 
loro  che  fono  ignoranti  1 
e fuori  di  ftrada  come 
colui  eh’  è per  sè  medefì- 
mo  ancora  circondato  da 
debolezza  ; per  lo  che  à 
coftretto  ad  offerire  per  i 
hoi  peccati  , come  pen 
<iaeUi  del  popolo . Quitwlii 
uiu- 


• * V 
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Biuao  può  attribuire  a sè 
ircdefimo  queft’ onore , ma 
bifogna.  eiTere  chiamato  da 
Dio  a quello  > come  Aa- 
rone  • 

Conti novaaione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo ) IO, 

IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
do diffe  ■ ' 


poli 
celato  s 


a fuoi  Difce- 
Non  ha  niente  di 
che  non  fi  difce- 


pra  : niente  di  fegreto  $ 
che  non  fi  fappia  Dite 
nella  luce  , quel  ch’io  vi 
dico  nelle  tenebre;  e pre- 
dicate fopra  il  tetto»  quel 
eh’  io  vi  avrò  detto  nell’ 
orecchio  ..  Non  temete  di 
coloro  che  uccidono  il  cor- 
po, e che  non  poflbno  uc- 
cidere l’anima;  ma  teme- 
te piuttofio  colui  che  può 
perdere  nell’  Inferno  il  cor- 
po, e l’anima.  Non  è ve- 
ro che  fi  hanno  due  paf- 
feri  per  una  più  piccio- 
la  moneta  che  fia  ? £ con 
tutto  ciò  ninno  di  efiìcade 
in  terra , fenza  la  volontà 
del  Padre  noftro.  I mede- 
lìmi  capelli  del  voftro ca- 
po fono  tutti  annoverati  - 


quMtn  fumit  fibi  ho- 
norem s fed  qui  TW- 
catur  a Deo  , tan- 
quam  Anron . 


Sequentia  S.  Evan- 
geli $ fecuniU  Mat- 
thiHm,. 

IN  ilio  tempore , Di- 
xit  Jefus  difeipu- 


lit  fuis  : Nihil  efl 
pertum  quod  non  re^ 
velabitur  , Ó'  occul- 
tum  q»od  non  fcie~ 
tur . S^od  dico  yobis 
in  tenebriti  dicite  in 
lumine  ; àr  quod  in 
aure  auditis  , predi- 
cate fuper  tecla  . Et 
nolite  timere  eos  qui 
occidunt  corpus  i ani^ 
mam  autem  non  pof- 
funt  acci  dere  : fed  po- 
tius  timete  eum  qui 
poteft  ^ animar»  Ó' 
corpus  perdere  in  ge~ 
hennam  . Nonne  duo 
pajferts  affé  veneunt  ? 
ée  unus  ex  illis  non 
cadet  fuper  terram  fi- 
no Patte  vefiro  . Ve- 
ftri  autem  capilli  ca- 
pitis  omnts  numerati. 

. funt,. 
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funt-,.  Nciite  ergo  ti- 
mere  : multis  pajf tri- 
bus  mtliores  eftis  ves . 
Omttis  ergo  qui  confi- 
ttbìtur  me  coram  ho- 
minibus  , confitebor 
& ego  eum  coram 
Tatre  meo  qui  incsh- 
lis  e/i  . 


Così  non  avete  a temere’ 
punto  ..  Voi  Valete  molto* 
più  che;  una  gran  copia  di 
pafferi  . Chiunque  però 
confeflcrà  me  5 e mi  rieo- 
nofcerà  davanti  agli  uo- 
mini } io  lo  riconofcerò> 
ancora  davanti  al  Padre, 
mio > eh' è nel  Ciclo.- 


Spiegazione  dell’Epistola. 

OGni  Pontefice  prefo  fra  gli  uomini  è fia- 
bilito  per  gli  uomini  y in  ciò  che  riguar- 
da il  culto  di  Dio,  E’tratta  quella  Epillola 
da  una  lettera  fcritta  agli  Ebrei  y cioè  a* 
Giudei  , per  far  loro  comprendere  che  la. 
legge  di  Mose  non  poteva  fai  vare  gli  uo-- 
mini  , che  i Sagrilìzj  offerti  con  le  ordì-* 
nanze  di  quella  legge  non  potevano  nè  pur- 
gare i peccati  j nè  dare  l’eterna  vita,  e che; 
Gestì  Grillo  è venuto  a flabilirc  fopra  la^- 
lerra  una  nuova  Legge,  e un  nuovo Sacer-’ 
dozio,  che  fanno  quel  che  l’antica  alleàn- 
za  non  poteva  fare  . Prende  la  Chiefa  una.' 
parte  di  quel  eh’  è detto  di  quello  Saccr-- 
dozio  nuovo,  per  farne  la  lettura  nelle  Fe- 
lle de’Santi  Pontefici;  affine  cheli  riveri- 
fea  in  efli  il  Pontificato  del  Figliuolo  di 
Dio  , come  il  principio  , e il  modello  dcL 
loro.. 

Avea  detto  T A portolo  che  abbiamo  noi; 
un.  gran  Pontefice  , eh’  entrò  nel  Ciclo 

• ' * ' cioè. 
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cioè  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio>  e che 
qucfto  Pontefice  c tale  che  vuol  compatire 
le  noftre  debolezze  , avendo  egli  voluto 
provare  le  noftre  raiferie , quantunque  non 
aveffe  peccato.  Al  che  aggiunge  quel  che 
fegue  in  quefta  Epiftola  , ch’ogni  Pontefi* 
ce  c prefo  tra  gli  uomini  ec.  Paragona  dun- 
que Gesù  Crifto  co’ gran  Sagrificatori  degli 
Ebrei,  per  dar  a vedere  due  cofe  : la  pri- 
ma eh’  egli  è veramente  Pontefice  com’  ef- 
fi  j perché  egli  ha  tutto  quel  che  cofticui- 
fee  un  Pontefice;  la  feconda  che  il  fuo  Sa- 
cerdozio è molto  fuperiore  al  loro. 

La  prima  condizione  che  fi  ricerca  per 
formare  un  Pontefice  , è che  fia  prefo  fra 
gli  uomini  . Dio  non  ha  voluto  chiamare, 
gli  Angeli  a quefto  miniftero  . Come  la 
fonzione  del  Pontefice  c di  offerire  de*Sa- 
grifizj  a Dio  per  gli  uomini  , conviene  , 
dice  l’Apoftolo,  che  fia  uomo  egli  mede- 
fimo,  affine  ch’effendo  foggctio  alle  raede- 
fime  infermità  di  quelli , per  i quali  dee 
pregare  , fia  più  atto  a compatire  le  Toro 
miferie  , ed  i falli  che  per  ignoranza  , 
o per  errore  poteflèro  commettere.  Qpeflo 
è quel  che  fi  trova  veramente  in  Gesù  Cri- 
Ao,  fecondo  le  parole  della  fteffa  Epiftola 
(i):  „ Non  prefe  già  la  natura  degli  An- 
,,  gioii,  ma  quella  de’ figliuoli  di  Abramo; 
e perche  quelli  che  veniva  a liberare  , 

« «ra- 
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j,  «rano  rivediti  di  carne  , c di  fangue T 
,,  egli  medefirao  fe  n^è  riveftito,  e n®n  fi 
„ vergognò  di  chiamarli  fratelli  fuoi . Con*- 
venne  dunque  che  fofie  in  tutta  (ìmile 
yj  a loro,  affine  di  effere  per  effì  apprefio 
r>  il  Signore  un  Pontefice  mifericordiofo  e 
j,  fedele,  e per  efpiare  i peccati  del  popo- 
,,  Io  ; imperocché  efiendo  egli  medefìmO' 
,,  flato  nelle  tentazioni  , può  foccorrere 
,,  coloro  che  pafiàno  per  le  rnedefinic  prò* 
,3  ve  . 

In  quel  che  riguarda  il  culto  di  Wo  , affi- 
ne che  off^erifea  de*  doni  , c de*  fagrifizj  per  i 
peccati.  Il  Pontefice  fa  1’  offizio  di  media- 
torc  tra  Dio  c gli  uomini . Ha  cura  di  tut- 
to ciò  , che  riguarda  il  cullo  di  Dio  , e 
perché  non  fia  diflolto  da  quefla  funzione 
lagra  dalle  cure  temporali  , avea  ordinato 
il  Signore  che  la  Tribù  di  Levi,  da  lui  con- 
fàgrata al  miniftero  del  fuo  Altare  , fbflfc 
nodrita  delle  obblazioni  del  popolo  . Egli 
ha  penfiero  degli  uomini,  offerendo  i loro 
doni  al  Signore,  per  chiamare  la  fua  bene- 
dizione fopra  di  loro,  e immolandogli  de* 
lagrifizj  per  la  elpiazione  de’ loro  peccati 
Per  i doni  fr  può  intendere,  o leobblaziow 
ni  delle  cofe  inanimate,  come  l’olio,  il  pa- 
ne, il  vino  ec.  ed’ ogni  fotta  di  obblazione 
volontaria  , che  pocea  fare  ciafeuno  libera- 
mente, e che  in  ciò- erano  diftintC  ' da  quel- 
le ordinate  dalla  legge, 

E quefio  lo  cofiringe  ad- offerire  per  i fitoà 

pee- 
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peccati , così  come  per  quelli  del  popolo , Era- 
no i Sacerdoti  circondati  di  debolezza,  fic- 
come  il  rimanente  degli  uomini;  erano  fog- 
gctii  a’medeCmi  falli  , ed  aveano  bifogno 
di  purgare  per  mezzo  de’  fagrifizj  i loro 
propri  peccati,  cosi  come  quelli  degli  altri. 
La  Legge  dimoftra  loro  ì fagri6zj  ch’han- 
no da  offerire  , quando  hanno  peccato  , e 
qdando  obbliga  il  fupremo  Sacerdote  di  en- 
trare una  volta  per  ciafeun  anno  nella  par- 
te del  Tabernacolo  chiamata  ì\  Santo  de' Satf 
ti , per  ifpiarvi  i peccati  di  tutto  il  popo-  - 
Jo  , vuole  che  cominci  dal  pregare  per  la 
fua  propria  cafa  , c dice  TApoftolo  fi) 
che  offeriva  in  quel  giorno  il  fangue  delle 
vittime  per  le  fue  proprie  ignoranze,  e per 
quelle  del  popolo  . Quella  obbligazione  di 
fpiare  i fuei  proprj  peccati  , che  gli  pone- 
va dinanzi  agli  occhi  le  fue  miferie  , do- 
vea  certamente  eccitarlo  a quella  corapaf- 
fione  , che  vuole  1’  Apoftolo  eh’  abbiano  i' 
Pontefici  per  la  miferia  altrui. 

Per  renderfi  capace  di  quella  compalfio- 
ne , Gesù  C.  fi  fece  uomo  ; e prendendo  la 
noflra  natura  , prele  tutte  le  nollre  infer- 
mità, fuor  che  il  peccato.  Ha  egli  dunque 
quelle  due  qualità  chef  Apoftolo  domanda 
di  un  Pontefice,  chefonp  di  cfiTere  uomo, 
e corapafiQonevoIc . E in  quello  il  fuo  Sa- 
cerdozio è limile  a quello  di  Aarone  ; ma- 

è com- 
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c cottipaffionevole  , fenza  cflcrc  peccatore  | 
purga  i peccati  altrui,  e non  ne  hadeluo^ 
da  purgare  ; ed  in  ciò  il  fao  Sacerdozio  e 
infinitamente  più  eccellente  di  quello  della 
legge  , „ il  quale  , fecondo  1 Apoftolo 
„ non  potea  coftituire  fe  non  de  Sacerdoti 
a,  circondati  da  debolezze  ; quanto  che 
a,  noi  abbiamo  in  Gesù  Crifto  un  Ponten- 
, ce  fanto,  innocente,  netto  da  macchia, 
feparato  da*^  peccatori  , e che  non  è ob- 
bligato come  gli  altri  Sacerdoti  , ad  of- 
ferire  ogni  giorno  delle  vittime  per  i 
l'fuoi  propri  falli,  e poi  per  quelli  del  pò- 

,,  polo  . . 

Convìen  ejfervi  chiamato  da  Dio  come  Aa~ 
rane.  Un’altra  condizione  dee  ritroyarfine 
Pontefici , ed  è la  vocazione  . A Dio  roc- 
ca elccgerfi  i fuot  Miniftri..  Separo  la  Iri- 
bù  di  Levi  dall’ altre  Tribù,  per  obbligar- 
la al  fervigio  del  fuo  Altare  e fra  tutte 
elenfe  quella  di  Aarone  fratello  di  Mose_ , 
per  iftabilirvi  il  fuo  Sacerdozio.  Gommile 
a Mosè  di  confagrare  Aarone  per  fommo 
Sacerdote  o Pontefice  : c quando  alcuni  fc- 
diziofi  ne  mormoravano  , fece  vedere  per 
via  di  un  luminofo  miracolo  , eh  egli  me- 

defimo  avea  innalzato  Aarone  alla  dignità  di, 
fommo  fagrificatore (i) . Imperocch  e a^ndo 
ordinato  che  il  Principe  di  ciafcuna  *rj^ 
offerinie  una  Verga  , fopra,  la  quale  folle, 

fcrit- 
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fcritto  il  oome  di  colui  che  T offeriva  , c 
che  Aarone  ne  offerì  una  col  fuo  nome  per 
la  Tribù  di  Levi,  furono  tutte  quefte Ver- 
ghe pofle  dinanzi  all’  Arca  nel  Tabernaco- 
lo , e la  fola  Verga  di  Aarone  germogliò 
fiori  e foglie  ^ e fece  conofeere  a tutto  il 
popolo  , eh’  era  egli  il  fuo  vero  e legitti- 
mo Pontefice  . 11  Pontificato  dimorò  nella 
famiglia  di  Aarone  ^ per  ordine  diDiome- 
deflmo  ; e quando  Ozia  Re  di  Giuda  ^ che 
non  era  di  quella  famiglia  C i ) ^ pofe  la 
mano  fopra  il  turriboloj  Dio  punì  fui  fac- 
to la  temerità  di  quello  Principe  , percuo- 
tendolo col  male  di  lepra^  che  portò  nella 
fronte  fino  alla  morte. 

Così  Gesù  Crifio  non  ha  prefo  da  sì  mede* 
fimo  U qualità  dt  Pontefice,  Come  la  famiglia 
di  Aarone  non  avea  ufurpato  da  se  mede- 
fima  il  Sacerdozio  i ma  avealo  ricevuto  da 
Dio;  così  Gesù  Grillo  fu  innalzato  da  fuo 
Padre  alla  dignità  di  Pontefice  ^ e in  ciò 
ancora  il  fuo  Pontificato  è fimile  a quello 
dì  Aarone  . Ma  ecco  quel  che  innalza  in- 
finitamente quello  nuovo  Sacerdote  fopra  P 
antico.  - > . . 

1/  bd  ricevuto  da  colui  , eb'  ha  detto  ( 2)  ? 
"Pid  fei  mio  Figliuolo  , oggidì  ti  ho  ingenerato  • 
Non  è folaraence  il  Sacerdote  ^ e il  Mini- 
flro  del  Signore  come  Aarone  , ma  egli  è 
ancora  il  fuo  unico  Figliuolo  » Aarone  c 

Ha- 
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flato  chuiuto  da  Dio  • Gesù  Grido  è da- 
to ingenerato  da  Dio  . Imperocché  Gesù 
Grido  è Dio  ed  uomo.  Secondo  la  natura  • 
di/ina,  ch’egli  ha  da  tutta  I’  eternità  , è 
Figliuolo  di  Dio,  c il  Dio  raedefimo  , di 
cui  è Sacerdote  fecondo  la  natura  umana 
prefa  temporalmente  . Noi  non  diremo 
niente  di  vantaggio  qui  Copra  quedo  pai-  . 
fo  : Tu  fei  mìo  Figliuolo  ec.  poiché  labbiamo 
fpiegato  adii  ampiamente  fopra  l’  Epiftola 
della  terza  Meda  del  giorno  di  Natale.- 
Secondo  ch’egli  dice  ancora  in  un  altro 
luogo:  Tu  [et  il  Sacerdote  eterno  fecondo  l’or-- 
dine  di  b/Lslcbifedecco  . Dopo  aver  fatto  ve- 
dere nel  pado  ch’ha  citato,  che  GesiìCH- 
fto  é il  Figliuolo  di  Dio;  prova  con  que- 
do , eder  egli  un  Sacerdote  chiamato  da 
Dio.  Imperocché  le  parole  che  rifcrifcc fo- 
no tolte  dal  Salmo  109,  che  gli  Ebrei  me- 
defimi  riconofcevano  per  una  Profezia  del 
Melda.  E fi  dice  in  quedo  Salmo  : Il  Si- 
gnor ha  giurato  , e non  ritratterà  il  fuo 
giuramento:  Tu  fei  il  Sacerdote  eterno,  fe- 
condo r ordine  di  Melchifedecco . L’ Apodolo 
fpicga  egli  medefimo  nel  fettimo  capitolo 
di  queda  Lettera  tutte  le  parole  di  quedo 
verfetto.  Dio  giurò,'  cioè  decretò  con  in- 
violabile fentenza,  fece  conofcere  l’ immu- 
tabilità di  quedo  decreto  col  giuramento, 
che  gli  è piaciuto  di  fare  : Tu  fei  f eterno 
Sacerdote.  Gli  altri  Sacerdoti  fi  fuccedono 
gli  uni  agli  altri , perché  fono  tutti  mor- 
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tali.  Gesù  Crifto  entrò  con  fua  Rifurrt- 
zione  in  una  vita  immortale,  c nella  eter- 
nità per  cosi  dire  di  un  Sacerdozio  . In 
oltre  il  Sacerdozio  di  Aarone  dovea  fini- 
re, perchè  non  era  altro  che  la  figura  di 
un  altro  Sacerdozio , e non  dovea  in  con- 
feguenza  durare,  fe  non  fino  al  Sacerdo- 
zio di  cui  era  la  figura.  Ma  il  Sacerdozio 
di  Gesù  Crifto  figurato  in  quello  di  Aaro- 
ne deve  durare  eternamente. 

Secondo  l'ordine  di  Melcbifedecco  . Ecco 
tutto  quello  che  la  Scrittura  ne  dice  di  Mel- 
chifedecco.  (i)  Era  egli  Re  di  Salem, Sa- 
cerdote di  Dio  altiffimo.  Quando  Abramo 
ritornava  a cafa  dopo  avere  fuperati  i Re, 
ch’aveano  prefo  Lot  fuo  Nipote,  c che  Io 
^ conducevano  fchiavo,  Melchifedecco  Io  be- 
nedi', offerendo  pane  e vino  ; e Abramo 
diedegli  la  decima  di  tutto  il  bottino  eh’ 
avea  riportato  . Gesù  Crifto  è ftato  fatto 
Sacerdote , fecondo  T ordine  di  Melchife- 
decco; cioè  di  un  Sacerdozio  firaile  al  fuo. 
Nel  Sacerdozio  di  Aarone  fi  fagrificavano 
degli  animali  ; ma  Melchifedecco  offrendo 
pane  e vino  fu  la  figura  di  Gesù  Crifto  , 
fecondo  quefte  parole  di  San  Cipriano;  (a) 
Chi  è il  Sacerdote  di  Dio  altiilìmo  , le 
non  Gesù  Crifto  Signor  noftro  , il  quale 
ha  offerto  a Dio  fuo  Padre  il  medefimo 
Sagrifìzio  di  Melchifedecco;  cioè  del  pane 

e del 
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e del  vino;  vale  a dire  il  fuo  Corpo  j e il 
fuo  Sangue  ? Nel  Sagrifizio  di  Melehife- 
decco,  dice  Sant’Agoftino  , < 1 ) apparve 
per  la  prima  volta  quello  Sagrifizio  cne  i 
Crilliani  prerencetnence  ofFerifeoao  a Dio 
fopra  tutta  la  terra,  e vediamo  noi  Tadem- 
pimento  di  quel  che  Dio  difife  per  bocca 
del  fuo  Profeta  a Gesù  Grido  , che  non 
dovea  edere  incarnato  fe  non  lungo  tempo 
dopo;  Tu  fei  il  Sacerdote  eterno,  fecondo 
r ordine  di  Melchifedecco  , e non  più  fe- 
condo r ordine  di  Aarone  , perchè  quell’ 
ordine  dovea  elTere  abolito,  quando  la  ve- 
rità avede  difgombrate  con  la  fua  luce  le 
ombre,  che  la  figuravano.  Molti  altri  Pa- 
dri fpiegano  in  queda  medefima  maniera 
quede  parole  del  Salmo  ; Io  che  ci  fa  ve- 
dere contra  gli  Eretici  del  nodro  tempo  , 
che  ne’ primi  fecoli  la  Chiefa  confiderò  la 
Meda  come  un  verace  fagrifizio , perchè  il 
Corpo  di  Gesù  Crido  vi  è offerto  fotto 
le  apparenze  del  pane  e del  vino. 

Oderva  l’Apodolo  che  la  genealogia/di 
Melchifedecco  non  è riferita  ne’  fanti  Li- 
bri, e che  non  vi  fi  vede  nè  il  principio, 
nè  il  fine  del  fuo  Sacerdozio  , come  fi  ri- 
trova degli  antichi  Patriarchi,  di  cui  par- 
la la  Scrittura , e de’  quali  fi  prende  cura 
di  notare  l’origine;  la  nafetta  , e la  mor- 
te . E fenza  difegno  non  può  efiere  che 

guar- 


(1)  livif.  D*it  a,  (,  34. 


Digitizeci  by  Google 


%T'o  Aiiì  'Xfv.  Ottobre 

guardalTe  quefto  filenzio  rifpett®  a Mcl- 
rhifedccco,  ch’era  pid  cwifiderabile  , e ia 
maggior  grado  di  Abrarao  medefinio  , cò- 
Kie  vedremo  qui  Catto  • Ha  voluto  col  fuo 
Sacerdozio,  il  cui  principio  c la  durata  ci 
rien  da  effa  celaci,  rapprefentarci  1'  eterno 
Sacerdozio  di  Gesù  Crifto,  OlTerva  anco- 
ra San  Paolo  che  Abrarao  Avolo  di  Levi 
fu  benedetto  da  Melchiledecco  , cui  die- 
de la  decima , onde  riconobbe  sè  mcdefi» 
rao  inferiore  a Melchifedecco  ; lo  che  de- 
nota la  fuperiorità  del  Sacerdozio  di  Gesù 
Olilo  a fronte  del  Sacerdoj^io  Levitico  : 
poiché  egli  è fecondo  t*  ordine  di  colui. , 
folto  a cui  fi  abbafsò  il  gran  Patriarca  de-, 
gli  Ebrei, 

Facendo  San  Callido  rifleffione  fopra  cia- 
feuna  parola  di  queda  Epifiola  , vi  ritro- 
vò pur  entro  dipinto  il  dovere,  e le  qua- 
lità di  un  Santo  Vefeovo  . Il  Pontefice  è 
prefo  fra  gli  uomini.  ; oioè^  fra  fuoi  fimili  , 
per  edere  innalzato  fopra diedi,  5 
remarli . Dee  dunque  forpaflfarli  in  virtU  ; 
c poter  dire  con  San  Pietro  , ( i ) che  ha 
pili  amore  che  non  hanno  gli  altri  per  Ge- 
sù Grido,  e per  la  Chiefa  fua . Ma  perché 
c uomo  come  gli  altri  che  fono  da  lui  go- 
vernati , dee  praticare  quefto  ayvifo  del 
Saggio  : (2)  ,,  Siete  ftati  ftabiliti dagli  uo- 

mini  per  edere  da  voi  governati  : non  v* 

„ in- 
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^ iivfupcrbice  dunque;  ma  fiate  tra  loro co- 
„ me  uno  di  loro  ; e prendetevi  cura  di 
^ loro,  affine  che  fieno  per  voi  un  gran 
„ motivo  di  diletto. 

iS’  flabUit9  dagli  uomini . Non  già  per  man- 
tenere la  fua  ambizione  o la  Tua  avarizia 
è fatto  Vefeovo;  lo  è folamente  per  bene 
altrui.  Non  folli  eletto^  difile  San  Bernar- 
do ad  un  Papa  , affine  che  tu  comandaHi 
loroj  ma  perchè  tu  rendeffi  loro  fervigio. 
Per  quello  diceva  San  Paolo  a’ Fedeli:  (i) 
Noi  facciamo  profeffione  di  elTerc  voilri 
fervi  in  GesU  Grillo . Deve  dunque  affati- 
carli continovamente  per  coloro  che  furo- 
no da  Dio  confegnati  al  fuo  governo  , e 
tlella  cui  falute  farà  loro  rendere  conto* 
fi’  ft abilito  per  quel  che  riguarda  il  culto  di 
Dio:  e in  confeguenza  non  dee  occuparfi 
^Itro  che  nelle  fonzioni  fpirituali  della  fua 
carica,  ricordandoli  di  quel  che  San  Pao- 
lo dice  a Timoteo,  e nella  fua  perfona  a 
tutti  i Pallori  della  Chiefa:  ( i)  ,,  Affa- 
ticati  come  un  buon  foldato  di  Gesti 
Grillo  . Ghiunque  s’  è impegnato  nella 
milizia  del  Signore,  non  dee  piiiimpao 
,,  ciarli  negli  affari  del  fecole. 

. Offre  deTagrifizj  per  altrui  , perchè  è T 
altrui  interceffore  apprellb  Dio  . Ora  con- 
vieneydice  San  Gregorio,  che  colui  eh’ è 
interceffore,  lia  caro  appreffo colui  dal  qua* 
Tomo  XII,  F le 


( 1 ) a.  Cor.  4.  f.  ( a ) ».  Tin.  a_ 


Digitized  by  Google 


yj22  Adì  xh.  Ottobre 
le  intercede.  Vegli  dunque  il  Paftore  fo- 
pra  se  raedefimo,  per  mantenerfi  puro  di- 
nanzi agli  occhj  del  Signore  ; e tanto  più 
puro,  quanto  è piti  fanco  il  Sagrifizio  eh’ 
egli  offre;  imperocché  non  c pili  ilfangue 
de’ tori  quel  ch’egli  prefenta  a 'Dio,  ma  c 
quello  di  Gesiì  Grido  medefimo. 

Ma  fi  ricordi  nel  medefimo  tempo  , eh’ 
egli  c circondato  da  debolezza  , lo  che  , 
umiliandolo  dal  lato  di  fua  miferia  , dee 
renderlo  fenfibile  e compaflìonevole  alle  mi- 
ferie  altrui.  Per  quefto  Gestì  Crifto  diede 
la  cura  delle  fue  pecore  all’Apoftolo  , eh’ 
avealo  rinegato,  affine,  dicono  i Santi  Pa- 
dri, che  la  memoria  de’fuoi  falli,  lo  ren- 
deffe  amorofo  verfo  a’ Peccatori  , quando 
ancora  fofiè  cofirecto  a punirli  . E quello 
fece  dire  a S.  Paolo:  (i)  Riprendete  gli  al- 
tri con  ifpirito  di  dolcezza  , confiderando 
voi  medefimi,  e temendo  di  cadere  fotto 
la  inedefima  tentazione. 

Finalmente  il  Pontefice  non  dee  ingerir- 
li da  sè  medefimo , ma  deve  eficre  chiama- 
to da  Dio , come  Aarone  , e come  Gesù 
Grido  . Per  quanti  talenti  , virtù  , e zelo 
che  alcuno  llinai  d’avere  in  sè  , non  dev’ 
entrar  nella  Chiefa , fc  non  per  vocazione 
•e  per  ordine  del  fuprerao  Padorc  . Secon- 
do l’ordine  di  Aarone,  la  naffita  faceva  i 
Sacerdoti.  Il  Sacerdozio  di  Gesù  Grido  è 

fe- 
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'fcconclo  r ordine  di  MelchifcdeccOi  la  cui 
genealogia  non  ci  c nota  perchè  fecondo 
qucft’ordincj  ogni  Sacerdote  dev’eflcre  fta- 
bilito  per  l’elezione  di  Oio>  Non  fì  vede 
niun  Paiiore  che  fi  prenda  la  cura  di  con- 
durre una  greggia  ad  onta  del  padrone  di 
quella  . Ma  pur  troppo  fi  veggono  de’  Pa- 
llori , che  s’ ingerifeono  di  condurre  la  greg- 
gia di  Gesti  Grido  fenza  aver  ^tcefo  ^ co- 
me San  Pietro j che  gli  fia  detto  loro;  ( i.) 
Pafcolate  le  mie  pecore  ; e fenz’  aver  atte- 
foj  come  fec’egli  medeOmo^  che  Dio  di- 
ca loro;  Tu  fei  il  Sacerdote  eterno , fecon- 
do r ordine  di  Melchifedecco.- 

ORAZIONE..  . , 

ABbi  pietà  della  tua  Chiefa  ^ o. Signo- 
re > e non  abbandonare  quello  corpo, 
di  cui  ti  piace  edere  il  capo  . Concedigli 
de’  Pallori  fecondo  il  tuo  cuore . Dà  a que- 
lli Pallori  tutte  le  virtiì  necefiarie  per  a- 
derapiere  fantamente  ad  un  minillero  cosi 
tremendo;  e. dona  alle  pecore  tutto  ciò  ehc 
pofia  loro. rendere  utili  le  attenzioni  , le 
orazioni , la  compallione  , c.  la.  carità  de’ 
loro  Pallori,  . ; ^ 
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Spiegazione  DEL  Vangelo.  . 

NOtt  ha  niente  di  celato , che  non  s'abbia 
a Jcoprire.  Avea  il  Figliuolo  di  Dio 
cicca  dodici  de’fuoi  Oifcepoli  , col  no^ne 
di  Apoftoli , che  fìgnitìca  Inviaci  ^ perchè 
andaflfero  a predicar  il  Vangelo  . Quando 
ha  voluco  che  efercicafTerd  quella  fonzione, 
alla  quale  gli  avea  desinaci,  diede  loro de< 
gli  ammaeftramenci  necelTari,  e delle  rego* 
le  che  doveano  feguire  nell’  ufo  dei  loro 
«niniderOj  e predille  loro  le  perfecuzioni , 
ch’aveano  a patire  par  la  gloria  delfuono* 
me.  Ma  nel  medeficno  tempo  gli  eforcò  c 
gli  animò  a non'  cernere  di  nulla  , con  la 
promelTa  che  lece  loro  di  farli  adìderedaU 
lo  Spirico  Santo  . £ li  racconfolò  col  fuo 
cfempio , rapprefencando  loro  , che  non  fof- 
frirebbero , elTendo  già  fervi , le  non  quel- 
lo eh’  egli , il  qual  era  il  Signor  loro  , fa- 
rebbe llaco  primo  a patire.  Conchiufe  per 
quefte  parole:  Non  le  temete  dunque  ; e 
todo  foggiunfe  loro  quelle  parole  che  leg- 
giamo nel  Vangelo:  Non  ha  niente  di  celato 
che  non  s' abbia  a [coprire.  Cornea  dire:  Lz 
ingiurie,  c gli  oltraggi  ^ che  voi  dovrete  pa- 
tire, non  fieno  per  abbateervij  e non  v’im- 
pedifeano  di  predicare  il  mio  Vangelo  . 
Come  non  ha  niente  dt  celato  , che  col 
tempo  non  fi  difeopra;  così  lavollra  inno- 
cenza farà  un  giorno  riconofeiuta  ed  ono- 
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i^ta  ; e quefta  rerità  che  voi  anderece  a 
predicare  apparirà  con  ifplendore , malgra** 
do  tutti  gli  sforzi  , che  faranno  tutti  i ne« 
mici  Tuoi  per  ofcurarla  Sarà  riconofciuta 
e ricevuta  da  tutta  la  terra  ^ e renderà  ce«  > 

lebre  per  tutta  la  ccutinovazione^de’  tempi 
la  memoria  de’ Tuoi  predicatori. 

' Dite  nella  luce  y quel  ch’io  vi  dico  nelfofcu» 
rifa  . Tutte,  qucfte  forme  di  parlare  erano 
probabilmente  alcuni  proverbi  ufati  fra  gli 
Ebrei.  Gesù  iCrifto  fc  ne  «ferve- fecondo  il 
fuo  coftume  i per  infinuare  le  maggiori  ve-» 
rità.  Predicate  dunque  ^ dice  a’  fuoi  Apo-* 
lioli  y ad  onta  delia  perfecuzione-  degli  ,uo> 
mini,  ed  annunziate  non  folo''le  verità  che 
mi  udite  dire  pubblicamente  al  popolo  che 
mi  feguita  ; ma  quelle  ancora  eh’  io  v’  in- 
Pegno  particolarmente,  e quelle  ch’io  vi  feo- 
prirò  dopo.  Imperocché  Gesù  Crifto  non 
dille  tutto  al  popolo,  e tutto  non  infegnò 
durante  la  fua  vita  . Molte  verità  lì  rifer- 
bò  egli  , che  non  doveano  efìère  annunzia- 
te dagli  Apoftoli,  fe  non  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  ; e gli  ammaeùrò  in 
particolare  di  quelle  verità  principali  dopo 
la  fua  Afeenfìone.  Dite  dunque  nella  luce  y 
cioè  pubblicamente,  quel  ch'io  vi  dico  nella 
ofeuritài  cioè  in  fegreto,  c a voi  foli, ma 
affine  che  un  giorno  voi  polfiate  dirlo  agli 
altri . Efprime  la  flelTa  cofa  , dicendo  ; 

Predicate  in  cima  delle  cafe  quel  che  vi  farà 
fiato  detto  nell\  orecchio  , Appreffo  gli  Ebrei 
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it  tetto  delle  cafe  era  piano  in<  forma  dii 
terrazza.  ; dove  lì  palleggiava  e donde  lì 
poteva  parlare  a quelli  ch’erano^in  illrada. 
Come  fì  afeende  Ibpra  un  luogo  alto  per 
farli  intendere  da.  molti  , dicevafi  per  ria 
di  proverbio;  "Predicare  éalla  cima  de' tetti  « 
per  direj  da  per  tutto e dinanzi  a tutti». 

Non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpy^  e 
che  no»  poffono  uccider  l’  anima  ; e che  in 
confeguenza,  come  Gesti  Grillo  lo' dice  in 
nn  altro  luogo , non  polTono  fare  niente  di 
pili  a coloro  che  odiano  y e perfeguitano  . 
Quegli  che  può  fa  re  ^maggior  danno  , dev* 
efler  il  più:  temuto Quindi  gli  uomini  per 
quanto,  lieilo  polfenti  non  polTono  far  altro 
che  dar  la  morte  al  corpo  , e dopo  fatto 
morire  non  rimane  loro  a fargli  niun’ altra 
cofa  di  fenlìbilcj  e che  arrecchi  pena  a co- 
lui che  volevano  tormentare  . Ma  Dio  eh* 
c il  Signore  della  vita  ^ e della  morte-  , il 
Creatore  e il  Signore  del  corpo  e delTani- 
ma^  pnò  diilruggere  l’uno  e l’altra^e  quel 
eh’ è peggio,,  può  tormentar  1’  uno  c 1’  al-, 
tra  per  tutta  l’ eternità..  Quello  è quel  che 
vuol  dire  il  Figliuol  di  Dior  con  quelle 
parole  r Temete  piuttofio  colui  che.  può  perdei 
re  nell'  inferno  il  corpo  e T anima  »,  Non  di- 
ce già  che  può  uccidere,  ma  che  può.per^ 
dere  » Non  già  che  quel  che-  farà  foffrire 
nell’ inferno.. a’ dannati,  non  li  chiami  una 
morte;,  perchè  l’anima  vi  farà  veramente 
morta  , clTendo  per.  lèmpre  feparata.  da  Dio,, 
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ch’é  Tua  vita.  Ma  quefta  morte  non  fari 
già  la  diftruzione  deirenfere  ncdeiranima, 
né  del  corpo  : al  contrario  il  corpo  l'arà 
rifulcitaco  ^ e riunito  all*  anima  Tua  , per 
aver  a foffrire  con  eflTa  le  meritate  pe- 
ne . Dio  dunque  perderà  l’ uno  e 1’  altra  , 
abbandonandoli  ad  un  fuoco  ed  a tali  fup- 
plizj  che  non  finiranno  più  mai  ; e facen- 
do provare  all*  anima  un  infinito  dolore  di 
vederfì  privata  della  felicità  eterna^  che  po- 
tea  meritarfi.  Ecco  quel  che  farà  pili  acer- 
bo di  mille  morti  j poiché  fecondo  le  pa- 
role della  Scrittura  , i dannati  defìdereran- 
no  la  morte , lenza  poter  averla , delìderc- 
ranno  che  i monti  gl’ infrangano,  per  effe- 
re  tolti  allo  fdegno  dell’ Agnello,  c final- 
mente ameranno  meglio  non  effere  più  del 
tutto  , che  di  effere  per  foffrire  eterna- 
mente. 

Hon  è vero  che  fi  hanno  due  pajferi  per  un. 
obolo  ^ cioè  due  de*  più  vili  uccelli  , c de* 
più  piccoli  per  la  più  minuta  moneta  che 
fia.  Gesù  Crìfto  fece  vedere  che  fi  dee  te- 
mere più  la  perdita  eterna  del  corpo  e dell* 
anima  , che  la  fola  morte  del  corpo  , e 
prefentemente  dimoftra  a’  fuoi  A portoli  , 
che  non  deggiono  temere  la  morte  del  cor- 
po nè  meno,  da  una  confiderazionc  tratta 
dalla  portanza  e dalla  provvidenza  di  Dio. 
Colui  che  può  perdere  l’ anima  , e il  cor- 
po de’fiioi  nemici,  può  falvare  la  vita  cor- 
poree de’ fuoi  amici,  e de’ fuoi  fervi.'  ' 
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, Se  moriffero  malgrado  a lui  , que (io  ac^ 
cadetebbe  o perchè  noi  fapclTc  , o perchè 
non  poteffe  impedirlo.  Egli  può* impedirlo* 
perchè  è onnipoffente  ; e non  ignora  quel 
che  accade  , perchè  lutto  è prefente  alia* 
Cua  provvidenza.  Com’  egli  creò  il*  tutto  , 
il  tutto  governa,  e di*  tutto  ha  cura . Nien- 
te non  fulTifte , o non  pcrilce , fe  non  per 
ordine  fuo  . Non  ha  niente  di  più  vile  di 
quelli  piccoli  uccelli  , che  fi  hanno  quafr 
per  nulla  tuttavia*  uno  non  ne  cade  iw 
terra cioè  uno  non  ne  muore  , fenza  che 
Dio  noi  fa ppia  , fenza  che!’ ordini.  Come 
dunque  fi  farà  morire  un  uomo  , la  piè 
nobile  delle  creature  corporali  , fenza  fa- 
puta^e  fenza  la.  volontà  di  colui  , fenza 
il  cui  volere  non  . cade  in  terra  il  menoma 

uccello  che  fia . r-  ^ n -a  r 

Ko»  «e  cade  uno , dice  Gesti  Crifto-,  jiw- 
za  la  volonù  del  Vadre  vojfro  . Non  dice- 
fcnza  la  volontà  di  Dio , ma  fenza  là  vo* 
Unta  di  vofiro  Padre  per  meglio  far  com- 
prendere agli  Apoftoli,  che  fe  Dio  ha  una 
provvidenza  generale  per  tutte  le  fue  crea- 
ture, ha  una  cura  paterna*  per  gli  uomini^ 
creati  ad  immagine  fua  f e principalmente 
per  quelli  che  pel  rifpett# , amore , ed  ub- 
bidienza verfo  di  lui,  nteriiano  la  glorio^ 
la.  qualità  di  fuoi  figliuoli. 

I medefimi  capelli  del  vofiro  capo  fono  tutti' 
annoverati.  Era  quello- un^modo  prove^ia- 
k di  cui.  fi  fceve  Getu  Crma  per  allicu*- 

rare. 
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Mre  gli  Apoftoli  che  Dio  ha  ^ pen(5ero  di 
cffi , e uo  tal  pcnfiero , che  tien  conto  del- 
le più  piccole  cofe  loro  appartenenti  , co- 
me fono  i capelli  della  loro  tefta . Non  fi 
tien  conto  delle  cofe  che  fi  dilpregiano  ,o 
fi  trafcurano  . Dio  dunque  non  ,^trafcura  i 
fupi , poiché  tien  conto  fino  decloro  ca- 
pelli . Quello  vuol  ancora  dire  , che  nien- 
te perderanno  a confefiTar  il  nome  di  Gesù 
Grillo,  e che  gli  uomini  non  polTono  far 
loro  niun  danno  , poiché  veglia  fopra  di 
ellà  . Se  perdono  alcuna  cofa  , egli  Capra 
bene  far  tornare  in  loro  vantaggio  quella 
perdita,  e render  loro  con  ufura  quel  eh’ 
avranno  perduto  per  difefa  della  fua  caufa.- 
Per  quello  dice  loro  altrove:  Hanno  però< 
perduto  la  vita , o parve  che  la  perdefiTero; 
quando  fi  efeguirono  contro  di  elfi  le  fen- 
tenze  di  morte  , ma  non  è perdere  la  fe- 
mente,  quando  fi-  fparge  in  terra  per  rac- 
cogliere con  ufura  al  tempo  della  mefife 
Non  .è  perdere  il  fuo  corpo  il  darlo  mor- 
tale per  riceverlo  immortale  ; darlo  palli- 
bile , per  riceverlo- impalfibile;  darlo  vile* 
e fpregevole,  per  riceverlo  gloriofo. 

, Chiunque  per»  mi  confeffera  , e mi  rhano'-^ 
feira  dtmtfszi  ct^li  uoi*jini , io  lo  yiconofeero  di- 
nunzi di  Padre  mio*  Dio  non  darà  1 ■>  eredi^ 
tà  del  Cielo,  fe  non  a quelli  che  gli  ver- 
lanno  prelencati  dal  fuo  Figliuolo , conae 
fuoi  , e il  Figliuolo  non  riconofeerà  per 
Cuoi,  fc  non  quelli,  che  non  avranno  u-- 
» ; . . ■ P 5 more 
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**orc  di  dichiararfi  per  fuoi  fervi'  e-  per 
fuoi  DifeepoH . Non  bada  credere  nel  pro- 
prio cuore;  con vien  ancora  che  nelle  oc-- 
cafioni  la  lingua  renda  teftimonianza  della 
fede , Gesil  Crifto  ci  tratterà  , come  noi 
avremo  trattato  lui  ..  Se  noi  facciamo  prò- 
feOìone  df  averlo  per  Macftro  , egli  ci  ri- 
conofeerà  per  fuoi  Difcepolì  , e per  fuoi 
fratelli:  fe  noi  lo  rinunziamo^  egli  rinun- 
zicra  noi..  In  due  modi  fi  rinunzia  a lui:- 
o con  le  parole,  o con  l’azioni.  San  Pie- 
tro lo  rinunziò<  con  la  bocca  , dicendo  : 
Non  IO‘ conofeo  . Noi  Io  rineghiamo  con 
le  opere  ^ quando  tutta  lanoftravita  è con- 
traria alla  nofira  profeffione.  Chi  dice  un 
Crifiiano,  dice  un  uomo  unitoaGesiìCri- 
fto,  ammaeftrato  nella  fua  legge  , ubbi- 
diente a’fuoi  ordini , e fedele  nell’ imitare 
t fuoi  efempj  . Chiunque  però  non  ama 
Gesù  Crifto,  chiunque  ignora  la  fua  Leg- 
ge, e fi  prende  poca  pena  di  apprenderla 
chiunque  trafgredifee  i fuoi  comandamenti^ 
chiunque  mena  vita  oppofta alla  fua,  chiun- 
que per  un  falfo  rifpetto  o piuttofto  per 
una  vergognofa  viltà  teme  di  fare:  il  bene,, 
o di  fuggire  il  male  , di  riprendere  il  vi- 
zio, o di  foftenere  la  verità  , quando  in 
fua  prefenza- viene  afiàlita  ; quefti  rinunzia 
a Gesù  Crifto  farà  da  liii  rinunziato  nel 
giorno  del  giudizio,  fe  non  rimedia  al  fuo. 
^lo,,  finche  ha  tempo  di  farlo., 

QRA- 
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ORAZIONE. 

DI  che  abbiamo  noi  a temcr^  o Sìgno« 
re,  quando  abbiamo  la  felicità  dief- 
ferci  fedeli,'  poiché  abbiamo  in  te  un  Pa* 
dre  ripieno  di  buona  volontà  verfo  i Tuoi 
figliuoli  ; e che  ha  una  onnipodènte  volon- 
tà i Perchè  avremo  timor  degli  uomini  , 
che  non  poilbno  toglierci  quelle  che  vorrai 
cu  che  ci  rimanga,  né  levarci  per  fempre 
quel  che  tu  ci  prometti  di  riditutrci?  Per- 
chè non  .ti  temeremo,  o Signore  , fe  puoi 
tu  perderci  per  ciafcuna  di  quelle  parti 
di  che  fìamo  compofli  ; c farci  patire  de' 
dolori  d’infinito  rigore,  e di  eterna  dura- 
ta ? Ma  perché  non  amarti  mentre  che  ti 
temiamo,  oDio  di  mifericordia  ^ eh’ hai  di 
noi  sì  tenera,  sì  vigilante  , e sì  univerfaX 
cura  , che  non  permetti  che  ne  fia  colto 
niente,  fé  non  per  rendercelo  con  ufura  g 
c che  ricompenfi  con  infinito  bene  fu  neX 
Cielo  quel  poco , che  potiamo  noi  fagrifi* 
care  fopra  la  terra  per  la  tua  gloria  ? 
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Adi' XV,  Ottobre 

-S.  T B B!  E S A V'  E R G FN  E-. 

N Acque  Santa-  Terefa  di  ▼irtuoriffimii 
parenti  in-  Avila  ^ Città  della  Cafti» 
glia  . Infegnò  cHa  per  fua  efperienza  , fin 
da' faci  primi  anni'  , qual' impreffione  fia 
capace  di  fore  la  lettura  nello  fpirito-;  im- 
perocché avendo  cominciato  con  un  fuo» 
ifrateila,  ch’era  fanciullo- conae  ella,  a leg* 
gere  la  vita- de’ Martiri  , ,e’  di'  altri  libri 
Santi , concepirono  entrambi  una  viva-  te-* 
ma- del  Signore* j ed  un  ardente  defiderio 
det- Martirio  i Ma  la  lettura  de’ Romanzi 
alta- quale  fi  è poi  applicata,  fofifocò  le  fe-* 
nienti*  , che  la-  prima* lettura  avea  fparfe 
nell’ anima  fua-j*  e la  frequente  pratica  di 
una  fua  cugina,  eh’ avea  lo  fpirito  del  mon- 
do,, induflfela  finalmente*  a perdere  lo  Spi- 
rito di  Dio  . Fu-  meda  in  un  Moniftero- 
dell’Ordine  di  Sant’ Agoftino,  dove  la  con** 
verfazione  di  una  fanta  Religtofa  fecela< 
rientrare  in  se  medefima  . Le  buone  lettu- 
re che  fece  poi  fotto  fuo  zio  , rifanarono- 
il  male,  ch’aveano  fatte  le  prime;  e prefe 
rifoluzione  di  rinunziare  affatto  al  mondo;, 
onde  in  età  di  venti  anni  fi  fece  Carmeli- 
»na.  Dio  fecele  molte-  grazie  , e provolla 
. \ I con 


f a fifa  T ere  fa . 

cem  molte  infermità  ne’incominciamemidii 
fua  profedìone  ; tuttavia  ella  ritornò  a ri* 
lafciarfì  ancora  > e la  pratica>  cheavea  eder* 
namente  , poiché  il  fuo  Moniftero  non  avca; 
clauCura  ^ ebbe  a farle  molto  danno  Dio 
la  richiamò  a sé.  con  la  lettura  delle  Con* 
fcffioni  di  Sant’ Agoftino , dove  fcoperfe  un- 
fedel  ritratto  delle  fue  miferie  ; ma  vide- 
efTo  ritratto , come  fece  quel  Santo  , con: 
un.  turbamento  ed  una  agitazione  , che  fi* 
nalmente  furono  feguiti  dalla  intera  guari- 
gione del  fuo  cuore  Allora-  cominciò  .a- 
canfare  con  attenzione  tutto  ciò  che  potea< 
didorla  dal  Signote  ^ ed  a badare  con  magt- 
gior  fervore  all’ orazione  ^ in  cui  il  Signo- 
re fi  comunicò  a lei  con  vifìoni^  e con  ra- 
pimenti ineffabili.  L’acccfe  dell’ amor  fuo>, 
e vide  una  volta  un  Serafino  che  le  pafsòc 
il  cuore  con  un  dardo  d’orO)  la.  cui  pun- 
ta-eia  di  fuoco.  Quefla  carità  feeele  patir 
re  tutte  le  fue  croci  con  un  coraggio  tan* 
to  invincibile,  che  fpcffo  efclamava  ella  : 
Signore,  o foffrire  o morire  . Gom’  avca: 
ella  utv  gran  defiderio  di  far  fempre  quei 
che  vi  foffe  di  più  perfetto-,  e di  più  pia- 
cevole a Dio  , provava  qualche  pena;  che 
nel  fuo  Moniftero- non  fi  ofTervafTc  la  re* 
gola  interamente  : per  modo  eh’  avendole 
una  perfona  fatta  propofizione  di  ftabilira 
un  Moniftero  per  delle  figliuole  che  doref- 
fero  vivere  da  Carmelitane  riformate-,  ella 
ricevette  quefta  propofizione . con  molta  le^ 

, . tiziaa. 
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tizia  j e fi  affaticò  incorno  ad  effo  affare 
con  canta  rifoluzione  e fermezza  j che  fi- 
nalmente dopo  infiniti  fienti  , c craverfie 
fondò  il  montfiero  di  SanGiufeppe  d’Avi. 
la . Vi  entrò  con  quattro  fanciulle  , pove- 
re de’ beni  del  fecolo^  ma  ricche  in  virtù: 
le  diede  l’abito^  ed  abbracciarono  la  Re- 
gola della  Madonna  di  Monte  Carmelo  » . 
data  da  Alberto  Patriarca  di  Gsrufalem- 
mej  come  fu  confermata  da  Inaocenzio  I V» 
Tanno  1248.  Dietro  a queffa  fondazione 
molte  altre  ne  furono  facce  ; parecchie  Cit- 
tà le  domandarono  fervorofamente  de’Mo* 
nifierj  di  fua  riforma ^ dov’  ebbe  la  confo* 
lazione  di'  confagrare  a Dio  numerollìme 
figlie,  alle  quali  raccomandava  tre cofe  par- 
ticolarmente. I.  Di  aver  un  amor  fìncero 
Tona  vcrfo  falere.  2.  D’ effere  del  tutto 
fiaccate  dall’ altre  creature,  ed  unite  a Dio» 
D’cfTere  veramente  umili;  afficurandolc 
che  quefia  umiltà  ch’ella  nominava  ulti- 
ma, era  tuttavia  la  principale  di  quefie  gran 
virtil  , ed  anzi  le  abbracciava  tutte  tre  . 
£lla  non  riformò  folamence  le  figlie  del 
fuo  Ordine;  ma  fiabilì  ancora  l’Ordine del- 
le  figlie  Carmelitane  Scalze  ; e comincid 
da  lei  il  primo  Moniftero  nell’anno  iyd8. 
Tutti  quefii  fiabilimenci  non  fi  fecero 
fenza  molta  fiicica  e traverfie  . Ma  il  fuo 
amore  per  Dio,  ed  il  fuo  zelo  per  la  fa- 
iute  dell’ anime  , la  inducevano  a divorare 
tutte  le  fue  pene.  Niente  intraprendeva ef» 


Santa' Ter f[à . 

che  non  fofTe  per  ordine  del  Signore  » 
il  quale  a lei  rivelava  tutto  quel'  che  dove* 
fare  e per  ordine  de’fuoi  fupcriori  ^ a’ quali 
alToggcctava  ogni  fuo  avvedimento  c ogni 
fua  rivelazione,  dicendo  che  potea  ella  in- 
gannarfi  nelle  fue  vifioni;  ma  che  non  po- 
lea  tralafciar  di  ubbidir  a quelle  t Quella 
ubbidienza , traflela  a fcrivcre  quegli  eccel- 
lenti Trattati  ne’ quali  fi  poffono  vedere  le 
infinite  grazie  che  Dio  le  avea  comparti- 
to, e in  particolare  quella  fapienza  e di 
quella  pietà,  di  cui  avea  riempiuta  l’anima 
fua  . Morì  in  Alvas  di  Tormes  , adì  i j. 
di  Ottobre  del  1582.  d’anni  feffanta  otto, 
dopo  avere  efortate  le  forellc  fue  alla  pra- 
tica fedele  deli  ubbidienza  , e della  pover- 
tà . Fece  molti  miracoli  in  fua  vita . E do-  ^ 

po  la  fua  morte  fu  Santificata  da  Gre£orio>  I 

XV.  adì  12.  di  Marzo  1622,. 

ORAZIO  N E. 

Rivolgi  a te  o Signore  , con  tua  cle- 
raentillìma  , ed  onipoffente  mano  l’* 
inclinazione  del  noftro,  cuore , che  inchina 
Verfo  del  motiJo  ; Non  permettere  che  que- 
fto  impoftore  tolga  noi  alla  medefiraa  ve- 
rità. Sia  , tu  o Signore  , il  noftro  unico.  . 

amore acciò  che  poffiamo  noi  eficre  l’a«- 
mor  tuo.. 
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Lezione  dell’  Epiftola  del 
Beato  Paolo  Apoftoloa’ 
Corine) ) c.ii.  IO, 

F Rateili  miei  : colui  che 
fi  glorifica,  fi  glorifi- 
chi nel  Signore;  imperoc- 
ché non  colui  , che  rende 
teftimonianza  a fé  me  refi- 
ino,  è veramente  Itirnabi- 
le.  ma  colui  del  quale  Oio 
rende  teflimonianza  . Pia- 
cefic  a Dio  che  vi  piacel- 
fc  fopportar  un  poco  la 
mia  pazzia;  e fopportate- 
la , io  ue  ne  prieg» , avendo 
IO  per  voi  un  amordi  ge- 
lofia,^  e di  una  gelofia  di 
Dio;  poiché  io  vi  ho  im- 
pegnati a quefto  unico  Spe- 
lo, eh’ è Gesù  Crifto  per 
prefentarvi  a lui  come  una 


Lt^io  EpiJIoU  Stetff 

FauU  Apofioli  aA 
Corintkios , 

FRatresy  §^i  gU^ 
riAtur  , in  Dtf- 
mino  glorietur  , No» 
tnim  , qui  feipfum 
commendat  y ilio  pro-‘ 
batus  e/l  , fed  quem 
Deus  commendat  , U- 
tinum  fufliseretis  mo- 
iicum  quid  injipien^ 
tit  mety  fed  Ó*  fup- 
portate  me  . jEmulor 
enim  vos  Dei  emula- 
ti one  . Defpondi  enim 
vos  uni  "viro  virgi- 
nem  eajlam  exhibtH 
Chri/lo  . 

puriflìma  Vergine- 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
' Matteo,  ij,  I, 


Sequentia  S.  Èva»-- 
gela  fecundu  MaP- 
theum»- 


IN  quel  tempo  Gesù  C. 

difTc  a’  fuoi  Difcepoli 
quella  parabola  ; Il  Re- 
gno del’  Cielo  farà  fimile 
a dieci  Vergini  ch’avendo 
prefe  le  loro  lampade  an- 
darono incontro  allo  Spo-| 
fof,  edaUa  fpofa.  Cinque 

*■*  c 


IN  ilio  tempere , D/- 
xie  Jefus  di fei pu- 
lì s fuit  p arabo!  am 
hanc  : Simile  erit  re» 
^num-  eelorum  dettm 
virginibus  ,.  qua  ae*- 
cipientes  lafades  fuasy 
exierunt  obviam  fpen- 
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jue  »iàt*meMtisirant 
fatut  , & 
trudentes  % f*d  fui»- 
jue  f»ttu  y Mctpth 
lamp/tdibus , rum  fum- 
^ferurrt  »leum  fteum: 
prudentes  vtro  tuce~ 
ferunt  oleum  in  vu~ 
fis  futi  cum  Umpa- 
iièus  . Moram  au- 
tem  f adente  fponfo  j 
iormitaverune  • om- 
nes  ) ép  dormie- 
Tunt  » Media  autem 
no3e  clamor  faclus 
tfi\  Ecce  fpenfus  ve- 
nit  i exite  oiviam 
fi  . Twic  furrexe- 
’unt  omnes  virgines 
UU  ) Ó*  ornaverunt 
lampades  fuat  . Fm- 
tue  autem  fapienti- 


dr  e(Te  erano  pazre  > on» 
de  prefero  lerloro  lampa* 
de , e IK»  prefero  olio  fe- 
co  loro  r Le  fagge  al  con- 
trario ) prefero  dell’  olio 
ne’  loro  vafi  con  le  loro 
lampade.  E perchè  lo fpo- 
fo  ftava  molto  a venire  y 
elleno) furono  prefe  dafo 
pore,etutte  (l  addormen- 
tarono . Ma  a mezza  . notte 
fi  udì  un  gran  grido:  Ec- 
co lo  fpofo  che  viene  , 
andategli  incontro  . Tut- 


te quefte  Vergini  fi  leva- 
rono tofto  ) ed,  ornarono 
le  loro  lampade  Ma  le 
pazze  di  fiero  alle  fagge  ; 
Dateci  del  voftro  olio  y 
perchè  le  noftre  lampade 
fi  eftingttono  . Le  faggie 
rifpofero  : Per  paura  <fi 
non  averne  noi  il  bifogno 
ius  dixerunt  : 2>4/«jnofiro  « voi  potete  andare 
nobii  de  eleo  vejlre  jjpiuttofto  a’  venditori  di 
quia  lampades  .quello»' e Compratene  quel 
txtinguuntur  . Re/-  che  vi  manca.  Ma  intan- 
penderunt  prudentes  , to  eh’ erano  efle  andate  a 
iicentes  : IXe  forte  comperarne  giunfe  lofpa- 
50»  fuffeiat  nobis  , fo  : e quelle  ch’erano  ap» 
vobis  , ite  parecchiate  entrarono  fe- 

ad  vendenres  , Ó*  CO  lui  alle  nozze  » e lii. 
emito’  vobis  . Dum  porta  vcnnc  rinchiufa,  Fi- 
autom  irtnt  emere  , nal mente  le  altre  vergini 
'uenù  fpenfm.y^  andarono  a^lui.*  e gli  difi 
l lèrce 
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fero  : Signore  , Signore  , ^u*  permu  eranr  , 
aprici  . Ma  egli  rifpofe  intr»vtrHnt  tum 
loro:  Io  vi  dico  in  -veri-  ad  nuftiat:  éf'clau’- 
tà  che  non  vi  conofcopun-’/4  tjljanua,  Novif^ 
to.  Vegliate  dunque  > per- ’yJiw#  viro  veniunt  ó» 
chè  voi  non  fapete  nè  il- reliqut  virginis  y di~ 
giorno > nè  l’ora.  cintisi  Domini  yDe^ 

I mini  , aperi  nobis  . 

Ai  Hit  rifpondens,  aie:  Atmn  dico  vobisy  nifeio 
ves  , Vigilati  itaqui  j quia  tufcitit  diim  ntqut 
ber  am . 

Spiegazione  dell’ Epistola. 


DEir  Epìjìoltx  del  Beate  "Paolo  Apoflolo  i 
Corinti . Dappoiché  avea  San  Paola 
predicato  il  Vangelo  a’ Corinti  , erano  in- 
ibrti  fra  loro  alcuni  fallì  Apoftoli  , che  (1 
sforzavano  di  fcredicare  la  fua  dottrina  , e 
la  fua  perfona  . Si  trovò  dunque  corretto 
a difingannare  i Fedeli  di  quella  Chiefa^ 
e agiuflificare  la  fua  predicazione,  e il  fua 
contegno . Quello  è un  de’  principali  moti* 
vi  della  fua  feconda  lettera,  fcritta  loro  1* 
anno  58.  di  Gesù  Grido  . La  necedìtà  di 
difendere  lo  codrinfe  a parlare  vantaggio- 
famente  di  fe  medefìmo  , e ad  innalzarli 
tanto  , quanto  i nemici  fuoi  Io  abbadàva* 
no  , abbadando  edì  medefìmi  fecondo  la 
verità  , quanto  s’ innalzavano  dii  Copra  di 
lui  con  le  falfe  lodi  che  d davano.  L’ob- 
ligo  Tuo  di  aver  a rendere  tedimonianza 
di  sb  medefìmo,  non  potea  piacere  alla  fua. 
,i'  . umiU 


Safita^  Ttrcfa-  xjp 

amiicà:  e cernerà,  dall’altro  canto  che  .quel 
che  dicea  di  fe  medefiaao>  non  folle  -bene 
incelo;  fe  non  avvertiva  quelli  a’ quali  par- 
lava ; che  lo  diceva  per  forzai  e pec.loro 
incerelTe  che,  non  iacea  altro  che  'dire  il 
verO;  e che  non  attribuiva  a.  fé  Hello , ma 
a Dio  tutto  quel  bene  ch’era  collrecto  a 
iac  oHervare  in  lui  ^ Per  quello  dice  quì^ 
opponendo  la  vera  fua  gloria  alla  ridicola 
vanità  de*fuoi  avverfarj^ 

Colui,  che  Ji  glorifica  j fi  glorifichi  noi  Ji- 
gnore  . Si  glorifica  nel  Signore  colui  che 
pratica  quello  precetto  datoci  da  Dio  per 
bocca  di  Geremìa  ( i ) . ;«  il  làggio  non  fi 
,j  glorifichi  della  faa  lapienza  il  forte  del- 
;;  la  fua  forza  > né  il  ricco  di  fue  ricchez- 
,,  ze  ; ma  colui  che  li  glorifica  » fi  glorili-  v 
;;  chi  di.  conofcere  me  ».  j.  La  nofira  glo- 
ria è di  appartenere  al  Signore  , di  cono* 
fcerlo  per  mezzo  della  fede  ; e di  ubbidire 
a lui  per  mezzo  della  carità  » Glorificarli 
nel  Signore  é lo  attribuire  alla  fua  grazia 
tutto,  il  bene  che  conofciamo  efierein  noi; 
imperocché  come  l’Apollolo  dice  a’ mede- 
fimi  Corinti  (2);;  Che  ha  in  voi  , che 
non  lìa  fiato  da  voi  ricevuto  f E fe  voi 
;;  l’avete  ricevuto  , perché:  vi  glorificate ^ 
come  fe  non  Tavelle  ricevuto.^  Dio^egli 
dice  loro  medefimamente  ; (3)  ha  eletto 
>,  quel  ch’ha;  di  vile  c.  di  fpregevole  in. 

que- 
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,j  quello  mondo  j e quel  che  non ‘è  niente 
per  diUruggerequelch’c,  affine  che  niu- 
na  carne*  non  i(ì  glorifichi  dinanzi  aloi; 
„ Irope^occhc  per  lui -fiele  voi  di  GesU 
,,  CriAo  j perchè  feconda  «quel  eh’ è fcrit- 
tOj  colui  che  (ì- glorffica  > non  fi  glori- 
,,  €chi  altro- che  nel  Signore.  3,  Quando 
dunque  1 ìì^poflolo  era  coflreico  di  raccon- 
tare per  Tua  difefa  le  grancofe  fatte  da  Dio 
per  fuo  mcr«o  ^ non  fi  glorificava  falfa- 
mente  perchè  dicea  fatto  vero,  non  fi  glo- 
riava in  vano  ^ perchè  ne  rendeva  a Dio 
tutta  la  gloria  ; e fi  filmava  felice  per  que- 
fio  foto  3 ch’era  di  Dio  ; protefiando  che 
colai  che  piantale  che  inaffia^  non  è nien- 
te ^ e che  tutto  viene* da  Dio  , che  gli  dà 
raccrefciracnto. 

Piacele  a Dio  3 che  voUfte  un  poco  [opporr 
tare  la  mia  pazzìa  . Vuol  prevenire  il  cat- 
tivo effetto,  che  le  lodi,  che  dovea  darfiy 
potevano  fare  nell’animo  di  coloro,  a’ qua- 
li (eri ve  . Regola  comune  è quella  di  non 
lodarli  da  sè  medefimo  ; tuttavia  fi  danno 
alcune  occafìoni  , che  dee  1’  uomo  allonta- 
narfi  dalla  regola  ; ed  allora  è faviezza  il 
farlo  . Ma  quel  eh’  è faviezza  apprelTo  il 
giudizio  di  coloro  , che  fanno  diicernere, 
può  patere  una  pazzia  apprefio  a’ (empiici  ; 
quando  non  fi  faccia  loro  comprendere  le 
ragioni  che  fi  deggiono  feguire  io  un  cafo 
firaordinario  . 11  racconto  che  dovea  fare 
San  Paolo  di  tutto  ciò  , che  tanto  lo  di- 

ftitii- 
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ftingueva  da  coloro  che  s’ innalzavano  fa* 
pra  di  lui  , porca  pafTarc  per  una  pazzia  ^ 
e lo  conferà  egli  medefìmo  ; ma  domanda 
che  gli  fìa  fatea  grazia  ^.e  che  fi  abbia  la 
carità  di  fopportarlo  ; perche  Ipera  ^ che 
quando  Q eonofeerà  il  motivo  che  lo  in- 
duce ad  operare  in  quella  forma  , farà  lo- 
dato di  quel  che  primi  farebbe  (lato  bia- 
limato  . Comincia  a fpiegarc  il  motivo  9 
dicendo:  : 

Hi  per  Vii  un)  fpirito  di  gelosa ^ e diana 
gelofia  di  Dio  ; perche  vi  ho  impegnati  a que- 
Jìo  unico  Spofo  , eh'  è Gesù  Crifio  , per 
presentarvi  a lui,  a'guifa  dì  caftijfima  Vergi^ 
ne  . Gestì  Grido  c lo  fpofo  dell*  anime  , 
quello  è il  nome  che  gli  vien  dato  nel 
Vangelo  (,  i)  ed  i minilìri  di  fua  parola 
fono  gli  amici  dello  Spofo.  Impegna  quel- 
le , come  dice  San  Paolo  , richiamandole 
dall’ errore  del  peccato  j e facendole  rinun- 
ziare al  Oimonioj  e alle  Tue  pompe  , affi- 
ne di  unirli  col  loro  Redentore  . Le  ama 
con  un  amore  di  gelofia  9 perché  lo  fpofo 
le  ha<  confegnace  loro  9 come  agli  amici 
fuoi  9 per  vegliare  fopra  di  effe  , per  eon- 
fervargliele  pure  9 e fenza  macchia  (ino  al 
giorno  delle  nozze , in  cui  gli  deggiono  ef- 
ferc  prefentate  a guifa  di  cade  Vergini , c 
degne  di  queda  eterna)  ed  ineffabile  unio- 
ne che  vuol  egli  concraere . feeo  loro . . .*  •. 

. Dio 
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■ Dio  fi  rapprefenca  egli  medéfìmo  nelfa 
Scriccura^  come  un  Dio  gelofo  , che  non 
può  patire  che  fì  divida  tra  Jui  e la  crea> 
tura  un  cuore  > che  vuol  avere  luteo  per 
se  . Imperocché  ceco  il  luo  principal  co> 
mandamento,  e che  comprende  tutta  la  leg- 
ge: Ci)  Voi  amerete  il  voftro  Signor  Dio 
con  tutto  il  vodro  cuore  . Non  già  che 
non  fia  permeilo  di  amar  le  creature  , che 
fono  buone , poiché  fono  opere  fue  ; ed  al- 
lora (i  ama  lui  in  tjuelle  . Egli  ifpira  que- 
lla gelofìa  a’ Pallori  delli^Chiefa  : per  lo  che 
San  Paolo  la  chiama  unt  gelojia  di  Dio  : e 
Dio  non  n’  é folamente  il  principio  , ma 
n’  è ancora  il  Ene  : poiché  per  lui  i Cuoi 
fedeli  minidri  fono  gelofì  dell’ anime  alni 
confagrate  : c non  vogliono  adèzionarle  a 
sé  medefìmi,  ma  al  Signore. 

^c-Quedo  amore  di  gelofìa  induce  l’Apo- 
flolo  a giudifìcarfì  , e a lodarfi  in  faccia 
a’ Fedeli  di  Corinto  , per  impedire  , come 
lo  dice  egli  medefìmo  immediatemente  do- 
po, che  quedi  falfìApodoli , che  proccura- 
vano  d’infìnuarfì  nel  loro  fpirito , non  gl’ 
ingannafìTero , come  un  tempo  fece  il  Ser- 
pente con  Èva  , e allontanandoli  da’ dog- 
mi, e dalle  regole  del  Vangelo,  non  faccf- 
fero  loro  'perdere  la  verginità  dello  fpirito, 
che  confìde  nella  purità  della  fede,  e quel- 
la del  cuore  che  confìde  nella  purità  dell’ 
amóre . 

- . . - - Tue- 

(i)  *a.jT. 


Digitized  by 


Santa  Ttrefa,  I4j 

Tutte  le  anime  fedeli  , ch’hanno  purità 
di  fede  e di  codumi^  fono  dunque  altret- 
tante rergini  ^ impegnate  col  Signore , c 
tutte  infìeme  non  fono  altro  che  una  ver- 
gine ed  una  fpofa  , eh’  c la  Chiefa,  come 
moke  membra  unite  fetco  un  medefimo 
capo  non  fono  altro  che  un  medefimo  cor- 
po. Ma  fra  tutte  quelle  anime  che  confcr* 
vano  accuratamente  la  purità  deli’ interno  > 
comune  a tutti  i Crifliani  ; alcune  ve  ne 
fono  che  cuflodifcono  la  virginità  del  cor- 
po : e che  fecondo  i Santi  Padri  fono  là 
più  illuflre  porzione  della  greggia  di  Gesù 
Grido.  A quelle  parla  la  Chiefa  nella  pre- 
fente  Epidola  , letta  da  elTa  efprelTamente 
nelle  Fede  delle  Sante  Vergini.  Elleno  fo- 
no di  Dio  in  un  modo  particolare  ^ non 
avendo  da  piacere  ad  altri  che  a lui  ^ e 
non  effendo  diflratte  dal  penderò  di  dover 
piacere  ad  un  uomo  . Vivono  in  una  car- 
ne corruttibile  , come  fé  non  ne  avelTero^ 
e drette  in  un  corpo  menano  una  vita  d* 
Angiolo.  Ma  a chi  deggiono  effe  attribui- 
re quede  prerogative , (e  non  a colui , eh* 
è dato  primo'  ad  amarle  , e che  fece  loro 
la  grazia  che  fi  dedero  interamente  a lui? 

Odano  elleno  dunque  attentamente  que- 
lle parole  : Colui  che  fi  glorifica  ^ non  fi 
glorifichi  altro  che  nel  Signore  . Pongano 
la  loro  gloria  nell’  efTer  fjuo  ; ma  rendano  a 
lui  queda  medefima  gloria;  poiché  per  un 
folo  dono  di  mifcricordia  fono  effe  divenu- 
te 
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<e  Tue  . Quanto  più  (bno  grandi  agli  occhi 
ùegli  uomini  per  Teccellenu  del  loro  ùa> 
IO  ^ tanto  più  ùeggiono  effere  umili  ^ aifine 
di  clfere  grandi  agli  occhi  di  colui  , eh’ 
effe  amano.  Una  vergine  fuperba^  dice  un 
Santo  4 è una  vergine  adultera  ; poiché  la 
purità  del  corpo  a nulla  ferve  fenza  l’ u* 
roiltàj  ch’é  la  verginità  dell’ anima.  Si  con- 
iiderino  effe  come  tanti  vali  fragili  ^ dove 
è piaciuto  a Dio  riporre  un  gran  tefopoj 
per  fare  rifplendere  la  poffanza  di -Tua  gra- 
zia , e dipendendo  continovamente  da  lui 
che  le  fofiiene  ^ e da  cui  non  poffono  di- 
viderli, fenza  infrangerli  , e fenza  perdere 
le  ricchezze  che  egli  ha  loro  affidate  , ve- 
glino fopra  di  sé  medefime,  alfine  di  con- 
fervarlì  pure  al  loro  Spofo  , che  le  ama 
con  un  amore  di  gelofia  , altrettanto  più 
forte,  quanto  fece  loro  maggior  grazia  , e 
prendano  , per  cosi  dire  , ad  iraprefti- 
to  da  lui  i fuoi  occhi  gelofi  , per  offervar 
sé  medefimo  , e per  impedire  che  non  in- 
forga  niente  nel  loro  cuore  che  polla  of- 
fenderlo . 

' Si  ricordino  finalmente,  che  U fono  ver- 
gini di  Gesù  Grido,  fono  tali  per  edere 
folameme  di  Iui[;  e per  non  effere  di  sè 
tnedelirao  , che  non  hanno  voluto  affog- 
gettarli  alla  poffanza  degli  uomini;  c pen- 
dino continovamente  a quella- intera  puri- 
tà , con  cui  fi  dovranno  prefentare  a lui 
un  giorno,  quando  faranno  chiamate. 

OR  A- 
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ORAZIONE. 

OSpofo  di  tutte  le  anime  Sante  , che 
dai  loro  tu  medefìmo  la  bellezza  in- 
terna , per  cui  ti  poffono  piacere  ; fe  tu 
non  chiami  noi  tutti  allo  Àato  fublime  di 
quelli  che  fono  tuoi  , per  la  verginità  del 
corpo  e deir  anima,  fanne  per  lo  meno  tutti 
partecipi  della  verginità  della  tua  Chiefa 
coir  integrità  di  noftra  fede  , con  la  puri- 
tà del  noftro  affetto,  e con  la  fantiià  della 
nofira  vita . 

Spiegazione  del  Vangelo, 

IL  Regno  del  Cielo  farà  fimile  a dieci  Ver* 
gini  . Due  o tregiorni  prima  della  paf- 
fione  di  Gesti  Crifto  , alcuni  de’fuoi  A- 
pofloli  gli  domandarono  in  qual  tempo  do- 
vefs’  egli  ritornare'  Copra  la  terra  ripieno 
di  gloria  , e di  roaeftà , a giudicare  gli  uo- 
mini. Rifpofe  loro  , che  quello  tempo  era 
ignoto  a tutte  le  creature  , e noto  a Dio 
folo;  che  giovava  loro  il  non  Caperlo,  af- 
fine che  vegliaflèro  continovamcnte  , per 
paura  , diffe  loro,  che  il  Signore  non  ve- 
niffe  tutto  ad  un  tratto,  e non  li  ritrovaf- 
Ce  addormentati.  Per  imprinaere  pili  forte- 
mente nel  loro  fpirito  quella  verità , da  cui 
dipende  tutta  la  Calvezza  , propofe  loro  la 
parabola  di  quello  Vangelo  , e dille  loro 
. Tomo  XIL  G ckc 
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che  quando  arriverà  Tulcimo  giorno, il Re« 
gno  del  ciclo  farà  limile  a dieci  Vergini» 
cioè  che  accaderà  nella  Chiefa  , eh’  è il 
Regno  di  Dio  , la  ftelTa  cofa  che  accade- 
rebbe  in  uno  fpofalizio,dove  fì  ricrovaiTe- 
ro  dieci  Vergini  , cinque  delle  quali  avef- 
fero  per  una  Cavia  previdenza  prefo  dell’ 
olio  Ceco  da  riporre  nelle  loro  lampade, 
affine  che  non  fì  eftingueflfero  ; e le  altre 
cinque  avefTero  imprudentemente  lafciaca 
queila  precauzione. 

11  Figliuolo  di  Dio  ricava  quella  para- 
bola dal  collucne  ch’aveano  gli  Ebrei  nelle 
loro  nozze  , le  quali  fì  facevano  di  notte, 
per  Io  che  occorrevano  delle  lampade,  delle 
quali  lì  fervivano  effi , come  facciamo  noi 
de’nollri  fanali. 

Lo  Spofo'  pregava  alcuni  giovani  amici 
fuoi , e la  fpofa  alcune  vergini  Tue  amiche , 
parche  intervenilTcro  , e ferviflero  alla  fo- 
lennità  . Dice  un  dotto  Interprete  che  lo 
fpofo  e la  fpofa  ricevevano  la  benedizione 
nuziale  in  piena  alTerablea  ; che  erano  con- 
dotti Tono  da  uomini,  e l’altra  da  donne 
attempate  , dopo  di  che  ritornavano  alla 
cafa  , dove  s’avca  a fare  il  convito  , e le 
altre  allegrezze.  Allora  i giovani  e le  ver- 
dini andavano  con  le  loro  lampade  accefe 
incontro  dello  Spofo,  e della  Spofa  per  con- 
durli al  banchetto  . Gesti  Grido  immagina 
dunque  uno  di  quelli  fponfali , dove  (i  fodero 
.pregate  dieci  Vergini , alle  quali  aecadefìfe 

tut- 
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tutc-o  quello  che  noi  abbiam  letto  nella  pa- 
rabola ; di  che  fa  l’applicazione  in  quelle 
parole:  Vegliate ^ perche  voi  »•»  fapete  ne  il 
giorno  , ne  /’  ora  che  dee  venire  il  Figliuolo 
dell  uomo . 

Non  ha  cofa'  che  dal  Figliuolo  di  Dio 
fi  raccomandi  maggiormente  , quanto  la  vi- 
gilanza . Tutta  la  vita  del  Crilliano  non 
dev’elTere  altro  che  una  continova  afpetta- 
zione  della  gloriofa  venuta  di  Gesù  Grillo, 
Non  dice  già  quando  abbia  da  venire,  af- 
fine di  efifere  fcmpre  attefo  , c perché  1’ 
uomo  ftia  femprc  apparecchiato . Verrà  per 
tutti  gli  uomini  in  generale  nel  giorno  del 
Giudizio  : e vien  per  ciafcuno  in  partico- 
lare nel  giorno  della  morte  . Colui  che  al 
punte  della  morte  fì  troverà  nello  flato  in 
coi  dev’cflcre,  entrerà  nel  Regno  del  Cie- 
lo, come  le  Vergini  faggie  entrarono  nel- 
la fata  delle  nozze  . Colui  che  verrà  for- 
prefo  dalla  morte  , e che  non  farà  nello 
flato,  in  cui  Dio  lo  richiede  , farà  come 
le  Vergine  pazze  efclufo  dal  cielo.  Chiun- 
que teme  quella  efclufìone  dee  vegliare  fo- 
pra  di  se  medefimo  . Quello  é quello  che 
Gesù  Grillo  vuol  qui  infegnare  ; e riguar- 
do a quella  verità  faremo  ora  noi  alcune 
rifietlìoni  intorno  alle  principali  circoflan- 
ze  di  qiella  parabola. 

Ogni  anima  Crifiiana  è Vergine  per  la 
purità  della  fede  , c deve  andare  incontro 
a Sesti  Crii^o  con  la  lampada  accefa  .*  cioè 

G ^ con 
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con  una  fede  accompagnata  dalle  buone  cn 
pere  . A quefto  motivo  nel  Battefimo  fi 
dà  una  candela  accefa  a colui  ^ che  viene 
a ricevere  eflfo  Sagramento  j c gli  fi  dice: 
Ricevi  quefto  lume  accefo,  e conferva  cosi 
con  una  vita  irreprenfibile  la  grazia  del 
fuo  Battefimo.  £ quando  un  Fedele  ftaper 
morire  gli  fi  pone  fra  le  mani  una  can- 
dela benedetta,  affine  che  fi;ricordi  di  quel- 
Ja  lampada,  ch’egli  ha  ricevuta  nel  Batte- 
fimo , e con  cui  deve  partirli  da  quefto 
mondo  , per  andare  incontro  allo  fpofo, 
cd  entrare  nella  letizia  del  fuo  Signore.  ' 
L’olio  di  quella  lampada  é lo  Spirito 
Santo  , la  cui  onzione,  fecondo  San  Giovan- 
ni, ( r)  rifehiara  l’anima  , perchè  conolca 
quel  che  dee  fare  ; e le  rende  foave  tutto 
quello  che  le  viene  ordinato  , . perche  col 
mezzo  della  carità  , che  fparge  ne’ cuori  , 
le  fa  amare  la  cofa  ordinata  . San  Paolo 
avvifa  i Fedeli  ( 2 ) di  non  lafeiar  cftin- 
guere  quefto  Santo  Spirito.  Si  lafcia  eftin- 
guere  per  il  cattivo  ufo  che  fi  fa  delle  fue 
grazie  , c con  la  negligenza  che  abbiamo 
di  orare , e di  fare  le  buone  opere  , come 
fi  eftingue  il  fuoco  , non  folo  gittandovi 
acqua,  ma  ancora  tralafciando  di  porvi  le- 
jgna  per  mantenerlo  . Le  Vergini  fagge 
mantenevano  il  fuoco  delle  loro  lampade,' 
e ie  imprudenti  lo  lafciavano  eftinguere. 

Si 
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• Si  prendono  poco  penfiero  di  confervare 
la  grazia  del  Battefimo,  perchè  hanno  una 
falfa  fiducia  di  ricovrarla,  quando  fi  vorrà 
farlo,  col  Sagramento  della  penitenza  ; non 
fanno  provigione  di  olio,  perchè  credono, 
che  badi  andare  da*  mercadanti  a compe' 
rame  : ma  intanto  che  vi  fi  va  , giunge  lo 
Spofo  , e fi  chiude  la  porta  del  Paradifo  . 
Quel  grido  che  rifvegliò  le  Vergini  pazze, 
le  cui  lampade  fi  eftinguevano  , può  bene 
rapprefentarci  il  pericolo  di  morte  che  ob- 
bliga il  peccatore  a ritornare  in  sè  medefi- 
mo  , ed  a ricorrere  a’ Sacerdoti  per  riceve- 
re il  Sagramento  della  riconciliazione.  Ma 
chi  lo  accerta  di  ritrovare  così  appuntino 
quel  foccorfo  che  fi  è cercato  tanto  tardi,  , 
e che  un  trafporto.  di  cervello  , o che  la 
morte  medefima  fopraggiungendo  , finché 
fiondò  a cercare  il  Sacerdote,  non  lo  ridu- 
ca in  cafo  di  non  ricevere  quel  che  do- 
manda ? 

Ma  fupponiamo  che  giunga  il  Sacerdo- 
te, che  i peccatori  fi  confellSno  di  tutti  i 
loro  peccati  , che  ne  ricevano  1’  afibluzio- 
ne  j e che  fi  amminiftrino  loro  gli  altri 
Sagramenti  ; chi  può  con  tutto  quello  afli- 
curarfi  della  loro  falute  ? L'  olio  della  ca-. 
rità  dee  far  ardere  la  loro  lampada  ; la 
grazia  dello  Spirito  Santo  dee  ramificare 
quelle  buone  opere  , che  fanno  alla  loro 
morte  . Certa  cofa  è che  Dio  perdonerà 
loro  , fe  fono  veramente  convcrtiti  ; ma 
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non  è cerco  , che  cucci  quelli  ^ che 
dano  penitenza  in  punto  di  morce  , fieno 
convertici  veramencc  . Poflbno  temer  della 
pena^  di  cui  fono  minacciaci  ^fenza  odiare 
il  peccato  i per  cui  fono  degni  di  efifa  pe* 
na  ; e fc  non  odiano  il  peccato  ^ non  ne 
meritano  il  perdono.  > 

Dio  minaccia  f i ) a coloro  che  noie 
hanno  voluto  afcolcarlo  , quando  furono* 
da  lui  chiamati  , di  non  voler  afcoltarli 
dal  fuo  lato^  quando  efiì  chiameranno  lui . 
Si  vede  un  Antioco  a dare  tutti  gl’  ìndizj 
edemi  di  vera  penitenza  ; tuttavia  la  Scrit- 
tura dice  di  lui  , C 2 > che  quedo  cattivo 
uomo  domandava  una  roifericordia  , che 
non  dovea  ottenere  . Le  Vergini  pazze  d 
prefentano  con  le  loro  lampade  accefe  , e- 
pregano  che  fia  loro  aperto  ; ma  perchè  c 
troppo  tardi  , fi  rifponde  loro  : lo  non  vi 
conofco  ; cioè  , lo  non  vi  conofco  per  le 
compagne  e per  le  amiche  della  Spofa  , 
poiché  voi  non  flètè  venute  incontro  alei_, 
quando  era  bifogno  . Finalmente  Dio  dice 
in  termini  efprcffì  ( J ) a Voi  avete  dif- 
„ pregiati  i miei  configlj,  e trafcuratctuc- 
3,  te  le  mie  correzioni  a voi  fatte  ; c quan- 
33  do  farete  forprefi  dall’afflizione, quando 
3,  farete  minacciati  dalla  morte»  voi  m’in- 
3,  vocherete,  ed  io  non  vi  efaudirò;  c ri- 
„ dcrò  della  vodra  perdita.  , quando  voi, 
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a farete  oppr«(Iì  da*  mali  ^ che  temete  . ji 
Ecco  quel  che  bada  per  ifpavencare  ogni 
anima  fedele  , che  sà  che  Dio  è verace 
nelle  fue  minacce  y come  nelle  fue  prò- 
mefle;  e tuttavia  non  lì  tralafciadi  crafcu> 
rare  il  bene  che  ci<  comanda  , e di  non 
fare  il  male  che  ci  proibifee  ; poiché  per 
una  falfa  ed  ingannevole  fiducia  fi  afpetta 
una  impunità  che  non  fu  da  lui  promefia , 
e non  fi  teme  bafievolmente  una  diraentU 
eanza  ed  un  cafiigo  y di  cui  fiamo  mi'« 
nacciati  . 

Le  Vergini  fagge  non  vollero  dare  al* 
trimenti  del  loro  olio  alle  compagne . Do* 
po  la  morte  le  buone  opere  de’ Giudi  non 
ierviranno  niente  a’  prefeiti , Volete  voi  , 
dice  Sant’  Agodino  y che  le  orazioni  y i 
fagrifizj  j e le  limofine  de’  viventi  vi  fer- 
vano dopo  la  voftra  morte  ? Vivete  in  tal 
mode  da  morire  in  uno  fiato  che  vi  renda 
degni  di  efifere  foccorfi  da’  loro  fuffrag)  . 
Ponete  voi  medefimi  dell’olio  nelle  voftre 
lampade  ; fatte  delle  buone  opere  , veglia, 
te,  attendete  Io  Spofo, abbandonate  ilpeo< 
cato  , prima  che  il  peccato  abbandoni  voi  ; 
c potrete  fperare  , che  quel  che  faranno 
vivi  per  voi,  unito  a quel  ch’avrete  fatto 
voi  vivendo  , vi  ajuterà  a finir  di  pagare 
i debiti  vofiri  ; e vi  otterrà  la  remiffionc 
de’  falli , che  vi  refiano  a foddisfare . 

Facendone  la  Chiefa  leggere  quella  pa>^ 
rabola  nelle  Feftc  delle  Sante  Vergini  , 
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pare  clw  voglia  da  quelle  , che  cenfagra- 
rono  la  loro  Virginicà  a Gesiì  Criflo,  che 
itnicino  eflTe  con  la  Santa  ^ che  onorano  in 
quello  giorno  , T efempio  delle  Vergini 
fagge,  e che  fi  guardino  dall’  imprudenza 
delle  Vergini  pazze  ; che  non  pongano  la 
loro  fiducia  nell’  eccellenza  , e nella  per- 
fezione del  loro  fiato  . Le  Vergini  pazze 
erano  Vergini  come  le  altre  . Andarono 
come  le  loro  compagne  incontro  dello  Spo- 
fo  con  le  lampade  accefe  , .e  tuttavia  non 
entrarono  feco  lui  nel  luogo  nuziale  . Si 
può  dunque  mantenere  la  purità  del  cor- 
po , fi  può  ofiervare  fedelnaente  tutte  le 
pratiche  efteriori  di  una  regola  che  fi  fia 
abbracciata  , fi  pofTono  fare  le  buone  ope- 
re ^ c dire  con  San  Paolo,  con  tutto  ciò, 
quando  io  non  abbia  la  carità  , non  fo- 
no niente  . 

Quefta  divina  onzionc  dello  Spirito  San- 
to dee  confervare  una  Vergine  a Gesù 
Crifto  , c fantificare  tutto  quello  che  fà 
ella  . Dee  vegliar  ella  continovamente  fo- 
pra  di  sé  , affine  che  la  fua  lampada  non 
fi  efiingua;  dcv’eJla  cfaminare  il  principio 
che  la  fa  operare»  Se  la  continenza  la  ren- 
de fuperba  , fe  pratica  la  fua^  regola  per 
folo  coftume  c per  abito  , fe  fa  le  buone 
opere  per  efiere  lodata  ; non  ha  carità  , e 
r amore  di  Dio  non  c il  principio  delle 
fue  azioni  , ed  il  poflTedimento  di  Dio  non 
farà  il  fuo  guiderdone  . Il  lume  della  fua 
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lampada  fi  cftinguerà  lofio, dice  Sanc’Ago>»  ■ 
ftino  , perchè  il  fuo  olio  le  verrà  meno*. 
Quando  non  farà  pili  lodata  , più  animata  , 
e fofienuta  dagli  fguardi  degli  uomini  , a’ 
quali  vuol  piacere,  cefierà  ella  di  far  quel 
bene  che  facea  prima  . Domandi  dunque 
Tempre  al  Signore  con  fcrvorofe  orazioni 
l'olio  della  carità,  l’onzione  dello  Spirico 
Santo  ; affine  che  illuminata  ed  accefa  del 
fuo  fuoco  , fia  ella  mcdefima  , fecondo  il 
linguaggio  della  Scrittura,  ( i ) un’^ardentc 
e luminofa  lampada  , che  edifichi  gli  uo* 
mini  col  lume  delle  fue  buone  opere  , e 
piaccia  ella  a Dio  coll’ardente  fuo  amore. 

ORAZIONE. 

Signore  , a cui  di/Te  un  Profeta  , C i ^ 
tu  fei  che  accendi  la  mia  lampada  ; 
accendi  la  nofira  col  fuoco  della  tua  cari- 
tà , affine  che  fparga  una  grata  luce  di* 
nanzi  a tuoi  lumi  . Ogni  altro  fuoco  è da 
te  rigettato  come  profano  , e ftraniero  : 
ben  pociaqjo  noi  da  noi  medefimi  ardere 
di  ogni  altra  fiamma,  ma  tu  folo  puoi  ac- 
cenderne della  tua  . Fa  che  la  tua  verità 
ci  rifehiari,  perche  vegliamo  fopra  di  noi; 
là  che  il  tuo  amore  c’infiammi,  affine  che 
viviamo  per  te  folo. 

Non  forprenderci  o Signore,  danne  tem- 
po di  far  penitenza  , e dettane  il  penfiero 
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di  proficcarci  di  quefto  tempo  ; danne  Io- 
Spirico  di  penitenza , fenza  il  quale  faremo 
in  vano  le  opere  della  penicenza .. 

Adì  XVI IL  Ottobre. 

S.  LUeCA  VANGELISTA. 

SAn  Lucca  originario  di  Antiochia  j e 
Medico  di  profeffione  ^ fu  fecondo 
Sant’  Ireneo,  compagno  nelle  fatiche  degli 
Apoftoli  . Dice  San  Girolamo  che  paìsò 
cucca  la  Tua  vita  nel  celibato  . Si  attenne 
particolarmente  a San  Paolo  ; e quando: 
quefto  Apoftolo  s’  imbarcò  a Troadc  , per 
andar  a predicar  il  Vangelo  nella  Mace- 
donia , fi  partì  San  Lucca  feCo  lui  , e lo 
feguì  a Filippi.  Effèndo- nell’ Acaja,  e nella; 
Beozia  fcriftè  il  Varigclo  fopra  ciò  eh* 
avea  udito  da  coloro;  eh’  aveano  feguitato 
Gestì  Crifto  , fin  dal  principio  della  Tua 
predicazione  ..  San  Matteo  , e San  Marco 
aveano  già  fcritto  il  loro  Vangelo  ; e fv 
crede  che  quefta  parola  di  San  Paolo  , fe* 
condo  il  mio  Vangelo ^ fi  avefle  ad  intendere 
del  Vangelo  di  San  Lucca  . Molti  credete 
cero  ancora , che  fofte  San  Lucca  quel  fra- 
tello celebre  in  tutte  le  Chiefe  pel  Van- 
gelo, che  San  Paola  mandò  a’ Corine;  con: 
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Tito  ; e che  foflfe  quel  Lucio  , commen- 
dato dal  medefìmo  Àpofìolo  nella  fua  Epi-* 
ftola  a’  Romaoi  . Accompagnò  San  Paolo 
nel  viaggio  di  Gerufalemme  , dove  quello 
ApoHolo  venne  aneftaco  dagli  Ebrei:  e lo 
feguicò  da  Cefarea  fìno  a Roma  . Quivi 
probabilmente  fcrilTe  gli  Atti  degli  Ap»-> 
(Ioli  ; poiché  ne  cominova  la  Storia  fino 
al  fecondo  anno  , che  San  Paolo  dimorò 
in  quella  Città  . Dicono  alcuni  Padri  che 
traducelTe  TEpilloIa  agli  Ebrei,  ed  alcuni 
altri  credono  , che  la  componelTe  per  or- 
' dine  deir  ApoRolo  , che  di  tutti  i Tuoi 
Dilcepoli  non  avea  altro  che  San  Lucca 
fcco  lui  , quando  fcrilTe  la  feconda  lettera 
a Timoteo  . ViUè  quello  Santo  VaageltHa 
fìno  air  età  di  ottanta  quattr’  anni  , e 
terminò  la  fua  vita  col  martirio  . Dice  la 
Chiefa  di  Ini  , che  portò  continovamentc 
fopra  il  fuo  corpo  la  mortificazione  della 
Croce  per  gloria  del  nome  di  Dio . Furono 
le  fuc  reliquie  trasferite  in  CoftantinopoU 
con  quelle  di  Sant*  Andrea  ; e feri  ve  San 
Girolamo  , che  nella  Chiefa  , dove  fi  at- 
trovavano  , i Dinaonj  co*  loro  rugiti  affai 
dimofirarano  quanto  vi  fi  rifenciffero  della 
prefenza  di  efiì' Santi. 

ORAZIONE. 

Ispirato  da'te  , o Signore  , fcrilTe  il  tuo 
Vangelo  , fortificato  da  te  lo  foferifie 
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col  fiio  Sangue  , Difccpolo , teftimomo  ^ 
cd  iftorico  fedele  di  un  Dio  CrotifilTo  » 


LeBio  EpiflolA  Beali 
Vauli  j4pofloli  Ali 
Cotinthioi , 


Ratres  , Gratht 
ago  Dee  , qui 


Lezione  dell’  Epiftola  d 
San  Paolo  Aportolo  a 
Corint).  I i^eap.  8.  id. 

F Rateili  miei  rmg)‘a- 
zio  il  Signore,  cK’a^ 
bia  data  al  cuore  di  Tito 
la  medefima  follecitudine 
eh  io  ho  per  voi  j impe- 
rocché non  folamcnte  ha 
ben  accolta  la  preghiera 
che  gli  feci  , ma  avendo 
ancora  maggiormente  dil- 
pofto  r animo  dell’  amor 
voftro  per  fc  mede  fimo  , 
parli  fpontanearoente  per 
venir  a ritrovarvi  . Ab- 
biamo mandato  ancora  fe- 
ce lui  il  fratei  noltro, di- 
venuto celebre  in  tutte  le 
Chiefe  pel  Vangelo  ; ed 
in  oltre  fu  eletto  dalle 
Chiefe  per  accompagnarci 
ne’  noltri  viagg)  , e per 
prendere  parte  nelle  at- 
tenzioni , che  noi  abbia- 
mo di  proccurare  quefta 
afiìftenza  a’ fratelli  noftri, 
per  la  gloria  del  Signore, 

' eper  aflecondarc  la  no- 
fira  buona  volontà  • • acpis  « ìtoui- 

Itro  difegno  in.  quello  k\demiis  enim  bo^ianm 
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Udit  eamdem  follici- 
tudtnem  prò  vobis  in 
corde  Tifi  , quoniam 
’ixhort.'uie-r.em  quìdent 
( • f fd  cum  fol- 
^lieirior  ejfet  y fuave~ 
luntate  profeBus  ejì 
ad  X’ot  . Mifim'is 
et  iato  cura  ilio  fra- 
\trem  , cujus  Uns  eji 
in  E vangelio  per  om- 
nes  EcclefiASì  nenfo»- 
lum  autem  , fed 
ordinatHS  e^  ab  Ec- 
clefiit  Comes  piregri- 
'’ancnisnoflrtin  hunc 
gra tiara  , qui  mini- 
ffratur  cknebis  ad  Dtr- 
mini  gloriato  , ó*  de-- 
fiinatam  •voluntatem. 
neftram  : devitantes 
hoc , ne  quis  net  vi- 
tuperet  in  hac  pleni- 
tudine qut  miniftra- 
tur  a ncbis  , Previ 


San  Lucca'. 
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folum  ecram  Deo  ifed  di  fchi-vare  che  nluno  pofTa 


eri.ìM  C0r»m  homini~ 
bus  . Mijìmus  autem 
rum  illir  Ó*  fratrem 


rinfacciar  a noi  nel  fatto 
di  qiiefta  copiofa  liinofìna 
di  cui  fiamo  noi  idifpen- 
nojlntm  quem  proba- j imperocché  noi- 
•vimuf  in  maltis ftpe'proccviriiìXìo  di  farilbeno 
con  tanta  circofpezione  f 
che  fìa  approvato  nonfolo* 
da  Dio,  ma  ancora  dagli 
uomini . Noi  abbiamo  an- 
cora mandato  feco  loro  il 
fratei  noftro,  riconofciuto 
da  noi  per  zelante,  e vi- 
gilanti ilìmo  in  molti  in> 
contri:  ed  in  quello  lo  è 


ancora  maggiormente  ; cd 


fnllicitum  ejfe  y nunc 
autcm  multo  feliiti- 
thre  confider.tia  mul- 
ta in  vos  , /ìvt  -prò 
Tito  qui  eji  focius 
tntus  , in  l'oùis 
adjutor  y fivt  fratrts 
noflri  , jlpoftoli  Ee- 
ilefiarum  , gloria 
Chrifli  , Ofttnjionem 
ergo  qui  eft  rari ratis ^zhh\ imo  gran  fiducia  che 
vtftray  & noflr*.glo-\vo\  gli  farete  buon’  acco- 
ria  prouobisy  /7-;‘«lienza  , e che  tratterete 
ìos  o/benditein/aciemliacor  bene  Tito  eh  e unito 
Ecclefiarum . [meco,  e chc  fi  affatica  al- 

*^  pari  di  me,  per  la  fai u te 
\*oftra;  e gl’ altri  noftri  fratelli,  che  formano 
gli  Apoftoli  della  Chiefa  , e la-  gloria  di 
Gesù  Grillo  . Date  dunque  loro  prove  della- 
carità  vollra  in  faccia  alle  Chiefe  , e dimo- 
Arate,  che  noi  fiamo  a ragione  lodaci  da  voi> 


Stqutnti»  S.  Evan-  i 
gtlli  fecundumlM-] 
eam  . { 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  Saa 
Lucca,  cap.  io. 


IN  ilio  temport  , TN  quel  tempo- Gesù  G* 
Depgnavit  £)o-|  X elclTc  ancora  fettanta 
mimi*  & alitt  /♦- • due  Difcepoli , che  mandù. 
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dinanzi  a lui  a due  a due  ptuagintu  duo:  j 


jfi  tutte  le  Città  ; ed  in 
lutti  i luoghi  , dove  avea 
da  capitare  egli  medcfi- 
rao  ) e difle  loro  ; La  mede 
è grande  j ma  ha  ben  po- 
chi lavoratori  : pregate 
dunque  il  padrone  della 
mede  che  mandi  de’ lavo- 
ratori nella  fua  meffe  . 
Andate:  ch’io  vi  IpedifeO) 
come  altrettanti  Agnelli 
in  mezzo  a’ lupi.  Non  ar- 
recate con  voi  ) nè  borfa  j 
nè  Tacco  j nè  fearpe  : e 
non  falutate  niuoo  per  via . 
In  qualunque  cafa  eh’  en- 
trerete dite  da  prima  , 
che  la  pace  fia  in  effa  ca- 
fa} e fé  quivi  fi  ritroverà 
alcun  figliuolo  di  pace  j 
la  pace  rimarrà  Topra  lui  ; 
altrimenti  ritornerà  Topra 
di  voi  . Dimorate  nella 
medefìma  cafa  , mangian 


do  e bevendo  di  quel  [/?«  ««/rw  » mAvosu- 

.-MV  mi  ^ È 


che  vi  farà  arrecato  in 
nanzi  ; imperocché  colui 
che  fi  affatica  > merita  il 
Tuo  premio  I^n  pafTate 
di  cafa  in  cafa  ; ed  in 
qualunque  Città  , che  vi 
ritroviate  , dove  fiate  ac- 
colti ) mangiate  quel  che 
ti  preTenteranno  . RiTa- 


m//7t  illos  bines  antt 
facitm  fuam  j in  om* 
ntm  civitstef»  lo» 
cum  i quo  ornt  ifft 
venturus  . Et  ditebat 
illis  : Mejfts  quidem 
muli»  ) operar  a autem 
pauci , Rogate  ergo  do» 
minum  mejjts , ut  mit» 
tat  operar ios  in  mef» 
\fem  fuam  . Ite  : ecce 
ego  mitto  vos  ficut 
agnos  inter  lupos  , Ne» 
lite  portare  faceulumy 
neque  peram  ) neepte 
calceamenta  s Ó'  ne» 
minem  per  viam  fa» 
lutaveritis . In  quam» 
\cumque  domum  intra» 
veritis  , primum  di» 
ette  i Pax  huic  domai y 
& fi  ibi  fuerit  filiut 
pacit  } requiefeet  fu» 
per  illumpaxvejtra: 


vertetur  . In  eader» 
autem  domo  monete  % 
^edentes  ér  bibentes  qua 
apud  illos  funi  ; di» 
gnus  e fi  enim  eptra- 
rius  mercede  fua . No» 
lite  tranfire  de  domo 
in  domum  . Et  in 
quamettmque  civina» 
te/n 
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ttm  intraveritix  , 
fufceperint  ves^m/w- 
ducmte  quA  appenun- 
tur  vchis'y  ó?  curate 
infirmts  qui  in  illa 
fanti  ét'  dicitt  ilUs 
gnum.  Dei .. 


[nate  grinfertnis  che  vi  fi 
I troveranno  ; e dite  loro  J‘ 
[IL  Regno  di  Dio  è vici- 
no a voi.. 

: jipprepinquavit-  in  ves  re-' 


Spieg  azione  del  Vangelo, 

L’ Apoflolo  nella  feconda  Epiftola  a’Co^ 
rimj  gli  eforta  ad-  affi  fiere  i poveri^ 
Fedeli  di  Gerufalemme,  ck’erano  ftacifào^ 
cheggiati  dagli  Ebrei  . Comincia  quella 
efortazione  all*  ottavo  Capitolo  , donde  c: 
tratta  1’  Epiflola  di  quello  giorno  . Dopo’ 
aver  loro  propollo  per  efempio  la  llraor— 
dinaria  carità  de’  Fedeli  di  Macedonia  , C' 
la  bontà  ineffabile  di  Gesù  Grillo  ;dopo.> 
aver  loro  fatta  ricordanza  del  loro  impe- 
gno^ e de’  medefimi  avanzamenti  ch!avea<- 
no  per  ciò  fatti  ; dopo  averli  eccitati ^coF 
merito  e col  guiderdone  che  li  ha 'per  la 
limofìna  ; dopo  averli  afficurati  che  non^ 
pretende  d* incomodarli,  per  dover affillere* 
i poveri  Ebrei  , previene  le  diffidenze  de* 
poveri  e de’  ricchi , facendo  loro  conofcere< 
che  quelli  eh’  avea  egli  eletti  per  ricevere; 
le  loro  limoline  , erano  di  probità  nota  a 
ciafeuno,  e perfettamente  difrntcrellati  ,.e 
non  aveano  per  ciò  motivo  di  temere  che- 
le rivolgano  in  proprio  utile. 
l»  Tcnik  grazie  a Dh  eh'  akbia  date  al  ateo- 

re  dL 
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te  di  Tito  h medtfirna  fotlecitudine  , 0^  io 
tengo  per  t}oi , Quella  cura  , quell’ attenzione 
che  voi  olTerverete  aver  Tito  nell’  cfor- 
tarvi  a terminare  la  collctta  , da  voi  inco- 
. minciata  in  prò  de’  poveri  di  Gerufalem- 
rae,  non  dcv’elTervi  fofpctta . E’  queftoun 
dono  fatto  da  Dio  al  Tuo  cuore,  e che  mi 
dà  motivo  di  ringraziarlo. 

Imperocché  non  [olo  ha  ricevuto  la  mia  pre^ 
ghiera  ; ma  da  [e  jolo  avendo  maggiormente 
difpojìo  /’  animo  al  vojiro  affetto  , //  partì  da 
j'e  medejxmo  fpontaneamente  y per  venire  a ri» 
trovarvi  : Dio  avea  data  a Tito  una  gran 
carità  di  cuore  verfo  a’  Fedeli  di  Gerufa- 
lemme  , onde  defiderava  che  follerò  folle- 
vati  . Per  il  medefìmo  principio  di  carità 
verfo  la  Chicfa  di  Corinro  fi  adoperava 
parimenti  a farli  affi  fiere  ; imperocché  la 
iimofma  è ancora  un  maggior  bene  per  co- 
lui che  la  fa  , che  per  quello  che  la  rice- 
ve . Quefia  doppia  carità  per  i poveri  di 
Gerulalemme,  e per  i Fedeli  di  Corinto  , 
proluceva  la  fua  follecitudine  , o il  fuo 
zelo  , che  gli  avea  fatto  prevenire  la  pre- 
ghiera di  San  Paolo,  intraprendendo  da  sé 
medefìmo  , cioè  lenza  efTervi  follecitato  , 
un  viaggio  a Corinto  per  quefio  motivo  . 

Abbiamo  ancora  mandato  feco  lui  il  fratei 
mfiro  . San  Paolo  non  lo  mentovò  > come 
non  mentovò  un  altro  terzo  , di  cui  fi 
parla  dopo.  Ciò  forfè  farà  fiato  perrifpar- 
miare  la  loro  modeftia,  ma  ciò  c cagione, 

che 
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che  non  fi  paò  ficuraoicnte  fapcre  chi  fof* 
fero  e(Ti.  Alcuni  prenilono  queft’ ultimo  per 
San  Bernaba,  o per  San  Lucca:  alcuni  al- 
tri vogliono  che  folTè  Sila  ovvero  Apol- 
lo . L’ opinione  che  può  parere  la  più  fon- 
data, confiderando  i contraflègni  che  fia- 
rno  -per  riferire  , e le  circoftanze  della  da- 
ta di  quella  lettera,  è,  che  fofs’  egli  Sila, 
o Silvano.  Tuttavia  bifogna  che  gli  Auto- 
ri del  MelTale  Romano  abbiano  creduto  , 
che  in  quello  luogo  fi  accennaffe  San  Luc- 
ca, o in  quello  che  feguita  , poiché  nota- 
rono quella  Epillola  nella  liturgia  della  fua 
Fella.  Per  quello  dubbio  la  Chiefa  di  Pa- 
rigi elclTe  un’  altra  Epillola  per  la  Mefla  di 
quello  giorno.  TralTela  dal  quarto  capito- 
lo della  feconda  Epillola  a Tinaoteo,  do- 
ve fi  leggono  quefte  parole.  Lucca  foh  è 
meco. 

eh'  ì divenuto  celebre  pel  Vangelo  in  tutte 
le  Chiefe:  cioè  che  fi  acquillò  gran  ripu- 
tazione nel  predicare  il  Vangelo  . Non  fi 
polTono  fpiegar  altrimenti  quelle  parole  , 
applicandole  ancora  a San  Lucca  : poiché 
il  fuo  Vangelo  allora  non  era  per  anche 
fcritto. 

E chi  in  oltre  è flato  eletto  dalle  Chiefe  , 
per  accompagnarci  ne'  nojTri  viaggi  y e pren^ 
dere  parte  nelle  attenzioni  che  abbiamo  dì 
proccurare  quefl'  rjjtflenza  a'  noftri  fratelli  , 
per  la  gloria  del  Signore  , e per  ajfecondare- 
la  noftra  buona  ^volontà  . Di  quelli  due  ca- 
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^tceri>il  f)rimo  può  convenire  ugualmente 
a San  Bernaba^  ed  a San  Lucca  , a Sila  , 

0 Silvano j e ad  Apollo  ^ perché  tutti  fi 
fono  .refi  celebri  nella  predicazione  del  Van- 
gelo. Ma  il  fecondo  li  conviene  meglio  a 
Bernaba  ed  a Sila^  che  agli  altri  due.  Im- 
perocché quantunque  San  Lucca  lìa  fiato 
il  compagno  de’ viaggi  di  San  Paolo  3 ed 
abbia  prefa  parte  certamente  in  tutte  le  fue 
caritatevoli  attenzioni  pev  i poveri  ; non  fi 
vede  tuttavia  che  fia  fiato  per  quello  eletr 
to  dalla  Chiela  j come  lì  vede  negli  Atci(i) 
riguardo  a Bernaba ^ ed  a Sila.  Di  Berna- 
ba, quando  fi  dice  che  i Fedeli  impofero 
le  mani  a lui , ed  a San  Paolo , e che  fu- 
rono quelli  che  portarono  le  limofine  per 

1 Crifiiani  della  Giudea  : di  Sila  , . quando 
fi  dice  va)  che  avendo  Paolo  eletto  Sila  , 
parti  feco  lui,  dopo  elTere  fiato  abbando- 
nato alla  grazia  di  Dio  da’  fuoi  fratelli  . 
Ma  quel  che  fa  ancor  credere  che  di  Sila, 
e non  di  Bernaba  s’abbia  ad  incendere  nel 
nofiro  Tefio , é quefio  che  non  era  più 
con  Paolo;  e che  quando  ancora  vi  fofie 
fiato,  è difficile  il  credere  che  1’  aveffero 
dato  a Tito,  fé  non  come  fecondo;  quai>- 
do  dietro  ad  ogni  apparenza  Sila  era,  in 
punto  per  efTere  mandato  a. Corinto,  quan- 
do fi  trattava  di  quefio. 

Noflro  difegao  in  ciò  è fiato  di  [chivare 

che 
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rke  niwto  poteffe  rinfacciarne  nel  fatto  di  que^ 
fi  a abbondante  limofina  y di  cui  fiamo  dijìri^ 
tutori . 11  Tuo  difegno  era  giufto  e necef» 
iàrio . I miniftri  del  Vangelo  non  potrebbero 
mai  elTere  di  forverchio  delicati  incorno 
alla  loro  riputazione  in  maceria  di  danaro, 
parcicolarmencé  craccandefì  de*  beni  della 
Chiefa,  che  fono  il  patrimonio  de’  poveri. 
Non  lì  potrebbe  cantare,  fe  non  per  forza 
di  precaozione  grandilfima  , che  non  ve- 
ni/lè  fatti  loro  de’rinfaccHamenti , o alme- 
no di  non  elTcre  tenuti  in  fofpecto  a que- 
llo propofito.  Un  fedele  didribucore  delL*^ 
altrui  avere  c una  cofa  rariffima.  11  dana- 
ro è una  pece,  cha  agevolmente  fd  actacc» 
alle  mani  che  la  toccano  ; e quando  an- 
cora altri  confervadc  le  mani  pure  , ed  evi- 
talTe  i rimorfì  della  cofcienza,  quedo  for<* 
fe  non  potrebbe  badare. 

Impincchib  noi  proccuriamo  di  far  il  bene 
con  tutta  la  cautela  che  venga  approvato  non 
folo  da  Dia  ma  ancora  dagli  uomini . Se  non 
fi  avedè  a foidisfare  altro  che  Dio  , e la 
propria  cofeienza  , gli  farebbe  badato  di 
mandar  Tito,  la  cut  probità,  e T animo  di- 
fincerediato  era  da  lui  conofeiuto  , ma  co- 
mé  non  fi  dà  probità  tanto  approvata  che 
non  pofià  cadere  in  fofpetco  temerario  di 
avarizia  , quando  fia  fenza  tedimonj  , efen- 
za  le  equivalenti  precauzioni  , V Apodolo. 
che  voleva  che  il  fuo  contegno  , e quello- 
ds’fiioi  operai  che  lavoravano  feco  lui  x 

non 
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non  fodero  foggetti  alle  calunnie  ^ diede  H 
Tito  due  compagni  irrcprenfjbili  . Noi  ab- 
biamo veduto  quel  che  dice  del  primo:  ec- 
co come  parla  del  fecondo  . 

Noi  abbiamo  ancora  mandato  [eco  loro  il no^ 
ftro  fratello , da  noi  conofeiuto  per  zelante  , e 
vigilantijfimo  in  molti  incontri  , e che  lo  è 
ancora  molto  più  in  quefo  . Non  potiamo 
aflìcurare , fe  non  a cafo  j chi  da  quello 
difcepolo.  Un  dotto  Interprete j Eftio  che 
crede  che  Sila  fia  accennato  nel  primo  ; 
flima  che  più  probabilmente  il  fecondo  fia 
San  Lucca  . Checche  ne  fia , è degno  dell’ 
elogio  , che  San  Paolo  fa  di  lui:  degno  di 
edere  mandato  con  gli  altri  due  a Corintj 
per  raccogliere  le  limoline  , e difpenfarle 
fecondo  le  loro  intenzioni;  degni  di  ede- 
re tutti  c tre  comprcfi  nella  commendazio- 
ne j che  TApoftolo  fa  di  edì  dappoi  a’ Fe- 
deli di  Corinto;  degno  finalmente  della 
carità  e della  buona  accoglienza  ^ che  li  prega 
di  fargli  in  faccia  di  tutta  laChiefa  ; a Tito 
come  a fuo  adbeiato , che  era  a parte  del- 
le fatiche  ch’egli  prendeva  per  edì  : agli 
altri  due,  come  a deputati  delle  Chiefe,  e 
che  co*  la  loro,  vita  facevano  onore  alla  • 
dottrina  di  Gesù  Crifto. 

Quanto  faremmo  felici,  fe  a’ di  nodri  fi 
vededero  i beni  della  Chiefa , che  nella  lo- 
ro origine  non  fono  altro  che  limoline, 
fra  le  mani  di  tali  diftributori  , che  come 
qucfti  fodero  di  notoria  probità  , e di  fe- 
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deità  provata  ; che  le  loro  fatiche  per  il 
Vangelo,  per  la  faluce  dell’ anime,  avcflè- 
ro  refi  celebri  ; che  fofTero  pieni  di  zelo  , 
e di  vigilanza  ; flimaci  da  Pallori  ^ fenza 
prevenzione  e fenza  gelofia,  come  S.  Pao* 
lo;  non  folamente  irreprenfibili  agli  occhj 
di  Dio,  ma  approvaci  dalia Chiefa:  ma  dove 
fono  cfiì>  Bifogna  confeffarecon  noUra  gran 
confufìone  che  non  ve  ne  fono  di  cali  tra 
coloro  che  hanno  il  carico  dell’ entrate  del> 
li  Chiefa  a titolo  di  benefizio.  San  Paolo 
era  dillribucore  di  una  limofina  , e dima 
di  non  poter  incaricarne  un  San  Tito  , o 
un  San  Lucca  folo.  Vuole  che  fieno  tre,' 
e che  fieno  eletti  da’ Fedeli.  Ben  vi  fono 
molti , che  non  vorrebbero  avere  nè  tefti- 
monj,  nè  foprintendenci  nell’ amminillra- 
zione  dell’  entrate  de’  benefizj , a cui  fono 
eletti,  Dio  fa  come,  per  alcune  mire  di 
carne  e di  fangue  ; che  non  hanno  niun 
merito,  che  li  renda  commendabili , ninna 
follecitudine  per  follevare  il  bifogno  de’ 
poveri  ; che  niente  fanno  , che  fia  degno 
di  efifere  approvato  da  Dio,  nè  dagli  uo- 
mini , che  regolano  i loro  giudicj  ^ondo 
le  maffime  del  Vangelo. 

ORAZIONE.  ■ 

IL  tuo  Apofiolo  , o Signore,  non  carica 
de’ danari  della  Chiefa,.' e de’  poveri 
altro  eheperfonc  di  merito  dipinto,  e di 

no- 
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tK>ta  virtù . E tutto  giorno  fi  ùa  incorni^ 
benta  di  diftribaìrea  Fedeli  il  tuo  preziolo 
Sangue  , e il  teforo  fpirituale  della  tua  Chiefa, 
a perfone  che  non  hanno  nc  virtù , né  capa» 
citi  4 né  merito.  Quelli  ci  vanno  a genio, 
perché  ci  adulano,  e ci  lafciano  vivere  fe» 
condo  le  noflre  corrotte  inclinazioni . Noi 
rifpettiamo  gli  altri,  e li  comportiamo  a 
ilenco , perché  predicano  , e perché  prati» 
cano  delle  verità  che  non  amiamo  . Abbi 
pietà  di  noi  , o Signore  , e fa  inforgere 
ira  noi  de’  Pallori  ripieni  di  carità  , e di 
zelo  verfo  a’ poveri;  fedeli,  e dilìnteref» 
lati , per  amminillrare  i beni  temporali  del» 
la  Chiefa  ; più  atti  ancora  a difpenfarne  le 
ricchezze  della  tua  grazia , cha  tu  ponelli  fra 
le  loro  mani  per  cooperare  alla  nofira  fa» 
Iute . 

Spiegazioni  del  Vangelo. 

IL  Sigt/orf  elejfi  ancora [sttanta  due  Difcepeli» 
Gesù  Grido  nel  fecondo  anno  di  Tua  pre- 
dicazione area  eletti  dodici  de’  fuoi  Difeepo- 
li  col  nome  di  Apolloli , cioè  d’  Inviaci, 
per  mandarli  a predicare  il  Vangelo  agli 
£brei . Ma  come  la  melTc  andava  crefeendo , 
ccksì  bifjgnava  ancora  aumentare  iLnumero 
de’  lavoratori  , Perciò  un  anno  dopo , e fei 
meli  in  circa  prima  della  Tua  morte , eleÓe  fec» 
tanta  due  altri  Difcepoli , a’  quali  diede  le 
«ledclìmc  illruzi«ni , c le  ftWIc  regole , 
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eorae  agli  Apoftoli  fuoi:  e comunicò  Io« 
ro  partmenci  la  facoltà  di  rifanare  gl  ’ in- 
fermi , e di  fcacciare  i Dimonj  , Erano 
tuttavia  inferiori  agli  Apoftoli , e i Santi 
Padri  fanno  il  paragone  de’  miniftri  di 
Gesù  Crifto  eletti  prima  della  fua  morte 
con  quelli  che  furono  fcelti  dopo  l’Afce»- 
fione  di  lui  dalla  Chiefa;  e dicono  che  i 
Vefeovi  fuccedettero  agli  Apoftoli,  c che 
i Sacerdoti  fono  i fucceflbri  de’fettanta  due 
Difcepoli  . Lo  che  fi  dee  intendere  fuor 
di  dubbio  principalmente  de’  Curatile  de*  * 
Predicatori  , eh’  efercitarono  le  medefime 
fonz  ioni  ; per  le  quali  furono  eletti  i fettun- 
ta due  Difcepoli . 

Si  paragona  ancora  i dodici  Apoftoli  a’ 
capi  delle  dodici  Tribù  , e i fettanta  due 
Difcepoli  a’  fettanta  due  Decani , o Sena- 
tori che  componevano  il  gran  Configlio  de- 
gli Ebrei , Il  Tefto  Greco  non  computa 
altro  che  fettanta  Difcepoli , ma  la  tra- 
duzione ne  infegna  che foììcro fettanta  due: 
e fappiamo  baftevol  mente  che  le  fcritture 
amano  di  fervirfi  de’  numeri  rotondi  ; c co- 
sì noi  diciamo  ancora  la  traduzione  de* 
fettanta  , parlando  di  que’  famofi  inter  pre- 
ti, che  tradufiero  in  Greco  la  Legge  di 
Mose  per  iftanza  di  Tolomeo  Re  di  Egit- 
ro  : poiché  certa  cofa  c eh  ’ erano  fettanta- 
due;  eftendovene  certamente  fei  per  cia- 
feuna  Tribù. 

Per  'altro  la  Chiefa  legge  quefto  Van- 

ge- 
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^elo  nel  giorno  di  San  Marco ^ e in  quel» 
lo  di  San  Lucca,  perchè  fono  ftati  non  già 
di  quelli  feccancadue  Difcepoli  di  G.  Grilla 
ma  difcepoli  degli  Apoftoli,  ed  i compì* 
gni  delle  loro  fatiche  nella  predicazione 
del  Vangelo, elTendo  (lato  San  Marco  uni- 
ta a San  Pietro  , c San  Lucca  a San 
Paolo. 

- Li  mandò  dinanzi  a lui  a due  a due  in 
tutti  i luoghi j dove  uvea  da  andar  egli:  Fu- 
rono fuoi  precurfori  , come  San  Giovanni 

10  era  (lato;  e la  loto  fonzione  era  di  ap- 
parecchiare i popoli  a ricevere  Gesù  Gri- 
llo . Andavano  a due  a due,  affine  di  foc- 
correrfi  gli  uni  gli  altri  , c affine  che  la 
loro  tellimonianza  avelie  maggiore  autori- 
tà . L’oifizio  di  Predicatore  del  Vangelo 
€ di  apparecchiare  le  vie  del  Signore , e di 
difporre  l’ anime  a ricevere  la  fua  grazia 
con  una  vera  converllone* 

Dicea  Uro  : La  meffe  .è  grande  , Alzate 
gli  occhi,  diceva  egli  un  giorno  a’ fuoi  A- 
poftoli  j C I ) e vedete  le  campagne , che  fo- 
no già  fatte  bianche  e difpoHe  a mieterli. 
Intendeva  così  dire  di  coloro  tra  gli  E- 
brei , che  per  la  buona  difpofizione  del  lo- 
ro cuore  erano  un  terreno  atto  a ricevere 

11  Vangelo,  e produrne  i frutti:  imperoc- 
ché fra  loro  v’ erano  di  quelli  che  teme- 
.vano  Dio,  che  gemevano  delle  fregolatez* 

ze 
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ze  dc\h  loro  nazione  , che  affettavano 
Media;  oltre  che  molti  ancora  per  la  pre- 
dicazione di  San  Giovanni  erano  difpolli 
a ricevere  GesùCrifto,  e cosi  la  mede  era 
apparecchiata  , e mancavano  folo  i lavora- 
lori , 

. Ma  i lavoratori  di  queda  Mede  , che 
fono,  i predicatori  , c i pallori  , non  deg- 
gionu  ingerirli  , da  se  medilìmi  nel  mini- 
dero.  La  mede  non  appartiene  a loro  ; e 
non  è permedo  di  porre  la  falce  nell'  al- 
trui mede.  JBda  è del  Signore  > e fé  ama- 
no il  Signore  j s’hanno  zelo  per  la  falute 
dell’anime  ^ quello  che  podbn  fare  è di 
pregare  il  Signor  della  mede  di  mandare 
de’ lavoratori  . imperocché  é cofa  notabile 
che  Gesti  Grido  avendo  mandaci  due  fotta 
di  lavoratori  , cioè  gli  Apodoli  , e poco 
dopo  i fettama  due  altri  Difcepoli  ^ dicef- 
fe  agli  uni  e agli  altri  prima  di  ipedirli  ; 
La  mejfr  è grande  ^ ma  vi  fona  pochi  lavora* 
tori . (2)  Pregate  dunque  il  Signor  della 
mede  , che  mandi  de'  lavoratori  nella  fua 
mejje:  Non  dice  già  : fé  voi  liete  capaci 
di  lavorare , fé  avete  amore  per  me , o per 
i vodri  fratelli  ^ prefentatevi  -domandate 
da  lavorare  , ma  pregate  . Per  qualunque 
capacità^  virtù,  o zelo  che  d abbia,  con- 
viene per  lavorare  nella  vigna  del  Signore, 
edervi  chiamati,  c mandati. 

Tooto  XII.  H An*> 
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Sfidate  : vi  maudo  come  agnelli  in  mezx9 
de' lupi.  Quefti  Ebrei  canto  ben  difpofti  a 
ricevere  il  Vangelo  , erano  mcfcolati  fra 
moki  alcri  y eh’  efTendo  indegni  di  riceverlo 
doveano  perfeguicare  coloro  che  lo  annunzia^ 
vano.  Queki  erano  altrettanti  lupi^  tra  quali 
bifognava  palTare  per  giungere  al  buon  terre- 
no’, dove  s’ avea  a produrre  il  frutto . Quelli 
erano  agnelli , fenz’arme,  fenza  reGkenza, 
fenza  forza  , non  avendo  da  opporre  alla 
rabbia  di  quelli  lupi  altro  che  la  manfue- 
tudine  , e la  femplicicà  delle  pecorelle  ; e 
tuttavia  con  queka  dolcezza  trionfarono  i 
della  rabbia  de’ lupi  , o difpregtandola  o 
convertendo  i lupi  medeGmi , cambiandoli 
in  agnelli. 

Ecco  quel  che  dimoUra  la  grandezza  di 
Gesti  Grido  . Non  manda  già  per  Aggio- 
gare il  mondo  alle  leggi  del  Tuo  Vangelo 
formidabili  armate  •>  o almeno  uomini  pof- 
fenti,  ricchi  , eloquenti;  ma  uomini  fem- 
plici,  poveri,  ignoti;  e li  manda  in  mez« 
zo  a’ lupi,  in  mezzo  a’ cattivi  , la  cui  ma- 
lizia era  armata  di  poGTanza  ; poiché  area- 
no  a predicare  una  dottrina,  alla  quale  do- 
veano opporG  i Re  j e gl’  Imperatori . Cosi 
per  altro  cucco  ha  ceduto.  I lupi  feannaro- 
no  gli  Agnelli  , e fi  cambiarono  efiì  me- 
defimi  finalmente  in  agnelli,  e fono  entra- 
ti nella  greggia  eh*  arcano  depredata  . Dio  j 
folo  poteva  per  .mezzi  così  deboli  in  appa-  i 
l^nza  convertire  cucca  la  terra,  j 

Nvi 
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Non  portate  ne  ùorfa,  ne  facco , per  ripor» 
VI  il  pane^  ne  [carpe.  Credono  alcuni  che 
oflervato  litteralmcnce  dacli 
ApoRoIi  edaDifcepoIi;  e che  GesU  Grillo 
voIclTe  che  cosi  folle  fatto  , per  lignifica- 
re m quello  modo  l’animo  di fintcrelTato, 
con  cui  fi  dee  predicare  il  Vangelo  j per 
modo  che  queQo  precetto  di  non  avere  nè 
danaro  ne  fcarpe  , ma  fandali  , non  obbli- 
galfe  altro  che  gli  Apoftoli,  eiDifcepoli: 
ma  che  I animo  difintereHato,  che  fi  vole» 
dimoftrare  in  tal  guifa  , folTe  di  obbliga- 
zione  a tutti  i Predicatori  . Parca  tutta- 
via piu  ycrifimile  cofa  che  Gesù  Grillo  vo- 
lefk  cosi  dire  a’DifcepoIi  fuoi,  che  non  & 
delfero  penfiero  di  porcarfi  fceo  loro  nè 
danaro,  ne  viveri,  o di  provvederfi  di  ve- 
ftimenci  , e calzamenti  , perchè  ricevereb- 
bero  da  quelli,  a’quali  predicavano  il  Van- 
gclo,  tutto  quello  che  folle  loro  neceflTario. 

ffl  ^ ‘ °80i  pefo  tem- 

porale , affine  che  penfino  folamcnte  ad 
adempiere  il  loro  mini  fiero.  Non  proibifee 
loto  il  vivere  del  loro  proprio  , e non  gli 
obbliga  a ricevere  da’fedeli  le  cofe  di  che 
avranno  bifogno  . Ma  quello  folamente  Io 
permette  loro  ; i„  „,odo  per  altro  che  fia 
loro  permelTo  di  non  ufare  di  quella  licen- 

voìJaTf  San  Paolo  fi,)  „on  ha 

voluto  ufarne  in  certi  luoghi,  dove  hacre- 
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Suto  che  giovafle  più  il  predicare  il  Van- 
j gelo  gratuitamcnce. 

* Non  [aiutate  ninno  per  via  . Era  quefio 

un  modo  proverbiale  j per  dimoftrarc,  che 
! bifegnava  fare  una  cofa  con  diligenza  ; im- 

[ perocché  noi  vediamo  eh’  Elifeo  j ( man- 

dando il  Tuo  fervo  a cafa  della  fua  ofpice 
^ di  Sunam  ^ gli  dille  parimenti  ; fe  cu  in- 

- contri  alcuno,  non  lo  falutarc.  Si  diceche 

’ gli  Orientali  fi  falutavano  con  molti  com- 

^ plimentijcceremonie . Quindi  quelle  parole  : 

Non  [aiutate  ntuno  per  via  , vogliono  indi- 
care : Non  fate  che  niuno  vi  diftolga  , o 
; vi  arrefti.  Face  prontamente  quel  che  vi  fu 

ordinato;  e imitate  un  viaggiatore  premu- 
rofo  , che  non  fi  ferma  a difeorrere  con- 
coloro  , che  incontra  , perchè  vuol  avan- 
zarfi. 

Gesù  Grillo  non  proibifee  dunque  i con- 
trafiegni  di  rilpetto  , c di  civiltà  , che  gli 
^ uomini  deggiono  gli  uni  agli  altri;  al  con- 
trario vuol  egli  , che  i Tuoi  Difcepoli  di-^ 
cano  , entrando  in  una  cafa  : La  pace  fin 
con  voi  . Era  quello  il  modo  che  utavano 
di  falutarfi  gli  Ebrei  , i quali  con  quelle 
parole  defideravano  ogni  fona  di  bene  a 
^ coloro  che  falutavano. 

- Se  fi  ritroverà  qualche  figliuolo  di  pace  ; 
Cioè  alcuno  che  fia  degno  della  pace  , c 
de’ beni  che  voi  gli  defidcrate  ; come  fi- 

gliuo- 
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• gliuolo  di  morte  fignifica  nella  Scrittura 
un  uomo  degno  di  morte  : La  vojira  paci 
ripofera  [opra  di  lui  ; altrimtnti  ritornerà  Jo- 
pra  di  VOI,  Non  ricevendo  le  voftrc  paro- 
le , non  riceverà  nè  meno  T effetto  della 
vofira  preghiera.  Convien  ricevere  il  .Van- 
gelo , per  godere  de’  beni  che  promette  il 
Vangelo.  Se  non  li  ubbidilce  a quello  , la 
predicazione  che  riefee  inutile  all’uditore, 
non  lafcierà  di  giovare  al  Predicatore  ; il 
cui  zelo  e ftento  farà ricompenfato da  Dio, 
c goderà  folo  di  que’beni,  che  voleva  co- 
municare al  fuo  uditore. 

Dimorate  nella  fieffa  cafa  , Avea  Gesti 
Grillo  ordinato  '"agli  Apoftoli  fuoi  ( i j di 
eleggere  in  ciafeun  luogo  , dove  arrivalTe- 
ro  , le  più  onefte  perfone  , e di  dimorare 
nella  cafa  ch’avellerò  eletta  per  tutto  il 
tempo  , che  fi  fermavano  in  effo  luogo  , 
Quello  ripete  qui  ancora  ; non  volendo 
che  i fuoi  Difcepoli  , cambiando  contino- 
vamente  di  dimora,  dimoftralTero  di  effere 
leggeri  e incollanti  nel  loro  contegno , o 
faceffero  oltraggio  a’  loro  ofpiti  , andando 
in  cafa  altrui  , quali  aveflero  da  ritrovarli 
migliori. 

Mangiando  e bevendo  di  quel  che  vi  fard  • 
perchè  colui  che  fi  affatica  , merita  il  fuo 
guiderdone,  Toflo  ripete  ancora  la  medefi- 
ma  cofa  : Non  andate  di  cafa  in  cafa  ; e in 
‘ H j qua- 
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qualunque  citta  che  vi  ritroviate  , mangiate 
di  qua  che  vi  farà  mejfo  davanti  . Ecco 
dunque  il  fenfo  di  quelle  parole  . Non  vi 
fate  veruno  fcrupolo  di  mangiare  quel  che 
troverete  da’voftri  ofpiti  , c di  vivere  alle 
loro  fpefe  ; perchè  colui  che  opera , inerita 
il  premio  Tuo.  Dall’altro  canto  , non  fiate 
delicati  nel  mangiare  , e non  cambiate  la 
Todra  dimora  ^ per  idar  a miglior  tavola 
in  un’altra.  Contentatevi  di  quello  che  vi 
farà  melTo  innanzi  . Così  permette  loro  di 
ricevere  il  loro  nudrimento  ^ perchè  fi  af- 
faticano , e chiama  col  nome  di  ricompen- 
fa  quel  che  farà  loro  dato  , perchè  dev‘ 
efifer  loro  dato  come  un  falario  guadagna- 
tofi  co’ loro  (lenti  . Imperocché  come  dice 
San  Paolo  (O:  Se  noi  abbiamo  feminati 
fra  voi  de’ beni  fpirituali  , farà  sì  gran  co- 
fa  , che  noi  ne  raccogliamo  de’  tempo- 
rali ^ 

I Crifiiani  non  deggiono  dunque  riguar- 
dare come  fempliei  limofine  quel,  che  dan- 
no a’miniftri  Fedeli  del  Vangelo.  Al  con- 
trario deggiono  piuttofto  arroflirfi  di  aver 
così  poca  attenzione  di  coloro  che  fervono 
alla  Chiefa;  poiché  dimoftrano  in  tal  for- 
ma il  poco  zelo  ch’hanno  per  la  cafa  del 
Signore,  e la  loro  poca  gratitudine  per  la 
grazia  fatta  loro  da  Dio  di  chiamarli  nel- 
la fua  cafa.  Odano  l’Apoftolo  che  dice>, 

(O 
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( I ) che  colui  che  viene  iilruico  nelle  co> 
{«della fede y ajuci  co' beni  Tuoi  in  ogni  mi* 
glior  modo  la  perfona  che  lo  iftruifce.  Ma' 
dair  alerò  canto  coloro  che  lo  iflruifcono, 
non  iliieno  a ricevere  il  foccorfo  di  che 
hanno  bifogno  , come  il  prezzo  del  loro 
miniliero  . Guai  a chi  predica  il  Vangelo 
per  avere  di  che  mangiare  : quando  non 
deggiono  ricevere  il  loro  nudrimento  fe 
non  per  predicare  il  Vangelo  . Dio  mede- 
fimo  dev’  cflere  la  rieompenfa  delle  loro’ 
fatiche  , fe  non  li  affaticano  altro  che  per' 
lui  ; fe  non  hanno  altra  mira  che  la  fua'- 
gloria  j e la  falute  dell’ anime  ; fe  fi  ado- 
perano non  Colo  fenza  interefie  , ma  an- 
cora con  la  difpofizione  di  dare  i proprj’ 
beni  y e la  loro  medefima  vitay  in  fervigio' 
di  colui,  che  gfinvia. 

Rifanate  gl’infermi  , Dà  loro  la  tacoltà' 
di  fare  de’  miracoli  , e vuole  che  ufino  dt 
quella  pofifanza  per  fare  del  bene  a coloro’ 
che  gli  avranno'  ricevuti  Le  miracolofe’ 
guarigioni  conciliavano  gli  animi  y e difpo- 
nevanli  a ricevere  la  parola  della  falute  - 
Rifanandoli  dicevan  loro  : Il  Regno  di  Dio' 
h vicino  a voi.  Il  Regno' che  voi  afpettate, 
il  Meflia  , per  cui  fperate  che  ogni  cofa" 
fìa  {labilità  y è arrivato  . Egli  c colui  che’ 
vi  annunziamo  ; dinanzi  a lui  camrainia*' 
ino,  per  difporvi  a dargli  ricovero’ non  fo-’ 
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to  nelle  voftre  cafe  , ma  ancora  ne*  voftr^ 
cuori  . Da  quefte  parole  1/  Re^vo  di  Dio  * 
vicino  a voi  , San  Giovanni  j Gesù  Crifto^ 
gli  Apoftoli  y e i Difcepoli  cominciarono 
fpelTo  le  loro  predicazioni.. 

ORAZIONE. 


II  Regno  di  Dio  arriva  ancora  ciafeutr 
giorno  e ciafeun  giorno  , o Signore,, 
nell’ orazione  , che  dal.  medefimo  ci  fu  in- 
fegnaca  , domandiamo  ch’arrivi  eflTo  regno ^ 
In  vanO' comparici  per  noi  fopra  la  terra, 
fe  per  tua  grazia  non  regni  ne’  noflri  cuof 
li . Per  apparecchiarti  un  trono  , fpedifei  i 
tuoi  predicatori  . Il  Vangelo  che  noi  leg- 
giamo, è parimenti  il  tuo  precurfore;  perr 
che  fe  noi  riceviamo  la  tua  parola  , rice- 
viamo ancora  te  medefìmo. 

Aveano  ordine  i tuoi  Vangelilli  di  ahr 
bandonare  coloro  che  non  li  ricevevano,  e 
di  fcuotere  la  polvere  dalle  loro  fcarpe  per 
fervire  un  giorno  di  teftimonianza  centra 
di  quelli . Ben  dobbiamo  temere  che  la  ve- 
rità che  ci  rifehiara  nel  tuo  Vangelo  non 
fi  ritiri  da  noi,  per  punire  il  cattivo  ufo, 
che  ne  facciamo;  e che  in  cambio  di  que- 
fti  non  inforga  una  polvere  che  ne  accie- 
chi  : e che  neirultimo  giorno  quella  racr 
defima  verità  , ch.’avremo  noi  difpregiata ,, 
aoo  cl  faccia,  vedere  in  noi , c non  ci  ren- 
da. 
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da  teftirnonianza  centra  di  noi , cagionan- 
do la  noftra  eterna  dannazione.' 

Signore  , che  mandi  i Difcepoli  tuoi  ad 
apparecchiarti  la  ftrada  , e prepari  tu  me- 
defimo  con  la  tua  grazia  i cuori  di  coloro, 
che  deggìono  riceverei  tuoi  Difcepoli  ; Fa 
ancora  ia  medefima  cofa  ; difponi  i noRrf 
cuori  a ricevere  la  tua  parola;  e con  l’ub- 
bidienza alla  tua  parola  meriteremo  di  ri- 
cevere te  medefimO  , e di  vedere  ftabilito 
il  tuo  regno  in  noi. 


Adì  XIX,  Ottobre 

SAN  PIETRO  D’ALCANTARA. 


N Acque  San  Pietro  di  nobili  parenti  i« 
Alcantara  nella  Spagna  , d’anni  Te- 
dici entrò  nell’  Ordine  di  San  Francefeo  ^ 
dove  fi  refe  un  perfetto  modello  di  tutte 
le  Rcligiofe  virtù.  EfiTendo  entrato  per  ub- 
bidienza nel  minìftero  della  predicazione, 
predicò  ardentemente  , ed  efficacemente  la 
penitenza  ; ma  piu  ancora  co’  Tuoi  efempj , 
che  con  le  fue  parole;  mortificando  il  fuo 
corpo  con  digiuni,  con  vigìlie,  con  difei- 
pline,  con  cilicj  quafi  continovamente.  H- 
fponevafì  con  indifTerenza  al  grandilfimo 
freddo  e caldo;  e non  v^era  rigore  »h’c- 
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gli  non  incontrane  per  cfeguire  fedelmente 
la  Tua  prefa  rifoluzione  di  non  dare  verun 
ripofo  alla  fua  carne  nel  corfo  di  queda 
vita  . Ebbe  gran  zelo  per  la  riforma  del 
fuo  Ordine:  ed  ebbe  la  fortuna  di  riliabi- 
lirlo  nella  Spagna j e nclflndic  parimenti*. 
Per  umiltà  ricusò  gl’ impieghi  j che  gli  of- 
ferirano  i Principi)  che  lui  confultavano  a 
guifa  di  oracolo  y e non  ha  voluto  dive- 
nir ConfelTore  dell’  Impcrator  Carlo  V.. 
Avea  tuttavia  un  talento  particolare  per  il 
governo  dell’ anime  , e Dio  gli  avea  con- 
ceduto un  difcernimenco  fopra  gli  {piriti; 
lo  che  riconobbe  per  fc  medefima  Santa 
Terefa  con  molto  fuo  vantaggio,  fin  dalla 
prima  volta  ch’ebbe  a vederlo.  La  confolò, 
l’animò,  rifchiarò  le  fue  tenebre,  eie  tol- 
fe  Ogni  fcrupolo  , per  modo  che  dopo  eb- 
be una  gran  fiducia  ne’  fuoi  configli  , e 
nelle  fue  orazioni  . Ufci  di  vita  d’anni, 
fettanta  tre  , nell’ora  medefima  eh’ avea  e- 
gli  predetta;  quindi  apparve  a Santa  Tere- 
fa, egli  difife:  O beata  penitenza  , che  mi 
acquifiò  gloria  sì  grande.  Venne  Santifica-^ 
(o  da  Clemente  IX. 

ORAZIONE- 

CHe  diranno,  ©Signore,  un  giorno  di- 
nanzi a te  quelli  lavoratori  infedeli ,, 
la  cui  vita  incera  non  fa  altro  che  predi- 
eare  l’ impenitenza,  fe  il  fatto  non  è con*- 
. » tra- 
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rrario'  a quel  che  dicea  quello  Santo-  dopo^ 
la  Tua  morte  E che  ti  diremo  noi  mede-- 
limi , fe  contra  i tuoi  efprelTì  comandamen- 
ti crediamo  noi  , e feguitiamo  le  loro  a- 
zioni  , piuteofio  che  le  loro  opere  i facen- 
do quel  che  fanno*  effi  , c non  quello  che* 
dicono  ?' 

LeSh'o  EpifloU  beati  Lezione  dell’  Epiftola  di 
Pauli  Apoftoli  ad  San  Paolo  Apoilolo  a’ 
Philippenfet . • Filippenfi ,,  3.  7. 

FRatres Qut  mi-  * ^Rateili  miei,  quel  che' 
hi  fuerunt  lucrai  ^ una  volta  ip  Condde- 
hae  arbitratus  fum  rava  come  un  guadagno  ,• 
f ropter  Chriflum  de-  e un  vantaggio  , dopo  fu 
trimenta  . Verumta-  da  me  avuto  per  amore 
men  exiftime  omnia  di  Gesù  Crifto  come  una 
detrimentum  ejfe  prò»  perdita  e un  danno.  Dirò* 
pter  eminentem feien-  più,  tutto  mi  fembra  uno* 
tiam  Jefu  Chrifli  Do-  fvantaggio  in  paragone  all’ 
mini  mei  , propeer  eccellente  conofeenza  di 
quem  omnia  detrimen-  Gesù  Grido  mio  Signore; 
tum  feci , ó*  arbi-  pel  cui  amore  mi  fono  pri- 
tror  ut  ftereora  , ut  vato  di  ogni  cofa  , e rl- 
Chri/lum  lucrifaciamy  guardai  tutto  come  leta- 
& invernar  in  ilio  me,*  e ciò  per  guadagnar 
non  habens  meamju-  Gesù  Crifto  , e perch’io 
fiitiam  i qua  ex  lege  fia  ritrovato  in  lui  , non 
eji , fed  illam  , qui  avendo  usa  giuftizia  che' 
ex  fide  eft  ' Chrifli  Je-  mi  fia  venuta  dalla  Legge; . 
fu  , qua  ex  Deo  e/l  ma  quella  che  nafee  dal- 
juflitia  in  fide  ad  la  fede  in  Gesù'  Crifto  •• 
(ognofeendum.' illum  , quella  che  viene  da  Dio^ 

‘ H.  <5-  per  • 
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per  la  fede  , e perdi’  io: 
coaofca  Gesà  Crifto  coni 
la  virtù  di  fua  rifurrezio- 
i»e»  e con  laparticipazio- 
ne  deile  fue  fofferenae  , 
tflendomi  r.efo  conforme, 
alla  fua  morte,  e sforzan- 
domi di  pervenire  in  qual 
„11  fìa  modo  alla  beata  ri- 
furrezione  de’ morti  ; non 
già  eh’  io  abbia  ricevuto 
quel  chi  fperot  o ch’io  fa 
giunto  alla  mia  perfezio- 
ne; ma  io  feguito  il  mio 

di 


éf  vìrtuttm  refurre^- 
^ionis  ejus  , cy  f»- 
cietattm  pa^num  iL 
liusyConfigMratus  mfr- 
ti  ejus . Si  quo  fxodj 
occurram  ad  refurre- 
clio»em  , qtu  ejì  ex 
mertuii  , non  quei 
j/tm.  acctperim  , aup 
jam  perfcBits  firn  : 
fequor  autem  , fi  quo 
modo  comprthendam  ,, 
in  quo  eornprehen- 
fus  fum  a Chrijlo  Je~ 

ft*^ 


corfo  per  pioccurare 
giungere  , dove  deflinò  il 
Signore,  ch’io  falilTì , quando  mi  prefe . 


Contìnovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca  , c.  12. 13. 


Sequentia  fanéfi  E- 
vangelii  fecundum 
Lue  a m 


IN  quel  tempo  Gesù  C. 

dilTe  a’fuoi  Difcepoli  ; 
Non  temete  , o picciola 
greggia  ; poiché  è piaciu- 
to a voftro  Padre  di  dar- 
vi un  Regno  . Véndete 
tutto  quello  eh’  avete  , e 
datelo  in  li  mollila  . Fatevi 
tali  borfe  che  per  tempo 
ìion  intarlino  . Fatevi  un 
teforo  inefauft’o  nel  Cielo, 
al  quale  non  poffano-i  la- 
dri arrivare  j Q non  pofla- 


IìL  ilio  tempore  : Di— 
xit  Jepts  difeipu- 
lis  fuisT  Notile  lime- 
re  pufillus  grex  y quia 
complacuit  Patri  ve- 
fìro  dare  vabis  rr» 
onum  • Vendile  , qua 
*poJfidetis,  & date  *- 
Icemofynatp.  . Eactte 
■vobis  faiculoi  , 
non  'vet&iafcunt  •^the* 
faurutn  non  defiden^ 
tem  in  uiis , 'i"®  /«r 
K nan 
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non  approprutt  , ««- 
0ue  fine*  corrumpit . 
\lbi  enim  thtfaurits 
vejler  efl  y ibi  & cor 
vtjìrum  erit . 


Safi  Pietro  a* Alcantara , iSr 

no  i vermi  cortompere  ; 
iiuperocchc  Jov’  è il  vo- 
ftro  cetòro  > ivi  è il  vo«* 
ftro  cuore . 


Spiegazione  dell’, Epistola,- 

QUel  chi  io  conjiderava  una  volta  come  urr 
guadagno  e un  vantaggio , riguardai  do- 
po per  ramare  di  Gesti  CrTjìa  ^ come  una  p^r- 
dtta  j e un  danno.  Era  San  Paolo  fchiavo  io 
Roma,  quando  Tcride  a Criftiani  di  Filip- 
pi di  Macedonia , l’ anno  6i.  di'  Gesù  Crl- 
fto,  la  lettera,  da  cui  c tratta  quella  Ept- 
ftola.  Fra  le  altre  iftruziont  che  da  loro 
gli  avvertifce  di  guardarfi  da  certi  predi- 
catori del  Giudaifmo,  che  facevano  confi* 
fiere  tutta  la  giuftizia  deliuomo  nelTefier- 
na  ofiervanza  della  Legge  di  Mose  i e di- 
ce loro  j che  fe  l’effere  Ebreo  di  nafeita  y 
circoncilo,  ubbidiente  alla  Legge,  e zelan- 
te per  quella,  erano  cofe,  chedeflèro  van* 
laggio  ad  alcuno,  poteaegli  gloriarli  quan- 
to ciafeuBo,  efìfendo  egli  Ebreo,  e figliuo-  v 
lo  di  Ebrei;  circoncifo,  della  Setta  de’Fa- 
rifei,  che  fono  i più  rigidi  offe  r va  tori  del- 
la Legge  ; e tanto  ripieno  di  ^elo-,  che 
giunfe  fino  a perfeguicace  la  Chiefa  diGe* 

«ù  Crifto  ma,  foggiunge  che  tutte  quelle- 
rofe.,  che  pafiavano  per  grandi  fra  gli  E- 
hrei  * eh’  erano  fiate  apprezzate  da  lui 
■ " ,me.-  ' 

K .♦  l U 
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tnedennio  , gli  «nano  riufcke  vili  , c fpre- 
gcvoli  j dopo  avere  conofciuto  Gesii  Cri- 
fto  , c che  r avea  eonfidcrace  come • unr 
perdita,  anzi  che  come  un  guadagno,  per- 
chè voleva  guadagnar  Gesti  Crifto. 

Affine  eh' to  fia  ritrovato  in  liii\  cioè  affine* 
ch’io  fia  unito  a Gesù  Crifto  , che  dice- 
efprefiTamente  ; ( i ) dimorate  in  me  poiché 
fenza  di  me  nulla  potete  voi  fare  . Si  può> 
ancora  tradurre  in  quefio  modo.  Affine  eh' 
io  fia  trovato  , avendo  in  lui  non  una  giufii- 
zia  che  mi  fia  propriay  o che  mi  fia  venuta' 
dalla  ' legge  i ma  quella  che  hafee  dalla  fede  in 
Gesù  Crifto  i quella  giuftizia  che  vien  da  Dio‘ 
per  mezzo  della  fede . L’ Apollolo  oppone  la 
giufiizia  deir  uomo  a quella  di  Dio  ; e la 
giufiizia  della  Legge  a quella  della  fede  .. 
Stimavano  gli  Ebrei  di  fantifìcar/i  con  1" 
oflervazione  della  Legge  di  Mose  , fenz’’ 
aver  bifógno  della  fede  in  Gesù  Crifto , e; 
s’immaginavano  di  poter  ofifervare  la  Leg- 
ge da  sé  raedefimi.  Quindi  la  loro  giufti- 
zia era  una  giuftizia  mondana  e legale  „ 
perchè  era  fondata  nella  Legge , come  ca- 
pace di  giuftificar  l’ uomo , e fopra  le  for- 
ze dell’uomo,  come  s’egli  baftafte  afeme- 
defimo  per  far  quello  che  ordinava  la  Leg- 
ge, Quefta  è la  giuftizia  rigettata  da  San= 
Paolo  come  infufiìcientc  per  la  falute,  af-' 
fine  di  acquiftare  la  giuftizia:  che.  viene  dai 

■ DÌO: 

il)  Jean.  Ih  $•' 
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Sa»  Pistn  <C Alcantara, 

Dio  per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Crifto,^ 

Che  viene  da  Dioi  poiché,  per  fua  grazia: 
fi  fa  quello  ch’egli  ci  cotnmecce  . Per  la. 
fede  in  Gesù  Crifio ^ perché  Gestì  Crifto  Co- 
lo ci  mericò  la  grazia  giufliHcance  . In  ol- 
tre la  fede  fa  conofcere  all’  uomo  la  fua 
debolezza  ; gli  diraoftr^  Gestì  Crifto  come 
fuo  liberatore  ; lo  conduce  a lui  per  implo- 
rare il  fuo  foccorfo;  e con  quello  foccor- 
fo  faccnJo  1’  uomo  quel  che  gli  viene  or- 
dinato , diviene  veramente  giullo,  non  per 
una  femplice  imputazione  delia  giuClizia  di 
Gestì  Crilloy  ma  per  una  giullizia  ch'é  in 
lui  i quantunque  non  venga  da  lui  , e che: 
conlille  in  una  fedele  imitazione  della  giu- 
Clizia di  Gestì  Grillo. 

, E eh'  io  conofea  Gesù  Crifto  * 11  fenfo  df 
quelle  parole  può  elTere  , o che  la  fede  èi 
data  per  conofcere  Gestì  Crifto, o che  San<. 
Paolo  difpregiò  tutto  per  conofcere  Gestì: 
Crifto .. 

E la  virtù  di  fua  rifurrezione , La  poftfan— 
za  per  cui  Gestì  Crifto  rifufeitò  fe  medefi— 
mo  , e dee  un  giorno  rifufeitar  noi  ; la 
virtd  di  quella  rifurrezione  del  Salvatore  ,, 
eh’  é il  modello  della  rifurrezione  fpiritua- 
le  deir  anime  noftre  per  la  fua  grazia,  e il! 
pegno  della  futura  rifurrezione  de’  noftri. 
corpi  per  la  fua  gloria.. 

E la  participazione  delle  fue  fojferenze 
che  conlille  nella  comunicazione  che  ci  fa 
de’  meriti  della  fua  pafllone  , e.  nella  pa-» 
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zienza,  con  cui  fipatifce  per  amore  di  lui'# 
e a (ua  imitazione  tutte  le  avverfìtà  diquc-  * 
fla  vita  ; lo  che  viene  (pief^ato  dall’  ApO- 
flolo  medefimo  con  quefte  parole: 

Effindo  rcfo  conforme  alla  fua  morte ^ e sfor~ 
landomi  di  giungere  alla  rifurrezione  de'  mot^ 
ti.  Per  la  rifurrezione  de’ morti  in  quello 
palio  incende  l’Apollolo  , non  la  rifurre- 
zione generale,  comune  a’ buoni  e a catti- 
vi ; ma  quella  gloriofa  rifurrezione  , che 
dara  a’ Santi  il  poliedimento  di  una  vita*, 

-c  di  una  felicità  eterna  . Quindi  per  rifu- 
fcitare  gloriofi  come  Gesù  Grillo  convicn 
■ elTere  crocifiUo  com’  egli  y fecondo  quefte 
parole  dì  San  Paolo  a Timoteo:  Se  noi  mo- 
riremo con  Gesù  Grillo,  noi  vivremo  pa- 
rimenti con  lui  : fe  -fofiTriremo  con  lui , 
con  lui  regneremo  ancora. 

Non  già  ch'io  abbia  ricevuto  qQt\  che  fpe« 
perfetta  cognizione  di  Gesù 
Grillo  , e la  ficurezza  di  partecipare  della 
fua  gloria.  Se  San  Paolo,  dopo  avere  tan- 
to patito,  non  fi  tiene  certo  di  fua  falute,. 
chi  oferà,  dice  Sa*  Gio:  Grifollorao  , ef»  , 
fere  certo  della  fua  , durante  quella  vita, 
la  quale  è una  continova  tentazione  ? E 
chi  non  s’approfitterà  non  folo  dell’  efem- 
pio  j ma  ancora  deiravvertimento  dell’  Apo- 
llolo,  che  dice  altrove,  (i)  che  colui  che 
ilima  cllèrc  in  piedi,  fi  guardi  di  non  ca-  j 

derej 
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Sa»  Pietro'  d’ Alcantara.  i8f 
dere  ; e in  quefta  medefima  Epiftola  : (t  } 
' Adoperatevi  per  la  voilra  faluce  con  ti- 
raore,  e cremore  . 

io  feguiterò  il  mio  eorfo  per  far  opera  dì  ar- 
' f ivate,  dove  Gesù  Criflo  ba  deftinato  cb'iogiuso- 
ga  prendendomi . San  Paolo  (i  para:*ona  ad 
un  uomo  , che  viene  prefo  per  la  mano  , 
acciocché  egli  corra  ^ e guadagni  il  premio 
efìbico  a coloro  che  giungeranno  alla  me- 
ta, Dice  dunque,  che  Gesù  Crifto  lo  pre- 
. fe,  chiamandolo  alla  fede,  c aU’Apoftola- 
I.  co  , e che  gli  propofcper  meta,  do  ve  avca 
egli  a giungere , un  cerco  grado  di  cogni- 
2Ìone  di  Dio,  di  virtù,  c di  perferione  , 
e per  premio  la  vita  eterna , come  fi  fpie- 
ga  appreflfo.  Egli  dunque  non  fi  arrefta  , 
ma  corre,  e li  affatica  ancora  per  giunge- 
re allo  fiato  , a cui  c chiamato  . Si  può 
tradurre  in  que  fi’ altro  modo  ; Per  proccura- 
re  di  giungere  a Gesù  Crifio  , com*  egU  giunfe 
a me;  cioè  di  andare  a lui,  com’egli  è ve- 
nuto a me  ; e di  trovarlo  per  la  gloria  , 
com’egli  mi  ritrovò  per  la  grazia. 

I Ecco  in  poche  parole  una  pcrfettiflìma 

idea  della  giufiiziaCriftiana;  preferire  Ge- 
sù Crifto  a ciifcuna  cofa,  riguardare  come 
Jetame  tutto  ciò  che  non  guida  a lui,  privar 
sè  medefimo  , o patire  per  Tuo  amore  la 
privazione  di  tutto  ciò  , eh’  è ftimato  dal 
mondo;  conofccre  la  debolezza  dell’uomo, 
. e ac-  - 


(x)  fkUir,  I.  u. 
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c attribuire  alla  grazia  di  Dio  tutto  il  be«  j 

ne  ehe  fi  può  fare,  avere  per  inutili  le  mi-  1 

gliori  azioni  del  mondo,  quando  non  fie- 
no f£.ite  per  la  fede,  c per  l’amore  di  Ge- 
sti Crifto,  avanzarli  ogni  giorno  nella  fua 
cognizione , e fpirare  alla  rifurrczione  glo- 
siofa,  di  cui  la  Tua  è pegno  , e meritarla  ! 
con  la  compagnia  di  fue  Ibfferenze  ; con-  ‘ 
formarli  alla  fua  morte  con  le  mortifica- 
zioni volontarie  della  carne,  e con  Turni- 
le  accoglienza  fatta  a tutte  le  Croci  eh ’egH 
ci  mandi  ; non  li  arredare  nella  via  del  Si- 
gnore, ma  camminare  e avanzarfì  Tempre, 
per  giungere  dove  fiamo  chiamati  , ne  te- 
nerfi  mai  ficuro  di  fua  falute,  ma  tremare 
alla  villa  della  propria  debolezza  , e con- 
fidarli tuttavia  nella  mifericordia  di  colui, 
dal  quale  li  fono  già  ricevute  tante  grazie, 
perchè  fe  non  fi  può  nulla  da  fé  medefi- 
mi,  fi  può  tutto  con  lui. 

ORAZIONE. 

PErciò,  o Signore,  il  Santo  la  cui  me- 
moria è da  noi  onorata  , fi  acquiftò 
quella  gloria  , che  gode  prefentemente  , c 
che  non  è altra  cofa  che  tu  roedelimo  ; 
ma  tu  folli  che  lo  prendefti  per  farlo  cam- 
minare in  quello  cammino;  tu  T hai  con-  I 

dotto,  tu  lo  facelU  giungere..  Prendi  noi,  i 

come  prendefti  lui,  traggi  noi  , conduci  , ^ 

c porta  noi,  fo  tuttO'  in  noi,  e con  noi  ,. 

...  ,0  Dio,, 
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Sa»  Pittro  d' Alcantara,  iZ-j 
. o Dio  j poiché  da  noi  foli  nulla  pocia<- 

' RIO  . 

Spiegazione  del  Vangelo,  . 

NO»  temete  i o picchia  greggia  , poiché  e 
piaciuto  al  Padre  voftro  di  darvi  un 
regno.  Un  uomo  venne  a dire  a Gesù  Cri* 
fio  : Ordina  a mio  fratello  di  dividere  me* 
co  r eredità  pervenuta  in  noi.  Prefe  occa* 
fione  da  queiìa  domanda  di  parlare  forte- 
mente contra  T avarizia  j di  ripetere  a’fuoi 
Difcepoli  quel  eh’  avea  già  detto  loro  al- 
trove, che  non  doveano  cercare  altro  che 
Dio  , fenza  turbarfi  col  penficro  del  loro 
nudrimento  , o veùimento  , perchè  colai 
che  nudrifee  i corvi  , e che  vefte  l’  erbe 
de’campi , non  ricuferà  loro  le  cofe  di  che 
.hanno  bifogno  . Dopo  di  che  dinTe  loro 
quel  eh’  è riferito  nel  Vangelo  prefence  •: 
Non  temete  ^ o picchia  greggia  , Fgli  non 
vuole  che  temano  di  rimanere  fenza  le  co- 
fe neceffarie  alla  vita.  Li  chiama  greggia, 
per  far  loro  conofeere  che  Dio  è il  loro 
Pallore;  c che  poteva  dire  col  Profeta  : Il 
Signore  è il  Paftor  mio,  e non  mi  manche- 
rà mai  eofa  alcuna:  e li  chiama  picchia  greg- 
gia ^ perchè  erano  pochi,  poveri  , fpregiaii 
dal  mondo,  deflituti  interamente  di  tutto 
ciò , che  coflituifce  la  forza  , e la  iiduci& 
degli  uomini  del  fecolo. 

£ tuttavia  a quelli  poveri  , e a.  quelli 

pie* 
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piccoli  ì piaciuto  a Dio  dare  il  fuo  "Regnò  •> 
Come  durque  temeranno  cffi  che  Dio  che 
vuol  chiamarli  loro  Pallore,  c loro  Padre, 
che  gl’ invita  al  fuo  Regno  beato  ed  eter- 
no, ricuialle  loro  il  veftimento  , e il  nu- 
drimento  necclfario,  per  palTare  quella  vi- 
ta temporale?  Ben  farebbe  ingiulto  l’uomo 
che  li  difidalTe  della  provvidenza  di  un  Pa- 
dre così  ricco  e sì  liberale,  ma  è ben  fat- 
to vergognofo  ancora  lo  impazientarli  con 
•tanto  ardore,  e turbamenro  per  ibeni  del- 
la terra  , mentre  che  Dio  propone  il  Cic- 
lo ; e Io  llimarfi  felici  nel  godimento  de’ 
beni  vili  e tranfitoi}  di  quello  mondo  pof- 
feduci  da’cattivi,  come  da’  buoni  c fpenb 
con  maggior  abbondanza  de’ buoni , in  cam- 
bio di  al'piraread  un  regno,  e ad  una  glo- 
ria eterna  e infinita,  rifervata  da  Dio  a co- 
loro che  Io  amano  , ed  alla  quale  chiama 
lutti  coloro  che  credono  in  lui.  ’ 

Vendete  quel  che  poffedete^  e datelo  in  Umo- 
fina  . 11  timore  che  ci  vengano  manco  le 
cofe  neeelTarie  è la  caufa , o almeno  il  pre- 
tello  più  ordinario  della  durezza  nollra 
verfo  a’ poveri.  Gesù  Grillo  per  Io  appun- 
to avea  levato  via  quello  timore  , avendo 
dimollrata  la  paterna  cura,  che  Dio  pren- 
de di  quelli  che  lo  cercano  , e pongono 
ogni  loro  fiducia  in  lui  . Non  ha  dunque 
più  feufa  per  coloro  che  non  fanno  limofi- 
na. Piuttollo  che  mancare  all’opere  di  ca- 
rità, per  le  quali  fi  acquilla  il  regno  che 

• »-v  • 
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Dio  promette,  bifogna  vendere  quel  cheft 
ha,  e darlo  a poveri  . Ma  affine  che  non 
fi  creda  di  perdere  quel  che  fi  da  m que- -, 
fio  modo,  foggiunge  egli:  ' 

Fatevi  delle  b»rfe  che  per  andare  del  ternpo- 
fion  invecchino  , Si  teme  di  perdere  il  tuo 
danaro:  cGesùCrifto  dà  un  mezzo  di  non 

perderlo,  ch’è  quello  di  riporlo  frale  ma- 
ni de’ poveri.  Sono  le  loro  mani  le  borie 
che  non  invecchiano,  e fi  ritroverà  in  Cic- 
lo quel  che  fi  avrà  dato  loro  fopra  la- 

^^^Raccoeliete  voi  un  teforo  inefaufto  nel  Cielo,, 
Non  fi  contentano  gU  uomini  di  porre  l 
loro  tefori  in  ficurezza  , ma  vogliono  an- 
cora ammafiarh.  Pare  fecondo  Vange  o 
che  i telori  di  quel  tempo  confiftetTero  m- 
frutti,  in  danaro,  in  abiti  preziofi  : ma  l 
frutti  perifeono,  il  danaro  può  efierc  tol- 
to , il  tarlo  guada  gli  abiti  ; muna  diquc-. 
rie  eofe'è  da  temerfi  da  coloro  che  raccol- 
gono i tefori  nel  Cielo  con  le  limofincchc 

volìro  teforo,  fvi  èjl  vofiro  cuore  , 
Dio  non  dà  i beni  del  Cielo 
loro  che  li  defiderano  ; o non  fi  defidera- 
no  quelli,  fe  non  a mifura  che  nohhdt- 
fiderano  più  i beni  della  terra  . Se  Dio  e 
il  noftro  teforo,  il  noftro  cuore  non-afpi- 
rerà  altro  che  alui,fc  defidereretao alcuna 
cofa,  in  cui  non  fia  Dio  il  noftro  Princi- 
pal fine,  egli  non  è il  noftro 
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vh  de’  primi  precetti  della  nuova  legge 
quello  di  purificare  il  fuo  cuore  da  ogni 
amor  della  creatura.  Non  dobbiamo  amar- 
ne alcuna  come  noftro  bene  , perchè  Dio 
è l’unico  bene  dell’uomo.  PofTono  le  crea- 
ture fervirci  per  andare  a Dio  , e con  tal 
mira  fi  pofTono  amare  relativamente  a lui  ; 
ma  toflo  che  ne  confideriamo  alcuna  co- 
me nodra  felicità  , Dio  non  è più  il  no- 
ftro fommo  bene,  nc  il  noftro  unico  tefo- 
ro,  perché  il  noftro  cuore  non  è di  lui  : 
poiché  dov’é  il  noftro  teforo  , é il  noftro 
cuore. 

Teforo  dunque  ft  prende  qui  per  il  fom- 
roo  bene  . In  uno  Stato  non  può  eftervi 
altro  che  un  Covrano,  nè  altrocheun  fotn- 
Rio  bene  nel  cuor  noftro:  convien  dunque 
eleggere  Dio  , non  il  mondo  per  noftro 
fommo  bene  ;e  non  dobbiamo  a pretendere 
che  fieno  compatibili  infteme  ; o,  come  di- 
ce Gesù  Crifto  >in  quefto  medefìrao  difeor- 
fo,  credere  di  poter  fervire  a due  Signori 
■nel  raedeftmo  tempo. 

.ORAZIONE. 

• I 

ÀNzi  confifte  , o Signore , tutta  la  fan- 
ticà  deir  uomo  nell’ amare  e nel  defi- 
derare  te  folo,  come  farà  1’  intera  felicità 
fua  un  giorno  nel  poftederti  . Tu  folo  fei 
ài  luo  teforo  , poiché  tu  folo  puoi  arric- 
chirlo, e renderlo  beato  ; ma  conviene  che 

il 
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il  fuo  cuore  fia  dov’é  il  fuoteforo.  II  no« 
ftro  ferpegi5Ìa  fopra  la  terra,  dove  G attie- 
ne a ciafcun  oggetto,  che  può  bene  tener- 
lo a bada , ma  non  foddisfarlo  pienamen- 
te. Purificalo,  o Signore,  affine  cheti  de- 
Gderi:  poGedilo,  e fa  che  Ga  tutto  di  te, 
affine  che  tu  fia  tutto  di  eflb. 


Adì  XXL  Ottobre.  • 

S A N T’  I L A R I O N E. 


ERa  Sant’ llarione  di  Tabata  , vilaggio 
vicino  alla  Città  di  Gazza  nella  Pa- 
lefiina.  Suo  Padre  e Tua  Madre  eh’  erano 
Pagani,  Io  mandarono  a fiudiare  in  Alef- 
fandria  , dove  credette  in  Gesù  Grido  , e 
diede  eontrafiegni  di  fua  pietà  per  la  mi- 
ra che  avea  di  fuggire  gli  fpectacoli,  e di 
frequentare  la  Chiefa  . Avendo  intefo  a 
parlare  di  Sant’Antonio,  andò  a ritrovar- 
lo; dette  feco  lui  quali  due  raefi  , ofier- 
vando  il  fuo  modo  di  vivere  *,  e • ritornò 
nel  fuo  paefe  , dove  divenne  erede  degli 
averi  de’ Cuoi  parenti,  già  morti. ‘Oiftribuì 
una  porzione  di  quelli  a’  fuoi  fratelli , e 1’ 
altra  a’  poveri  ,’  lenza  ritener  pcrt  fe  cofa 
alcuna;  quindi  fi  ritirò  in  una  celletta  in 
età  di  quindici  anni  ,nQuivi''fi  fece,  una 

pic- 
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piccola  capanna  <Ii  giunchi  , dove  attfefà 
all’oraRionej  alla  meditazione  della  Scrit- 
tura Santa , ed  al  lavoro  . In  età  di  venti 
anni  fi  fabbricò  una  cellctta  , larga  quattro 
piedi,  < alta  cinque ^ per  modo  che > pare» 
un  fepolcro  , piuttofto  che  un  foggiorBo 
di  uomo  vivo.  Non  mangiava,  fe «ondo- 
so tramontato  il  Sole,  ed  il  luo  vitto  era 
di  quindici  fighi.*  da  venti  anni  fino  a ven- 
tiquattro di  un  poca  di  lente  nell’  acqua 
fredda  : i tre  anni  dopo  di  pane  con  del 
fale,  e di  acqua  : i quattro  anni  dopo  fi 
nudrt  di  erbe  e di  radici  crude:  dagli  an- 
ni creata  uno  fino  a trenta  cinque  , man- 
giava fei  once  di  pane  di  orzo  , e un  po- 
«he  di  erbe  cotte  , ma  fchza  olio  ; dopo  fu 
coftretto  ad  aggiungervi  l’olio,  per  le, fue 
infermità  ; ma  dagli  anni  {efifama  tre  fino 
agli  ottanta  , in  cambio  di  correggere  la 
fua  aftinenza  in  folle vo  del  fuo corpo,  che  ^ 
più  non  porca  durare,  al. contrario  la  rad- 
doppiò per  apparecchiarfi  <alla  morte  , c fi 
afienne  irvtcramentc  dal  pane,  in  luogo  del 
quale  fi  faceva  una  vivanda  di  farina  e 
di  erbe  peflc;  il  fuo  bere  e il  mangiare  in- 
fìeme  pefava  cinque  oncie  appena.  Ne’pri“ 
mi  anni  del  fuo  ritir  o.,' quando  fentiva  le 
tentazioni  della-  carne,  raddoppiava  * 
digiuni, .e  pa flava  ,i  tre,  e quattro  giorni 
fenza  mangiare  , aggiungendo  al  digiuno 
le  orazioni, '.e  il  lavoro, ideile  fue  mani  . 
Fu  tentato  sdii  Diragnio  in  moke  ahi  e for- 
me ; 
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me  ; ma  il  Sanco  col  fcgno  della  Sanca 
Croce  j o proferendo  il  nome  di  GesùCri- 
fìo  facea  fparire  cucci  i fancafimi  ^ per  cui 
fi  volea  provarlo  . Avea  folamence  venci 
due  anni;  quando  una  donna ^ (pregiacadal 
marico,  perche  in  quindici  anni  ch’era  (la- 
ca  Ceco  non  gli  avea  ancora  daci  figliuoli, 
andò  a gictaifi  a’ Tuoi  piedi,  eprcgollocon 
le  Tue  lagrime  ad  orare  per  lei;  ed  a capo 
di  un  anno  ebbe  un  figliuolo  . Diecro  a 
quefto  primo  miracolo  un’  altro  ne  occor- 
fe:  onde  andava  a lui  una  infìnicà  di  per- 
fone , e divenne  padre  di  molti  Monaci, 
fervendof]  il  Signore  di  lui  , per  popolare 
le  folitudini  della  Paleftina  , come  fi  fer- 
viva  di  Sant’Antonio,  per  popolare  quelle 
di  Egitto  . L’  cfortava  tutte  ad  avanzar^ 
nella  vimi,  c rapprefentava  loro , che  l’ap- 
parenza di  quefio  mondo  è cola  pafifagge- 
ra , che  la  vera  vita  è degna  di  eflere  ac- 
qulfiaca  con  gl’ incomodi  mondani.  Avea 
in  orrore  i Monaci  avari  ; e ricusò  la  vi- 
fica  di  un  Solitario , che  dimorava  due  fo- 
le leghe  difcoflo  da  lui  , perchè  amava 
troppo  il  fuo  orticello  , ed  avea  un  poco 
di  danaro.  Un  Signore  di  condizione  eh* 
era  fiato  da  lui  liberato  da  una  legione  di 
Dimonj  , gli  offerì  molte  cofe  in  ricono- 
feenza  di  Tua  guariggione,  ed  egli  le  ricu- 
sò, c difiegli;  Non  avete  voi  letto  come 
Giezi , e Simonc  furono  puniti:  1’  uno  per 
aver  voluto  comperare  la  grazia  dello  Spi- 
Temo  Xn,  1 rito 
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rJto  Santo  j 1’  altro  per  aver  voluto  vender- t 
la?  E perche  quel  Signore  ftimolavalo  che 
aceettànTe  il  fuo  prefente  , per,  diftribuirlo 
a’ poveri 3 gli  diede  queftarifpofta;  Volpo- 
tete  diftribuirlo  meglio  di  me  ; poiché  an- 
dando per  le  Città,  voi  meglio  di  me  co-t 
nofeerete  quelli  che  ne  hanno  bifogno  ; 
ma  io  che  abbandonai  i miei  averi , per- 
chè avrò  a caricarmi  degli  altrui  ? Molti, 
fanno  fervire  il  nome  de’ poveri  alla  loro 
avarizia.  La  mifcricordia  non  cerca  artifi- 
zj  , e colui  meglio  la  cfercita  che  niente 
riferva  a se  medefimo.  Finalmente  per  foc- 
correre  quefto  Signore  , che  feorgea  eflfere- 
malinconiofo ed  abbattuto,  foggiunfe:  Non. 
vi  rammaricate,  figliuol  mio  , quel  eh’  io 
fo,  lo  fo  per  interelle  voftro,  e pel  mio  : 
imperocché  fe  ricevenfi  quel  che  mi  offeri- 
te, offenderei  Dio,  e voi  farefte  di  nuovo 
poffeduto  da’Dimon*  Non  era  minor  ne- 
mico della  vanagloria,  di  quel  che  lofof-. 
fc  deir  avarizia  ; ficchè  in  età  di  feffanta 
tre  anni,  vedendo  quella  gran  calca  di  per- 
fone,  ch’accorrevano  a lui  da  ciafeun  la- 
to , defidcrò  la  fua  prima  folitudine  , e 
Ipefe  due  anni  piangendo,  che  fi  avefife  di 
lui  tanta  (lima.  Cercò  di  ritirarfi  , ma  i 
folitarj  nel  ritennero  . Tuttavia  fi  è parti- 
to loro  malgrado,  avendo  avuto  per  rive- 
lazione l’avvifo  della  morte  di  Sant’  An- 
tonie, e lo  cfilio  di  due  Vefeovi,  difcac- 
ciati  dall’Imperator  Coftanzo  , per  la  loro. 
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Cattolica  fede.  Pafsò  dunque  nell’  Egitto; 
e dopo  avere  confolati  ellì  due  Prelati  , 
vififò  la  ccletta  , dove  Sant’ Antonio' era 
morto,  e fi  afcofe  nel  fondo  di  una  foli- 
tudine , donde  ufci  poco  dopo , perchè  fi 
refe  troppo  noto  . Scorfe  parimenti  molti 
luoghi,  e fi  ritirò  finalmente  nell’  Ifola  di 
Cipro  ; poiché  i Dimonj , per  bocca  degli 
olìefiì  lo  difcoprivano  in  ogni  luogo.  .M«* 
ri  in  quefi’lfola  d’anni  ottanta,  celebre  per 
i numerofi  Monifier)  da  lui  fiabiliti,  c per 
la  infinità  de'  miracoli  Tuoi . Efifendo  vicino 
alla  morte  diceva  alT  anima  fua  : Hfci  da 
quello  corpo,  anima  mia;  di  che  temi? So- 
no fettant’anni  che  tu  fervi  a Ge&i!  Crifto, 
e temi  della  morte  ? A capo  di  dieci  meli 
un  fuo  Difcepólo  tolfe  il  fuo  corpó  , e lo 
portò  in  Palefiina,  dove  fu  ritrovato  fan» 
ed  intero . Fu  fcritta  la  Xua  vita  da  S.  Gi- 
rolamo. 


RIFLESSIONE. 

ANime  indurate , che  da  fettant’  anni 
in  poi,  fate  profelTione  di  non  fer- 
vire  al  ' Signor  nofiro  , temete  giufiamente 
della  morte  , • piuttdfio  profittando  del 
poco  tempo  che  vi  concede  ancora  , imi- 
tate la  penitenza  del  luo  fervo  Ilarione  , 
per  potere,  com’eglij  fpcrare  nella  fua  mi- 
sericordia . 

Net 
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Nel  mede/imo  giorno . 


SANT’  ORSOLA. 

Ha  molto  tempo  che  fi  onora  in  Co, 
legna  la  memoria  di  Sant’  Orfola  , 
e di  molte  altre  Vergini  , che  ricevettero 
la  palma  del  Martirio  fopralc  rive  del  Re- 
no * Furono  i loro  corpi  feppelliti  in  que- 
iia  Città,  ed  a’ loro  fepolcri  fi  fecero  mol- 
ti miracoli.  Celebrando  la  Mefla  San  Cu- 
niberto nella  Chiefa  confagrata  a Dio  fot- 
to  il  nome  di  eflTe  Vergini , gli  apparve 
fopra  la  tefia  una  colomba  , donde  volo 
poi  fopra  il  fcpolcro  di  una  di  quelle  Ver- 
gini, c difparvc  , lo  che  fece  comprende- 
re a coloro  eh’  erano  tcftimonj  di  quello 
prodigio  , che  Dio  deftinava  lui  ad  ef-  , 
fere  Vefeoro  di  Cologna  . Sant’  Annon  , 
Vefeovo  della  ftefia  Città,  paffava  fpeflb  la 
«otte  in  orazione  vicino  alle  loro  ceneri . 
Ha  una  celebre  congregazione  di  Religio- 
fc  dell’  Ordine  di  Sant’  Agofiino , fotto 
il  nome  di  Sant’ Orfola,  le  quali  fi  confa- 
grarono  alTammaefiramento  delle  giovanet- 
le.  Cominciò  in  Italia  , c fu  approvata  da 
Gregorio  XIII.  dall’ anno  ijz;.  c dell’anno 
venne  ftabilita  in  Francia. 

RI- 
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RIFLESSIONE. 


La  Storia  di  queile  Vergini  puòefTere, 
o Signore  , ofcura  in  qualche  circo* 
flanza  che  ne  vien  riferita;  ma  la  lorofan- 
tità  ^ c la  gloria  che  fì  fono  acquidace  per 
tua  grazia  col  loro  martirio^  fono  chiariC- 
fime,  poiché  tu  ne  dai  a conofcère  la  ve- 
rità co’nsiracoli;  e per  effetto  di  tua  gra«. 
zia  concedi  loro  fopra  la  terra  una  lunga 
e fanta  pofteritàj  che  non  vive  per  alir-i 
che  per  foffrire,  c per  ammacftrarci. 


Leltio  Lthri 

Iti . 


Lezione  del  Libro  della 
Sapienza  Secl.  4;. 


homhibus , tu- 
jus  memori»  in  bene- 
dicliene  efi . JStmilem 
illum  fet'tf,  in  glori* 
fanilorum  j Ó*  f»*- 
gnificavit  eum  in  ti- 
more inimicorutny  & 
in  verbit  fuismon/lra 
flacnvit  . Glorifica- 
vi t illum  in  confpe- 
tiu  regum  y Ó' 
illi  eoram  pepulofuoy 
Ó*  ojlendit  illi  glo- 
riam  fuam  . In  fide 
éi*  lenitale  ip fiat  fan- 
9tum  fedi  illum  y & 


OUeflo  fanto  è flato 
caro  a Dio  y c agU 
40tnini)  e la  fua  memoria, 
è in  benedizione  . Ug- 
guagliò  il  Signore  la  Tua 
gloria  a quella  de’  Santi  ; 
refelo  grande)  rendendolo 
formidabile  a’  Tuoi  nemici  ; 
placò  i moflri  con  fue 
parole.  Lo  colmò  di  ono- 
re dinanzi  a’  Re  : diede- 
gli  i fuoi  precetti  in  pre- 
fenza  del  Tuo  popolo  , e 
gli  moflrò  la  Tua  gloria  r 
Refelo  Santo  per  la  fua 
fede)  ed  eleflclo  fra  tutti 
gli  uomini;  imperocché  in- 
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icfe  la  fua  voce,  e fecelo 
entrare  nella  nuvola  : e 

dicdegli  pubblicapiente  i 
fuoi  precetti , e la  fua  Leg- 
ge , per  regoUrt  la  vita  e i 
coflumi  del  fuo  popolo. 


elegie  euni  ex  omn 
coirne,  Audivit  enim 
eum , ér  vocem  ipjiteit 
& induxie  illum  in 
nuhem,  Ee  dedit  illi 
coram  pricepta  , 
legtm  vite.  Ó*  difet- 
ti ini  . 


Continovazione  dèi  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
'"^Matte#  eap.  19,^7. 


Sequentia  fA»lii  Ev- 
V angela  fecundum 
Mattheum , 


IN  quel  tempo  Pietro  dif- 
fe  Pietro  a Gesù  Cri- 
Ito:  Tu  vedi,  che  noi  ab- 
biamo lafciato  ogni  cofa, 
e feguito  te.  Qual  guider- 
done dunque  ne  avremo 
noi?  Gesù.Crifto  rifpofe; 
Io  vi  dico  in  verità , che  per 
voi  che  mi  avete  feguito , al 
tempo  della  rigenerazione, 
quando  il  Figliuolo-  dell’ 
uomo  farà  aflìfo  fopra  il 
Trono  della  fua  gloria  , 
voi  farete  affi  fi  fopra  do- 
dici fedi,  e giudicherete  le 
dodici  Tribù  d’  Ifraello  : 
e chiunque  abbandonerà 
pel  mio  nome  la  fua  ca- 
fa , o i fuoi  fratelli , o le 
lorelle,  il  padre,  ola  ma- 
dre, o la  moglie,  o i.  fi- 
gliuoli Tuoi  >.  o i.  fuoi  ter- 


IN  ilio  tempore  di- 
xit  Petrus  ud^e»- 
fum  : Ette  nos  relin- 
quimus  omnia  , ée 
fecuti  f umus  te  : tjU'.d 
ergo  erit  nobis  ? Je^us 
autem  dixit  illis  r 
Amen  dico  'vobis  y 
quod  vos  qui  fecuti 
eJUs  me  , in  regine- 
catione  y rum  federit 
filius  hominis  in  feda 
Majejlatis  fua  , fede— 
bitis  Ó*  'VOS  fuperfe- 
des  duodecim  , judi- 
cantes  duodecim  tri- 
bus  Ifratl.  Et  omnis 
qui  reliquerit  domum  y. 
vel  fratres  , aut  fo~ 
rores  , aut  patrem  , 
aut  matrem , aut  uxo- 
.rem  , aut  filios , aut 
f agros, 
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ngrot  propter  nome» 
mtum^  centuplumAc- 
eipiet , & vitam  é- 
ternam  pcjfidebit . 


reni  , riceverà  il  premio 
centuplicato  , e polfederà 
la  vita  eterna. 


Spiegazione  dell’ Epistola. 

\ 

OVefit  Sa  filo  fu  cara  a Dio  ^ e agli  uonù-, 
ni»  E'  tratta  quella  Epiftola  dal  Li-» 
bro  dcirEcclefiaftic® , e contiene  1’ elogio 
di  'Mose  j applicato  dalla  Chiefa  a’ Santi 
Abati,  che  fono  come  quello  Profeta  i con- 
duttori del  popolo  di  Dio,  per  condurre 
pel  cammino  della  folitudine  alla  terra  prò- 
mefla , cioè  al  Ciclo  , coloro  che  Dio  per 
-fua  grazia  tralfe  fuori  dall’Egitto,  facen- 
do loro  lafciare  il  Mondo,  per  confàgrarli 
interamente  a se.  Tutte  le  parole  di  quella 
•Epiftola  li  deggiono  dunque  intendere  di 
,Mosè  nel  fcnlo  litteralc,  e di  un  Santo 
Abate  per  applicazione  . 

Lo  refe  grande  fedendolo  formidabile  a* fuoi 
nemici  i c\oh.  agli  Egizj,  che  non  volevano 
dare  la  libertà  al  popolo  di  Dio,  ed  agli 
Amaleciti , Moabiti , ed  altri  popoli  , che 
volevano  opporli  al  palfaggio  degì’lfraellici . 

Vinco  de' moftri.  Quelle  parole  lì  polTono 
intendere  o de’  preftigj  , o degli  incan- 
telìmi  de’  Maghi  di  Faraone  , che  furono 
da  Mose  fuperati  ; o degli  effetti  tremendi 
della  collora  di  Dio  fopra  il  fuo  popolo  , 
che  Mose  facca  ceffare  con  fue  orazioni. 

, Lo  colmò  di  gloria  dinanzi  ai  Re , co’pro** 
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digj  che  gli  fece  fare  dinanzi  a Faraone  ; diede* 
gli  i fuoi  precetti  fui  monic  Sinai,  dove  gl* 
diede  la  fua  Legge  ; Gli  moflrò  la  fua  gloria^ 
imperocché  oltre  al  parlar  feco  domcftica- 
racnte,  c non  per  enigma,  gli  concedette 
un  giorno  la  grazia,  che  gli  avea  domali* 
data,  con  quefte  parole:  Moftrati , o Signo- 
re, a me;  fi  fece  vedere  a lui  nel  modo  , che 
può  elTere  veduto  da  un  uomo  mortale. 

Refelo  Santo  per  la  fua  fede  3 e per  la  fua 
manfuetudine  . Mosé  era  il  più  manfueto 
uomo  che  foflfc,  c Dio  gli  refe  quella  tc- 
Aimonianza  , d’  cfTer  egli  un  fedelillìmo 
amminiftratore  della  fua  cafa , in  che  fi 
meritò  ancora,  fecondo  V Apoftolo  di  ef- 
fcre  la  figura  di  Gesù  Grido,  che  governò 
fedelmente  la  fua  propria  cafa,  che  fono  i 
Criftiani,  come  Mosé  governò  fedelmente 
'la  cafa  del  fuo  Signore,  cioè  grifraclliti  , 
eh’ erano  il  popolo  di  Dio. 

Lo  eleffe  fra  tutti  gli  uomini;  Per  richia- 
mare il  fuo  popolo  dalla  Ichiavitù  di  Egit- 
to , e perchè  fofle  Legislatore  di  quefto 
medefimo  popolo,  per  lo  che 

Lo  fece  entrare  nella  nuvola  , dove  gli  fe- 
ce udire  la  fua  voce , dove  gli  diede  la  fua 
Legge,  quando  comparendo  fopra  il  monte 
Sinai  in  una  nuvola  , in  mezzo  a’ folgori 
ed  a lampi,  che  faceano  tremare  tutto  il 
popolo  a piedi  del  monte,  e toglievano  lo 
approdimarfi  a lui,  chiamò  folo  Mosé , fe- 
cclo  entrare  nella,  nuvola  , c per  quaranta. 

giot- 
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giorni  Io  ammaefirò  di  cucco  quello  ch’a- 
vea  da  commeccere  al  popolo,  di  cui  era 
il  conduccore. 

Non  è difficile  Io  applicare  a’Sanci  Aba.^ 
ti  queilo  elogio  di  Mose,  che  loro  mira'- 
biltnence  conviene,  quantunque  in  un  al* 
<tro  fenCo,  poiché  hanno  ricevute  da  Dio 
le  Leggi  ; cioè  le  regole  ch’hanno  date  a’ 
Religiofi  loro*  Converfarono famigliarmene 
te  con  Dio  per  mezzo  dell’  Orazione  ; in 
rfTa  intefero  la  fua  voce,  per  poi  farla  in* 
tendere  a coloro  eh’ erano  focco  il  governo 
di  quelli»  Ebbero  tanta  fede,  onde  rinun- 
ziare a tutto  , e tanca  manfuetudine  per 
tutto  foffierire.  Placarono  il  Signore  con  le 
loro  orazioni , e furono  onorati  dai  Re  , 
che  gli  affiftirono,  procederò,  e fondarono 
la  maggior  parte  de’ Monffierj.  Rirplendec- 
tero  finalmente  la  maggior  parte  co’ prodi- 
gi che  li  refero  grandi  dinanzi  agli  uomi- 
ni, e il  folo  nome  di  Antonio,  un  de’ pri- 
mi fondatori  della  vita  folicaria,  facea  tre- 
mare i Dimonj,  e liberava  gli  ofTeffi  per 
tutto  l’Egitto. 

La  Chiefa  dice  . la  medefima  Epifiola 
nella  Mefifà  di  molti  Santi  Confefirori,  per 
infegnare  a tutti  i fedeli,  che  fe  non  fono 
obbligati  di  fomigliare  a’  Santi  Abaci  co’ 
miracoli  , e col  governo  dell’  anime  , 
com’  «(lì  fomigliarono  a Mosè  in  cali 
cofe  , ciafeuno  almeno  deve  imitarli  ne’ 
loro  cofiumi,  e imparare  dal  loro  eferopio 
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afcolcar  il  Signore,  a pregarla  , a ricc» 
vere,  ed  a praticar  la  fna  Legge,  a ren» 
derG  cari  al  Signore  , e agli  uomini  cd 
buon  odore  di  una  fama  vita  ; e Gnalmen- 
te  a fantiGcarG  con  una  viva  fede,  e eoa 
quella  manfuetudtne , ed  umiltà  di  cuore  , 
tanto  raccomandata  da  Gestì  CriGo  nel  fuo 
.Vangelo. 

ORAZIONE. 

TU  ne  dici  nelle  tue  Scritture  , o Sf- 
gnore,  ora  che  i tuoi  Santi  fi  le- 
so ramificati  , affine  d’  infegnarne  le  no- 
ftre  obbligazioni;  ora  che  tu  forti  quello’ 
che  gli  renderti  Santi,  per  infegnarne  che 
tu  folo  fei  r Autore  della  noftra  fantità  . 
Noi  riconofeìamo  , Signore,  che  dobbiamo 
noi  eflfer  Santi  per  la  manfuetudine  , e-  per 
la  fede,  ma  nel  medefimo tempo  ti  doman- 
diamo la  fede,  e la "manfuetuiline  che  ci 
dee  rendere  Santi. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Pietro  dìjje  a Gesù  Crifto  : Tu  vedi  eh*  ab» 
biamo  isoi  lanciata  ogni  cofa . JI  Figliuo- 
lo di  Dio  avea  per  lo  appunto  detto  ad  un 
uomo,  che  per  ertcrc  perfetto , dovea  ven- 
dere il  fuo  avere,  e darne  il  daoaro  a’ po- 
veri, e feguirlo;  ma  quefto  giovane  pam' 
tutto  raalinconiofo , perchè  avea  de’  grandi 
C * avC' 
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àVeri  ; !o  che  fece  dire  a Gesti  Crifto  cori 
una  fpezie  di  ammirazione,  cb’è  cofa  dijji^ 
Cile  cbe  un  ricco  entri  nel  Cielo  . Gli  A po- 
poli, mokidìmo  maravigliati,  dicevano  fra 
se  medefirai:  Chi  dunque  potrà  elTer  Cal- 
vo? Ma  Gesti  Crifto  gli  alTicurò;  dicendo 
loro,  che  quel  ch’era  imponìbile  agli  uo- 
mini, non  lo  era  a Dio.  Quelle  ultime 
parole  dcflarono  in  San  Pietro  la  confiden- 
za di  dire  al  fuo  MaelVo  : In  quanto  a noi, 
tu  vedi  cbe  abbiamo  lanciata  ogni  cofa , per 
Seguirti  ; quali  volcde  dirgli  : Noi  abbiani 
fatto  tutto  ciò  che  quello  giovine  ricusò  dt 
fare.  Non  già  che  San  Pietro,  e i Tuoi 
compagni  avelTero  abbandonati  grandi  ave- 
ri; perch’erano  la  maggior  parte  poveri,  e 
di  bafifa  condizione;  ma  dicono  i Santi  Pa- 
dri, che  molto  lafciarono,  perchè  aveano 
lafciato  e tutto  quello  ch’avevano,  e tut- 
to quello  che  potevano  defiderar  di  avere. 
Nel  vero  aveano  abbandonata  una  vita 
tranquilla,  e foave  per  una  vita  ripiena  di 
agitazione  , e ripiena  di  penitenza  ; non 
avendo  elTi  più  di  quel  eh’  avefife  il  Mae- 
flro  loro,  nè  certo  pane,  nè  luogo,  dove 
fofare  il  capo.  i 

E ti  abbianto  noi  feguito.  fono  de’Pi- 
'■  lofofi  che  lafciarono  tutto  per  feguirfi  , 
o per  godere  di  sè  medefimi  ; ma  gliApo*- 
ftoli  lafciarono  tutto  per  feguir  Gesti 
Crifto. 

Ài  tempo  della  rigenerazione  ,•  «ios  delU- 
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rifurrczione  generale  de’ morti,  che  farà 
me  una  nuova  nafcica  degli  uomini  tutti* 

Voi  farete  parimenti  ajjiji  [opra  dodici  fe- 
di,  Gesù  Crifto  promette  agli  Apoftoli  ed 
a tutti  coloro  eh’  avranno  com’  eflì  ab- 
bandonato tutto  per  feguitarlo  , che  non 
folo  faranno  fai  vi,  ma  che  faranno  vicini 
a lui , come  fuoi  AffeflTori  , con  autorità 
da  Giudici  , per  giudicare  feco  lui  tutto 
rUniverfo,  dimoftrato  nelle  dodici  tribil  , 
che  componevano  tutto  il  popolo  Ebreo  . 
Tutti  i Giufti  Taranno  fai  vi  , ma  gli  uni 
faranno  giudicati,  c gli  altri  faranno*  giu- 
dici, ed  c promefTo  quello  privilegio  a co- 
loro eh’  avranno  lafciato  tutto  per  feguic 
Gesù  Grido . 

Chiunque  abbandonerà  per  me  la  fua  ca* 
fa  ec.  fia  per  obbligazione,  o fia  per  dive- 
nir pili  perfetto:  imperocché  fi  può  rinun- 
' ziare  in  due  forme  a’ fuoi  parenti,  amici  , 
beni , cc.  o ritirandoli  dal  mondo  per  dar- 
li più  liberamente  a Dio  , o perche  non  fi 
pòflbno  eonfcrvare  quelle  cofe  fenza  per- 
dere la  propria  anima . Nel  primo  cafo  fi 
feguita  un  confìglio,  nell’  ultimo  fi  ubbi- 
difee  a un  comandamento  indifpenfabilc  « 
Ma  in  un  modo  o nell'altro  che  fia,  quan- 
do fi  abbandoni  per  Gesù  Grillo  quel  che 
fi  abbandona , non  fi  perderà  il  fuo  premio 
in  quello  e nell'altro  Mondo,  Si  riceverà 
in  quefto  Mondo  il  premio  centuplicato  , 
perche  le  virtù,  le  grazie,  gli  ajutimede- 
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temporali  che  fi  riceveranno  da  Dio 
nc*  bifogni  noftri,  vagliono  infìnicamence 
piti  di  tutto  quello  che  fi  avrà  abbandona* 
to.  E come  in  San  Marco  Gestì  Crifio  pro- 
mette quello  premio  centuplicato  con  le 
pcrfecuzioni  j ne  infegna  così  j chi  T in- 
tera ricompenfa  non  fi  avrà  altro  che  nel 
Cielo:  che  quella  del  Mondo  farà  mefco- 
lata  di  traversie  j ma  che  nelle  medefirae 
pcrfecuzioni  ritroveremo  noi  un’altra  fami- 
glia fenza  paragone  piti  numerofa  , e più 
grande;  una  famiglia  di  cui  Gesù  Grillo  è 
il  capo  4 dove  la  carità  tien  luogo  di  fan- 
gue^  le  cui  membra  fono  i Santi  ^ che  ci 
faranno  le  veci  di  padri  ^ e di  madri  con 
la  liberalità,  e conrelfufionedelcuore^coii 
cui  ne  affilieranno. 


Q 

QuS 


ORAZIONE. 

^Ual  farà  , o Signore,  dinanzi  a que- 
lli dodici  troni  il  nollro  fpa vento  ? 
Quii  farà  la  confufione  e il  dolore  di  co- 
loro , che  non  potranno  dire  di  aver  la- 
feiato  per  te  una  fola  cola  nel  Mondo  , 
anzi  una  menoma  delle  loro  chimere  ? Si 
vedranno  fpoglìati  di  quel  poco  che  non 
avranno  voluto  perdere  , ed  cfclufì  per 
fempre  da  quella  infinita  gloria  , che  po- 
tean  meritarli  feguendoti . Pofieggono  le 
creature  il  cuor  nollro:  ma  pofifedilo 
o Signore:  abbiti  in  efib  quel  grado  , che 
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yi  occuparono  le  creature,  e noi  le  abbatf* 
doneremo  volontieri , per  attenerci  a te. 


Adì  XXV.  Ottobre 

SANTI  GRISANTO,  E DARIA 

Martiri. 

SAn  Grifanto,  e Santa  Daria,  alfa  qua- 
le San  Gregorio  di  Tours  dà  il  titolo 
di  Vergine  , foffrirono  il  martirio  iil  Ro- 
ma , fecondo  il  Martirologio  Romano,  ver- 
fo  la  fine  del  terzo  fecolo.  Rifcrifce  il  me- 
defimo  San  Gregorio,  che  il  luogo  dove  fi 
feppellirono  i loro  corpi  , fu  ricoperto  dà 
un’aifai  bella  volta;- e che  un  giorno,  men- 
tre una  infinità  di  Crifiiani  era  quivi  rac- 
colta per  folennizzare  la  loro  feda  , l’ Im- 
peratore feedi  rinchiudere,  commettendo  che 
a (crrafle  l’entrata  con  una  muraglia,  che 
dubito  venne  fatta  e fu  ricoperto  efifo  luo- 
go di  fabbia  e di  pietre  , affine  che  i Fe- 
deli non  ne  fapeflTtro  nulla.  Dio  Io  rivelò 
ad  efiò  loro  , quando  rinunziò  Roma  alf 
idolatria  ; e vi  fi  ritrovarono  i corpi  di 
lutti  quelli  Santi  enn  le  ampolle  d’  argen- 
xo  in  mano  , che  quefti  Criftiani  , ch’avea- 
ro  dentro  rinihinfi  , aveano  feco  anecate 
per  fervile  alla  Mefifa.  Rapa  Pelagio  diede 
, • ■ ■ a un  ' 
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a un  Diacono  di  San  Grejjorio  di  TourS' 
.delle  reliquie  di  molti  martiri  e tra 
altri  di  San-  Grifanto  ,,  c di  Santa  Daria^,. 
le  quali  falcarono  quello  Diacono  dal-  nnu- 
fragio  , quando  , ritornando  egli  in  Fran- 
cia , giunto  che  fu  prella  a Marfiglia , ven- 
ne  rcfpinto  il  fuo  legno  da  un  vento  im- 
petuofo  dentro  ad  uno  fcoglio  ; dove  cer- 
tamente (lava  per  romperfi  ; egli  prete  to- 
flo  la  calTa,  dov’erano  le  reliquie , che  gli 
erano  Hate  date  ; invocò  tutti  i Santi,  dc’‘ 
quali  erano  elle  ; c nello  llelTo  tempo  un^ 
.vento  contrario  al  primo  gli  allontanò  ia« 
•un  atomo  dallo  fcoglio e li  liberò  intera^ 
mente  dal  pericolo- 

ORAZIONE. 

CHe  mai  potea  fare  di  maggior'  vantag*- 
gio  a tutti  quelli  Fedeli  quello  cru^ 
del  Imperatore.*?  Celebravano  clTi  la  gloria 
de’ due  Martiri,  e divengono  martiri  efli 
medefimi . Nel  mezzo  de’ loro  fagrifizj  , o 
Signore,  vi  furono  eflì  veramente  fagri^ca^ 
ti  . Vengono  fcppelliti  vivi  / ma  col  loro 
Signore  e Maellro  , che  riceve  l’ anime  lo» 
ro  , e dimollra  con  effetti  llraordinar)  di 
fua  poffanza  , quanto  gli  riufeirà  facile  il 
xifulcitare,  c il  glorificare  i loro  corpi. 
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Lezione  dell’  Epiftola  del-  Leltio  BpiftoU  B.Pau^ 
r A portolo  San  Paolo  a’  U Apofloli  Co^ 
Corint),  t,6.  rinthios. 

F Rateili  miei;  operan*  Exhibeg^ 

do  in  ciafcuna  cofa  JT  mas  n»''metipfos 
.come  minirtridi  Dio>  noi  Jici4t  Dei  minifiros^ 
ci  rendiamo  commendabi-  in  multn  patiemia, 
li  per  una  gran  pazienza  intrihuUtionibus , in 
ne’malij  nelle  forti  nccef-  neceffìmtibus  y in  an- 
rttà , nell’ eftremcaffliz  o-  guftiit  > in  pl»gisy 
ni,  ne’ flagelli,  nelle  pri-  in  earceribusy  in  fe~ 
gioni  , e nelle  fedizioni  , ditionibus  , in  la» 
ne’ travagli,  nelle  vigilie,  boribus  , in  vigiliis% 
ne’ digiuni  , con  la  puri-  in  jejuniis  , in  cafii- 
tà  , con  la  feienza  , con  tate  , in  feientia  in 
una  manfuctudine  indefef-  longanimitateyinfua- 
fa,  co' frutti  dello  Spirito  vitate^  in  Spirita  fan- 
Santo,  con  una  (incera  ca-  ciò  , in  caritate  non 
rità  , con  la  parola  della  jiclay  in  verbo  veri~ 
verità  , con  la  forza  di  tatisy  in  vietate  Dei» 
Dio  , con  le  armi  della  per  arma  jufiitia  a 
giuftizia  , per  combattere  dextris  t^a  finiflrisy. 
a diritta,  ed  a manca  ma-  per  gloriam  & igno~ 
HO  , tra  l’onore  e Tigno-  bilitatem  , per  infa-- 
minia  » tra  la  mala  e la  miam  & bonam  fa- 
buona  riputazione;  a gui-  marni  ut  fedaìlorest. 

fa  di  feduttori,  quantun-  & veraces  : ficut  qui 
que  (inceri  e veraci;  come  ignoti  , & cogniti'. 
ignoti,  quantunque notiiTi-  quafì  morientes  y ó* 
mi  ,•  come  Tempre  moribon-  ecce  vivimas  : ut  ca~ 
di  , e tuttavia  Tempre  vi-  ftigatiy  & non  mor^ 
venti;  come  cafti.gati,  ma  tintati',  quafitriflesy 
Boa  a fegnò  di  eflcie  uccifi  ; femper  autem  gaa» 

den- 
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dente!  \ ficHt  egtntiSt 
multos  AHUm  Itfuple- 
tuntes  : tanquetm  »i- 
hil  habeHtes  j Ó*  <>*>*- 
Hi*  foffideHtts, 


come  rammaricati , e per^ 
Tempra  giojofi  ; come  po- 
veri, ed  arricchindo  mol- 
ti altri  ; come  non  aventi 
nulla  , c poffedenti  ogni 
cofa. 


Seq  utnti*  S.'  * £v4«- 
gelii  fecundumlM- 
e*m. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca, 11.47* 


IN  ilio  tempere , Di- 
cel/*t  Jefus  Scri- 
bi! é/'  Phsrifeis:  Ve. 
•vóbis  , qui  edificatis 
tnonument*  Vrophet*- 
rum  ; petres  rnutem 
•ueflri  occiderunt  il- 
los . Profeto  teflific*- 
mini  quod  eonfentitis 
cperibus  patrum  ve- 
Jìrorum  j quoniam  ipfi 
quidem  eos  occiderunt , 
vos  Hutem  eiificAtis 
eorum  fepulcr* . Pro- 
ptere*  éf  Sapienti* 
Dei  dixit  : Mittam 
ad  illoi  Prophet»!  ó' 
Apofiolos  ] Ó*  ex  il- 
lis  occident  , d»*  per. 
fequentur  ; ut  inqui- 
retar  fanguis  omnium 
Prophetarum , qui  ef- 
fufus  e/l  a conjlitu- 
tiooe  mundi  a gene- 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
do diceva  agli  Scribi 
ed  a Farifei  : Guai  a voi 
che  fabbricate  de’  lepolcri 
a’Profeti  ; e i voftri  Padri 
furono  quelli  che  gli  uc- 
cifero . Cosi  voi  dimoftra- 
te  baftevolmente  che  con- 
fentite  a quello,  che  fece- 
ro i Padri  voftri  ; impe- 
rocché ucci  fero  i Profeti, 
e voi  fabbricate  a quelli 
i fepolcri . Per  quefto  dif- 
fe  la  fapienza  di  Dio.*  Io 
manderò  loro  de’  Profeti , 
e degli  Apoftoli  , ed  eilì 
uccideranno  gli  uni,  cper- 
feguiteranno  gli  altri,  af- 
fine  che  lì  domandi  conto 
a quella  nazione  del  fan- 
gue  di  tutti  i Profeti, che 
tu  fparfodal  priiKipio  del 
mondo , dal  fangue  di  A-  . 
bele  lino  a quello  di  2^c- 
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caria  > che  venne  uccifo 
l’altare  e il  tempio  . Sì, 
io  vi  dichiaro,  che  ne  fa- 
rà domandato  conto  a que- 
Ila  nazione. 


Spiegazione  de 


rstient  ìfta  a fgiy- 
guine  Abtl  ^ ufejue  ad 
fanguinem  Zucharit, , 
qui  ptriit  inter  alta- 
re Ó*  AiitJ»,  Ita  dico 
vobis  , uquiretur  ab 

hac  gtncratione»  t, 

* 

l’  Epistola. 


DAppoichè  San  Paolo-avea  predicato  il 
Vangelo  a’ Corinti,  erano  inforti  fra 
quelli  alcuni  falfi  Apoftoli  , che  fi  sforza- 
vano di  fcreditarc  la  fua  dottrina,  e la  fua 
perfona  . Fu  dunque  obbligato  San  Paolo, 
per  difingannare  quefto  popolo , a giuftifi- 
care  la  fua  dottrina , innalzando  il  Vangc-*  ' 
lo  fopra  la  legge  di  Mose  , folto  cui  que- 
.Ai  falfi  Apoftoli,  eh’ erano  già  ftati Ebrei, 
proccuravano  di  abbaftarla  ; ed  a provare 
la  fua  miftìone  , dimoftrando  con  tutti  i 
contraftegni  che  poftbno  diftinguere  un  ve- 
•ro  Apoftolo  da  un  falfo  Miniato  di  Gesù 
Crifto,  ch’era  egli  veramente  chiamato  da 
Dio  al  miniftero  dell’ Apoftolato  . Tutto 
quefto  fa  egli  nella  feconda  lettera  che 
fcrifteloro  l’annodi  G.C.  58.  Dopo  aver  rap- 
'prefentato  se  fteftb  con  gli  altri  Predicatori 
del  Vangelo,  come  altrettanti  ambafeiato- 
ri  mandati  da  Dio  agli  uomini  , per  an- 
jiunziar  loro  il,  mi  fiero  della  loro  riconci- 
liazione con  Dio,  di  quà  prende  occafione 
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efortare  quello  popolo  ad  approfittar^ 
della  grazia  ch’aveano  ricevuta;  cioè  della 
predicazione  del  Vangelo  eh’  era  loro  fiato 
annunziato.  Quindi  ripiglia  il  naotivo  pritv- 
cipale  di  cui  fi  trattava  , ch’era  di  giuftt- 
fieare  la  propria  condotta  ^ e di  dar  a ve« 
dere  ch’egli  , e i (uoi  compagni  vivevano 
in  forma  degna  di  coloro  ^ a’  quali  Dio  a.- 
vea  affidato  il  rainifiero  di  fua  parola. 
Fratelli  miei  , dic’egli , operiamo  in  ognico^ 
fa  y come  minifiri  di  Dìo  ; o come  dice  loro 
altrove,  cooperatori  di  Dio  ; Io  che  con- 
viene a tutti  coloro  che  partecipano  alSa<- 
eerdoz:io.  Imperocché  non  pretende  già  San 
Paolo  d’ innalzarfi  qui  per  grazie  fingolari  ; 
4na  per  qualità  efienziali  al  Tuo  fiato  , e 
donde  fi  pofibno  formar  delle  regole  per 
lutti  coloro,  che  fono  in  tale  fiato. 

"Rendiamoci  commendabili  con  gran  pazieìP- 
za  ne'  mali  . Quefio  è dunque  quel  che  fi 
può  dire  generalmente  ^ che  deggia  «n  mi- 
niftro  del  Vangelo  renderfi  commendabile 
con  gran  pazienza  ne' mali  y che  duri  ad  ogni 
prova  j e che  defti  il  fuo  coraggio  nel  più 
infimo  fiato,  nelle  gravi  necejftta  , neU'ejtre>~ 
me  afflizioni y ne  flagelli  y nelle  prigionie  , nelr 
le  [edizioni,  ne' travagli  y nelle  vigilie y ne' di- 
giuni y con  la  caflita,  cioè  con  la  purità  dei 
cuore,  e del  corpo,  con  la  feienza  della  fa- 
luce  di  che  bifogna  efìfere  ripieni,,  per  far- 
ne parte  altrui  ; con  una  indefefsa  manfuetu- 
che  non  fi  fgotaenti  per  le  difficol^ 


Digitized  by  Google 


Adi  XXV,  Ottob.re 

tà,  per  gli  umori  faftidiofi  c ingrati  , e 
che  guadagna  l’anime  a Dio;  co' frutti  del- 
lo Spirito  Santo  animati  dalle  fue  grazie  e 
da’fuoi  doni,  condotti  e diretti  daluitro» 
una  carità  fincera^  che  fia  principio  e mo- 
rirò di  tutto  quello  che  facciam  noi  , con 
ì$  parole  di  verità , che  dobbiamo  noi  predi- 
care fenza  intereflc,  fenza finzione,  efenz’  , 
alterarla  ; con  la  forza  di  Dio,  che  ci  fa  fa- 
re de’ miracoli  per  la  vofira  conveifione  ; 
con  le  armi  della  giuflizia  , per  combattere  a 
diritta  e a manca  mano  , Queft’  armi  della 
giuflizia  fono  le  opere  della  giufiizia,  eoa 
cui  fi  combatte  a deftra,  e a finiftrajcioè, 
fecondo  i Santi  Padri , in  ogni  occafione, 
nelle  profperità,  e ncll’avverfità  , e come 
dice  lo  fteflo  Apoftolo  , in  mezzo  /*  onore 
e l' ignominia  , in  mezzo  la  mala  e la  buona 
riputazione  , facendo  valere  la  flima  degli 
uomini  per  autorizzare  la  parola  di  Dio  ; 
il  loro  difpregio  per  efpiare  quel  che  vi 
mefcola  di  umano  e di  carnale. 

Come  [eduttori  , quantunque  finceri , e ve- 
Noi  paffiamo,  dice  San  Paolo,  nello 
fpirito  di  coloro  che  ci  conofeono  , per 
tutto  altro  di  quel  che  fiamo  in  effetto  . 
Siamo  tolti  per  feduttori  , quantunque  fia- 
rao  fi n ceri  ; per  gente  ignota,  e fpregevolc  , 
quantunque  fiamo  noti  e fiiroati  da  coloro 
che  fono  di  Dio;  per  genti  efpofie  contino- 
vamente  alla  morte,  quantunque  Dio  ne  fac- 
cia vivere  in  mezzo  a’ pericoli  che  ne  cir- 

con- 
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confano;  come  caftigati y cioè  come  uomini 
nelle  lor  colpe  puniti,  quantunque  ciò,  che 
ne  vieti  facto  patire,  (ia  piuttoflo  una  prò* 
va  della  noftra  fedeltà,  che  un  cadigo  ; e 
che  fe  Dio  ci  caftiga  , e ci  purifica,  c fo- 
lamente  per  falvarci  , non  per  perderci  : 
non  permettendo  ne  meno  che  tutto  il  fu- 
ror de’ nemici  noftri,  giunga  a tome  la  vi- 
ta . Siamo  creduti  mefii  ; perchè  foffriamo  ; 
mentre  che  fiamo  noi  in  letizia  per  que- 
llo fofFrire;  fiamo  tenuti  per  poveri  ; per- 
chè non  abbiam  nulla , e tuttavia  noi  ren- 
diamo ricchi  altrui  de’  beni  fpirituali , com- 
partiti loro,  e follcviamo  parimenti  i po-. 
veri  col  foccorfo  che  lor  proccuriamo  dal 
lato  de’ ricchi;  per  modo  che  nulla  aven- 
do, tutto  pofiTediamo;  imperocché  dopo  la 
predicazione  del  Vangelo,  efifendo  divenu- 
ta una  cofa  fola  il  cuore,  e l’ anima  di  tut- 
ti i Fedeli  ; fono  tutti  i beni  divenuti  co. 
munì  fra  loro,  i ricchi  ci  fanno  dillribu- 
tori  delle  loro  ricchezze,  e tutto  quel  che 
pofleggono  è noftro. 

Quella  Epillola  è indirizzata  particolar- 
mente a’Minidri  e a’  predicatori  del  Van- 
gelo. Ma  fe  tutti  non  fonominidri  di  Ge- 
sù Grido,  fono  almeno  tutti  Difccpoli  fuoi; 
e noi  abbiamo  bifogno,  per  praticar  il  Van- 
gelo, della  maggior  parte  delle  virtù,  che 
occorrono,  per  annunziarlo  . Convien  dar 
a vedere  che  damo  Cridiani  peri  la  nodra 
pazienza  ne’ mali,  per  1’  attenzione  di  ac- 
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^uiftare  la  fcicnaa  della  faluce,  per  la  pu^ 
rità  di  un  cado  corpo  ^ e di  un  cuore  fciol- 
lo  dair amore  di  ogni  creatura;  bifognaef- 
fcr  paziente , manfueto  , ripieno  di  Santo 
Spirito;  convien  avere  una  fincera  carità  , 
meditare  continovamence  la  parola  di  Dio, 
domandargli  il  foccorfo  della  Tua  grazia 
c ricevere  da  lui  V armi  Talucari  , con  le 
quali  fi  combatte  a diritta  , e a finidra 
mano  ; e non  lafciarfì  vincere  né  da’beni,' 
nè  da’ mali  di  quella  vita  . Ecco  quel  che 
didingue  il  vero  dal  falfo  Criftiaao  . A 
quelli  contraffegni  dobbiamo  noi  conofeere- 
quel  che  fìamo . Dobbiamo  domandar  a Dio* 
quel  che  ci  manca  ^ e rimediare  con  una 
foda  penitenza  a tutto  quel  che  abbiamo 
fatto  di  contrario  a quel  che  domandava- 
da  noi  la  gloriofa  qualità  de’  Difcepoli  di 
Gesù  Grillo. 

ORAZIONE. 

ICrilliani  commendabili  per 'la  loro  pa- 
zienza, per  le  fatiche,  vigilie , e digiu- 
ni, per  la  purità,  feienza  , c manfuetudi-. 
ne  : animati  dal  tuo  Santo  Spirito , ripieni 
di  una  fincera  carità  , ilimati  dagli  uni  , 
difpregiati  dal  mondo,  trattati  ancora  con 
ingiurie  ed  obbrobri  , ignoti  agli  uomini- 
carnali  , ma  da  te  conofeiuti  ; morti  al 
mondo  , vivi  agli  occhj  tuoi  , e nel  tuo 
icuore^  provati  nelle  afflizioni  , efcrcitati 
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da’ cattivi  , e follcnuti  dalla  tua  grazia 
piangenti  fopra  i peccati  del  mondo  che 
gli  odiano,  lieti  del  ripofo  , e della  pace 
di  una  buona  cofcienza:  poveri,  e (laccati 
dalle  ricchezze,  ricchi  di  tue  grazie,  e di 
virtù,  che  rinunziano  volontieri  a tutti  ciò.- 
che  dee  perire  , e poffeggono  tutto  nel 
pofTedimerato  tuo;  fono,  o Signore  , i ve-, 
rad  Cridiani,  e i Cridiani  fecondo  il  tuo 
cuore.  Fanne  la  grazia  ^ che  damo  noi  di' 
cjuedi  Cridiani  zelanti  , e ripieni  di  for- 
za, che  non  ci  venga  meno  giammai,  per 
quanto  ciò  codi  alla  nodra  natura. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Guai  a voi  chs  fabbricate  i fepolcrì  a Pro- 
feti, che  furono  uccifi  da'  Padri  vojìri», 
Avendo  un  Farifeo  invitato  Gesù  Grido  a 
pranzo  feco,  (ì  turbò  , e mormorò  fra  fc 
mcdefimo,  perche  fi  fofs’ egli  meilo  a ta- 
vola fenza  prima  lavarli  le  mani,  fecondo 
il  codume  de’Farifei.  Il  Figliuolo  di  Dio 
prefe  da  ciò  occafione  di  condannare  la 
cura  ch’aveano  quedi  Ipocriti  di  mondarli 
nello  ederno  , mentrechè  non  badavano  a 
purificare  l’interno  , cioè  la  loro  anima  , 
tutta  macchiata  d’iniquità,  di  rapine,  ed’ 
impurità.  Quindi  molti  rinfacciamapti  fe- 
ce a quedi  luperbi , cenfurò  fortemente  tut- 
to il  loro  fregolato  contegno,  e molte  voi-  , 
te  proferì  maledizione  fopra  di  elfi  , per. 
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cagione  delle  colpe  ond’  erano  imbrattati  . 
1 Dottori  della  Legge  eh’  erano  prefenii  , 
didero  a lui^  che  parlando  a quel  modo  U 
difonorava , perché  quel  che  diceva  a’Fari* 
fei>  veniva  a ricadere  fopra  di  loro  . Ma 
egli  non  la  perdonò  loro , più  di  quel  che 
facedè  agli  altri  ; e diede  loro  a conofeere 
ch’erano  degni  figliuoli  di  quelli,  ch’avea- 
no  fparfo  il  fangue  de’Profeti  : poiché  imi- 
tavano sì  bene  lo  fregolato  contegno  de’lo- 
ro  antenati. 

Ecco  dunque  quel  eh’  egli  dice  loro  : 
Guai  A voi  che  fabbricate  i Sepolcri  a Profeti  ; 
e furono  ejfi  ucctfi  da  Padri  voftri.  Al  che  ag- 
giunge egli,  fecondo  San  Matteo  : E voi 
dite:  Se  noi  fodìmo  dati  al  tempo  de’ pa- 
dri noftri,  non  ci  faremmo  unici  feco  loro 
a fpargere  il  fangue  de’  Profeti . in  queda 
forma  dicendo,  fatte  a voi  roedefimi  tedi-' 
monianza,  che  voi  fiete  i dgliuoli  di  co- 
loro, che  uccifero  i Profeti.  In  effetto  di- 
re, che  non  d farebbero  uniti  a’  loro  padri 
neil’uccidone  de’Profeti,  era  un  dichierard 
per  dgliuoli  di  coloro  che  gli  avevano  uc- 
cid.  Ma  confuta  qui  quel  che  dicono  efC,  per 
dimodrare  che  non  approvavano  1’  azione 
de’ loro  Padri;  ed  ecco  come  parla  loro: 

Certawnte  voi  fate  bajievolé  tefiimonianza 
che  date  afjenfo  a quel  che  fecero  i voflri  Pa~ 
dri:  poiché  uccifero  i Profeti ^ e voi  fabbrica^ 
te  loro  i fepoicri  . Quedo  difcorfo  a prima 
vida  parca  difficile.  Perché  mai  Gesù  Cri- 
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fio  rinfaccia  loro  che  fieno  figliuoli  di  (luci- 
li chc/uccifero  i Profeci  , poiché  fecondo 
la  legge  i figliuoli  non  fono  refponfabili 
delle  colpe  de’ padri  loro  p Perché  condan- 
na edi  , perché  fabbricano  de’  fepolcri  a* 
Sancì  j che  morirono  per  cagion  del  Signo- 
re^ edendo  quella  che  fanno  un  opera  df 
pietà?  £ finalmente  , perché  gli  accufa  de 
confentire  in  tal  modo  alla  flrage  do  Pro- 
fèti y fatta  da’  loro  padri , fé  all’  oppofto 
pare^  che  facciano  per  riparare  alla  man- 
canza de’ loro  padri  ^ indirizzando  i inonu- 
menci  a’ Profeti?  Quello  nel  vero  voleano 
edl  dar  a credere:  poiché  dicevano  coli  ef- 
predamencev,  che  le  fodero  dati  al  ' tempo 
de’  loro  padri  yC  non  fi  farebbero  bagnate  le 
mani  nel  fangue  loro  infieme  co*  padri  . 
Convien  rifolvere  tutte  quede  difficoleà. 

• E’  vero  che  i figliuoli  non  fono  refpon- 
fabili  delle  colpe  de’  1ok>'  padri  / quando 
non  hanno  in  quelle  niuna  parte.  Ma  quan- 
do fono  imitatori  de’ loro  padri  , e canto 
cattivi  come  quelli  , deggiono  edere  come 
quelli  punici.  Quelli  « a’quali  parlava  Gestì 
Grido  y erano  * figliuoli  cattivi  di  cattivi 
. padri:  poiché  aveano  nel  cuore  la  medefi- 
ma  avverfìone  per  lui > e per  gli  Apodolf 
fuoij  che- infegnavano  lóro -la: verità  , eh’ 
aveano  avuta  i loro  padri  contrai  Profeti  de* 
loro  tempi  ; da  eflfo  loro  uccifi  • Per  que- 
llo quando  dice  loro  Voi  rendete  ,tedi- 
inonianza  a voi  medefimi  di  edere  loro  fi- 
Tmo  XIU  K ';i  .v  ad' 
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^iuolij  rinfaccia  loro  , non  che  fieno  na“ 
li  di  padri  colpevoli,  ma  di  efifere  a quel- 
li  fomigliami.  Quafidicefie  loro;.  Voi  con« 
fefiTate,  chiamandoli  vollri  padri  , che  voi 
iìcte  loro  figliuoli,  e in  ciò  dice  molto  più 
di  quel  che  penface  ; poiché  non  folo  fìe  « 
ce  loro  figliuoli  per  nafcica  , ma  lo  fiete 
ancora  per  V imicazione  della  loro  malva- 
gità . . 

In  effetto  la  parola  di  ^glìmli  fi  prende 
f{^ffo  in  quefio  fenfo  nel  Vangelo,  c Ge- 
stì Grido  avea  già  detto  agli  Ebrei  , che 
non  erano  figliuoli  di  Abramo  , T * ) poi- 
che  (non^  facevano  nulla  di  quel  che  Àbra- 
mo avea  fatto  ; ina  eh’  erano  figliuoli  del 
Dimonio  , poiché  facevano  le  opere  del 
Pimonio . ' ! 

E’ un’opera  vircuofa  il  fabbricare  i fe- 
polcri  a’ Santi  per  impulfo  di  una  vera  pie- 
tà. Ma  gli  Scribi  acquali  parla  Gesù  Griffo 
fabbricavano  quelli  per  ipocrifia.  Queffo  é 
accennato  in ‘San  Matteo,  ( i)  che  dice 
loro  ; Guai  a voi , ipocriti  , che  fabbricate 
de’  fepolcri^a’  Profeti , ed  ornate  i raonu- 
memi  de’Giufti.  Eli  chiama  ipocriti,  per- 
che facendo  fembianza . di . onorare  la  < me- 
moria de’ Profeti  morti,  perfe^itavano effì 
tnedefimi  i Profeti  viventi  ; e moffrando 
condannare:!’ empietà  de’ loro  Padri,. a* 
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veano  eflì  la  medcfima  empietà  nel  .cuore^ 
'come  n vedrà  dopo. 

^ Per  quello  il  Figliuolo  di  Dio  applica 
centra  di  e(lG  quel  che  flimahò  che  fìa  in 
loro  vantaggio;  e dicendo  loro  che  ptrque* 
fepolcri  che  fabbricavano"  a*"  Profeti  , aflaf 
dimoilravano  di  acconfemire  'alla  colpa  de’ 
loro  padri;  parla  non  fecondo' it  loro  pen* 
fiero,  ma  fecondo  la  verità  de*!  ^a'tto  ; co- 
me chi  diceife  ad  un  peccatore  che,  ora/fe 
a Dio:  La  voflra  orazione  é Ufi  fegnoche 
beffeggiate  il  Signore;  poiché' facendo  mo* 
Ara  di  onorarlo,  voi  avete  nel  cuore  ilde- 
fìderio  di  commettere  il  peccato  ,.*col  qua- 
le Toffendete  . QueAo  farebbe  ancora  dire 
allora  veracemente  a quello  peccatore  non 
quel  che.  pretende  fare , ma  quél  che  fa  in 
effetto.  Noli  prega  già  per  fare  infulto  a 
Dio  ,,  róa  là  fua  orazione  fatta  Coll*  amor 
del  peccato  non  lafcia  di  'éifere  un  inful- 
to . In  queAo  modo  Gesù  CriAo  pària  agH 
Scribi , ed  ecco  dal  più  almeno  il  fenfo  di 
queAe  parole  ; Voi  dite  che  fabbricate  de' 
fepolcri  a*  Profeti ^'pef  efpiàre  le"^ colpe  de' 
voAri  antichi,  che'ucciferò  quelli';  ed  io 
vi  dico  che  .così  • date,  a vedere  , VoArò 
malgrado,  che  acconfentiie  alla  loro  col- 
pa. Poiché  fe  veramente  li  condannaAe  , 
voi  non  gf  imiterefte^.Se  àvefte  orrore  del- 
la ftrage  de’ Profeti^'  voi  pòn farefte  difpo- 
m;  cotnè  lo  liete,' ad  uccidere  - tutti  i Pro- 
ti , che  Dio  vi  manda . Se  voi  dunque  fab- 
" K a — —-bri- 
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’bricate  de’fcpolcri  a’ primi  , quefto  fate  i 
perchè  vi  piape  che  non  vi  fieno  pili  clTi; 
e perchè  avete' un  interno  diletto',  che  i 
vpftri  padri  gli  abbiano  tratti  a morte,  af- 
"finc*  d’intimorire  gli  altri  che  cercaflTero  di 
'* rinfacciarvi  per  {iarte  di  Dio  de’  vòftri  di- 
fórdini;  e minacciarvi  de’ Cuoi  giudizj . Voi 
'volete  che  i Profeti  de’  voftri  tempi  , ve- 
dendo i fuperbl  monumenti  , che  voi'  in- 
nalzate agli  antichi  , fi  ricordino , che  que’ 
primi'' fonò 'morti  per  aver  4etta  la  verità 
a’ padri  voftri,  e ch’elfi'deggiono  attendere 
da  voi  la  medefima' cofa  , fe  fi  prenderan- 
no la  Ubertà  di  dirla  a voi . Ecco  quel<hc 
fi  dee  pènfare  di  voi  ' quantunque  non  lo 
penfiate  voi  medefimi  ì Volete  far  credere 
agli  altri,  e potete’ crederlo  voi  ftèflì  , che 
fe  folle  fiati  a’ tempi  de’ padri  voftri , non 
avrefte.  falti  morire  i Profeti  ; ma  io  che 
conofeo  voi  più  che  non  vi  conofeeté  voi 
ftelfi , dicovi , che  farete  tofto  quel  che  fe- 
cero i voftri  padri,  e che  colmerete  larai- 
fura  delle  loro  colpe  con  la  perfecuziotie 
che  Cete  per  fare'  a coloro  che  Dio  ri 
Bianda;  •,  ' ' 

Per  queft»  ia  Sapienza^ di  Dio  diffe:  ' Io  man- 
derò loro  de’  Profeti , e degli  Apoftoli . In  San 
Matteo  (i;  dice,  eh’ egli medcCmo  li  fpe- 
diràj  e tu?tp  ciò  è vero;  imperocché  oltre 
tir  eflcrc  egli  médcfiino*  la  Sapienza  di  Dio, 
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pofìfono  ancora  que(le  parole  fignificare  , 
che  la  provvidenza  di  Dio  (ì  è rifolucane^ 
Tuoi  con(ìgI>^  eterni  di  mandare  agli  Ebrei 
de’ Profeti  j e che  Gesù  Crifto^corae  l’cfe-' 
cucore  de’difegni  di  queùa  provvidenza  in- 
finita, manderà  egli  fielTo  de’ Profeti , cioè 
i Predicatori  del  Vangelo. 

Uccider  anno  gli  uni,  e perseguiteranno  gli 
altri.  Ecco  lo  fcioglimento ^ eia  fpiegazio- 
ne  di  qael  che  loro  di/Te,  che  acconfenti- 
vano  e(lì  all’empietà  de’padri  loro,  i qua- 
li aveano  uccifi  i Profeti  nel  loro  tempo  : 
imperoechè  fecero  efiì  medefimi  lo  {lefTo 
agli  Apofioli,  e agli  altri  Predicatòri, che 
furono  loro  mandati  da  Gesù  Crifio.  Fece- 
ro morir  gli  uni , come  Santo  Steffano  , I 
due  Santi  Jacopi,  e perfeguìcarono  gli  al- 
tri , imprigionandoli  , facendoli  flagellare 
snelle,  loro  Sinagoghe  ; togliendo  loro  gli 
averi,  .foacciahdoli  da’ loro  paefi  . Si  può 
vedere  negli  Atti  degli  Apofloli,  fi)  che 
dopo  la  morte  di  Santo  Steffano  , inforfe 
una  gran  perfecuzione  concra  la  Chiefa  di 
Gerufalemme , e vi  fi  può  veùere  la'  defo- 
lazione  che  Saulo  arrecava  da  per  tutto  ^ 
con  la  facoltà  ricevuta  dal  fommo  Sacer- 
dote. 


che  fi  domandi  a quefia  nazione  tonto 
del  [angue  di  tutti  i P/ofeti,  cb:  venne  fparfo 
dal  cominciamento  del  monda  . Come  diceffe 
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loro:  Pel  fangue  che  voi  fpargerete  , voi 
obbligherece  Dio  a vendicar  Copra  di  voi 
il  fangue  di  tutti  i Giufti,  che  ivoftri  pa- 
dri traflfero  a morte  . E Dio  nel  vero  Io 
fece  quarant’anni  dopo  quella  predizione 
con -le  orribili  difgrazic,  onde  opprelTe  gli 
Ebrei.  Ben  potrebbe  apparire  che  foffrifTc- 
ro  tanto  da  foddisfare  tutte  le  colpe  ccmi- 
melTe  dal  principio  del  mondo  ; quantun- 
que fecondo  il  vero  , pili  meritaflfero  di 
quel  che  patirono  . Nè’  convien  già  accu- 
far  Dio  d’  ingiuftizia  ;•  poiché  finalmente 
fece  portare  a’ figliuoli  la  pena  delle, colpe 
de*^loro  padri.  Colo  quando  fe  1 ebbero  efli 
medefimi  meritata  co’ loro  delitti.  Per  ciò 
Gesil  Grido  avea  per  lo  appunto  detto  agli 
Scribi:  J voflri  padri  uccifero  i Profeti?  c 
voi  dimoftrate  baftevolmente  di  acconfen- 
rire  a quel  che  fecero  i voftri  padri  . Dio 
confiderà  tutto  un  popolo  come  un  folo  uo- 
mo : ’ e come  riguardo  ad  un  folo  uomo 
Dio  alcuna  volta  fopporta  i fuoi  peccati 
primi,  pronto  a perdonargli,  (evienapen- 
tirfene , e fe  piò  non  ne  comtnctte  ; e fe 
Bon  fi  peme,  caftiga  il  fuo  ultimo  pecca- 
to della  pena  dovuta  a tutti  gli  altri:  cosi 
lafcia  talvolta  impunite  le  prime  generazio- 
ni di  un  popolo , c fa  provar  il  tuo  fde- 
cno  aU’altre  che  vengono  dietro:  impcr^- 
che  , abufandofi  di  fua  pazienza , commife- 
lo'le  ftefle  colpe  delle  prime  generazioni  , 
» ferf«  nuggiofi-.  Inccntrandofi  poLin  que* 
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ili  temporali  caftighi  alcuni  Giudi  a pati- 
re gli  dellì  mali  de’  caccivi  uomini , fono 
cdì  avviluppaci  in  una  deda  rovina  fòlo  in 
quedo  mondo  j perché  Dio  vuol  purifìcarli 
in  queda  vita  con  le  afflizioni , per  ufar  lo- 
ro dappoi  nell’  altra  tal  mifericordia , in  cui 
non  avranno  parte  gli  prefciti . Così  è giu- 
do in  ogni  fuo  giudizio,  poiché  non  punì- 
fce  mai  altro  che  i peccatori  ; e gli  atti  di 
fua  vendetta  fopra  gli  uni , fono  acci  di  al- 
ta, clemenza  (opra  gli  altri , che  fanno  lavard 
le  mani  nel  fangue  de’ peccatori  ; cioè  fan- 
no proficcarfl  delle  loro  fciagure,  fuggendo 
con  foda  penitenza  quedo  orribile  fdegno  , 
che  tanto  più  dee  temerd  , quanto  è phi 
cardo  a difcendercr 

Dal  [angue  di  Abele  il  gìujlùt  fino  al  [an^ 
gue  di  Zaccaria  figliuolo  di  Baracbia  y dav(d 
uccifo  tra  il  tempio  , e f altare,  Abele  figli- 
uolo di  Adamo,  accendeva  alla  greggia,  ed 
offeriva  a Oiò  in  Sagri  Azio  le  primicie  di 
edà  greggia , Caino  fuo  fratello  primogeni- 
to, fi  efercicava  nell’ agricoltura , ed  offcri'^ 
va  così  a Dio  una  porzione  de’  frutti  che 
raccoglieva  ; ma  Dio  non  riceveva  le  fue' 
offerte  , come  riceveva  quelle  di  Abele, 
perché  riguarda  egli  più  il  cuore  di  chi 
gli  offre,  che  il  prefente  che  gli  viene  of- 
ferto . Caino  trafporcata  dalla  invidia , uc- 
cife  fuo  fratello  in  un  campo  ; e Dio  gli- 
rinfacciò  quedo  delitto  dicendogli,  che  la^ 
voce  del  fangue  dei  fratei  fuo  gridava  a' 
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lui,  e gli  domandava  vendetta  della  tua 
morte . 

Era  Zaccaria  figliuolo  del  fommo  Sacer- 
dote Jojsda  ; e fe  viene  qui  chiamaco  figli- 
uolo di  Barachia,  ciò  nafce  probabilmente 
dall’avere  fuo  padre  quelli  due  nomi  ; lo 
che  rpefifo  accade  nella  Scrittura . Joas  Re 
di  Giuda  avea  debito  di  Tua  corona  a }o- 
jada:  imperocché  Atalia  avola  fua,  volen- 
dolo uccidere  con  tutti  gli  altri  Principi  del 
fangue  regio , per  regnar  effa  fola , la  mo- 
glie di  Jojada,  forella  del  defonto  RcOco- 
iìa,  e zia  di  Joas  , lo  celò  , e fett*  anni 
dopo  quello  fommo  Sacerdote  lo  collocò 
Sopra  il  trono  * liberando  gli  Ebrei  dalla 
tirannide  di  Atalia.  Quello  giovane  Re  ^ 
• affillito  da’ configli  di  Jojada,  rovefciò  gli 
> altari  di  Baal^  rillabilì  il  culto  di  Dio  , e 
fià  un  Principe  religiofiiTimo  ancor  egli  ; 
ma  dopo  la  morte  del  fupremo  fagrificato* 
re  fi  lafció  egli  corrompere  dalle  adulazio- 
ni de’ Tuoi  cortigiani  , abbandonò  il  culto 
del  Signore  irritandolo  con  fue  colpe  . Il 
Sacerdote  Zaccaria  fuccefifore  della  pietà 
di  Jojadavfuo  padre  così  come  di  fua  di- 
gnità, mofifo  dallo  Spirito  Santo  , andò  a 
rinfacciare  a tutto  il  popolo  il  difpregto 
ch'elio  faceva  della  Legge  di  Dio  ; ed  il 
popolo  per  ordine  del  Re  Io  lapidò  nell’ 
antrio  del  medefimo  tempio,  e come  fi  di- 
ce qui , trM  il  tempio  e /’  altare , degli  olo- 
qaufti,  ch’era  dinanzi  al  tempio  nell’ atrio, 

do* 
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dove  quello  fanco  uomo  pregò  Dio^  dicen* 
do  : Vegga  quefto  il  Signore,  e mi  vendi- 
chi. Quedo  occorfe  octocenco  ciquanmc’ 
anni  prima  di  GesU  Grido  e nidladimeno 
il  Figliuolo  di  Dio  non  lafcia  di  dire  a co- 
loro co’  quali  parla  , eh’  edi  uccifero  2Lac- 
caria:  perché  come  d é detto  qui.  fopra; , 
egli  riguardava  tutto  J1  popolo!  Ebreo  ico- 
me  un  foio  uomo,  c.d.di6e  aver  fatto  «uh 
popolo  quel  che  fecero  imprimi,  di.  queddo 
popolo;  come  d.  acca  fa  un  uomo;  di  aver 
fatto  quel,  che  fece  ne’ Tuoi  primi  anni  .vEgli 
accufava  loro  tanto  più  giu  da  mente'',  qua  a» 
co  doveano'  edì  .medcEmi  ucciderei- quelli 
che  predicavano  loro  la  verkà,  £ome;i<io» 
ro  padri  aveano  facto  morire  quelli , che  1’ 
annunziavano  loro.  ’ . ■ j 

Sino  al  [angue  di  Zaccaria  \ Poteva  .'“no-* 
minare  alcun  giudo  uomo  .più  vicino,  al 
tempo  in  cui  parlava  ; ma  termina  con 
Zaccaria,  o perch’egli  c 1 ultimo  della  cui 
morte  da  fatta  menzione  ne’  libri  canonici 
degli  Ebrei;  o perché  Abele  .morto  avanci 
la  Legge , e Zaccaria  morto  fotco  la  Leg* 
ge , contenevano  tutti  i tempi , che  prece- 
dettero r avvenimento  di  Gesù  Grido.  Abe- 
le e Zaccaria  podbno  ancora  edere  piuteo» 
do  dati  mentovati  anzi  che  gli  altri , per- 
ché il  loro  fangue  domandò  vendetta  a 
Dio;  e perché  qui  0 dice,  che.  Dio  'ven- 
dicherà il  fangue  de’ Santi  fuoi.  Non  (idee 
trafeurar  di  notare  una  cofa  con  fiderà  bili  f- 
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fima  i la  qaal  è quefta  , che  T ultimo  u(> 
no  da  bene  che  venne  uccifo  dagli  Ebrei» 
prima  che  folle  prefa  Gerufalemoie»  era  un 
Zaccaria . Egliuolo  di  Baruch,  che  fu  da  loro 
parimenti  uccifo  nel  tempio  , e dietro  alla 
cui  morte  oecorfe  ralledio  di  quella  fciau>^ 
rata  Città.  ^ - 

-cLa  Chicfa  fi  fa  leggere  quello  paflb  del 
Vangelo  nelle  felle  de" martiri,  cereamente 
per  farne  ricordanza  che  non  balla  ornare, 
c vifìtare  i fepolcri  de"  Santi  , fe  non  imi* 
tiamo  le  loro  fantità.  Corriamoa  prollrar- 
ci  davanti  le  loro  Reliquie,  quando  fiamo 
ìn.tjualche  travaglio:  e non  ci  curiamo  di 
profittare  decloro  efempj.  Leggiamo  le  lo> 
TO  fofferenze,  con  una  giuda  indignazione 
contra  l’ingiullizia,  e la  crudeltà  de’  loro 
tiranni,:  e fpelTo  abbiamo  la  llelTa  ingiù- 
Rizia  nel  cuore  , e forfè  avremmo  noi  1;^ 
medefirna  crudeltà»  fe  ne  follè  data  lame- 
defima  pollanza  . Noi  perfeguitiamo  » cia- 
fcunoi fecondo  il  nollro  potere,  la  verità 
che  ci  difpiace . Odiamo  coloro  che  1’  an- 
nunziano a noi»  fcherniatno  coloro  che  la 
praticano»  fiamo  difpodi  a far  tutto  con- 
ira di  cflà  » e -niente  vogliamo  fare  per 
elfa^ 

ORAZIONE.' 

OUal  dilfercnza  ha  nel  vero  , o Signo- 
re, fra  i noilri  padri  che  verfarono- 
U tànguc  de’ martiri,  e noi  che  veneriamo 

ilo- 
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i loro  fepolcri , fé  non  quella  che  la  cua 
grazia  vi  ripofe?  Abbiamo  noi  Io  ileflb fon- 
do di  corruzione  4 ch’ebbero  iloro  tiranni; 
e fé  tu  non  ci  avefQ  rifchiarati  con  la  fe- 
de , faremmo  ancora  nel  roedefìmo  accieca- 
mento.  Dio  mio,  tu  che  non  ci  arredi  al- 
lo ederiore,  ma  giudichi  dalle  opere  no- 
flre  dal  fondo  del  cuore  , da  cui  efcono 
eile,  concedine  per  i tuoi  Sancì  un  (ince- 
ro rifpecco,  dandoci  Tamore  e la  pracica 
delle  virtù,  che  in  edi  onoriamo. 

Sommo  Giudice  degli  uomini,  che  mu 
nacci  di  far  ricadere,  quando  ti  piaccia  , 
fopra  una  colpevole  (lirpe  tutti  i peccaci 
de’ Tuoi  antenati  , quanto  dobbiam  noi  ce- 
rnere alla  vida  de’nodri  peccaci,  e crede- 
re, che  colmando  il  ceforo,  della  cua  col- 
lera, noi  divenghiamo  rei  di  quel  fallo  , 
che  dee  chiamare  fopra  di  noi  il  cadigo 
di  tutti  gli  altri  di  nodra  vita?  Arredaci, 
o Signore,  c non  permettere  che  camn>i- 
niamo  più  lungamente  per  ' la  via  che  ne 
conduce  al  pricipizio.  Concedine  la  gra- 
zia di  non  più  peccate  in  avvenire.  Fa' 
che  meritiamo  con  una  foda  penitenza  il 
perdono  di  tutti  j peccati  da  noi  commdii 
nel  paffaco  tempo  » /. 
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SANT’  E V A R I S T O. 

SAnt’Evarifto  fucccdcitc  a San  Clemen- 
te/focto  r Impero  dì  Trajano_,  l’anno 
di  Gesù  Criflo  loo,  c fu  il  quarto  Papa 
dopo  gli  Apoftoli  San  Pietro^  e San  Pao- 
lo. Nel  fuo  Pontificato  Trajano  perfegui- 
tò  I - Criftìani  j e Sant’  Ignazio  maggiore  j 
Vcfcovo  di  Antiochia,  fu  condotto  in  Ro- 
vina, dorè  pati  un gloriofo martirio.  11  Mar- 
tirologio Romano  dà  parimenti 'il  titolo  di 
martire  a Sant’Evarifto  , che  mori  nell’ an- 
no lop.'  dopo  avere  governata  la  Chiefa 
quafi  nov’anni;  e gli  fu  fuccccffore  Sant’ 
Aleffaudro. 

O R A Z I O N E. 

ECco,  o Signore,  una  di  quelle  prime 
pietre  celate  ne’ fondamenti  della  tu» 
Chiefa;  ma  tutto  Tedifizio  decanta'  la  lo- 
ro fermezza.  Felici  noi,  fé  pociam®  imi-- 
tarla,  ed  afiecondarla  con  la  fermezza  no- 
fira. 
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Letijo  EptJioU^  Beati  Lezione  dell’ Epiftola  di- 

S.  Jacopo  ApoHolo 

GAriflimi  fratelli  mici; 

Beato  colui  che  pa- 
zientemente comporta  la 
tentazione  : Imperocché 

provato  ch’egli  (ìa  , rico- 
vera la  corona  di  vita  che 
Dio  promife  a coloro  che 
lo  amano  . Ninno  fia  che 
dica»  quando  è tentato  j 
che  Dio  e quegli  che  lo 
tenta,  imperocché  Dio  è 
incapace  di  tentare,  e di 
fpingere  al  male  , e non 
tenta  niuno  . E ognuno 
tentato  dalla  propria  con- 
cupi feenza  , die  lo  fover- 
chia  , e induce  al  male  ; 
quindi  quando  la  concu- 
pifeenza  ha  conceputo  , 
partotifee  il  pecccato  . 
Compiuto  che  fìa  il  pec- 
cato, ingenera  la  morte  . 
Non  iflate  dunque  ad  in- 
gannarvi , cari  fratelli 
mici  : ogni  eccellente  gra- 
zia ) e perfetto  dono  vie- 
ne dall’  alto,  e difeende 
dal  Padre  de’  lumi,  che 
non  può  ricevere  nè,  cam- 
biamento, nè  ombra  per 
ninna  rivoluzione  r CflU 
èc«- 


Jacobi  Apofloli . 

CAriJptmt , Status 
vìr  qui  fujftrt 
tentatioittm  ; quoniam 
tum  probatus  futrit , 
ateipiet  ceronam  vita 
quam  repromifit  Deus 
, àiligentibus  fe  . Ne~ 
tno , cum  tentatur  , 
dicat  quoniam  a Deo 
tentatur . Deus  enim 
intentai  or  malorum 
eft  \ ipft  autem  ne- 
mintm  tentar . UnuJ- 
quifque  vero  tenta- 
tur a eoncupifeentia 
fua  ,'  abflraBus 
illeblus  . Deinde  con- 
cupifeentia  tum  con- 
teperit  , parit  pet- 
catum  : pectatum  ve- 
ro , cum  confammo- 
tum  fuerit  , generai 
tnortem,  Nellire  ita- 
que  errare  , fratrts 
tnei  iileSiJ/tmi  : Om- 
ne  datum  optimum  J 
omne  donum  ptr^ 
feUum  , iefurfum 
dftì  defeendtns  a Pa^ 
tre  lumtnum  apud 
qtiom  non  efi  tranf- 
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liò 

è colui  tht  per  impulfo  di 
puree  volontà  c’ingene- 
rò con  U parola  della  ve- 
rità, affine  che  diveni/Te- 
mo  n»i  come  le  prime  Tue 
creature . ' 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  , fecondo  San 
Luca  y cup.  I *.  ^6, 

\ • 

IN  quel  tempo  Gesù 
Crifto  di  fife  al  popolo: 
fe  alcuno  viene  a me  , c 
non  odia  fuo  padre  e Tua 
madre  y la  moglie  c i fi- 
gliuoli fuoi  y i fratelli  e le 
forelle  ,=  e ancora  la  fua 
raedefima  vita  y non  può 
efsere  mio  Difcepolo  . £ 
colui  che  non  porta  la  fua 
croce y e non  mi  feguita, 
non  può  efsere  mio  Difce- 
polo. Imperocché  qual  è 
di  voi  che  volendo  fab- 
bricare ima  torre  non  con- 
teggi prima  a fuo  bell’ 
agio  y e chetamente  la  fpe- 
fll  che  pofsa  in  quella  oc> 
correre  ; per  vedere  s’  avrà] 
egli  di  che  terminarla  : 
per  paura  eh’  avendone 
gittate  le  fondamenta  y e 
wm  potea^U-  terminare, 


mutatio  y HÌt  vicijUt^  j 

tudinis  ebumbrett$0  , I 

Volunturie  enim-  ge^ 
nuit  nos  verbo  veri- 
tutis  y ut  fimus  ini- 
tium  aliquod  treatu-  I 

r*  ejus , " 

Sequentia  S.  Èva»- 
gela  fecundumLu- 
cam . 

IN  ilio  tempore  di- 
xit  Jefus  turbisi 
Si  quii  venie  ad  me  ^ 

Ó*  no»  odit  patrent 
fuumy  ér  matrem  , 
éruxorem^  c9*  filios  , 

& fratresy  & foro- 
res)  adhuc  autem  tb* 
animam  fuam  , non 
poteft  meus  ejfe  Di- 
fcipulus , Et  qui  no» 
bajulat  trucem  fuamy 
Ó*  venie  pofi  me  < 

non  potejl  meus  ejfe 
difcipulus . S^uis  enim 
ex  vobis  votens  tur- 
rim  adificare  , * non 
prius  fedens  f compu- 
Itat  fumptus , qui  ne- 
cejfarii  fune  fi  ha- 
beat  adperfieiendum'y' 
ne  y'  pofleaquam  pò- 

ép  note. 

t 
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(jf  non  potuerit  perfi~ 
ten  ) emnts  qui  vi~ 
dent  intifiant  illudt- 
re  esy  dicent  a : §^a 
hìc  homo  cepit  adifi- 
ture  f Ó*  non  potmt 
(onfummArt?  Aut  quìi 
rex  i tur  US  commi  ite- 
ro hellum  ndverfus 
ulium  regtm  y no» 
ftdens  priuf  togitat  > 
fi  pojfit  cum  deeem 
miltibus  oceurrere  ti 
qui  cum  vigènti  mil- 
libus  venie  ad  fe  f 
Alioquin  > ndhuc  il- 
io longe  agente  j le- 
gationem  mittens  y ro- 
gar ea  qua  pacis 
funi  , Sic  ergo  om- 
nis  ex  vobis  qui  ne» 
renuntiat  om»ibus  qua 
pojfidet  y non  poteft 
VUHS  effe  difcipulus. 


tutti  quelli  che  'vcdefsero 
qudla  fabhnica  imperfetta  » 
non  eominciarsero  a rider- 
(ì  di  lui  dicendo  : 
uomo  avea  dato  principia 
air  cdifizioo  e come  fu 
che  non  nel  trafse  a fine  ? 
O qual  è quel  Re  che  an- 
dando in  campagna  per 
combattere  un’  altro  Re  » 
non  confulti  prima  a fuo 
bell'agio  e rìpofatamente» 
fé  potrà  marciare  con  die- 
ci mila  uomini  centra  un 
nemico  che  fi  ;avanzaver- 
fo  lui  oon  venti  mila  ? Il 
che  non  potendo  fare  » 
manda  a lui  Ambafeiato- 
ri)  quando  è ancora  mol- 
ato lontano  ) e gli  fa  prò- 
pofìzioni  di  pace  . Cosi» 
chiunque  di  voi  noti  ri- 
nunzia a quanto  ha  , nota 
può  efsere  mie  Difce- 
polo* 


Spiegazione  dell’Epistola.. 

BEata  colui  che  patifee  la  tentazione  . Sai» 
Jacopo  fratello  del  Signore  , parente 
di  Gesd  Criflo  fecondo  la  carne  y,  primo* 
Vefeovo  di  GerufaTemme  , chiamato  da  Sa it 
Paolo  una  delle  colonne  della  Chiefa  j fcrif^ 
fe  la  lettera  j,  dalla  quale  è tratta  quefta  £•- 


2ji  Adì  aavL  Ottóbre 
pillola,  agli  Ebrei  difperG  fuori  della Giul* 
dea , ch’avean»  abbracciata  la  Fede . Come  in 
quc’ primi  tempi  della  Chicfa  il  credere  in 
Gesù  Grillo, ’ ed  efporfi  alia  perfecuzione 
era  la  ftefla  cofa,  comincia  San  Jacopo  la 
fua  lettera,  efortando  quelli  nuovi  Fedeli, 
a ricevere  con  diletto  le  afflizioni  che  lo-  < 
ro  apcadelTero’:  .“poiché  doveano  confiderar- 
le  come  altrettante  prove  di  loro  fede;  e^ 
conchiqde  quella  efortazione  con  le  paro- 
le, che  formano  il  principio  di  quella  let- 
tera ; Beato  colui  che  pattfee  la  tentazione  ; 
cioè  i naali  di  quella  vita,  ch’egli  chiama 
col  nome  di  tentazione,  o di  prova  \ poiché 
fervono,  come  appunto  avealo  egli  detto  , 
a provare  la  fapienza,  e la  virtù  di  colui 
che  le  foffre.  Quello  ancora  vuol  eglifpie- 
gare  con  le  feguenti  parole; 

Perchì  quando  ’ejft  faranno  flati  provati , 
riceveranno  la  corona  della  vita  , p/ovejja 
da  Dio  a coloro  che  l^  amano  . La  vita  eter- 
na, che,dev’  elTcre  la  ricompenfa  de’  fervi 
di  Gesù  Grillo , è chiamata  una  corona  , 
poiché  per  acquillarla  convien  combatte- 
re. E’  promelTa  a coloro  eh’  amano  Dio; 
nla  per  ottenerla  convien  che  il  loro  amo- 
re fia  provato  dalla  tentazione,  cioè  dall’ 
afflizioni.  Quella  prova  non  fi  fa  già  per 
far  conofeere  a Dio  la  virtù  loro;  egli  non  ] 
la  ignora  , poiché  da  lui  deriva  in  effi  : ' '’j 

ma  fi  fa  perche  pollano  conofeere  sé  me- 
delimi,  e giudichino  del  loro  amore  dalla 
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capacità  che  arranno  eSì  di  patire  per  co- 
lui che  amano. 

Come  quella  corona  dell’  eterna  vita  c 
r unico  ed  il  fommo  bene  dell’  uomo  j e 
.come  quella  felicità  è folamence  riferbaca 
a coloro  che  faranno  provati  in  mezzo  a’ 
mali  di  quella  vita  temporale;- colui  certa- 
mente farà  beato , il  qual  fappia  patire  j 
mentre  che  la  fua  pazienza  gli  dà  diritto 
alla  fuprema  felicità  ch’egli  fpera  . La  fe- 
licità terrena  non  conlìHe  altro  ^ che  nella 
fperanza  della  felicità  3 chei  ci  viene  pro- 
ne ITa  nel  Cielo  . Quella  felicità  3 fecondo 
la  dottrina  della, Scrittura  ^ non  .è* per  altri 
che  per  i figliuoli  di  Dio  ; per  lo  che  fi 
chiama  col  nome  di  eredità.  Ora  Dio  ca- 
c percuote  con  verghe  tutti  coloro, 
che  riceve  egli  nel  numero  di:  luoi  figliuo- 
li ; e quelli  che  non  fono  calligati  , non 
fono  i veri  figliuoli  di  Dio  . Quelle  fono 
le  formali  parole  dell’ A pollolo  nell’Epillo- 
la  agli  Ebrei  (i).  ElTendo  chelaperfona  che 
non  patifce  niente  è infelice  , poiché  non 
è partecipe  della  felicità  de’  veri  figliuoli 
di  Dio;  e chi  foffre  é felice  , perche  vie- 
ne trattato  dal  Signore,  come  fuo  figliuo- 
lo; non.  dobbiamo  dunque  meravigliarfì  , fe 
San  Paolo  efclama  (i):  Noi  ci  glorifichia- 
mo ne’  nollri  mali  , (àpendo  che  l’ affiizio- 
ne  produce  la  pazienza,  la  pazienza  la  pro- 
va. 


(i)  Htbr.  12.  6,  (»)  Hcm.  j,  ycr/,  3 ^,e  s» 
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raj  e la  prova:  la  fperanza  della  gloria 
^gliuoli  di  Dio;  la  quale  fperanza  non  in* 

■ ganna  niuno. 

Kow  fia  chi  dica  quando  ì tentato  , che 
Dio  i coiai  che  lo  tenta.  La  medefitna  affli- 
xione  che  prova  la  virtd  dell’uomo  ^ crol- 
la medefìmamcnce  la  fua  debolezza  , e lo 
induce  all’ impazienza  ^ a’ lamenti  j alla  vil- 
tà\,  aH’infedelcà  . Quindi  è una  tentazione 
ne’ due  fenfi  ^ ne* quali  fi  può  incendere  la 
parola  tentare  , che  lignifica  ora  efaroinarCj 
e provare,- ora  follecitare  , ' c fpingere  al 
male  . Ma  ha  quella  differenza  tra  quelli 
due  e£lècci  della  tentazione  ; che  la  prova 
viene  da  Dio,  che  ci  efamina  con  le  affli- 
zioni di  quella  vita  , per  far  conofcere  a 
noi  medefimi' quanto- lo- amiamo';  e chela 
follecicudine'  al  male  , non  vien  mai  da 
lui . 

Imperocché  Dio  è incapace  di’ tentare  , e 
di  fpingere  al  male  , e non  tenta  niuno  . O 
fecondo  la  forza  del  Tello  Greco  , come 
Dio  non  può  elTere  -tentato  da  niun  male', 
così  non  tenta  niuno  al  male  : ma  ciafcuno 
> tentato  dalla  fua  propria  concupì  frema  , 
che  lo  invita  e follecita  al  male  . E’  Dio  fa 
fuprema  fantità  , e non  può  in  confeguen- 
za  ellere  fpinto  al  male  , o fpinger  al  ma- 
le niun  altro.  L’Autore  della  giuHizia  ef- 
fenziale  non  può  elTere  l’Autore  dell* ini- 
quità ; com’é  la  fonte  di  ogni  luce  , non 
ua  in  se  , e non  può  da  lui  ufcirc  ombra 
• veru- 
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Veruna  . Se  alcuna  volta  pare  che  la  Serica 
tura  attribuifea  a Dio  l’errore,  o la  durez- 
za delTuomo,  ciò  fa  per  infegnarne  che  F' 
uomo  non  può  da  sé  raedefimo  nè. cammi- 
nare per  la  diritta^  via  , nè  rimeteervifì  > 
quando  ne  (ìa  fviato,  c che  per  que^.ha 
bifegno  dèi  foccorfo  di  Die;  e che  man> 
candogli  quello  foccorfo  , cade  nell’  errore, 
e s’indura  nel  peccato.  -Iddio  dunque  lo 
accieca,  quando  non  lo  rìfcbiaca,  e lo* in- 
dura noiv  convertendolo.  Non  lo  fpii^e  al 
peccato  , 'ma  Io  abbandona  .a:  sé  medefimo; 
è non' eflfendo  r uomo  da  sè  medetlimo.  aL> 
irò  che  menzogna  e peccato,. che  può  egli 
fare  abbandonato  da  Dio,  femon  cbecado- 
re,  o dimorare  neiracciecamenco  , o nella 
colpa  In  quefto  fenfo  per'  ordine  di  Gesti 
Grillo  noi  diciamo'  ogni  giorno  a Dio  : 
Non  c’  indurre  in  tentazione  : cioè  , foc* 
corri  noi,  perchè, 'fe  tu  ci  abbandoni,  fa- 
remo vinci  dalla  tentazione  , e faremO'  U - 
male  , ch’efTa  ne  fuggerifee.  Dunque  .non 
attribuifea  1’  uomo  i l'uoi  peccati  a Dio  , 
ma  a sé  medelìrno  ; poiché  pecca  , volendo 
peccare , fenza  elfervi  fpinto  da  Dio  , che 
all’  oppollo  gli'  proibtfce  il  peccato  ; e fe 
dice  che  pecca  per  edere  abbandonato  a sé 
medelìrno  , dee  imputare  a se  medelìrno 
quello  abbandono  di  Dio;  poiché  Dio  non 
abbandona  fe  non  V uomo  , che  merita  di 
edere  abbandonato  . 

Dunque  la  nodra  propria  concupifeeozà 
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et  piega  al  ' male  . E’  quella  concupifeenza 
la  perverfa  inclinazione  al  male  , la  quale 
è nella.natura  dell’ uomo  j dappoiché  fu  cor- 
rotta dal  peccato  del  primo  uomo  . Quell* 
è lo  fregolato  amore  .della  creatura  , con 
cui  nafeiamo^  e' .con  cui.  viviamo  . 11  Bac- 
telìmoj'che  cancella  il  peccato  originale  ^ 
non  dillrugge  la  concupifeenza  ; rimane  ef- 
fa  in  noi  a guifa  di  continova  tentazione, 
alla  quale  bifogna  continovamente  refìllere 
per  grazia  di  colui,  al  quale  diciamo  ; Non 
c’ indurre  in- tentazione  . Ci  tenti  il  Mon- 
do, o il  Dimonio,  Tempre, la  concupifeen- 
za  è quella  che. ci  fpinge  al  peccato.  Qucr 
fii  efterni  nenaici  lì  fervono  di  ella  per  far^ 
ci  cadere,  come  di  domellico  nemico,  che 
ci  combatte  di  dentro.,  impéroc^chè  ben  pof- 
Ibno  eflì  foilicitarne  ; al  male.,  ma  non  Io 
fanno  commettere  : < e mai  ci  perfuadereb- 
bero  a farlo  , fe  con  loro,  non  fi,unilTe,a 
• combatterci  la  noUra  concupifeenza . 

, Quando  lìamo  noi  dunque  nell’  afflizio- 
ne , e che  quella  ne  faccia  cader  nel  pec- 
cato , non  bifogna  dolerli  di  Dio  per  que- 
llo che  r afflizione  ci  viene  da  lui  . Non 
commette  che  venga  a noi  ella  afflizione,  per 
farci  peccare  ; ma  per  renderci  migliori  : 
per  provare  la  nollra  vimì,  e per  farci  ri- 
portare la  corona  promefla  a’  vincitori  . II 
male  che  commettiamo  ci.  viene  fuggerito 
dallo  fregolato  amore  di  noi  medefimi  , 
Noi, amiamo, troppo  i beni  di  quella  vita, 

e trop- 
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e troppo  ci  fpaventano  le  fué  incomodità. 
Quello  ci  fa  cadere  : la  cupidigia  ne  Gra- 
fema ; opponiamoci  a quella  \ e non  foc- 
comberemo  all’ afflizione.  Amiamo  glieter- 
ni beni , temiamo  gli  eterni  mali  , e non 
faremo  indotti  a peccare  , né  pel  delìderio 
de’ beni  , de’ quali  può  fpogliarct  la  perfe- 
cuzione  degli  uomini  ^ né  pel  timore  de*, 
malij  che  può  quella  farne  patire. 

Ouattiio  la  concupiscenza  ha  conceputo , par- 
tortjcc  il  peccato  : e compiuto  cb$  jia  il  pecca- 
to y effo  ingenera  la  morte.  Tre  gradi  per  or- 
dinario fi  dillinguono'  nella  tentazione  y la 
fuggellione  che  propone  il  male  ; la  dilet- 
tazione > che  rende  grato  il  mal  fuggello  ; 
e il  confenfo- che 'determina  l’anima  a vo- 
lere quello  male;  Non  ha  né  peccato  , nò 
ni  un  pericolo  di  peccato  nella  fola  fugge- 
llione'; ’ comincia  il  pericolo  nella  ' diletta- 
zione; e quando  quefto  diletto  llrafcina  T 
anima  a' qualche alTenfo^  che  tuttavia  é an- 
cora imperfetto  4 allora  il  peccato  é già  con* 
ceputo  ; e la  concupifeenza  lo  concepifee  , 
poiché  quello  fopraccennato  piacere  é l’ef- 
fetto di  quella  inclinazione  fregolata  e cor? 
rotta',  da  noi  chiamata  concupifeenza  . Ma 
fe  l’anima  non  ritorna  prontamente  in  se 
medefima  ,•  e non  rinunzia  'a  >quellò  piacej: 
che  la  invita  , ella  dà  un  -alTénfo  pieno  ed 
intero  . Il  peccato-ehe  non  ' era 'altro  che 
conceputo  , ora  è partorito  : non  era  altro 
che  leggero  c imperfeuo  , eccolo  formato 

V . nel 
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/tei  cuore  . Se  dall’  allenfo  fi  viene  all’  ac* 
co>  è chiamaco  da  San  Jacopo  il  peccato 
compiuto  ; e quefio  trillo  frutto  della  no* 

.lira  concupifcenza  un  altro  ne  produce  , 

,ch!è  la  morte  eterna  j meritata  col  perfec* 
to  afifenfo^  e nella  quale  c’ impegniamo^  e 
ci  pricipitiamo  Tempre  più  con  l’aaionedel  « 
peccato  , e quindi  con  molte  azioni  che  I 
producono  ilcofiume^  l’abito^  ed  una  Tpe* 

.zie  di  necefiìcà  di  peccare. 

Per  lo  che  afcoltiamo  un  poco  quelle 
belle  parole  di  Sant’ Agoftino  fi):  „ Te- 
'•j  mete  I almeno  la  morte  , eh’ è frutto  del 
-»  peccato  , Te  non  temete  il  peccato.  Non 
acconfentite  a quello  che  vi  fuggerifee 
,,  la  volita  concupifceiiaa  . Elfit.  non  può 
concepire , Te,  non  di  voi  ..jSe  acconlen* 
g,  fencite^'vi  unite  ad  efifa  nel  vollro  cuo* 

-^'re  . ElÉi  in  voi  fi  folle  va  ; opponetevi  , 
non  la  feguite  , perchè  quando^ha  con- 
„ ceputo  y partorifee  il , peccato  , e,  il  pec- 
•yy  calo  compiuto  che^fia  genera  la  mor* 
yy  te.  Affine  dunque  che  la  «volita  concu* 
yy  pifeenza  nonvi.luperi^  non  cedete  ^ non 
,,  ubbidite  ad' efia;  efifai  è colpevole ^ èim* 
>purayi efifa , vuole  fepararvi  da, Dio;. non 
vi  unite  feco  nel  darle  afifenfo  , .perché  i 

V,  .quella  unione  iiou.  partorifipa.  fpneliamen*  i 

ce:  poichè'ìda  <juelia  anione  concepifce,  ^ ^ 
c dopo  .conoepuco/  partorifee  M.  peccato  . i 
' n j.v.r.i  j i. , r « Se.j 

tULn.  ...  t L-.y.,-  ..  ■ I 

Ixil)  Hm.  SI.  6,  9, 
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Se  ancora  non  temete  , uditene  la  con-' 
„ feguenza  : 11  peccato  genera  la  morte  . 
,,  Temete  almeno  la  morte  ; fe  non  temc- 
te  il  peccato  ; e temete  l’infelice  fine  , 
dove  il  peccato  vi  conduce  . 11  peccato 
„ è dolce j ma  la  morte  è amara.  Tal  ciò 
yt  Ciato  deplorabile  degli  uomini  ; lafciano 
,,  qui  in  terra  morendo  quel  che  vollero 
,,  confcrvarfi  col  peccato  j e Ceco  loro  non 
,,  portano  altro  che  il  peccato 

Non  V ingannate  dunque , o carijftni  frate!'- 
li  miei  ; prendendo  per  autor  del]  peccato 
colui,  eh’ è aU’oppoClo  l’autore,  e il  fon- 
te di  ogni  bene  . Imperoccbì  ogni  eccellente 
grazia  3 ed  ogni  perfetto  dono  viene  dall'  alto  y e 
difeende  dal  Vadre  de'  lumi . Non  ha  cofa 
buona  in  noi  , che  non  dipenda  da  Dio  . 
1 doni  della  natura,  e della  grazia,  i beni 
del  corpo  e dell’anima  , le  grazie  comuni 
e le  eiraordinarie,  e generalmenie  tutto  ciò 
che  fì>  può  riguardare  come  buono  ed  ec- 
cellente , non  può  eCTere  altro  che  effetto 
delia'' faprema 'bontà  , ch’c  Dio  . Egli  è il 
Padre  de’  lumi e fe  Ci  chiede  di  quali  , 
convien  rifpondere  di  tutti  . Egli' è quello, 
che  creò  il  Sole , c le  Stelle  , il  cui  lume 
rifehiara  gli  occhi  del  corpo';  egli  d la'  lu- 
ce fpirituale  delle  noftre  anime  . E’  la  fa- 
pienza  e la  verità:  tutta  la  cognizione  de- 
gli uomini  e degli  Angeli  altro  non  c che 
' una  porzione  della  Sapienza , e della  Scien- 
za effenziak  % iofinUa  > eh’ e Dio  ^ Se  il 

pcc- 
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psccaco  (i  chiama  col  nome  di  tenebre  neU 
la  Scrittura,  e le  buone  opere  col  nome  di 
lume  i egli  è tuttavia  il  principio  delle  ope- 
re buone  : imperocché  s'ogni  dono  perfet- 
to ed  eccellente  viene  da  lui , c Te  il  dono 
veracemente  perfetto  é quello  che  ci  ren- 
de buoni  e perfetti  , chi  dubita  che  la 
giuilizia  e la  fantità,  per  cui  fiamo  buoni, 
non  fìa  opera  di  quella  pura  fantità  , che 
ci  viene  rapprefencata  da  San  Giovanni  , 
forco  h figura  di  luce  , . non  inefcolata  da 
verune  cenebrei 

San  .Jacopo  qui  ce  la  rapprefenta  fotto 
la  medcfima  immagine,  con  quelle  parole: 
Che  non  può  ricevere  ne  cambiamento  , nè  om- 
bra per  rivoluzione  che  accader  pojfa  , Il  Sole 
da  noi  riguardato  come  il  padre  di  quella 
luce  de’ corpi,  a noi  comuni  con  lebellie, 
ha  i Tuoi  cambiamenti,  e le  Tue  rivoluzio- 
ni . II  moto  che  é necefiìtato  a fare  per 
obbligo  di  Tua  natura.  Io  colloca  ora  in  un- 
luogo,  ora  in  un  altro;  lo  avvicina,  o lo 
allontana  da  noi.;  produce  l’ ombre  più  gran- 
di o più  brevi  ; e finalmente  lo  guida  a 
inconcrarfi . con  cali  corpi.,  che  ci  tolgono 
la  Tua  luce . Così  non  è di  Dio  . Egli  c 
immutabile,  non  può  la  (ua  luce  patire  al- 
terazione veruna  , la  fùa  fantità  non  può 
efier  macchiata  con  ombra  di  forca  ; e co- 
me non  può  commettere  il  male  , così  c 
incapace  di  fpingerci  a commetterlo  ..£  co- 
me pòtremcno  immaginarci  che  voglia  ren- 
der- 
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derci  cattivi  , egli  che  di  jua  pura  vo/onta 
ci  generò  per  la  parala  della  verità  , a^ne  che 
divenijfimo  come  fue  prime  creature  ì 

Ne  fece  figliuoli  fuoi  col  dono  della  fe*. 
de,  fparfo  nell’ anime  noftre  ^ per  farci  ub- 
bidire alla  parola  della  verità;  cioè  alle  fan- 
te regole  del  Vangelo  , che  ci  venne  an-« 
nunziato.  In  quello  fenfo  diceva  San  Pao- 
lo delle  perfone  da  lui  convertite  alla  fede 
con  fua  predicazione  : Io  vi  ho  ingenerati 
col  Vangelo  . Ma  egli  aveali  generati  a 
Dio,  di  cui  era  Miniftro;  e Dio  ci  gene- 
rò per  fe  niedefimo  ; poiché  divenghiamo 
fuoi  figliuoli  , c con  quella  nuova  nafeita 
abbiamo  diritto  all’  eredità  che  ci  ha  pro- 
raeffa  . Convien  bene  oflTervare , che  da  al- 
tro non  fu  coftretto  a farei  quello  favore, 
che  dalla  fua  gratuita  mifericordia;  e que- 
llo fpiega  San  Paolo  chiaramente  con  que- 
lle parole  : Ci  falvò  con  l’acqua  della  ri- 
generazione, non  per  cagione  dell’ opere  di 
giullizia  , che  noi  aveffiroo  fatte  , ma  per 
cagione  di  fua  milericordia. 

Con  quello  nuovo  nafeimento,  che  ci  ren- 
de figliuoli  di  Dio  , fiamo  ancor  fatti  le 
primizie  di  fue  creature.  Si  chiamano  pri- 
mizie quella  porzione  de’pr/mi  frutti,  che 
fi  eleggono  , e feparano  dagli  altri  per  ef- 
fere  offerti  a Dio;  e come  la  pietà  gHof- 
ferifee  lempre  i migliori , fono  le  primizie 
i frutti  pili  eccellenti  , e più  belli . Cosi 
per  il  battefimo  , c pel  dono  della  fede-. 
Tomo  XIL  L Dio 
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Dio  ci  fepara  dal  rimanente  degli  uomini  5 
per  divenire  un  popolo  eletto  una  fanta 
nazione  ^ ed  uomini  interamente  confagrati 
al  fuo  fervigio. 

ORAZIONE. 

MÀntieni^  o Signore,  in  noi  la  grazia 
della  noftra  rigenerazione  con  quel* 
la  lìelTa  roifericordia  , con  cui  a noi  la 
concedeQi  ; e non  permettere  che  con  una 
vita  indegna  de’ tuoi,  figliuoli , ci  mefcolta* 
mo  di  nuovo  con  quefto  Mondo,  dal  qua- 
le ci  hai  divifi. 

Padre  de’ lumi,  ed  autore  di  tutti  i do- 
ni, non  ceflàre  di  fpargere  in  noi  la  chia- 
rezza , che  dee  illulirarne  , la  carità  che 
dee  fantificarne  . Non  ci  abbandonare  alla 
nollra  corruzione,  nè  alle  noftre  tenebre  , 
ma  determina  1’  incoftanza  , e la  varietà 
della  volontà  nollra  con  unaHrecca,  e fer- 
' ma  congiunzione  alla  tua. 

Sollienci  nelle  tentazioni  col  foccorfo 
delia  tua  grazia  , affine  che  non  facciamo 
il  male  che  ci  vieti  fuggerito  dalla  nolira 
concupifeenza  . Fa  che  l’ afflizioni  di  que- 
ila  vita  fervano  a provare  la  noflra  virtd, 
e a purificare  il  noflro  cuore  : donaci  un 
ardente  amore  che  ne  induca  a fpregiare 
tutte  le  cofe  , e ad  amar  te  folo  unica  fe- 
licità nofira  . Tu  prometti  una  corona  di 
vita  a coloro  che  ti  amano  : e la  villa  di 
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tjuefla  coj-ona  fa  che  eglino  confidcrino 
come  un  bene  i mali,  onde  tu  gli  provi  . 
Fa  che  ti  amiamo  , o Signore  , e noi  ci 
limeremo  felici  di  patire  per  te;  noi  com- 
batteremo, noi  vinceremo,  e riceveremo  da 
te  un’eterna  vita,  che  coronerai  tuoi  do- 
ni , coronando  la  noilra  vittoria  . 

Spiegazione  del  Vangelo, 

GEsù  diffe  al  popolo.  Avende  il  Figliuo- 
lo di  Dio  pallata  in  Gerufalemme  la 
fetta  della  confagrazione  , che  cekbravaft 
nel  verno  , lì  ritirò  oltre  il  Giordano  , 
donde  qualche  tempo  dopo  riprefe  il  cam- 
mino della  Giudea  , poco  avanti  V ultima 
Pafqua  , in  cui  mori . Un  giorno  eh’  era 
accompagnato  da  una  gran  calca  di  popo- 
lo , fi  rivolfe  verfo  ad  edì  , e dilTe  loro 
quel  eh’ c leritto  nel  Vangelo. 

Sff  alcuno  viene  a me  ^ e non  odia  fuo  pa- 
dre j e fua  madre e fe  non  odia  fé  me- 

defimo , non  può  efjere  mio  dif cepola.  Per  elTe- 
re  fuo  difcepolo,  convien  odiare  i fuoi  pa- 
renti , e fc  raedefimo  , cioè  come  lo  fpie- 
ga  altrove  egli  medefìmo  ( i j , amare  me- 
no i fuoi  parenti , e fe  medefìmo  ^ di  quel 
che  fi  ami  Gesù  Grillo  , poiché  non  ci 
proibifee  già  di  amare  i nollri  parenti  , 
egli  che  ci  comanda  di  amare  i nollri  me- 
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definii  nemici  , nc  di  non  amare  noi  me« 
definii  ; poiché  vuole  che  T amor  che  ab- 
biamo per  noi  medefimi  fia  mifura  di  quel- 
lo che  dobbiamo  porcare  agli  altri  , ma 
vuole  che  noi  lo  amiamo  più  de’ nofiri  pa- 
renti, e più  di  noi  fiei^ , e che  fiamodif- 
pofti  a offendere  , o a perdere  le  perfone 
più  care , piuccofio  che  far  cofa  alcuna  con-  > 
tra  la  fua  legge  , per  defiderio  di  piacer 
loro  o di  confervarli.  Convien  ancora  ^ fe 
volefiTcroquefli  difloglierci  dal  Signore , odia- 
re, non  le  perfoneloro,  ma  la  ingiuftizia , 
con  la  quale  cercaflero  di  («pararci  da  GesùCri- 
ilo  j confervando  per  altro  nel  profondo 
del  cuore  il  rifpetto  , e T amore  che  loro 
dobbiamo  , fuggirli  come  fe  nel  vero  non 
aveflìmo  per  loro  che  folo  odio.  Quello  è 
queir  odio  che  da’  Santi  Padri  è chiatnaco 
una  verace  pietà. 

Chiunque  non  porta  la  fua  croce  , e me  non 
/equità  j non  può  effere  mio  difcepolo  . Gesù 
Crifto  dovea  portare  fopra  le  fue  fpalle  la 
croce,  fopra  cui  dovea  morire,  c vuole  in 
quello  elfcre  imitato  da  coloro  , che  pre-  , 
tendono  elTere  fuoi  difcepoli.  Quello  fi  fa, 
fofferendo  con  pazienza  , e accogliendo 
fommellàmente  tutte  le  pene,  e tutte  le  af- 
flizioni della  vita  , foffrendo  perfecuzioni 
per  la  giullizia  , ed  effendo  apparecchiato 
a dare  la  vita  per  Gesù  Grillo  , ed  a fop- 
portare  fe  abbifogni  il  fupplizio  più  igno- 
miniofo  , come  era  quello  della  croce  fra 
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gli  Ebrei.  Seguire  Gesii  Crifto  è fapere  li 
iua  dottrina  y ofTervarè  la  Tua  legge  , imi* 
tare  il  fuo  efempio:  fenza  quello  non  po- 
tiamo elTere  diG;;epoli  fuoi  ; e in  confc- 
guenza  non  potiamo  falvarci  : poiché  non 
ha  fa  Iute  per  coloro  , che  non  fono  difc-e- 
poli  di  Gesù  Criflo. 

Egli  fpiega  la  necelEtà  di  odiare  lino  fe 
mcdefimi  ^ e di  portare  la  Tua  croce  y con 
la  comparazione  di  un  uomo  che  non  dee 
cominciare  una  fabbrica^  fenza  aver  penfa> 
to  prima  , fe  ha  il  modo  di  terminarla  ; e 
con  quella  di  un  Re  , che  non  dee  intra- 
prendere la  guerra  contra  un’ altro  Re,  eh’ 
avelie  verni  mila  uomini,  fe  non  folle  cer- 
to di  ritrovarne  almeno  dieci  mila  da  op- 
porre a qurni  r c fe  non  ha  ragione  di  cre- 
dere, che  con  quelli  dieci  mila  uomini  lìa 
in  cafo  di  combattere  . E là  l’applicazione 
di  quelli  due  paragoni  ne’  feguenti  ter- 
mini : 

Così  chiunque  di  voi  non  rinunzia  a tutto 
qusl  che  pojfede  , non  può' ejfere  mìo  aìfcepolo  ^ 
Prima  d’impegnarfi  a feguire  Gesù  Grillo, 
convien  fodameme  efaminare , quanto  deg- 
gia  ciò  collarne  , e tuttociò  che  la  profef- 
lìone  di  Crilliano  efigge  da  colui  che  1’ 
abbraccia  . Quindi  il  Figliuolo  di  Dio  ne* 
infegna  egli  medefimo  , che  per  eHerc  fuo' 
difeepolo  , bifogna  rinunziare  a quanto  lì 
tiene  : cioè  convien  preferire  Gesù  Grillo' 
ad  ogni  altra  cofa;  ed  ellere  difpoHia  per- 
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dere  quanto  fi  pofiTedej  fenon  fi  pofiacon- 
fcrvarlo  o ritenerlo  , fenza  perdere  la  pie- 
tà , e l’aniore  di  Dio.  Quefta  difpofizione 
non  c già  un  eonfìgUo  , ma  un  precetto  , 
perchè  fi  tratta  dell’  eterna  falute  ; impe- 
rocché Gesù  Grido  dichiara  che  chiunque 
non  rinunzia  a tutto  , non  può  effere  fuo 
difcepolo  ; ed  è cofa  evidente  che  chiun- 
que non  è fuo  difcepolo  , non  può  efifere 
falvo. 

Non  convien  però  conchiudere  da  que- 
fle  due  comparazioni  ^ che  ciafcuno  fia  in 
libertà  d’ impegnarli  , o non  irapegnarfi  a 
feguire  Gesù  C»ifto  , com’  è in  libertà  1* 
uomo  di  cui  parla  j di  fabbricare  o di  non 
fabbricare  una  Torre.  Quello  potrebbe  dar- 
li , fe  fi  potellè  andar  fa! vi  , fenza  efifere 
difcepoli  di  Gesù  Grido  ; ma  perchè  que- 
llo è impodibile  , e che  tutto  il  Mondo  è 
obbligato  a falvarfi  , quando  il  Figliuol  di 
Dio  ci  commette  di  computare  quel  che 
dovefle  codarne  redifizio  di  nodra  falute, 
ciò  non  è affine  che  noi  deliberiamo  , fe 
vorremo  falvarci,  o nò  , e fe  diverremo  , 
o non  diverremo  difcepoli  fuoi  ; poiché  tut- 
ti damo  ugualmente  obbligati  a quede  due 
cofe  ; ma  affine  che  impariamo  qual  fia  1’ 
obbligo  nodro  ; e che  potiamo  giudicare 
dalle  regole  che  ci  dà,  fe  fiamo  noi  vera- 
mente fuoi  difcepoli  , e fe  abbiamo  moti- 
vo di  fperare  la  gloria  , a cui  ci  ha  chia- 
mati . Chiunque  non  fa  quel  che  fia  l’ef- 
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fere  di  Criftiano^  cammina  a guifa  di  cie- 
co, fenza  fapere  nè  dove,  nè  per  dove  egli 
rada  ; e chiunque  non  fa  che  dee  amare 
Gesù  Grido  più  di  ogni  altra  cofa,  ed  ef- 
fere  apparecchiato  a perdere  , e a fofFrire 
ogni  cofa  per  Gesù  Grido,  non  fa  cofafia 
r edere  cri  diano. 

ORAZIONE. 

INfegnaci,  o Signore , non  come  Io  infe- 
gnafti  a quegli  Ebrei , che  non  hanno 
praticato  quel  che  gl’  infegnadi  ; ma  come 
lo  infegnadi  a que’  Martiri  , eh’  hanno  ve- 
ramente rinunciato  a tutto  , per  feguir  te 
e che  preferirono  a tutto  1’  onore  di  edere 
difcepoli  tuoi  , Noi  fappiamo  da  te  meded- 
mo  quel  che  dee  coftarci  il  venire  a te  : 
ma  fe  noi  computiamo  bene,  noi  confedìa- 
mo  di  non  avere  di  che  fupplire  ad  una 
imprefa  tanto  importante  , e tanto  confida- 
rabile  . Ti  domandiamo  , o Signore  , quel 
che  non  abbiam  noi . Invano  fi  fabbrica , fe‘ 
tu  non  fabbrichi . Ajutaci  dunque,  o Signo- 
re, e noi  termineremo  l’ediùzio  . Combat- 
ti per  noi  e con  noi  ; e non  vi  farà  nemi^ 
co  , che  non  fiamo  certi  di  vincere . 
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fECLi  Apostoli  san  Si  mone» 

E SAN  Giuda. 

Lcaione  dell’  Epiftola  dilLeiiio  EpiftoU  Beati  i 
San  Paolo  Apoftolo  a’  Vanii  Apoftoli  ad 
Corinti . 1 . eap,  4. 9,  ' Corinthios . 

F Rateili  miei  , fiamo  Tj  Ra/w  , fpeltacii^ 
fatti  fervire  di  fpct-  l»f^  factìfumut 
taccio  al  Mondo»  agli  An-  Mando t & Angeli s y 
jjioli,  agli  uomini . Noi  fia-  & hemmibus  . Nos 
mo  pazzi  per  1’  amore  di  finiti  propterChrifìUy 
Gesù  Crifto,  ma  voi  altri  ^os  antem  prudentts 
fiere  faggi  in  Gesù  Grillo.  »»  Cri  fio  : nos  infir- 
Noi  fiamo  deboli  » e voi  mi  , vos  antem  for- 
fiere  forti;  voi  fiere  ono-  fts:  vos  nebi/es,  nos 
rati  » e noi  difpregiati  . antem  ignobiles.  Vf- 
Sìnoal  prefente  noi  abbia-  <ìne  in  hanc  horam 
mo  la  fame  e la  fete  > la  & efurimus  , ó* 
nudità  » ed  i mali  tratta-  timns , & nudi  fn- 
menti  : non  abbiamo  noi  musy  & colaphisea^- 
fiabile  dimora  ; ci  affati-  dimur  , & infiabUes 
chiamo  con  molto  ftenco  fnmus , & laboramns 
con  le  noftre  proprie  ma-  operantes  manibnsno~ 
ni.  Ci  maledifconoj  e noi  • maledidmnr  y 
benediciamo»  ci  perfegui-  àr  bencdicimus  \ per- 
tanoj  e noi  fopportiamo;  [etntionem  patimur  » 
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^ fujtinemus  : blaf- 
fhemamur  , & obfe- 
tramus  : tanquam 

puff  amenta  hujus 

Mundi  falli  fumus^ 
omnium  peripf  tma  uf- 
que  adkut  . Mbx  ut 
confundam  •vos  y hic 
ferito  , fed  ut  ftiios 
mees  cariljtmos  monto  j 
in  Chrifto  Jtfu  Do- 
mino nofiro. 


ci  dicono  ingiurie  > e noi 
rifpondiamocon  le  preci. 
Noi  fiamo  divenuti , come 
le  lordure  del  Mondo  , 
come  le  fpazzature  che 
vengono  rigettate  da  tutti . 
Non  vi  ferivo  già  quello 
per  cagionarvi  vergogna  ; 
ma*  vi  avveriifco  del  vo- 
ftro  dovere  , come  miei 
cariflìmi  figliuoli  in  Gesù 
Crifto  Signor  noftro; 


Stquentia  SanlH  E- 
V angela  fecundum 
foanmm . 


Continovazìone  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San’ 
Giovanni,  if.  1. 


IM  ilio  tempore  , 
dixit  Jefus  Difci- 
pulii  futi  : Ego  fum 
•vitis  veray  éo  Pater 
meus  agricola  ejl  . 
Omnem  palmitem  in 
me  non  ferentem  fru- 
llumy  tollet'tum  y & 
omnem  qui  fert  fru- 
ii umy  purgati t eum -, 
ut  fruUum  plus  af- 
ferà t . Jam  voi  mun- 
di eftis  propter  fer- 
monem  qutm  locutus 
fum  vobis  . Mantte 
in  me  y ego  invo. 
bis.  Sieut  palmesnoni 
pottfl  ferre  fruii um 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
llo diflc  a’  fiioi  Difce- 
poli  ; Io  fono  la  vera  vi- 
te , e mio  Padre  è il  vi- 
gnaiuolo. Taglierà  tatti  i 
rami  che  non  prodùcofno 
frutto  in  me  ; e taglierà 
tutti  quelli  che  producono 
frutto,  affine  che  ne  produ- 
cano di  vantaggio  . Voi 
liete  già  puri,  per  cagione 
della  parola  eh’  io  vi 
diffi.  Dimorate  in  me,  ed 
io  dimorerò  in  voi.  Come 
il  ramo  della  vite  non 
faprebbe  da  sè  medelìmo 
germogliare  i frutti  ; ma 
conviene  che  dimori  anac- 
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cato  al  ceppo  ; cosi  voi 
non  potrete  niuii  produr- 
ne ) fe  non  dimorate  in 
me.  Io  fono  il  ceppo  del- 
la vite  > e voi  ne  liete  i 
rami  . Colui  che  dimora 
in  me , rende  molti  frut- 
ti : imperocché  niente  po- 
tete voi  fare  fenzadime. 

Colui  che  non  dimora  in 
me,  farà  pittato  via,  co- 
me inutile  fermento  , fi 
feccherà  , e farà  raccolto 
per  gettarle  fui  fuoco  , 
e abbruciarlo  . Se  voi  di- 
morerete in  me,  e dimo- 
reranno in  voi  le  mie  pa- 
role , domanderete  tutto 
quello  vi  piace*  e vi  faià 
accordato .. 


a femttìpfo  ^ tifi 
manferit  in  vite  j fic 
me  vos  y nifi  in  me 
manferitis . Ego  fum 
vitis  y voi  palmi tes  ; 
(jui  marni  in  me  , 
éf'  ego  in  eo  , hic 
fert  fruSium  mulmm; 
quia  fine  me  nihtl 
poteflis  facete  , Si  qui: 
in  me  non  man  ferii , 
mittetur  foras  ficut 
palmes  , arefeet  ; 
Ó'  colligent  eam , Ó' 
in  ignem  mittent  ,, 
ér  ardet . Si  manfe- 
ritis in  me , vtr- 
bamea  in  vobisman- 
ferint  ,•  qHodeumque 
volueritis  , petetis  y, 
fiet  vobis 


Spisgazione  dell’  Epistola.. 

AVeano  i Corinti  fra  loro  alcuni  falli 
Apoftoli  che  gl’ ingannavano  , c per 
ifcreditare  San  Paolo  , la  cui  dottrina  mal 
fi  conveniva  con  la  loro^  parlavano  conci- 
novamente  di  luicondifpregio.  AI  contra- 
rio parlavano  fempre  vantaggiofamente  di 
se  medefimi  , fi  trattavano  fplendidamente 
a fpefe  de’  loro  difcepoli  , elercicavano  fo- 
pra  di  quelli  un  dominio  del  tutto  oppollo 
all’umile  moderazione,  con  la  quale  Gesti 

Cri- 
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CriSo  avea  raccomandato  a’  fuoi  Apoftoli' 
di  ufare  della  loro  autorità.  Inoltre  il  po- 
polo di  Corinto  amava  troppo  i doni  fpi, 
rituali  più  luminofij  com’era  quellodi par- 
lare diverfe  lingue  ; e perchè  avcano  eflì 
ricevuto  tal  dono,  parevano  andarne  vana- 
gloriofi . L’  Apoftolo  aflalifce  nella  lettera , 
da  cui  è tratta  quella  Epiftola,  i fallì  Mae- 
llri  , ed  i loro  vani  difcepoli  . Stabilifce 
prima  i doveri  di  un  vero  e fedel  Minillro 
di  Gesù  Grillo  ; quindi  reprime  l’orgoglio 
degli  uni,  e degli  altri  ; diraollrandoloro, 
che  non  aveano  niente  di  particolare  , che 
non  r avelTero  avuto  da  Dio  ; e per  umi- 
liarli maggiormente,  dimollra  loro  con  mol- 
ta eloquenza  , che  non  folo  erano  fuperbi 
fuor  di  propofito  de’ doni  di  Dio,  ma  che 
attribuivano  ancora  per  ridicola  vanità  a se 
medcfimi  alcuni  vantaggi  che  non  polTede- 
vano  . Voi  già  liete  {atolli  , dicea  loro  ,. 
cioè , come  perfone , eh’  aveflero  fatto  un  ma- 
gniHco  pranzo,  non  hanno  più  fame,  cosi 
voi  ftimate  elTere  molto  ricchi  in  ogni  qua* 
lltà  di  dono,  ficchè  nulla  vi  manchi,  evi 
confidcrate  come  altrettanti  Re  . Non  e 
polTibile  eh’  io  abbia  di  me  medefimo  quel 
fentiraento,  ch’avete  voi  di  voillelTj.  Im- 
perocché al  contrario  io  penfo  , che  Dio' 
voglia , che  noi  facciamo  comparfa  de’  più  , 
infimi  uomini  ; al  che  aggiunge  quel  che 
leggiamo  in  quella  Epillola . 

Siamo  fatti  fpetacolo  al  mondo  jagli  Angoli,, 

L-  6 agli 


I 


Adì  axvii.  Ottobre 

'agli  uomini.  Gli  Apoftoli  erano dirpregiati^ 
e mahrattaci  dal  mondo  , come  gli  ultimi 
e più  miferabili  uomini  della  terra  ; e Dio 
permecceva  che  fallerò  trattati  in  tal  modo  ^ 
per  fare  con  più  chiarezza  rifplenderc  la 
iua  poffanza  e la  fua  fapienza  , ch’avea  e- 
letti  uomini  sì  vili  j ed  ifiromenti  (ì  de* 
boli  per  ftabilire  la  Crifìiana  Religione  fo- 
pra  tutta  la  terra. 

V’ erano  degli  uomini  condannati  per  le 
loro  colpe  ad  efiTerc  cfpofti  alle  fiere  nell’ 
Anfiteatro  j e fervivano  di  fpettacolo  e di 
divertimento  al  popolo  , che  radunavafi  in 
folla  a vederli . San  Paolo  paragona  a quelli 
infelici  gli  Apoftolij,  quando  dice,  che  fo- 
no come  uomini  desinati  alla  morte  , e 
che  fervono  di  fpettacolo  al  mondo  tutto, 
per  gli  ohraggj  , c mali  trattamenti  , che 
fi  fanno  loro  patire  da  ciafeun  lato. 

, Grande  fpettacolo  c un  giufto  che  pati- 
fea  per  cagione  di  Dio.  Egli  rimane  efpo- 
fio  alla  villa  degli  uomini  e degli  Angeli 
buoni  e cattivi  . Il  furore  de'  Dimoni  lì 
compiace  de’  mali  , da  cui  fono  oppref- 
fi  . Gli  empj  infulcano  loro  , e trattano 
la  loro  virtù  di  pazzia  , mentre  che  fono 
oggetto  di  ammirazione  alle  genti  da  be- 
ne, e agli  Angeli  Santi.  Difle  un  Pagano, 
che  combattendo  con  gran  coraggio  un  uo- 
mo conera  la  cattiva  fortuna  , è uno  fpst- 
tacolo  degno  di  Dio.  Noi  diciam  meglio, 
che  la  fede  vUcoriofa  di  un  Criniano,che 
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dirpregìa  ugualmente  le  carezze,  e le  rat* 
nacce  del  mondo,  c che  è fuperiorea tutti 
i beni,  e a tutti  i mali  di  quella  vita  , è 
uno- fpettacolo  tanto  pili  grato  agli  occhi 
di  Dio  , quanto  non  folo  è fpettatore  del 
combattimento  , dove  trionfa  quefta  fede  ; 
ma  è colui  che  preda  la  forza , onde  com- 
battere, per  riportarne  vittoria.,  ecLèlaco^ 
rona  del  vincitore. 

Noi  fiamo  pazzi  per  T amore  di  Gesù  Cri- 
fio  . Imperocché' la  fapienza  de’ Santi  pafTà 
per  pazzia  nello  fpirito  del  mondo  , clic 
I non  può  comprendere  come  fi  poflano  fpre- 
^ Riarfi  i beni  e i mali  fenfibili  di  quella  vi- 

* ta , per  acquillare*  de’bcni  che  non  fi  veg- 

( gono  . Ma  la  Fede  ha  dinanzi  agli  occhi 

^ quelli  beni  , non  veduti  dagli  empj . E 

quando  vedranno  un  giorno  i Santi  a godere 
j quelli  beni  , allora  conofeeranno  che  la 

I pazzia  criftiana  , che  preferifee  quel  che 

dura  eternamente  a quel  che  poco  dura  , e 
infinitamente  più  favia  della  falfa  fapienz^ 
del  fecolo,  che  per  godere  di  quelchcpaf- 
' fa  perde  un  bene  che  dtira  fempre  j 

cfpone  a mali , che  non  finiranno  più 

mai . . YT  • /^ 

Voi  fiete  prudenti  In  Gesù  Crifio.  Voi  Co- 
rinti , e principalmente  gli  Apolloli  fallì 
; che  fono  tra  voi , fiete  faggi , e giojofi  agli 
occhi  del  mondo  , ed  a’vollri  , e la  fiete 
in  Gesù  Grillo  , perche  la  vofira  fapienza 
confifte  in  non  prendere  dalla  Religione 

di 
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Gesù  Grillo  ) fe  non  quello  che  ha  ùt  - 
più  comodo  ; a farla  fervire  in  voftro  van- 
taggio ; a farvi  apprezzare  per  la  predica- 
zione del  Vangelo  , o per  i doni  avuti  fo- 
pra  gli  altri  uomini. 

Noi  fiamo  deboli,  perchè  non  facciamo  al- 
tro che  foifrire  , e voi  Jtete  forti  , perchè 
fapete  con  la  vollra  eloquenza  , c con  la 
voftra  abilità  difendervi  da’ mali  che  oppri- 
mono noi  . Voi  fiele  onorati  , perchè  fapete 
far  valere i vollri  talenti:  e noi  fiamo  difpre^ 

^iati  , perchè  fpregiamo  noi  medefimi  tut- 
to lo  fplendore  che  abbaglia  il  mondo. 

Sino  a quifl' ora  noi  j offriamo  la  fame, 
mentre  che  i voftri  falfi  dottori  tripudia- 
no, vedono  benej  e niente  patifeono  ; noi 
all’opporto,  dopo  avere  cominciato  a pre- 
dicar il  Vangelo  fino  al  prefente  patiamo- 
la fame  ,eh  fete , la  nudità,  le  guanciate,, 
cioè  ogni  Torta  di  mal  trattamento  . Ellì 
fono  ben  allogali,  e godono  di  un  profon- 
do ripofo  . Noi  non  abbiamo  ftabii  dimorai 
lìamo  fcacciati  da  ogni  parte  : e coftretti 
per  le  perfecuzioni  di  fuggire  di  città  in  t 
città  . Ellì  vivono  a voftre  fpefe  fenza  far 
nulla;  ma  in  quanto  a noi, 

Lavoriamo  con  molto  ficnto  , con  le  noftre 
mani ^ per  non  effervi  a carico;  come  dice 
egli  medefimo  altrove.  Nel  vero  avea  egli 
lavorato  in  Corinto  medefimo  , dove  era 
dato  allogato  in  cafa  di  Aquila,  e di  Pri- 
fcilla;.  e perchè  il  loro  raeiiiere  era  , dice; 

San 
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San  Lucca  , C 1 ) il  lavorar  tende  , cd  c(- 
iendolo  ancora  quel  di  San  Paolo , dimora- 
va feco  loro,,  e lavorava infieme,  predican- 
do il  giorno  di  Sabbato  nella  Sinagoga  » 
Non  già  che  non  pocefle  vivere  del  Van- 
gelo , come  avealo  ordinato  il  Signor  mc- 
defimo;  ma  volle  piuttofto  patire  ogni  for- 
ca d’incomodo,  anzi  che  apportare  oraco- 
lo veruno  al  Vangelo  di  Gesù  Crifto  ne’ 
luoghi,  dove  prevedeva,  che  fi  avrebbe  ri- 
cavato miglior  frutto  , annunziandolo  gra^ 
luitamente  . Imperciocché  altreve  non  ri- 
cufava  le  limofine  che  gli  venivano  ; ma 
in  Corinto,  per  cagione  de’ fallì  predicatori 
inforti  , Bernaba  , cd  egli  non  aveano  vo- 
luto ufare  della  facoltà  che  Gestì  Crifto  a- 
vea  data  loro,  come  agli  altri  Apofioli,. 
di  ricevere  il  loro  nudrimento  da  coloro,, 
a quali  predicavano  la  parola  di  Dio. 

Ci  tnaledifcono  e noi  benediciamo  . 1 fallì 
Apofioli  trattavano  con  tirannica  durezza 
i loro  difcepcli , fino  a'  percuoterli  in  fac- 
cia , come  dice  San  Paolo  ; cioè  fino  a 
riempierli  di  efirema  confufione  . 1 veri 
minillri  di  Gesù  Crifto  foffrono  al  contra- 
rio le  ingiurie  , e non  rifpondono^  con  al- 
tro, che  eoa  orazioni.  Con  quefta  pazien- 
te carità  , che  dà  bene  per  male  , guada- 
gnarono le  anime  ; e fi  può  dire  chi  fia- 
liata  un  miracolo  tanto  efficace  ,.  come  lo^ 

era- 
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erano  i prodigi  fenfibili,  onde  per  ordina*^ 
rio  andavano  accompagnare  le  loro  predi- 
cazioni. 

Noi  fiatilo  divenuti  come  k lordure  del  mon- 
do . 11  nome  Greco  di  cui  sì  fervi  l’Apo- 
ftolo  non  fìgnilìca  folamente  le  lordure  di 
una  cofa  che  fi  purifichi;  ma  quello  anco- 
ra che  ferve  a purificare  ella  cola.  In  que- 
ll’ultimo  fenlb  gli  antichi  davano  quello 
notne  agli  uomini  votati  alla  morte  , per 
efpiare  un  pubblico  fallo^  e per  dillogliere- 
la  difgrazia  , pnd’ erano  minacciati  . È co- 
me per  ordinario  fi  eleggevano  i più  vili, 
fra  il  popolo-,  per  purificare  in  quello  mo- 
do una  città  , od  uno  fiato  col  loro  fan- 
gue,  il  nome  che  fi  dava  loro  , per  dino- 
tare j ch’erano  una  vittima  efpiatoria,  fer- 
viva  poi  per  lignificare  degli  uomini  di 
niun  conto  , rigettati  da  ciafeuno  , e da 
ciafeuno  avuti  in  difpregio  . Noi  non  fap- 
piamo,  fc  San  Paolo j fervendoli  della  pa- 
rola qui  tradotta  con  quella  di  lordura , ab- 
bia voluto  dire  ch’eflTo,,.  e i fuoi  compagni 
foflTero  riguardati  da  ciafeuno  ^ come  le  vit- 
time dcllinate  alla  morte  per  la  pubblica 
tranquillità  . Ma  il  vero  è ch’erano  trattati 
in  tal  modo  all’  efempio  di  Gesù  Grillo, 
di  cui  un  crudel  Politico  avea  detto  agli 
Ebrei  ; ( I ) Giova  che  un  Iblo  uomo  mora 
per^  tutto  il  popolo,  e che  non  perilca  tut- 
ta 
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ta  la  nazione  . 11  fangue  di  QesU  Criflo 
purificò  il  mondo  , ma  quello  degli  Apo> 
Doli  e de’ Martiri  Io  inaffiò  ; e fece  ere* 
■ feere  la  feraeme  , ch’egli  vi  avea  gittata. 
Il  Vangelo  fi.  è • fparfo  da-  per  tutto  per 
RicKZO  della  morte  de’fiioi  Predicatori. 

. Come  - le  fpazzature  che  fono  gittate  via. 
Cerca  1’  Apofiolo  le  più  forti  efprefiìoni 
per  dimofirare  il  difpregio  , che  facea  il 
mondo  de’ veri  roiniftridi  GesdCrifto,'  im- 
perocché la  parola  di  cui  fi  ferve,  aggiun- 
ta qui  da  lui  all’ altra  già  fpiegata  , tiene 
molte  fignificaziont  ; nia  riefeono  tutte  a 
formare  l’idea  di  una  cofa  vilifiOtna , ed 
abietta  oltre  modo . Vuol  dire  fpugna  ^ o 
pannolino  per  rafeiugare  il  fudore  ^ o il 
fudore  medefimo  che  vien  rafeiugato;  vuol 
dire  lordura  che  fi  leva  dalle  (carpe  , le 
rafehiature  di  qualche  cofa  , la  feccia  , gli 
eferementi  ; 'in  fomma  tutto  ciòch’efce  fuori 
dalla  cofa  che fivoglia  purgare,  e nettare,  e 
che  fi  gitta  con  difpregio ^ ed  orrore.  Co- 
si furono  trattati  gli  Apoftoli  y e per  Tu- 
BÙIcà  , con  cui  fopportarono  quelle  morti- 
ficazioni ^ furono  degni  della  gloria  che  go- 
dono prefentemente  , e deli  onore  ch’ora 
vien  refo  loro  per  tutta  la  terra. 

Io  non  vi  ferivo  quefto  per  cagionarvi  ver'- 
gogna.  Quefte  ironie,  e quefii  rimproveri, 
doveano  tuttavia  ricoprirli  di  confufìone.. 
e quella  confulìone  dovea  riufeir  loro  fa- 
lutarc.  E’  ua  padre  che  parla  a’  luoi  figlK 

uoli.. 
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uoli  . Più  che  fono  da  lui  amaci  , manco 
può  egli  patire  che  fi  lafcino  fcdurrcc  cor- 
rompere . Adopera  dunque  cucci  i mezzi 
che  ftima  più  acci  a richiamarli  a fe.  £ fe 
convien  dir  loro  alcune  pungenti  cofe^  non 
gli  rifparmia  altrimenti , perchè  voi  falvar- 
li . Un  nemico  , fe  può  , arreca  vergogna 
al  Tuo  nemico  ; nè  tiene  altra  mira  . Un 
padre  cagiona  vergogna  a’  figliuoli  fuoi  y 
ma  ciò  fa  per  correggerli  . Cesi  incende 
San  Paolo  contenerfi  co’  Corinti  , confìde- 
rati  come  figliuoli  fuoi  , perchè  aveali  ge- 
nerati in  Gesù  Crifto  per  mezzo  del  Van- 
gelo. Gli  altri,  che  s’impacciavano  in  ara- 
maeflrarli,  potevano  al  piùpaHareper  raae- 
iiri  o per  dottori  ; ma  quelli  era  il  padre 
loro  ; che  avea  loro  annunziato  il  primo 
Vangelo,  che  gli  avea  refi  figliuoli  di  Dio 
con  la  fede  , ed  avea  per  elìi  una  carità 
veramente  paterna . 

Ecco  la  conclufione  che  ricava  San  Pao- 
lo, da  tutto  ciò  ch’abbiamo  noi  letto  in 
quefla  Epifiola  . Siate  dunque  , die’  egli , 
miei  imitatori,  come  lo  fono  iomedefimo 
di  Gesù  Grillo . Non  vuol  già  che  imiti- 
no que’  fuperbi  predicatori  , ricchi  , c 
delicati  , da’  quali  fi  lafciavano  governa- 
re ; ma  che  imitino  un  predicatore  di- 
fpregiato,  povero,  nudo,  maltrattato , per- 
chè quell’ ultimo  imita  Gesù  Grillo,  che 
dobbiam  noi  conlìderare  come  il  primo 
modello  di  ogni  Santità  . Deggiono  i Pa- 

fiori 
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iloriìftruirc  col  loro  buon  efempio;  ma  per 
.dare  il  buon  efempio  , convien  che  fieno 
imitatori  di  Gesù  Crifio  . Tofio  che  non 
feguitano  più  lui , non  deggiono  le  pecorelle 
fegair  più  loro. 

Noi  lìamo  Crifiiani  ^ ed  è una  grazia 
che  non  potiamo  baftevolmente  riconofcc- 
re . Ma  penfiamo  noi  a due  cofe , che  me- 
ritano molto  le  noùre  rifledìoni  ? La  pri- 
ma , quanto  il  bene  che  pofifediamo  abbia 
prima  cofiato  a Gesù  Grido  autore  3 e con- 
fumatore delia  nodra  fede;  quindi  a’ primi 
predicatori  del  Vangelo  di  Gesù  Grido. 
Noi  Tappiamo  quanto  il  Figliuolo  di  Dio 
ha  foderto  per  la  nodra  falute  ; rivolgia- 
mo prefentemente  gli  occhi  nodri  agli  A-  > 
podolij  che  per  annuziarne  la  fede  foppor- 
tarono  tanto  la  fame  3. la  fete  ; furono  i- 
gnudi^  maltrattati  3 percoli]  , incaricati  di 
maledizioni  , tenuti  per  infenfati  3 difprc- 
giati,  come  i più  infimi  3 c più  miferabill 
uomini  del  mondo. 

La  feconda  rifie(Ììone3  che  dobbiamo  noi 
fare,  èy  che  quedi  poveri  afflitti  predica- 
tori fi  propongono  come  i modelli  , che 
deggiono  da  noi  edere  imitati  3 perché  i-- 
mirandoli 3 s’imita  Gesù  Grido.  Le  virtù 
che  furono  necefiTarie  per  annunziare  il 
Vangelo  3 non  fono  manco  necefiTarie  per. 
praticarlo.  Non  per  via  di  una  vita  mor*»; 
bida  3 oziofa  e deliziofa  potremo  noi  fai» 
varci  > Non  è bifogno  che  fiamo  nudi  3 c. 
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privi  di  ogni  cofa  come  gli  Apoftoli  ; ma 
òifogna  e/?cre  difpofli  a non  aver  nulla  per 
amore  di  Gesd  Criilo  occorrendo  . Potia- 
mo e/T«re  fatti  falvi^  fenza  efferc  da  niufi 
maladetti , fprcgiati  , avuti  per  pazzi  ; ma 
non  potiamo  eflerlo,  fenz’avere  la  carità , 
che  fa  benedire  coloro  che  ci  maledifcono; 
fenza  T umiltà  che  fa  fopportare  i difpregfj 
c fenza  la  fapienza  che  paffa  per  foltez- 
za nello  fpirito  del  mondo  , nemico  del- 
la Croce  di. Grido  . A quedo  prezzo  po- 
tiamo noi  fperare  il  bene  ineffabile  che  ci 
viene  promeflo  ; non  fi  giunge  a quello  al- 
tro che  per  quello  cammino  , ed  ogni  al- 
tro , per  cui  non  è andato  Gesù  Grillo,  e 
non  fono  andati  gli  Apofioli  fuoi,  non  c 
ài  camolino  di  faluce^.ina  di  dannazione  « 

ORAZIONE. 

DOve  fiam  noi,  c chi  di  noi,  o Signo- 
re, non  tremerà,  fe  vogliam  noi  pa- 
ragonare la  nodra  vita  con  quella  de’tuoi  primi 
difcepoli  ? La  nodra  yitz  oziofa , e voluttuofa 
con  la  loro  vita  laboriofa  e penitente  ; la 
nodra  impazienza  con  la  loro  pazienza  il 
nodro  orgoglio  con  la  loro  umiltà  ; la  no- 
flra  delta  e ingannevole  fapienza  , onde 
cerchiamo  la  nodra  felicità  ne’ beni  del  fe- 
cole, e nel  diletto  del  corpo,  con  la  loro 
faggia  pazzia,  che  fpregiando  tutto  quello 
che  noi  dimiamo,  li  conduceva  per  la  ri- 

dret- 
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ftretca  via  , che  tu  avevi  loro  dimoftrata, 
alla  fomma  e infinita  gloria , che  cu  avevi 
loro  promefia.  Dio  noftro  che  ci  hai  fatto 
parte  del  Vangelo  da  efiì  annunziato  ^ fan- 
ne ancor  parte  delle  virtù  che  praticaro- 
no e(Ti  j affine  che  abbiam  noi  parte  nella 
gloria  da  elfi  acquifiaca. 

Spiegazione  pel  Vangelo. 

IO  fono  la  vera  vite  , Quello  è quel  che 
dille  Gesù  Grillo  a’ Cuoi  Difcepoli  nel 
dtfeorfo  facto  loro  nella  vigilia  di  fua  Paf- 
fione.  Li  Chiefa  diftribuì  quello  difcorfo  , 
quali  tutto  intero  ne’  Vangeli  dopo  Paf- 
qua.  Cosi  in  quello  tempo  ^ in  cui  abbia- 
mo la  memoria  recencillìma  della  Pallìone 
del  Salvatore  , quando  onoriamo  la  gloria 
di  fua  Rifurrezione,  e di  Tua  Afcenfione, 

. e quando  ci  apparecchiamo  a ricevere  lo 
Spirito  Santo , ama  ella  a farci  leggere  quel 
che  Gesù  Grillo  diflfe  agli  Apollolì  fuoi, 
e per  mezzo  di  elfi  a tutti  i Fedeli  , della 
parca  che  deggiono  avere  nella  gloria  che  dee 
ieguire  alla  fua  morte;  di  quel  che  hanno 
a fare  per  meritarla  ; degli  effetti  che  lo 
Spirito  Santo  dee  operare  in  elfi  , e delle 
difpofizioni  con  le  quali  fi  dee  riceverlo. 
Ella  dunque  per  molte  felle  de*  Martiri  ha 
eletto  quel  che  dilfe  il  Signore  intorno  all* 
unione  che  fi  dee  aver  feco  lui  > la  quale 
è da  lui  paragonata  all’  unione  che  ha  tra 
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il  ceppo  e il  tronco  della  vite  co’  rami 
Tuoi . 

Io  fono  , die’ egli,  la  vera  vite.  Cioè;  Io 
fono  veramente,  riguardo  a quelli  che  fon 
per  chiamare  col  nome  di  rami , c di  fer- 
menti, quel  eh’ è il  ceppo  della  vite  riguardo 
a rami,  ond’ècompofìa.  I Rami  della  vite 
traggono  tutto  il  loro  fugo,  e tuttala  lo- 
ro vita  dal  tronco  . Quelli  che  fono  miei 
ritraggono  da  me  tutta  la  virtù  loro  . Ma 
fra  tutte  le  applicazioni  che  fi  poflTono  fa- 
re del  paragone,  del  quale  fi  ferve,  elelTe 
quelle  due  . Il  ramo  della  vite  che  non 
produce  frutto  , c tagliato  e gittato  nel 
fuoco.  11  ramo  della  vita  non  può  produr- 
re il  frutto,  fe  non  fi  attiene  al  tronco  . 
Così  chiunque  fi  dice  mio  Difcepolo  , e 
non  ubbidifee  i miei  comandamenti  , farà 
rigettato;  e i miei  Difeepoli  non  pofibno 
far  nulla  di  buono,  fe  da  me  fi  dividono. 

Io  fon  dunque  la  vite 3 die’ egli,  a mio  pa- 
dre e il  vignaiuolo.  Si  può  eonfiderare  Ge- 
sù Crifto  come  Dio,  e come  uomo:  e co- 
me uomo  può  eflère  con  fiderato  o folo  o 
con  tutti  i Fedeli.  Come  folo,  è il  capo, 
e fono  i fedeli  le  rr.embra  fue;  e con  tut- 
ti i Fedeli,  è il  corpo  medefimo,  del  qua- 
le è il  c.ip  *;  come  folo,  è il  ceppo,  e i fe- 
deli fono  i rami:  coi  fedeli, egli  è la  vite 
tutta  intera,  ed  il  Padre  è il  lavorator  di 
quella  vite.  Egli  è,  che  la  coltiva,  e la 
.fa  crefcerc;  quel  che  non  fanno ivignajuo- 
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li  terreni  alle  loro  viti  , Gesù  Ciifto  in 
quanto  Dio  è parimenti  il  vignaiuolo,  poi- 
ché é una  cofa  medeùma  col  Padre  Tuo  ; 
c tutto  quel  che  fa  il  Padre  lo  fa  ancora 
il  Figliuolo  , con  la  medefima  pofTanza,  e 
con  una  HelTa  azione  : come  uomo  è in- 
feriore al  Padre  fuo  , è la  vite  coltivata 
da  fuo  Padre;  nel  medefimo  tempo  è un 
lavoratore,  mandato  da  fuo  Padre,  per  la- 
vorare fotto  di  lui  , e fecondo  gli  ordini 
fuoi,  nella  vite,  di  cui  c tronco  ; e non 
folamente  per  lavorarvi  , ma  ancora  per 
formarvi  de’ lavoratori , che  la  coltivino  : 
imperocché  gli  Apoftoli,  a’ quali  parlava  , 
da  lui  chiamati  rami,  e fermenti  della  vi- 
te, ne  doveano  ancora  e/Tere  i coltivatori; 
mentre  che  inviandoli  a predicare  il  Van- 
gelo, e dando  loro  Tamminiflrazione  del- 
la Chiefa,  li  mandò  a piantare,  ad  inaf- 
fìare , ed  in  fomma  a coltivare  la  vite. 

Ogni  fedele  non  folo  é un  ramo  della 
vite , ma  ancora  ne  é il  vignaiuolo  riguar- 
do a quello  ramo";  e tutto  ciò  lì  fa  con 
quella  fubordinazione  , che  compone  tutta 
la  bellezza  della  Chiefa.  Dio  é il  padrone 
della  vice,  e per  lui  e fotto  lui  lavorano 
v tutti  i coltivatori,  e tutti  i rami  produco-  v 
no  il  loro  frutto , Gesù  Grillo  in  quanto 
uomo  é il  Principal  minillro  del  Padre  , 
dal  quale  ha  ricevuto  ogni  polfanza  , ed 
ogni  autorità  fopra  la  vice,  cioè  fopra  tut- 
ta la  Chiefa , Fa  parte  di  quella  autorità 

a’ fuoi 
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a’ Tuoi  Apodolij  e a’ liucce/lori  loro  ^ c la 
comunica  a tutci  i miniftri  della  Chiefa  , 
con  pili  o meno  ampiezza , fecondo  il  gra- 
do del  loro  minillero,  e le  fonzioni  a quel- 
lo convenienti  ^ finalmente  ciafcun  parti- 
colare c incaricato  di  aver  cura  della  fua 
propria  falute,  e di  adoperarvifì  > fecondo' 
le  irruzioni  de’  miniftri  della  Chiefa  , e 
fecondo  la  grazia  che  riceve  ^ non  da  mi- 
uiftri  della  Chiefa  ^ che  non  polTbno  nè 
piantare  , nè  inaffiare  ^ nc  dare  lo  accre- 
icimenco  ; ina  che  riceve  da  Dio  per  i me- 
riti di  Gesù  Grido,  Dio  e uomo  , media- 
tore fra  Dio,  e gli  uomini. 

Taglierà  tutti  i rami  che  non  faranno  frutto 
in  me;  ovvero  cb* effendo  èn  me,  non  produrr  , 
ranno  frutto,  EflTere  in  Gesti  Grido,  fecon- 
do la  frafc  della  Scrittura , è 1’  effere  Cri- 
diano.  Si  può  eirereCridiano,  e non  pro- 
durre frutto.  Si  può  cffere  ramo  della  vi- 
gna, c non  produrre  il  frutto  inG.  C.  che 
n’è  il  ceppo;  cioè,  non  fare  quel  che  vuole 
G.  C.  e non  operare  in  vir-td  deirunione 
che  fi  dee  avere  in  Gesù  Grido  . Ora  il 
Padre  taglierà  tutti  i rami  derili  , è toc- 
cherà loro  andare  nel  fuoco . Non  ponla- 
RIO  la  nodra  fperanza  nella  fede  priva  < 
di  buone  opere'.  Quel  che  crefce  è fermcn-  ‘ 
to,  ma  vi  fono  de’ fermenti  non  buoni  ad 
altro  che  a gittarfi  fui  fuoco.  11  cattivo  c 
nella  Chiefa  ; fi  attiene  alla  vice  con  la 
edema  profedìone  delCridianefimo,  e con  < 

la 
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^ !a  comunione  de  i Sagramene!  ; ma  fé  gli 
manca  la  carità  ^ è un  ramo  evinco  j che 
non  ritragge  a fe  verun  fugo  , e niun  nu- 
I drimento  dal  fuo tronco,  e non  dee  afpct- 
car  altro  che  una  fanella  fcparazione,  do- 
pa la  quale  farà  condannato  al  fuoco. 

E taglierà  tutti  quelli  che  producono  frutta, 

. perche  ne  producano  di  vantaggio.  Non  vuo- 
le Dio,  che  folamence  produciamo  frutti  , 
ma  che  germogliamo  femprepiil.  Non  con- 
viene dimorare  in  un  medefìmo  flato,  bi- 
' fogna  crefeere,  ed  avanzare  . Per  quello 
I caglia  ancora  la  fua  vice.  Tagliar  una  vite^ 
fignifica  coglier  via  quel  che  ha  di  fuper- 
fluo  ; perché  i troppi  fuoi  rami  le  impedi- 
feono  di  far  molto  frutto  . Ecco  quel  che 
fa  Dio  di  un’  anima  , quando  le  concede 
la  grazia  di  coglier  via  dal  fuo  cuore  cuc- 
ci gl*  inutili  e viziofì  defìderj  , di  combat- 
tere tutte  le  fue  paflioni , di  rinunziare  a 
fe  medefima,  di  correggerli  dalle  fue  im- 
perfezioni, di  privarli  delle  cofe  che  fono 
richielle  dalla  fola  cupidigia,  e chenuoco- 
no  all’ avanzamento  della  carità  . Imperoc- 
ché quando  un’anima  fa  limili  troncamen- 
ti, é un  ramo  che  li  caglia  da  fe  medeli- 
rao  ; ma  nel  raedelimo  tempo  é Dio  che 
lo  taglia  ; poiché  per  fola  fua  grazia  elTa 
in  tal  modo  li  purifica  . Quando  non  h* 
attenzione  di  far  ciò  , lo  fa  egli  medefi- 
mo  con  le  perdite  e con  le  afflizioni  che 
. .manda  a lei  . Sparge  delle  amarezze  fra  i 
Tomo  XIL  M beni 
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tcni  del  fecolo,  per  difguftarei  di  eflb.Cì 
leva  quel  ch^e  ci  attiene  alla  creatura,  e ne 
divide  dal  Creatore  ; affine  che  divifi  da 
quel  che  amiamo  con  cattivo  amore  , co- 
minciamo ad  amare  quel  che  dev*  cflcre  1’ 
oggetto  deir  amor  noftro. 

Vot  fietc  già  puri  ptr  cagione  della  parola^ 
w dtff\y  cioè  per  la  fommiffione  e per 
la  tede , con  la  quale  voi  ricevefte  la  dot- 
trina che  VI  annunziai  ; poiché,  fecondo  la 
paroU  di  San;  Pietro,  f O con  la  fede  Dio 
purihca  i cuori.  Niente  ha  che  pii!  ne  in- 
duca a fare  fimili  troncamenti  , quanto  il 
Vangelo  , fe  folle  da  noi  praticato . Rinun- 
ziare a fe  medefimo,  portar  la  fua  Croce, 
odiare  il  ffio  proffimo,  quando  voglia  di- 
fiorci  da  Gesù  Crifto,  fpregiarela  vita  pel 
luo  ^mc,  e odiar  fe  medefimo  in  quefio 
mondo,  per  falvarfi  nell’altro;  ecco  quel  . 
che  ne  infegna  la  parola  di  Gesd  Crifto  . 
Siamo  puri  , quando  ubbidiamo  a quefta 
parola,  e fiamo  un  ramo  ben  tagliato  , c 

Vimorate  in  me,  ed  h in  voi  . Voi  avete 
Jalciata  ogni  cofa  per  attenervi  a me  , ed 
eccovi  puri  ; ma  potete  voi  perdere  quefla 
punta,  e la  perdete,  dividendovi  da  me  , 
o VI  tagliai , affine  che  producete  frutti  ; 

j produce  uva  , 

Itaccato  che  fia  dal  tronco  , cosi  voi  non 

pro- 
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producete  niun  frutto  per  l’ eterna  vita,  fc 
non  dimorate  in  me,  ed  io  in  voi  . Voi 
in  me  per  mezzo  deila  fede,  della  carità, 
e deiroffervanza  de’  miei  comandamenti  ; 
io  in  voi  con  la  prefenza  , e con  la  con- 
tinova alTillenza  della  mia  grazia  . Voi  in 
me  per  ricevere  da  me  , ed  io  in  voi  per 
darvi  la  vita,  il nudrimento , l’avanzamen- 
to, il  frutto  che  dee  ritraggere  il  ramo  dal 
fuo  tronco  , e dalla  fua-  radice . 

Senza  di  me  vói  niente  potete  fare . In  me 
jfì  produce  molto  frutto  ; fuori  di  me  niun 
frutto  fì  produce.  Non  idimategià  di  aver 
a far  nulla,  poiché  io  voglio  che  arrechia- 
te de’  frutti  ; non  attribuite  a voi  medefìmf 
i fratti  che  produrrete,  poiché  niente  pote- 
te fare  fenza  di  me . Parole  di  Sant’  Ago- 
(lino,  che  ammaellrano  gli  umili,  e chiu- 
dono la  bocca  a’fuperbi.  Come  avea  detto 
che  quel  che  dimora  iti'<lui  , e nel  qual 
egli  dimora,  arreca  de’ fruiti,  fi  potea  cre- 
dere che  quello  che  non  dimora  in  lui  , 
producete  almeno  alcun  frutto  ; ma  previe- 
ne quello  penfiero,  dicendo:  Voi  niente  po-* 
tete  fare  fenza  di  me.  Non  dice,  già  : .Voi 
non  potete  fare  altro  che  poco  : Ma  Voi  no» 
potete  far  niente.  O molte  o' poco  bene  che 
facciam  noi,  lo  facciamo  col  mezzo  diGe- 
sd  Crifto. 

Colui  che  non  dimora  in  me  , [ara  gittata 
via.  L’uomo  è in  libertà  di  fare  il  bene  , 
cd  il  reale;  ma  non  potrà  far  il  bene,  fp 
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non  unico  a Gesù  CriRo  ^ fenza  la  cui  gra« 
zia  non  può  fare  niuna  opera  buona  . E 
iarà  il  male  da  sé  medelìmo  j fé  fi  divide 
da  Gesù  Grillo  ^ e fe  merita  di  efTere  ab- 
bandonato da  luij  dopo  efiere  fiato  abban- 
donato dall’uomo  . Che  mai  gli  rimane 
dopo  quefia  feparazioné  , altro  che  il  fuo- 
co/ Il  luogo  del  fermento  j dice  Sant’ Ago- 
fiino , é la  vice^  o il  fuoco  . Ma  convien 
Tempre  ricordarli , che  vi  dimora  in  Ge^U 
Grillo  per  mezzo  della  carità.  Dio  è amo- 
re, dice  San  Giovanni  , C i)  e colui  che 
dimora  nell’  amore , dimora  in  Dio , e Dio 
dimora  in  lui.  Non  fi  dimora  in  Gesù  Gri- 
llo per  via  della  fede  fpogliata  di  carità  . 
Siamo  ancora  efiernamence  nella  vite,  fin- 
ché fi  fa  profellione  del  Grillianefimo  , e 
il  ricevono  i Sagramenci;  ma  fe  è perduta 
la  carità  , fi  refia  invifìbilmence  divifi  da 
Gesù  Grillo.  E come  un  morto  ramo  fi  at- 
tiene ancora  al  tronco  , ma  non  riceve  da 
efib  nian  nutrimento,  e non  può  più  pro- 
durre niun  frutto  , cosi  non  fi  riceve  più  dal 
Figliuolo  di  Dio  niuna  virtù  non,  fi  fa  più 
niuna  opera  ,•  che  meriti  1’ eterna  vita,  e 
non  fi  è degno  d’altro  che  di  elTere  invifi- 
bilmence  tagliato  via  , o in  quella  vita  con 
la  fcomunica , o nell’  altra  con  la  dannazio-  ' 
ne.  Ha  tuttavia  quefia  differenza  fra  i due  * 
troncamenti,  che  la  fcomunica  fepara  per  * 

riu-  j 
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riunire , caglia  efla  il  ramo  per  riunirlo  al 
fuo  tronco  . E’  una  correzione , e quando 
quefta  correzione  produce  il  /uo  efFetco  , 
quegli  ch’era  morto  ritorna  in  vita  con  una 
vera  converfione  j e riceve  la  Chiefa  colui 
ch’avea  come  morto  da  se  difcacciato.  Co- 
si non  c della  dannazione  . E’  quefta  una 
feparazione  irreparabile  ; il  ramo  c gittaco 
nel  fuoco,  e vi  arde  eternamente. 

Se  voi  dimorerete  in  me  ^ con  la  carità  , e 
le  mie  parole  dimoreranno  in  voi  per  la  fe- 
deltà, con  che  le  oflTervace  . Le  parole  di 
Gesù  Crifto  dimorano  in  noij  dice  Sant’A- 
goftino,  quando  facciamo,  quel  eh’  egli  ci 
commette,  ed  amiamo  quel  che  ci  ha  pro- 
meftb. 

Siamo  di  quelli,  de* quali  dice  il  Profeta, 
che  fi  ricordano  de’ comanda  menti  di  Dio  , 
per  oftcrvarli:  fe  gli  abbiamo  nella  memo- 
ria e non  nella  pratica,  fono  in  noi  , non 
per  effere  il  principio  di  noftra  falute  , ma 
il  motivo  di  noftra  dannazione. 

Domandate  voi  tutto  quel  che  vi  piace  , e 
vi  [ara  accordato.  Sempre  rimanghiamoefau- 
diti,  quando  dimoriamo  in  Gesù  Crifto, 
ed  abbiamo  in  noi  la  parola  fua  nel  modo 
fuddetto.  Siamo  efauditi,  i.  perché  nonfo- 
lo  fi  prega,  ma  perché  fi  opera  . Convien 
fare  quel  che  Dio  ordina , per  ottenere  da 
lui  quel  che  gli  fi  domanda . Ma  io  gli  do. 
mando,  direte  voi,  la  grazia  di  operar  be- 
ne . Fate  e domandate:  fate  quel  che  pò-. 
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cete,  e domandate  quel  che  non  potete  an- 
cor fare.  Fate  almeno  imperfettamente  quel 
che  domandate  di  fare  perfettamente . Quan- 
to ha  che  domandiamo  una  virtù  , e non 
facciamo  alcun  sforzo  per  acquiftarla  ? E*^ 
meraviglia  fc  non  l’ottenghiamo> 

2.  Siamo  efauditi,  perchè  dimoriamo  in 
Gesù  Grillo j perchè  non  domandiamo,  fe 
non  quello  che  vuol  egli  che  fi  domandi. 
Avendo  in  sè  la  parola  di  Gesù  Grillo 
non  fi  domanda  fe  non  quello  che  ne  in- 
fogna efla  parola  . Allora  Gesù  Grillo  è 
quel  che  prega  per  noi:  c come  non  farà 
egli  efaudito  > Non  fi  domanda  altro  che 
la  faluce  : e fe  fi  domanda  alcun’  altra  co- 
fa  , è per  folo  fine  della  falute  . Quindi  fi 
ottiene  la  falute  , e fi  ha  in  confeguenza 
quel,  che  fi  chiede.  Ma  puòdarfi,  dicebe- 
niflìmo  Sant’ Agoftino , che  quantunque  fia- 
te voi  in  Gesù  Grillo  , cd  abbiate  in  voi 
la  fua  parola , voi  domandiate  tuttavia  al- 
cuna cofa , che  Gesù  Grillo  non  vi  fa  do- 
mandare . Voi  non  feguice  la  fua  parola  , 
ma  la  voftra  cupidigia  , il  vollro  amor  pro- 
prio, la  voftra  infermità  ; ed  allora  non 
venendo  la  voftra  preghiera  da  Gesù  Grilla 
non  meritar  ella  di  venir  efaudita. 
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parola  in  noi;  e fìa  regola  de’  noftri  defì» 
derj,  c dell’ opere  noftre  , affine  che  non 
operando,  e non  pregando  che  per  te  (o-^ 
lo,  meritiamo  noi  di  ottener  tutto  quel  che 
noi  domandiamo. 

Stringici  a te  col  nodo  di  quella  invin- 
cibile carità,  con  cui  erano  i Martiri  a te 
congiunti.  Non  le  carezze^  non  laminac* 
ce , non  i tormenti  ebbero  forza  di  fepara* 
te  quelli  rami  dal  loro  tronco,  nè  di  im- 
pedire che  non  faceflcro  frutti,  perchè  ri- 
cevevano la  forza  che  foftenevali  comra  tut< 
te  le  tentazioni. 

Noi  fìamo  per  tua  grazia  , o Signore  , 
in  qualità  di  CriQiani  i fermenti  di  quella' 
vite  coltivata  da  te  medelìmo  ; ma  temia- 
mo ellere  di  que’ fermenti  Herilf , che  ta 
gitti  nel  fuoco . Chi  potrà  credere  che  tan- 
ti fregolati  defiderj , tante  parole  , e tante 
azioni  oppolle  alla  fantità  della  tua  Legge^ 
vengano  da  quel  ceppo  , di  cui  ci  vanciar 
mo  elTer  rami?  Taglia  la  tua  vite,-  o Si- 
gnore  ; fa  che  produca  de’  frutti  ^ e fa  ches 
crefca,  poiché  tutta  da  te  viene.. 

Salvatore  del  mondo  , ricordati  che  per 
umiliare  il  noUro  orgoglio  , ci  hai  detto 
con  la  tua  bocca , che  non  potiamo  noi  far 
nulla  fenza  di  te.  Noi  non  vogliamo  fare 
fe  non  fe  quello  che  tu  ci  comandi  : noi' 
vogliamo  produrre  i frutti  , che  tu  ci  do-, 
mandi . Confeffiamo  chfe  per  noi  medefìmì 
poiiam  fare  il  rn?le,  e non  potiamo  far  ifj 

M-  4 bene- 
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bene  fe  non  con  te^  e per  ce.  Ajutacidun* 
«jBCj  o Signore;  e induci  noi  ad  operare  . 
Imploriamo  il  tuo  foccorfo  ^ poiché  ce  lo 
fa  implorare  l’averci  cu  detto  , che  fenza 
di  ce  non  potiamo  far  nulla..  ^ 


Adì  XXVIII.  Ottcbr^e 

-SANTI  SIMON,. E gWda 

Apostoli. 

ERa  San  Simon  di  Cana  , Città  della 
Galilea  , celebre  per  le  nozze  dove 
Gesti  Grillo  cambiò  1’  acqua  in  vino  ; e 
perché  Orna  fignifìca  relo^  quedo  Apollo^ 
lo  é chiamato  nel  Vangelo  Simone  il  Ca- 
naneo ^ e Simone  il  zelante  . San  Giuda  , 
che  chiamavafì  ancora  Tadeo  , e Lebeeo  , 
era  fratello  di  San  Jacopo  il  minore  ^ e in 
confeguenza  chiamato  ^ com’egli  ^ il  frate!- 
3o  del  Signore,  cioè  parente  di  Gesù  Cri- 
fio  fecondo  la  carne  ; e potea  eflere  fuo 
Serman  cu'gino;  poiché  Maria  , Madre  di- 
San  Jacopo,  e di  San  Giuda,  era  chiama- 
ta nel  Vangelo  forella  di  Maria  Vergine: 
San  Simone  e San  Giuda  furono  due  fra 
Difcepoli  di  Gesù  Crifto,  da  lui  eletti  all’ 
Apofiolato  . Ricevettero  Io  Spirito  Santo 
con  gli  altri  ApoHoli,  e pariiciparono  Ce- 
co 
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co  loro  la  gloria  di  patire  la  prigionia  ^ e 
i flagelli  in  Gcrufalemme  j pel  nome  di 
Gesù  Crifto . Riferifce  San  Giovanni  nel 
fuo  Vangelo  che  il  Signore  ; avendo  pro- 
meffò  a’fuoi  Apofloli  che  si  darebbe  aco- 
nofcere  loro.  San  Giuda  gli  dille:  Signor, 
donde  nafce  che  tu  voglia  farci-  conofcerc 
a noi,  e non  al  mondo?  A che  rifpofegli 
Gesù  Crifto  . Se  alcuno  è che  mi  ami  , 
ofterverà  la  mia  parola  ; e naio  Padre  ame- 
rà quefto;  e noi  anderemo  a lui  , e fare- 
mo dimora  feco.  Colui  che  non  mi  ama^ 
non  oflcrva  la  mia  parola  . 11  medefimo 
Apoftolo  fcrifte  una  eccellente  Epiftola  , 
per  combattere  coloro  che  appagandofi  di 
una  Aerile  fede,  e fenza  opere,  introduce- 
vano nella  Chiefa  lo  fregolamento,  e il  li- 
bertinaggio. Li  deicrive  come  uomini  abr 
bandonati  alle  loro  paftìoni,  pieni  di  faftó 
e di  vanità  , che  balTamence  lì  compiace- 
vano delle  ricchezze  , e s’ interelTavano  ir» 
quelle;  mentre  che  maledicevano  e difpre- 
gtavano  i loro  legittimi  fuperiori  ; e gli 
afCcura  di  non  dover  afpeccare  per  loro 
porzione  altro  che  le  tenebre  eterne.  Av- 
vertifee  ad  un  tracco  i Criftiani  di  atte- 
nerfi  inviolabilmente  alla  fana  Dottrina  , 
ch’aveano  ricevuta,  ed  a fantificar  la  loro 
' fede  con  continova  orazione,  con  pura  ca- 
rità , e con  una  ferma  fiducia  nella  mife- 
ricordia  di  Dio.  Commette  , che  fi  ricor- 
dino di  quel  eh’  era  ftato  predetto  dagli 
'•  ; M J ApO' 
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Apoftolt  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto-^onh- 
de  fa  credere  di  avere  fcritta  quella  lette- 
la folaraente  dopo  la  morte  della  maggior 
parte  degli  ApoHoli.  Eulebio  riferifce  fo- 
pra  la  lelUmonianza  di  Egillppo  , che  1* 
imperator  Domiziano  volendo,  flerminarc: 
la  liirpe  di  Davidde^  gli  furono  preCentatl 
i due  nipoti  di  San  Giuda  , che  gli  con- 
felTarono  liberamente  j eh’  erano  difceG  da. 
Davidde.  Domandò  loro  quali  beni  polle* 
delTero  ; gli  rifpofero  ^ che  non  aveano  aU 
tro  che  alcuni  jugeri  di  terra  ^ de’quali  pa- 
gavano il  tributo  , e che-  lavoravano  pec 
guadagnare  il  loro  nudrimento  . Gl’  inter- 
rogò poi  intorno  al  Regno  del  Meifia  ^ c. 
gli  dilTero,  che  quello  Regno  che  non  era. 
della  terra,  ma  del  Cielo  , non  arrivereb- 
be altro  che  nella  fine  del  mondo  ,,  quan- 
do il  Signore  comparirà  nella  fua  gloria 
per  rendere  a ciafeuno  quel  che  lì  convie- 
ne all’ opere  fue  . Avendo  quella  rifpolla 
difgorabrato  ogni  timore  di  Domiziano  ,, 
gli  licenziò  fenza  commetter  nulla  contra. 
di  loro  . Ebbero  parte  nel  governo  della. 
Chiefa,,  furono,  confiderati  come  Martiri  j. 
e come  parenti  dì  Gesù  Grillo.  VilTcro  in 
pace  fino  al  Regno  di  Trajano^  In.  quanto: 
a S.  Giuda  loro  Avolo  , il  Martirològio 
Romano  dice , che  dopo  avere  predicato  il 
Vangelo,  nella  Mefopotamia  , andò,  nella. 
Rerfìa  con  San  Simone  eh’  avea  ptedicaco 
in.  Egitto  c che  dopo,  aver  convertiti  nu»-. 

me- 
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iwérofiffimi  Perfiani  , riportarono  effì  la; 
palma  del  Martirio. 

ORAZIONE. 

QUefto  Regno  che  non  è del  mondo  ^ 

, Signore  incominciò  da’tuoi  Apofto- 
li . Fa  per  la  infinita  copia  di  tue  raiferi» 
cordie,  che  continovi  , e fi  eftenda  fino 
fopra  di  noi,  a* quali  tu  promettefti , come 
a loro,  che  faremo  tua  madre  , e fratelli 
tuoi,  fe  ti  afcolteremo  , e ofierverenio  i 
tuoi  comandamenti. 


LtBio  EpifteU  be»ti 
V l*auU  ApoJioU  ad 
Ephefios. 


I^Rutres  , TJnìcuìque 
nofirum  data  eft 
gratta  fecundum  mtn- 
furam  donatienisChri 
fii . Propterquod  di 
xit:  Afctndens  inal- 
tum  t eaptivam  du 
xit  eaptivitatem 
dedit  dona  homini- 
bus , §lttod  autem  a- 
fcendity  quid  eft  y ni- 
fi quia  éf*  defcendit 
primum  in  inferiores 
fartes  terra}  §}ui de- 
fcendit ; ipfe  eft  & 
qui  afcendit  fuper  e-\ 
ptnes  ulot ,,  ut  im- 


Lezione  dell’  Epifiola  di 
San  Paolo  A portolo  a;, 
gli  Efcfi,  r.  4.  7. 


f Rateili  miei  , la  gra- 
zia è fiata  data  a eia. 
Icuno  di  noi  , a mifiira 
del  dono  di  Gesù  Crifto.” 
Per  lo  che  fi  è detto  j eh’ 
eflfendo  falito  al  Cielo  , 
condufle  fchiavi  unaquaa- 
titàvdi  fchiavi , echefpar- 
fe  i fuoi  doni  fopra  gli 
uomini . E perchè  fi  è det- 
to che  fall  , fe  non  per 
quefio  ch’era  difeefo  pri-* 
ma  nelle  parti  più  bafTc 
della  terra  ? Colui  eh’  è 
difeefo , è quel  deffb  che’ 
fall  fopra  tutti  .i  Cieli  y 
affìné  di  riempiere  ciafeu-- 
- M‘-  6 na 
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na  cofa . Egli  ha  dato  al-  pìeret  emnia . Et  ìp* 
la  fua  Chicfa  gli  uni  per  fe  dtditquofdamqui- 
Apoftoli  ) gli  altri  per  Pro-  dem  Apflolos^  quof~ 
feti,  altri  per  Vangelifti , d/tm  autem  tropht- 
altri  per  Pallori  , e Dot-  r«j,  *liosveroEv»n- 
lori  , affine  che  attende^-  geliftas , alias  autem 
fero  alla  perfezione  de’  raftores  & Dcltores^ 
Santi  , alle  fonzionì  del  ad  confummationem 
lorominiftero , airedifica-  SanBorum  inopus  mi- 
zione  del  corpo  di  Gesù  niflerii  , in  idifiea- 
Grillo  , fin  a tanto  che  tionem  corforis  Chri~ 
f>ervenghiamo  tutti  aU’u-  /?/,  oceurramut 
nità  di  una  medefima  fe-  omnes  in  utiitAtemfi- 
de  , e di  una  medefimaldf/ , éf' agnit  onisFi- 
cognizionedel  Figliuolo  di  Iti  Bei  , in  virum 
JDÌo;allo  ftatodiunuomo  perfeBum,  inmenfu~ 
perfetto  > e alla  mifura  dell’  ram  ttath  plenitttdi- 
età>e  della  pienezza  di  G.C.  nis  chrifti . 

Continovazione  del  Seguenti  a Sancii  E- 

Vangelo  fecondo  S.Gio-  vangtUi  fecundum 

vanni,  i j.  17.  Jaannem  ^ 

IN  quel  tempo  di fle Gesù. 

'Criflo  a’ fuoi  Difeepo-  X xit  Jefus  Difd~ 
li:  Quel  che  vi  comando /m/j : Hicman^ 
è di  amarvi  gli  uni  gli  do  vohis,  ut  diliga^ 
altri.  Se  ilmondo  vi  odia,  tisinvìeem.  simun- 
Tappiate  che  odiò'  prima  dus  vos  odk  , fdtc- 
nie  di  voi  . Se  voi  fofte  te  quia  me  priorem 
del  mondo  , il  mondo  a-  vobis  odio  Isahuit  - 
merebbe  le  cofe  fue  : ma  .J/  d*  mundo  fui{fe~ 
perchè  voi  non  fiete  del  tìs  , mundus  quod- 
•londo  , e fofte  da  me  e- fuum.  erat , diligerete 
ktti,  e divifidal  mondo,. -^trs  de  tnundo. 
»...  I tion. 
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r non  efiis  » fed  ege  eli-  per  quefto  il  mondo  v* 
gi  vos  de  mundo  > odia  ; Ricordatevi  della 
fropterea  edit 'vos  mii-  parola  che  vi  diffi  : Il 

dtts  , Memtntote  fer-  fervo  non  è più  grande 
me»ls  mei  y que/n  ego  del  padrone.  Se  perfcguri- 

I dixì  'vobis  : Non  eft  tarono  me,  perfeguiteran- 
fervtts  mxjor .domino  no  ancora  voi  . Se  aveflc^ 
fuo  . Si  me  perfecuti  ro  ollervate  le  mie  paro- 
funi  , é'  "VOS  perfe-  le  , oflerverebbero  ancora* 
quentur:  fiferrnmem  le  voftrc.  Ma  vi  faranno 
meam  ferviverunt  , tutti  que’ mali  trattamene 
crvejlrum  fervr.bnnt.  ti  per  cagion  del  mio  no- 
Sei  htc  Omni»  fa-  me,  perchè  non  conofco- 
eient  vobif  propter  no  colui , che  mi  ha  man- 
tìomen  meum  ,•  qui»  dato.  S io  non  fofli  venu» 
Ktfciunt  eum  qui  mi-  to  , e »on  avefli  parlato^ 
Jìt  me  . Si  non  ve-  loro  , non  avrebbero  ve- 
r.ijfem  , ó*  locutus  run  peccato  » ma  prefen- 
fuiffemeisy  peccatum  temente  non  hanno  feufa 
non  h»bcrent  i nunc  del  loro  peccato  « Colui' 
autem  excufationem  che  odia  me,  odia  ancora 
non  habent  de  pece»-  il  Padre  mio  . S io  non 
to  fuo.  §h*i  meodity  avefTì  fatto  tra  loro  delle 
Ó*  Pattern  miti  odit . opere  che  niun  altro  ha 
Si  opera  non  feciffem  mai  fatte  » non  avrebbero 
in  eis , tjuA  nemo  a-  efli  peccatoj  ma  prefentc- 
lius  fecit  , peccatum  mente  1 hanno  vedute  , e 
non  haberent  ; nunc  non  lafciarono  di  odiare 
autem  ó*  viderunt  , me,  e il  Padre  mioj 
oderunt  me- , ne  che  la  parola  cb  è 
Ó'  Patrem  meum  , fcritta  nella  loi'o  legge  fia 
Sei  ut  ijnpleatur  fer-  adempiuta  : mi  odiarono- 
mo  qui  in  Isgeeorum-  lenza  veruna  cagione.. 
fcriptus  eft  : ^ia  odio 
habuirunt  :;ie  gratis  ; ‘ 

S P I 
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Spiegazione  dell’Epistola^ 

SCrifle  r Apoftolo  a*  Fedeli  di  Efcfovrfr- 
fo  Tanno  6i.  di  Gesù  Crìfto  la  Lee-' 
tcra,  da  cui  è tratta  quella  Epiftola.  Do- 
po aver  loro  raccomandata  T unione  e la* 
pace  che  deggiono  mantenere  fra  loro  i 
Crilliani  tutti , come  membri  di  un  mede- 
fin>o  corpo  , diflc  loro  : Ora  la  grazia  è da- 
ta a ciafeuno  di  noi  fecondo  la  mifura  del  do- 
no di  Gesù  Crìflo,  Come  volelTe  dire:  Non 
v’  immaginate  che  la  diverfità  de’  doni  che 
ciafeheduno  di  noi  ha  ricevuti  , polTa  to- 
gliere che  non  fì  mantenga  per  noi  T uni-* 
tà  dello  fpirito  col  legame  della  pace  .• 
Non  è necelTario  che  tutte  le  membra  del 
corpo  abbiano  le  medefìme  proprietà  , e 
facciano  i mededmi  ofHzj  ; ma  bada  folo- 
che  le  loro  varie  funzioni  , vengano  da 
uno  dedb  principio;  effendo  tutte  indiriz- 
zate ad  un  medefimo  fine  , ch’é  il  b?ne  e 
la  perfezione  di  tutto  il  corpo  . Lo  defTo 
è della  Chiefa  . Efifa  è compofta  di  tutti  i 
Fedeli  che  ricevettero  diverfe  grazie  c di- 
verfi  offizj;  ma  che  tendono  ad  un  mede- 
fimo  feopOj  ed  al  vantaggio  della  Chiefa,. 
e che  dipendono  tutti  da  Gesù  Grido  ca- 
po di  quedo  corpo. 

Perché  dunque,  wli  grazie  fi  danno  /è— 
pondo  la  mifura  del  dono  di  Gesù  Cr/V?o,  egli 
fa  ,,  in  qual  cola,  voglia  impiegare  ciafeun: 

Fe- 
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Fisdde»  e gli  concede  la  mifura  delle  gra- 
giazicj  fecondo  la  quale  chiede  ch’^efercici , 
il  Tuo  offizio  . Cosi  ogni  grazia  viene  da. 
lui  3 e dipende  dalla  fua  liberalità  . Non. 
convien  innalzarli  Copra  colui  che  minor 
grazia  ha  ricevuto  3 nè  avere  invidia  a co- 
lui , che  nè  ha  ricevute  di  maggiori  ; naa-i 
bifogna  adorare  la  volontà  di  lui  eh’  e'  pa< 
drone  di  darli  a chi  vuole  j per  diliinguerli 
come  a lui  piace  ; convien  amare  in  eia- 
feuno  de’ fratelli  noftri  quel  che  Dio  gli 
ha  compartito  ; rallegrarli  del  dono  ottenu« 
to  da  luir  adoperarti  noi  lielfi  ^ fecondo  la, 
mifura  del  dono,  di  Gesù  Crifto  all’ opera,, 
alla  quale  ci  ha  dellinatl , e per  la  quale 
ci  diede  quel  che  abbiamo.. 

Ora  fi  dee  olTervare  che  vi  fono  due- 
Corta  di  grazie ,J’una  famiticante  ch’c  da* 
ta  per  la  falute  di  colui  che,  la  riceve  , et 
Talira  che  ti  chiama  gratuita,,  conceduta' 
per  la  falute  altrui.  A quell’ ultima  quaK* 
ti  di  grazie  ti  riferifee  il  dono  della  Pro- 
fezia* quello  delle  lingue  , la  polTanza  di 
far  de’ miracoli,  il  talento  della  parola  , e* 
altri  contimili  doni  , che  fervono-  allo  tia* 
bilimento  della  verità,  e della  converfionc: 
degl’  infedeli ,,  o de’  peccatori . Vedremo  qui 
Cotto  che  di  quelli,  doni,  parla,  a.  quello» 
patio  r Apoftolo . 

Ver  ciò  3 die’  egli  3. patendo  in  «ItO',  con* 
duffe  fico  [chiavi  una  moltitudine  di  [cbia-- 
w.  »,  e f^arfe  i fuoi  doni  [opra  gli.  uomini  % 

QuCf 
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Qucfte  parole  fono  traete  dal  Salmo  6j,- 
dove  pare  che  il  Profeta  parli  di  vittorie  y 
che  Dio  fece  riportare  al  Tuo  popolo  con*^ 
tra  i fuoi  nemici  . Dice  dunque  in  lingua 
figurata  , che  Dio  fece  apparire  luminofa* 
mente  la  Tua  grandezza , e la  Tua  poifanza  ; 
lo  che  dice  accennando  ch’c  falito  in  al- 
to , che  fece  un  gran  numero  di  fchiavi, 
c che  a guifa  di  vincitore  fece  gran  doni 
al  popolo  fuo  nel  giorno  del  fuo  trionfo. 
Quindi  tutto  quello  parlar  figurato  del  Sal- 
mo j diviene  proprio  e Jitterale  , eficndo 
applicato  a Gesù  Criftoj  di  cuiTApoftolo 
ne  infogna  , che  deggia  intenderfi  quello 
verfo.  Egli  è veramente  falito  in  alto  con 
fua  Afeenfione  ; tralfe  degli  fchiavi  fcco. 
Salito  fa  la  croce  avea  incatenate  tutte  le 
pofTanze  infernali  ; falendo  al  cielo  , con- 
duce feco  r anime  de’  Santi  eh’  erano  nel 
Limbo  ; dopo  la  fua  Afcenlìione  fece  fchia- 
vi , e cattivi  Cuoi  voloHcarj  tutti  coloro 
che  vennero  convertiti  dalla  predicaz'one 
de  Cuoi  A portoli  . Finalmente  fparfe  dalP 
alto  cielo  i fuoi  doni  Copra  gli  uomini,  a.’ 
quali  diede  lo  Spirito  Sarrio,  autore  di  eia- 
fcun  dono.  • 

11  Teflo  del  Salmo  dicer  Tubai  ricevuti 
Ae'  doni  per  dìftribuirH  agli  uo'nini  • Gesù 
Crifto  in  effetto  ha  ricevuto  quello  chedie- 
de  a noi  ; ricevea  tutto  dal  Padre  fuo  , e 
in  quanto  Dio  polene  procede  da  lui  ; e 
inquanto  uomo  , perchè  meritò  con  la  fua 
> mor- 


Digilized  by  C 


ss,  Sim»  , e Giuda,  zf  x 

morte  le  grafie  che  ci  comunica . Lo  che 
fece  dire  a San  Pietro  ^ f t ) parlando  di 
Gesù  Criilo  dappoi  che  fu  innabaco  dal- 
la mano  di  Dio  , e che  ricevette  da  Tuo 
Padre  T adempimento  della  promeilà^  che 
gli  avea  fatta  di  mandare  lo  Spirito  Santo  ^ 
fparfe  quello  Spirito  Santo. 

E perche  fi  dice  cb'  e [alito  al  Cielo  , fe 
non  perchè  prima  era  difcefo  nelle  più  hajfe 
parti  della  terra  ? Gesù  Grillo  non  è falito 
al  Cielo  j come  fe  non  vi  follè  mai  flato 
prima  ; ma  vi  fall'  come  eflendovi  difcefo . 
Quella  difcefa  fi  fece  per  mez2:o  dell’  In- 
carnazione. Quando  diciamo ^ ch’egli  èdi- 
fcefo  dal  Cielo  in  terra  , quello  lignifica  ^ 
che  il  Figliuolo  unico  diOio^  che  gli  An- 
geli veggono  nello  fplendore  della  Divini- 
tà fu  nel  Cielo  y prefe  in  terra  la  natura 
degli  uomini  j affine  di  eflere  veduto  e in. 
telo  dagli  uomini  ^ e per  falvarli  con  fue 
fofferenze.  Non  tralafciò  per  quello  di  di- 
morare -nel  Ciclo , mentre  còme  Dio  egli  è 
dappertutto,  e riempie  ogni  cofa  ; ma  ap- 
parve fopra  la  terra  fotto  l’umanità  da  lui 
veftita  . Non  folo  appari  fopra  la  terra  , 
ma  dopo  la  fui  fnorte  fu  pollo  il  fuo  cor- 
po dentro  al  fepolcro  , e difeefe  1’  anima 
lua  air Inferno,  donde  tra Ife  > dicono  i San- 
ti Padri,  r anime  dc’giufti,  a*  quali  il  Cie- 
lo non  potea  eflere  aperto,  fe  non  per  mez- 
zo della  fua  .morte. 

Ora 
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Or  A colui  j cVì  in  tal  modo  difeefo,  è quii 
wedefimoycbe  [alt  [opra  tutti  i Cieli  , a fine 
di  riempiere  ciafcuna  cofa.  E*  quel  medefimo 
che  diicefe^  e che  fall.  Poiché  quantunque 
noi  concepiamo  eiTcre  in  Gesti  Criiio  due 
nature^  cioè  la  natura  divina^  perch’egUc 
Dio,  e ]a  natura  umana,  perch'egli  è uo« 
mo  ; tuttavia  non  è in  lui  alerò  che  una 
fola  perfona,  cioè  la  perfdna  divina  . BiTa 
dunque  è difeefa  con  1’  umanità  già  prefa 
nell’  incarnazione , ed  elTa  è quella  che  fol« 
levò  quella  mcdefima  umanità  dalla  terra 
al  Cielo  con  la  fua  afeenfìone  . Quella  u- 
inanità  non  era  già  Hata  in  Cielo  prima 
dell’  incarnazione  , come  lo  era  in  terra 
prima  dell’ Afeenfìone  . Ma  Gesti  Grillo  , 
in  cui  la  divinità',  e l’ umanità  fono  unite 
in  una  medefìma  perfona,  era  in  Cielo  in 
quanto  Dio  avanti  di  comparire  come  uo- 
mo fopra  la  terra.  Egli  dunque  è difeefo, 
ed  egli  c afeefo . 

. Salì  fopra  tutti  t Cieli  , cioè  nel  piti  alto 
Cielo,  dov’è  innalzato  l'opra  tutte  le  crea* 
iure.  Vi  [ali  per  riempiere  tutte  le  cofe  : per 
riempiere  tutte  le  figure  ,■  e'  compiere  tutte 
le  predizioni  dell’  antico  Tellamento  , per 
riempiere  e per  colmare  ' tutti  gli  uomini 
de’  fuoi  benefizi  ; per  riempiere  tutti  i luo* 
ghi  de’contralTegni  di  fua  po/fanza  , e di 
fua  grandezza  . Avea  fatti  de’ miracoli  fo- 
pra la  terra  , avea  canaminato  fopra  1’  ac* 
quc  ,.  avea^fuperato  l’ Inferno  f andòatrion-- 
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fars  ed  £ regnare  ntl  Cielo  » affine  che  al 
fuo  nome, come  dice  altrove  il  medeCmo 
Apoftolo  C 1 ) * ogni  ginocchio  fi  piegafife 
nel  Cielo,  fopra  la  terra  , e nell’ Inferno.# 
c che  ogni  lingua  confefB  , che  il  Signor 
Gesti  Criflo  è nella  gloria  di  Dio  fuo  Pa> 
dre . 

Egli  medefimo  diede  alla  Cbiefa  gli  uni  per 
Apoftoli,  Ecco  i doni,  che  Gestì  Crifto  ha 
diftrihuiti  agli  uomini ► Volendo  egli  chia- 
marli alla  fede  col  miniftero  degli  Apofto- 
li  , ifiruirli  per  mezzo  de’ Profeti  , gover- 
narli Cotto  a’  Partorì  : diede  agli  uni  la 
grazia  dell’  Apoftolato  , agli  altri  il  dono 
della  Profezia.  Diede  dunque  da  prima  gli 
A portoli . Quefto  nome  fignifica  Inviato , c 
fu  dato  prima  a que* dodici  che  Gestì  CrÌ« 
fto  elcflè  prima  di  fua  paffione  fra  tutti  t 
difcepoli  fuoi  , per  eflfere  i primi  Predica- 
tori del  Vangelo.  Diede  poi  loro  in  com- 
pagnia yz.  altri  Difcepoli  ; ma  come  non 
diede  a quefti  un  poter  si  grande,  come  a*^ 
primi  , non  diede  loro  nè  meno  il  medefi- 
mo  nome  . S’ intende  fecondo  per  il  nome 
di  Apofioli  3 quelli  che  furono  eletti  da  Ge- 
sù Crifto  medefimo  , dopo  la  fua  Afcen-^ 
fione  per  adempiere  alle  funzioni  dell’  A- 
portolato  , con  quelli  eh’  avea  feelti  prima 
della  fua  paffione.  Come  furono  San  Mat- 
tias.  San  Paolo  e SanBernaba.  Finalmen- 
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te  il  nome  di  Apofioli  fì  eftefe  a tutti  co- 
loro j che  furono  i primi  fondatori  della 
Chiefa  ; ma  con  quella  dilli nzione  che  fi 
chiamano  folamcnte  Apoftoli  riguardo  alle 
Chiefe  j che  fijrono  da  elTi  fondate  . In 
quello  modo  San  Dionigio  c l’Apollolo  di 
Parigi;  quando  gliApolloli  flabiliti  daGìe- 
SII  Grillo  prima  o dopo  di  fua  Afcenfione 
jfono  Apofioli  riguardo  a tutta  la  terra  ; 
poiché  ad  ellì  fu  detto  ( O : Andate  per 
tutto  il  Mondo,  predicate  a ciafcuna  crea- 
tura . Ora  quantunque  Gesù  Grillo  abbia 
eletta  la  maggior  parte  de’  Tuoi  Apofioli 
prima  di  fua  Afcenfione,  lì  può  dir  tutta- 
via che  gli  abbia  dati  alla  Chiefa  folamen- 
te  dopo  afcefo  al  Cielo  : imperocché  aven- 
do proibito  loro  di  ulcire  di  Gerufalemme 
prima  ch’aveffero  ricevuto  Io  Spirito  Santo, 
gli  diede  veramente  per  Apofioli  , quando 
riempiendoli  dello  Spirito  Santo,  concedet- 
te loro  tutte  le  grazie  dell’  Apofiolato  , e 
re  fece  loro  cfcrcitar  le  fonzioni. 

Altri  per  Profeti . Significa  quella  parola 
ima  perlbnache  predice  l’avvenire;  ma  qui 
è prefo  per  colui  eh*  ebbe  da  Dio  il  dono 
d’  interpretare  la  rivelazione  delle  divine, 
cofe celate,  preterite,  o future.  Cosi,  chi- 
unque difeopre  i penfieri  fegreti  del  cuore,. 

0 predice  quel  che  dee  arrivare  , o fpiega 

1 pafiì  dilHcili  ed  ofeuri  della  Scrittura , è 

Pro- 


co S.  Mare.  tO.  15, 


- 7 


é 

SS.  SimotJ , e Giuda . 28  y 

Profeta  nel  fenfo  , eh’ è prefa  qui  eda  pa- 
rola da  San  Paolo  . li  dono  di  Profezia  j 
prefo  in  quello  modo  ^ era  molto  comune 
tra  fedeli  nel  principio  della  Chiefa  . 

A/rri  per  Vangdifii . Abbiamo  già  molte 
volte  oflervato  , che  Vangelo  c una  parola 
Greca  , che  fignifica  buona  nuova  . Cosi 
chiamò  Gestì  Grido  la  nuova  che  venne 
ad  annunziar  agli  uomini  della  loro  libe- 
ra zione^  e della  loro  falute  . Chiunque  pre- 
dica quella  nuova  felice  é dunque  Van- 
gelida  ; e fotto  quello  nome  incende  qui 
San  Paolo  que’ primi  Fedeli,  eh’ a veano  ri- 
cevuto da  Dio  un  dono  particolare  di  pre- 
dicare il  Vangelo  , comi  Santo  Stellano  , 
San  Filippo  Diacono  , Sila  , e parecchi  al- 
tri . Per  la  parola  di  Vangelidi  noi  pre- 
fentemence  incendiamo  i quattro  che  fcrif- 
fero  la  Scoria  di  Gesù  Grido  . Chiamiamo 
noi  Vangelo  la  Storia  da  elfi  fcritta  ; e 
predicare  il  Vangelo  vuol  dire  , predicare 
e fpiegare  quel  che  li  contiene  in  ella  Sco- 
ria . 

Altri  per  Pajlori  e Dottori  , I Padori  fono 
quelli,  il  cut  Minidero  confide  nel  gover- 
nare il  popolo  di  Dio  , come  fono  i Ve- 
feovi,  e fotto  quedi  i Curaci  , e gli  altri 
Superiori  , eh’  hanno  carico  della  direzione 
dell’ anime  . 1 Dottori  fono  quelli  che  in- 
fegnano  e piegano  le  verità  della  Religio- 
ne. L’Apodolo  pone  qui  infieme  i Dotto- 
ri co’  Fadori , poiché  quantunque  fi  pnlT» 
- . - effe»- 
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«nere  Dottore  fenza  effer  Paftorc  ; non  fi 
dev’cllèr  Paftore  , fenz’eflcr  Dottore  . EC- 
iendo  Iz  principale  fonzione  del  Paftore 
quella  dello  iftruire  la  Tua  greggia  . Dice 
San  Paolo  chiaramente  altrove  ( i ) , che 
bifbgaa  che  il  Vefeovo  (ìa  Dottore;  ed  e- 
forta  Timoteo  Tuo  difcepolo  ^ ch’avea  fat- 
to Vefeovo  di  Creta  (ij  a vegliare  fopra 
di  sé  j e fopra  l’altrui  iftruzione  , ed  ap- 
plicarvifi  ardentemente  ^ e coftantemente. 

' Aifìne  che  fi  adoperino  alla  perfezione  de'San» 
fi , alle  fonzioni  del  loro  minifiero  , ovvero  af- 
fine che  per  le  fonzioni  del  loro  minifiero  fi  ado~ 
perino  alla  perfezione  de'  Santi  , cioè  de' Fede- 
li , ed  alla  edificazione  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
fio.  Tutte  quefte  diverfe  grazie  y che  Gesti 
Crifto  comunica  , fecondo  la  mifura  che 
piace  a lui^a  coloro,  che  ftabilifce  inMi- 
niftri  nella  fua  Chiefa,  non  fono  loro  àz- 
te  per  effi  foli  ; ma  per  gli  altri  ancora  » 
Conviene  che  fi  adoperino, cìafeuno  fecon- 
do il  proprio  talento,  a perfezionare  l’ ani- 
me, che  fono  loro  affidate,  a coftruire  ira 
tal  modo  il  corpo  di  Gestì  Crifto  , for- 
mando tutte  le  parti,  di  cui  deve  eflèrcom- 
pofto  . Il  corpo  naturale  fi  fa , e fi  termi- 
na con  la  formazione , e perfezione  di  tut- 
te le  fue  membra  . La  Chiefa  è il  corpo 
fpirituale  di  Gesti  Crifto,  tutti  i Fedeli  ne 
fono  le  membra.  Gli  Apoftoli  ,•  i Predica- 
tori 
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tori  formano  qucftc  membra  , convertendo 
gli  uomini  o alla  fede^  o ad  una  vita  mi- 
gliore j li  perfeziona  , ammacftrandoli  , fo- 
ftcneodoli  ^ fortificandoli  , e conducendoli 
in  fomma  al  grado  di  fantità  e di  perfezio- 
ne, al  quale  Dio  gli  ha  desinati. 

Sino  a tanto  che  pervengbiamo  noi  tutti  atC 
unita  di  una  mtdefima  fede  , allo  fiato  di  un 
uomo  perfetto  , e alla  mifura  dell'età  , e della 
pienezza  di  Gesù  Crifio.  Il  corpo  naturale  di 
Gesù  Crifto,  qucfto  corpo,  di  cui  fi  è ri- 
ve dito  incarnandofi  per  noftra  falute  , non 
'giunfe  al  fuo  ultimo  accrefeiraento , e alfulti- 
roa  .fua  perfezione,  fc  non  in  una  certa  età  , 
eh  e 1 età  virile , in  cui  é morto.  Cosi  con- 
viene che  a proporzione  di  quello  il  fuo 
corpo  miftico,  eh’ è la  Chiefa,  giunga  per 
la  formazione,  e l’accrefcimento  di  tutte  le 
fue  membra  alla  ftruttura , c alla  mifura  che 
dee  avere  ; cioè  alla  perfezione  che  Gesù 
Crifto  vuole  che  egli  abbia  . Quefta  perfe- 
zione c chiamata  dall’  Apoftolo  la  mifura 
dell’età,  e della  pienezza  di  Gesù  Crifto. 

Per  mezzo  della  fede  fi  diviene  membra 
del  fuo  corpo  , Quando  dunque  tutti  colo- 
ro , de’  quali  dev’  eflTere  compofto  effo  cor- 
po, faranno  pervenuti  all’ umiltà  diuname- 
defima  fede,-  e che  conofccranno  tutti  Gesù 
Crifto  loro  capo  j allora  faranno  formate 
tutte  le  membra  di  quefto  corpo  . E quan- 
do tutti  i Fedeli  avranno  fatti  de’  progreflì 
nella  virtù,- che  Dio  a loro  domanda,  allo- 
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ra  il  corpo  noa.  folo  farà  intero  , perchè  a-> 
yrà  cucce  le  Tue  membra  , ma  farà  ancora 
nello  flato  di  un  uomo  perfetto,  avrà  acqui- 
flata  tutta  ladovuta  fua  perfezione.  Il  cor- 
po naturale  di  Gesti  Criflo  non  ebbe  la 
fua  perfezione  naturale  j fe  non  nell’  età  , 
in  cui  c morto  ; o non  ha  ricevuta  la  pier  • 
nezza  della  gloria  , che  gli  fi  conveniva  , 
fe  non  al  tempo  di  fua  Rifurrezione.  Co- 
sì il  ì^uo  corpo  miflico  non  giungerà  alla 
fua  intera  perfezione  , fe  non  alla  fine  del 
Mondo,  morto ichc  fia  T ultimo  Eletto,  il 
quale  entrerà  nella  gloria  con  la  generale 
Rifurrezione.  Sin  dunque  a quel  tempo  dee 
durare  il  rainiflero  de’  Paftori  , de*  Predica- 
tori, de’ Dottori  : ed  a quefta  grand’opera 
della  produzione , e della  perfezione  del 
corpo  di  Gesù  Criflo  deggiono  i Miniflri 
far  feryire  -la  loro  dignità  .,  e 4 loro  ta- 

lenti . ' ^ 

Ma  come  il  corpo  intero  non  è perfet- 
eo  , fe  non  quando  le  fue  membra  fono 
giunte  alla  loro  parcicolar  perfezione  : cosi 
i Miniflri  di  Gesù  Criflo  non  fi  adopera- 
no alla  perfezione  totale  della  Chiefa  , fe 
non  adoperandoli  alla  parcicolar  perfezione, 
di  ciafeun  fedele  . I primi  Paftori , forma- 
rono , e perfezionarono  i primi  membri  del 
corpo  ifpirituale  del  Salvatore  . 1 loro  fuc- 
ceftori  concinovarono  le  opere  di  quelli  , 
formando , e perfezionando  i Fedeli  del  lo- 
ro tempo;  e fi  feguirà  in,queftp  modo  fi- 
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no  alla  fine  del  Mondo  . Qpindi  qucftà 
parcieolar  perfezione  di  ciafcun  fedele  con» 
fifie  come  dice  poi  San  Paolo , in  una 
fermezza  di  fede^  che  fiia  alla  prova  di  o- 
gni  tcmpefta  ; e fi  giunge  fecondo  lui  a' 
quefia  fermezza  con  la  pratica  della  veri> 
cà , per  mezzo  della  carità.  Ecco  quel  che 
hanno  da  imparare  i Crifiiani;  ed  ecco  lo 
flato  a cui  deggiono  condurli  coloro  , a* 
quali  Gesù  Crifio  diflribuì  i doni  fuoi  '« 
dati  per  la  faluce dell’ anime.  Non  dcggio- 
rìo  infuperbirfi  di  elTi  doni  ; non  gli  ebbe* 
ro  da  sé  medefimi.  Non  conviene  che  fie> 
no  infingardi , c che  non  reppellifcano  dii 
doni,  ricevuti  folo  per  impiegarli  neH’edi* 
ficazione  , c nella  perfezione  del  corpo  di 
Gesù  Crifio. 

Quefia  perfezione  di  fantità  farà  feguics 
dalla  perfezione  della  gloria.  Tutto  il  cor- 
po di  Gesù  Crifio  farà  falvato  . 1 corpi 
de’  Fedeli  rifufeiteranno  nell’  età  di  Gesù 
Crifio  j cioè  con  la  perfezione  che  dee  ave- 
re un  corpo  , giunto  che  fia  nel  vigore  di 
fua  età  virile  ; avranno  le  gloriofe  qualità 
ricevute  da  Gesù  Crifio  nel  fuo  corpo  na- 
turale al  tempo  di  fua  rifurrezione  . Sa- 
ranno le  anime  nella  pienezza  della  cogni-  ' 
zione  del  Figliuolo  di  Oio.  Effe  vedranno 
chiaramente  col  lume  della  gloria  quel  Si- 
gnore y che  non  conobbero  qu  i in  terra  , fc 
non  coir  ofeura  cognizione  della  .fede  : e 
tal  vifta  formerà  T eterna  felicità  loro.  i 
Towo  Xir.  N ORA- 
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orazione. 

C°J*  ’ Signore  , cu  chiami  noi , 

non  ci  giungeremo  , fe  non  quando 
wrerao  giorni  a quel  grado  di  pernione 
e di  fancica  che  tu  ricerchi  da  noi  Tot! 
«via  no.  penfiamo  a tu«-akro.  che  aren: 
erci  perfetti.  Noi  fiamo  Tempre  fanciulli 

te  o / : n non  Lfctamo  in 

di  quel/a  fervorofa  carità 

tcm  del  tuo  foglio  , o Signore  , concedU 

TlV  nTal/tn/fi  adoperino 

ra  le  virnl  ma  donaci  anco- 

e v*rtu  , per  cui  dobbiamo  arrivare  alla 
nnfura  della  fantità  , e della  grafia  " fec^n! 
do  la  .quale  vuoi  tu  clTcrc  in  noi  formato , 

' SPIEGAZIONE  D£L  Vangelo. 

fìsf  la  ceni  G«>ÌCrifto 

fe  n.T  ^ ubbidire  al  Padre  fuo,  fpe- 

mane  ^<Wca  ancola  ri- 

maner fcco  loro  nell’iftruirli  , e fpargere 

toSanm  femente,  che  lo  Spiri- 
la tempo  render  fruttife. 

vea’no  r?  '«no-puri  , poiché  a- 

veano  ricevuta  U. Dottrina  del  Vangelo 'i 
ma  che  pec.produrne  il- frutto  che  quelli 

dot- 
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dottrina  richiede  da  coloro  che  1*  hanno  ri- 
cevuta , bifognava  che  dimoraflero  in  lui? 
come  i rami  della  vite  hanno  a dimorare 
congiunti  al  tronco,  fénza  di  che  non  pof- 
fono  produrre  le’ uve  . Che  quello  frutto 
raccomandato  loro  der*  effe  re  la  more  da 
pOrtarG  gli  uni  gli  altri  ; imitando^  il  loro 
MaeffrOj  che  dava  la  vita  per  gli  fteffi  ne- 
mici Cuoi'.  Ch’effi  non  aveano  eletto  lui; 
ma  ch’egli  avea  eletti  eflì perchè  produ- 
cclTero  un  frutto  permanente  , e che  aveali 
trattati 'non  come  fchiari",  ma  come  ami- 
ci , infegnando  loro  quelle  fteffc  cofe  eh* 
egli  apprefe  dal  Padre  fuo  . Ed  affine  che 
non  iftimaffero  che  parlaffe  loro  de’ fuo? 
benefizi  per  rinfacciarli;  ripete  loro  di  nuo- 
vo il  fuo  comandamento  di  amaiff  gli  uni 
gli  altri,  come  a dire-r  Quel  ch’io  preten- 
do da  voi  , ricordandovi’'  i miei  benefizi  j 
è quello,  ch’eccitaci,  fpinti  j ed  animati  dal 
mio  efempio  , vi  amiate  gli  uni  gli  altri, 
cfam’ io  amo  voi  ; imperocché  T amore  di 
Gesd  Grillo  dev*  effere  regola  e modello^ 
del  noflro  . Noi  non  dobbiamo  amare  nel' 
proffìmo  , fe  non  quello  che  vi  ama  egli 
medefimo  in 'ellb.  • Amar  nel  proffìmo  quel 
che  Dio  vi  odia  , farebbe  un  odiarlo  , ed 
un-  odiare  noi'  fiiedelìrhi  .'‘‘In  quanto  alle  te- 
ff imonianze  efterne  dr  amore,  ci  conviene*' 
diverfificarle’  fecondo-'  bifo'gni  ; ' amtnae-' 
llrarlo,'  confclar  lo^  »rjprcndeilò,'  'come  fece/ 
Gesù  Crifto  riguardò'agli  Apoftbli  fuoikl! 

N a La 
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La  medcfima  carità  , dice  Sant’  Agoftitio,' 
c dovuta  a ciafcuno^  ma  non  fì  dee  a tutti 
dimoftrarla  nell’cfterno;  iroperoechc  vi  fo- 
no delle  pcrfone  j con  le  quali  la  carità  è 
fruttifera;  con  altre  fi  rende  debile;  alcu- 
ni fono  da  cfiTa  edificati  ; alcuni  altri  teme 
di  offendere  ; con  altri  fi  abbalfa  ; c con- 
tra  alcuni  altri  diviene  altera.  E’dolcevcr- 
fo  gli  uni  , fevera  con  gli  altri  ; nemica 
delle  pcrfone,  naadre  di  tutti. 

Jtf  tl  mondo  vi  odia,  [apptate  che  odiò  me 
prima  cb' odiaffe  voi.  Prevedevano  gli  Apo- 
lloli  che  non  avrebbero  adempiuto  i co- 
mandamenti di  Gesti  Crifto  , e particolar- 
mente quello  di  annunziare  agli  uomini  le 
verità  , e le  mafiìme  del  Vangelo  , fenza 
eCporfi  al  loro,  odio  , ed  alla  loro  perfecu-, 
ziqne.  Li  previene  in  quello  , li  arma,  li 
fortifica  col^fuo  eferapio.  1 Difccpoli  non. 
deggiono  volere  efifer  trattati  meglio  di 
quel  che  fia  trattato  il  loro  Maeftro  : e 
principalmente  quando  i Difcepoli  fono 
colpevoli,  ed  è innocente  il  Mieftro.  Que- 
ilo  farebbe  un  non  voler  efifere  nel  corpo, 
di  cui  Gesù  Crifto  è il  capo,  chi  non  vo- 
leffc  eflere  odiati  dal  mondo  con  lui.  Con-, 
vien  dunque  camminare  dietro  Torme  fue», 
foffrir  con  lui  , ;fe  vogliamo  regnar  con 
lui.  L’odio  di  quefto  mondo,  egli  effetti 
di  quefto  odio  fono,  certamente  altrettante 
perfecuzioni  per  co  loro,,  che  ne  fono  T og- 
getto . affine  che,  non  ne  folfimo  for- 
...  ' ■ - prefi. 
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prefi , Egli  Io  prcdiflTc  ; ne  avverti  gli  A- 
poftolifuoi,  e feceli fcrivcre  pe»  noi.  Non 
■fiamo  dunque  tanto  poco  d’  accordo  con 
noi  medcfimi,  dice  Sant’ Apocino , (1)  dì 
lamentarli  , quando  vediamo  adempierli  ^ 
quel  che  facciamo  profeffiohe  di  credere 
quando  lo  leggiamo-:  Che  pocea  fare  Gesti 
Crirto  di  più  , che  avvertirci  dell’odio  del 
mondo  -per  apparecchiarci  a quello  ; che 
fortificarne  con  la  fua  grazia,  per  non  la- 
feiarci  foccombere  ; che  di  confolarne  con 
la  fperanza  che  fofferendo  quel  ch’egli  ha 
fofFerto,  faremo  partecipi  dèlia  gloria  , dov’ ' 
entrò  - co’ fuoi  patimenti.  - ' 

Se  voi  fofie  del  mondo  , il  mondo  amereb- 
be  le  ^oje  fue  . 11  mondo  fi  prende  in  due 
maniere;  per  la  focietà  de’ buoni,  e per  la 
focietà  de’cauivi  . Per  la  focietà  de’ buoni 
fi  dice  che  Dio  era  in  Gesù  Grillo,  C2) 
nconciliandofi  il  mondo;  ed  altrove  ;'C?) 
che  cancella  i peccati  di  tutto  il  mondo. 
Quella  lignificazione  del  mondo  é rara  nel- 
la Scrittura;  ^fi  prende  molto  più  fpeiroper 
la  focietà  de  cattivi  ';  de’quali  il  Dimonio 
c padre,  e Babilonia  la  madre  ; che  fono 
uniti  fra  loro  col  legame  di  una  falla  a- 
micizia  , e che  ricercano  come  loro  eredi- 
tà, e loro  felicitàipiaceri  dc’fcnfi,  le  rie- 
chezze  ^ le  curiofità  vane , e colpevoli , gli 

N i onori 
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onori  e le  umane  grandezze  . Chiunque  è 
del  mondo,  entrò  in  quella  fciaurata  com- 
pagnia . Ama  i luoi  aÌTociati  , e ne  .viene 
riamato  ; ed  il  commerzio  di  quella  falfa 
amicizia  fono  i fallì  beni  ch’abbiamo  ora 
accennati . Imperocché  come  dice  San  Gio- 
vanni , tuct«  quel  eh*  é nel  mondo , é con- 
cupifeenza  della  carne  ; o concupifeenza 
degli  occhi  ; o orgoglio  della  vita  ; .cioè  a 
dire,  che  gli  amatori  del  mondo  operano , 
e lì  muovono  fecondo  1’  una  o 1’  altra  di 
quelle  corrotte  inclinazioni^  . 

Ma  perchè  voi  non  ^ete  del  mondo  y e per- 
chè fofle  da  me  eletti  , e divijt  dal  mondo  t 
per  queflo  il  mondo  vi  odia . Erano  Aati  gli 
ApoHoli  del  mondo  per  la  focietà  cat- 
tivi ; poiché  tutti  lìamo  nati  peccatori,  e 
figliuoli  di  Babilonia  ma  Gesti  Crillo  a- 
veali  eletti  , e feparati  dal  mondo  , noi> 
per  i meriti  loro  , poiché  non  ne  aveano 
alcuno  : né  per  la  loro  natura , (lata  del 
tutto  corrotta  nella  fua  origine  , pel  mal 
ufo  del  libero  arbitrio,  j,  ma  per  puro  clfcc- 
co  della  grazia  delia  mifericordia  di, Gesù 
Crillo,  che  fecondo,  i giudizj  .impenetra- 
bili di  Dio,  e la  profondità  di  fua  fapien- 
za,  rìtragge  da  una  malfa  de’ vali  di  mife- 
ticordia  , e vi  lafcia  de’ vali  d’ira  , fopra 
i quali  eferciterà  la  fua  giullizia  . Quella 
feparazioiie  non  fi  fa  in  quella  vita  in  forma 
palefe  , c ficura  ; ma  con  la  diverfità  di 
collumi  e.  d’inclinazioni  . Per  altro  quelle; 
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due  focietà  di  buoni  e di  caccivi  fono  me* 
fcolate  3 c compongono  un  cerzo  mondo, 
che  comprende  Tona  c Talcra.  Due  amori 
formano  due  cicca  , dice  Sane*  Agoftino. 
L’amore  di  Dio  forma  Gerufalemme  , ei 
c la  fociecà  de* buoni;  T amore  di  se  me- 
defimi  forma  Babilonia,  ed  è la  fociecà  de’ 
caccivi.  Sono  quelle  due  cicca mefcolace  in- 
fìeme  per  cucco  il  corfo  de’  fecoli  ; c per  co- 
nofeere  di  qual  cicca  fiam  noi  , conviene 
incerrogar  il  . proprio  cuore  , e guardare 
quel  che  fi  ama  . Come  fi  può  cambiar  a* 
more,  cosi  fi  può  cambiar  fociecà.  Diven. 
ghiamo  ciccadini  di  Babilonia  per  ognipcc- 
caco  che  uccide  l’anima  ; e ciccadini  diGe- 
rufalemine  con  la  grazia  di  Dio  che  con- 
vercifee  i cuori.  Ciafeurvo  dimora  per  cuc- 
ia rEcernicà  quel  eh’ egli  è alla  morce.  Ha 
degl  ipocrìci  in  quella  vica  che  palTano  per 
ciccadini  di  Gerufalemme  , e che  cali  non 
fono.  Dopo  quella  vica  la  feparazione  di 
quelle  due  fociecà  è incera  ed  afifoluca.  Non 
fi  pocrà  pili  pallare  dall’  una  all’  altra  , nè 
fingere  che  fiamo  di  Gerufalemme  , non  cf- 
ftndovi  in  effecco  . La  Gerufalemme  ccle- 
ile  non  avrà  più  nulla  che  fare  con  Babilo . 
nia  , che  fara  nell*  Inferno  Ma  prefence- 
mente  fi  fanno  clTe  una_  guerra  irreconci- 
liabile . Quando  vince  Babilonia  ( lo  che 
accade  pur  croppo  allài  voice  ) regna'  il  vi-* 
^0*10  i buoni  opprelfi  e perfeguicaci  ; 
c Di0‘  calvolca  li  vendica  in  quella  vie* 

N-  4 eoa 
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con  alcune  pubbliche  calamità  ; o partico* 
lari  mitighi  de’ loro  principali  perfecutori. 
Quando  Gerufalemme  ha  la  vittoria , fe  ne 
ferve  per  efterminare  il  vizio,  e per  conver- 
tire i cattivi  ; ma  iìn  a tanto  che  fìeno 
convertiti  , e non  appartengano  più  a Ba- 
bilonia , odiano  i buoni  ; e balta  a quelli 
non  effere  più  del  mondo  , per  venire  o- 
diati,  e pefeguitati  da  quelli,  che  fono  del 
mondo. 

Ricordatevi  della  parola  che  io  vi  dijft:  il 
fervo  non  è maggior  del  padrone.  E’ un  pro- 
Terbio,  di  cui  fi  ferve  Gesù  Grido  fpedb 
nel  fuo  Vangelo  ; e la  cui  ricordanza  è u- 
na  foda  confolazione  per  i cittadini  diGe- 
Tufalemme  odiati  e perfeguitati  da’  cittadi- 
ni di  Babilonia  . Ecco  le  confeguenze  che 
ne  ricava  , e che  dobbiamo  ritrarne  ancor 
aoi. 

Se  hanno  perfeguitato  me  , perfeguiteranno 
ancor  voi  . 1 cittadini  di  Babilonia  , altro 
non  fanno,  perfeguitando i cittadini  di  Ge- 
Tufalemmi,  fe  non  quello  che  fecero  a Ge- 
sù Grido  , che  n’c  il  Re  , il  Maedro  , e 
il  Capo  ; convien  dunque  che  i DifeepoH 
fuoi,  patifeano  con  pazienza  un  trattamen- 
to , che  ha  patito  il  loro  medefimo 
Maeilro  . Sotto  un  Capo  coronato  di  fpi- 
ne  , dice  San  Bernardo  , non  deggiono  le 
membra  voler  edere  coronate  di  rofe. 

Se  offervarono  tffi  le  mie  parole  ^ ofjerveran^ 
00  ancora  le  voftre  , E come  non  odèrvaro- 
. . - .no 
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no  le  parole  di  Gesù  Crifto,  cosi  non  of- 
fervano  quelle  de’fuoi  Difcepoli . Nondeg* 
giono  dunque  i Predicatori  del  Vangelo 
lafciarfì  abbattere  /"tjuaùdo  veggono  che  i* 
cittadini  di  Babilonia  profittano  li  poco'del- 
le  verità  che-  vanno  annunziando  ;*  poiché 
non  accade  loro  -,  fe  non  quello  eh’  è ac- 
caduto al  loro  Maefiro  , e quel  che  fu  da 
lui  predetto  che  dovelTe  loro  accadere. 

‘ Ma  vi  faranno  tutti  quefli  mali  trattamene 
ti  per  ragion  del  mio  nome . Quefto  dee  fer-" 
vir  loro  di  particolare  confóla'zione  , poi< 
che  non  acquillano  per  propria  colpa 
li  trattamenti.  Ma  Gesù  Grido ^ a cui  fo- 
no uniti  con  la  carità,- è quegli  che  viene 
in  cflì  perfeguitato  ; e difpregiando  la  lo- 
ro dottrina  , fi  difpregia  quella  di  Gesù 
Crifto,  eh’ è la  fola  da  edì  predicata. 

Percb}  non  connfeono  colui  che  mi  bet  man^ 
dato,  Quefta  ignoranza  è forfè  loro  feufa? 
Non  già  : imperocché  Colui  che  mi  odia  di- 
ce più  fotto  , odia  ancora  il  Padre  mio. ^ Il 
bene,  e il  male  che  fanno  dunque  a Gesù 
Crifto  , o a menbri  fuoi  , afeende  fino'a 
Dio  . Ricufaré  il  fuo  Figliuolo  , b la  fua' 
dottrina',' è ricufaré  il  Padre  , ch’è  il  me- 
defimoDiocon  luì;  <d  ai  quale  la  fua  dot-' 
trina  appartiene  . Offendere  1’  Ambafeiafo- 
re , è offèndere  colui  eh’  E^Ii  rapprefenta  , 
e dal  quale  è mandato. « ' ' ’ - < • 

* J’io  non  fojji>venuto\  e non  ave^t  loro' par- 
non  avejft  fatte  ^ tra-  ejji  4eìle  averi 
N i non 
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mn  fatte  mai  da  nìm  altro  , non  avrebber» 
peccato.  Cioè,  quefto  peccato  enorme  è il 
maggiore  che  immajgina,ti  fi  po/la,  che  con- 
fiftc  nell’  odio  degli  Ebrei  , de’  quali  egli 
parla,  i quali  odiavano  , e perfcgmicavano 
Gesù  Crilio  per  farlo  morire  , jcome  fece- 
ro veramente  .,.1  miracoli  dunque  fono  ne- 
ceflarj  , per  provare  una  mifìQone  nuova  c 
flraordinaria . Gesù  Grillo  fi  è allbggcttato 
a quella  legge:  quelli  che  fi  vantano  d’ef- 
fere  luoi  fervi  e difcepoli , non  pofibno, 
pretendere  di  elTere  maggiori  del  loro  Mae- 
Uro.  Sono  obbligati  di  autorizzare  la  loro, 
dottrina  con  de’  miracoli , fe  vogliono  che 
lìa  ricevuta.  Guai  a coloro  che  la  ricevet- 
tero troppo  leggermente  fenza  che  folle  la 
fua  , o fono  caduti  nella  colpa  degli  E- 
brei,  rigettando  quella  di  Gesù  Grillo  che. 
fua  pur  era.. 

ORAZIONE..  . ..  . 

9Ual  giudizio  abbiamo  noi  da  attende^ 
re  , o Signore  , che  profelTiamo  di 
:re,Ia.  dottrina  che  tu  arrecalli  dal  cie.^ 
lo,  che  tu  confermalli  con.  tanti  miracoli, 
che,  l^ai  fuggellata/col  tuo  fangue  , ch’hai 
fatta  predicare  a tutte  le  nazioni  da  tuoi 
Apolloli,  e che  è da  noi  si  poco  diraollra- 
ta  ne’nollri  cofiumi.'  Diciamo,  noi  d’elTe- 
re  tuoi  fervi,  e difcepoli,  e.  che  tu.  fei  il 
Signor  nofteo  , e,,  il  raaeflto.  noQri),  e non. 

? w vo- 
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vogliamo  patire j come  hai  tu  patito.  Ab-- 
biarao  rinunziato  al  mondo  nel  Battefimo> 
ed  ancora  amiamo  il  mondo  , molto  con- 
tenti di  eflTerne  corrifpofti  . Ci  lufinghia- 
mo  d’eflTere  cittadini  di  Gerufalemme  ; e 
fé  noi  finceramcnte  efaminiamo  il  . noftro 
cuore;  l’ amor  noftro,  eh’ è la  fua  voce, 
ci  convince , che  fiamo  noi  cittadini  di  Ba- 
bilonia : in  niente  ci  diftinguiamo  da  quel- 
li, entriamo  a parte  delle  loro  confolazio- 
ni  , de’  loro  diletti  ; viviamo  fecondo  le 
loro  maftìme  ; noi  fìamo  (eco  loro  d’  ac- 
cordo' e in  pace  ; ci  fgomentiamo  dell^ 
loro  difgrazie  , e delle  loro  perfecuzioni, 
pili  che  della'  difgrazia  di  rincrefeere  a 
voi . Grazia  , o Signore  , poiché  ci  manca 
ogni  feufa  , ogni  rimedio  , fe  non  lo  ab- 
biamo dalla  tua  infinita  bontà  . L*  umile 
confeftìone  di  quel  che  ftamo  , ci  cambi 
in  quelli  che  dobbiam  efìfere  , e ci  faccia 
fare  quel  che  tu  ci  comandi , e vivere  co- 
me ci  conviene  ,<e  praticare  quel  che  ere-- 
diamo  .• 
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lA  VIGILIA  DELLA  FESTA 

De’  Ognissanti. 


Lezione  del  Libro  dell’ 
Apocalide  dell’Apoflo- 
lo  San  Giovanni.  $• 

IN  quelli  giorni  io  ri- 
guardai y e vidi  nel 
inezzo  del  trono  » c di 
quattro  animali  , e nel 
inezzo  de’  vecchi  un  Agnel- 
lo ftante  come  fcannaro; 
avente  fette  corna , e fet- 
te occhi  1 che  fono  i fet- 
te fpiriti  di  Dio  } man- 
dati per  tutta  la  terra . 
Venne  , e prele  il  Libro 
dalla  diritta  mano  di  co- 
lui, che  flava  aififofopra 
51  trono  ; ed  avendolo  a- 
perc»,  i quattro  animali, 
e i ventiquattro  vecchi  fi 
prollrarono  davanti  all’A- 
gnello , avendo  ciafeuno 
arpe  e coppe  d’oro  % pie- 
ne di  profun^  , che  fono 
le  orazioni  de’Santi . Can- 


Leith  Libri 

lypfis  B.  JenmU 
Ape  fi  oli . 

\ 

IN  diebus  illis , £r> 
ce  ego  Joannts 
vidi  in  medio  thro~ 
ni  y ó"  quatuer  anì- 
mulium  y Ó*  i^  me- 
die feniorumy  Agnum 
fleentem  fMnqtt^im  ec- 
cifumy  h»bentemcer- 
nus  feptem  ér  oculos 
feptemy  qui  funi  fe- 
ptem fpiritus  Deiymiffi 
in  omnem  terrum , Bt 
venity  aceepit  do 
dextera  fedeatis  i» 
throno  lihrum  . £/ 

cum  aperuiffet  librumy 
quatuor  animali»  & 
viginti  quatuor  fe- 
nieres  cecideruat  to- 
j ram  Agno  , habentet 
'ftnguli  citharas  , ó* 
phia 
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fhi»las  aureas  plenas  lavano  un  cantico  nuovoy 
edoratmn forum  , qM  dicendo:  Tu  Cei  degno 
funt  erationes  Sua-  Signore,  di  prendere  it  li- 
{lorum,  Etcuntabant  bro,  e di  levarne  il  iug- 
cafiticum  noxfum  y di-  gcllo , perchè  tu  forti  mef- 

- ctntes  : Dignus  « *,  fo  a morte  ; e d ri  (catta  rti 

' Domine , acciptre  It-  per  il  Signore  col  tuo  fan- 

r brumy  & aperire  fi-  gue  da  tutteTe  tribiV,  ‘da 

j gnacula  ejus  ,•  qua-  ogni  lingua,  da  ogni  po- 

I ^ niam  occifus  es  , & polo,  e da  ogni  nazione: 

I ' redemifii  nes  Deo  in  e ne  facerti  Re  , e fagri- 

! fanguine  tuo  exomni  ficatori  al  noftro  Dio  , e 
tribù , & lingua  , & noi  regneremo  fopra  la  ter- 
j f apulo  y é’  natione'.  ra  . Io  riguardai  ancora, 

j ^ feci fii  nes  Dea  no-  e intefi  intorno  al  trono 

' firo  regnum  &facer-  degli  animali  , e dc’  Vec- 

dotes  y ò'  regnabimus  chi , la  voce  di  molti  An- 

fuptr  terram,  Etvi~  geli,  il  cui  numero afeen- 

di  y di' audivi  vocem  deva  'a  migliaja  di  mi- 

Angelorum  multorum  gliaja',  che  ^dicevano  ad 

in  circuita  throniy  Ór  alta  vocei  L Agnelloj  chè 

animalium  & ftnio-  fu  fcannato  , è degno  'di 

rum  y ó*  tf^at  nume-  ricevere  la  virtù,  ladivi- 

rus  torum  milita  mil-  nifi , la  fapiènza , la  forza, 

lium  y dicentium  ve-  1 onore  , la  gloria  , e la 

te  magna'.  Dignusefi  benedizione  né  (ccoli  de^ 

Agnus  y qui  acci fustfty  fecoli  • Cosi  (ìa.”  ^ ^ 

acciperevirtutem  y d*  - • ^ ^ 

divinitatem  y d"  fapientiam  i Ó'  fortìtudinem  y O" 
honorem  y d gloriam  d benediBionem  y in  [eiidk 
facuhrum  , Amen^ 


Coti- 
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Continovazlone  del  Santo 
' Vangelo  fecondo  San 
Lucca  •.  17* 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri 
fio  difcefe  dal  monte, 
c fi 'fermò  nella  pianura, 
accompagnato  dalla  fchie- 
ra  de’ Tuoi  Difcepoli , e da 
una  gran  moltitudine  di 
tutta  la  Giudea  , di  Ge- 
lufalemme,  e del  paefe  ma- 
rittimo,di  Tiro,  e di  Si- 
done, eh’ erano  venuti  per 
aCcoltarlo  : e per  eflere  ri- 
fanati  dalle  loro  malattie, 
tra  quali  molti  erano  pof- 
feduti  dagli  (piriti,  impu- 
ri , c ne  furono  rifanati . 
È tutti  proccuravano  di 
toccarlo,  perchè  ufeivada 
lui  una  virtù  che  rifana- 
va  ciafeuno.  Allora  Gesù 
Grillo  levando  gli  occhi 
a Tuoi  Difcepoli  » dilTe  lo- 
ro: Beati  voi  che  fiete  po- 
veri ; perchè  il  regno  di 
Dio  è di  voi  / Beati  voi 
che  prefentemente  avete 
lame, perchè  farete  fazia- 
ti  . Beati  voi  che  prefen- 
temente piangete , perchè 


Sequtntia  SatUii 
vangtlii  fecundum 
Lue  am . 
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N ilio  tempore  ,< 
^ Defeendens.  Jefus 
de  monte  , fietit  in 
loco  campeftri , (^.tur- 
ba  difcipulorum  ejus 
Ó*  multitudo  copiofa 
plebi s ab  omni  J»' 
daa  , Jerufalem 
éf  maritima  ^ Tyri 
Ó'  Sidonis  } qui  ve^- 
nerant  ut  audirent' 
eum  , ér  fanarentur 
« languoribus  fuis  .. 
Et  qui  ’vexabantur  a 
fpiritibus  immundis  , 
curabantur . Et  omnis 
turba  qutrebat  eum- 
tangere i quia  virtus' 
de  ilio  exibat  i ó"  fa- 
nabat  omnes,  Etipfe. 
elevatis  oculis  in  di^ 
fcipulesf/uos , dicebat 
Beati  pauperesj  quia 
vefirum  e(l  regnum 
Dei,  Beati  qui  nunc' 
efuritisj  quiafatura- 
bimini  .>  Beati  qui 
nunc  fietis^  quia  ri^- 
debitis  . Beati  eritis 


riderete  poi  . Voi  farete  - 

beati  quando  gli  uomini-K«w»  vos  oderint  ho- 
vi  odieranno,  vi  divì-lminet , & cumfepara- 

<veunt~ 
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'^trhtt  y^i  y &.  ex~ 
frobraverìf2r  i & eje~ 
cèrint  nome»  vejirttm  ì 
tnn^u/fm  mxlum  prò- 
prer  FiUum  hominis . 
Gnudete  in  illa  die  j 
Ó*  exuUate  : ecee  ’e~ 
nim  merces  •vejirk 
multa  efl  i/t  calo  . 


deranno  da  loro,, vi  trat- 
teranno ingiurioramènté 
e rigetteranno  il  Voftrd  no- 
me come  cattivo,  per  ca- 
gione del  Figliuolo  'déir- 
uomo  Rallegratevi  in 
quel  giorno  , c fìatc'^pi'efi’ 
da  fommo  diletto , poiché; 
nel  ciclo  vi  fi  riferba'  una; 
gran  ricorapenfa < , 


^ SP  tE  G A 2 I ON  E D E.L  l’  E P I S T O L A 

. - » ^ e . . f 

PEr  apparecchiarci  la  Chiefa  ,a  > ramifica- 
re la  Feda  d.e’  Ogniflanci  , cerca  nella- 
vigilia  di  efia  follevarci  in,  ifpirito  fino  ai 
Cielo,  dove  i Santi  foggiornano Per  que- 
ùo  ci  fa.  leggere  nella  Meda,  una  Epifiola 
tratta  da  un  luogo  dell’  Apocalifie  ; dove 
San  Giovanni  parla,  come  (e nel  verofof$V 
egli  nel  Cielo  , e v.edcfTe.  quello.^  che  vF 
fi.  fa..  ~ . -V 

Io  riguardai  j e vidi  neimezza-  del  trono  e: 
de*  quattro  animali ^ e nel  mezzo-  de' vecchi  un- 
Agnello  come  {cannato  ..  E’  detto  più  fppra 
nel  medefmio  capitolo , che  vide  San^  Qìo^ 
vanni  nella  diritta  roano,  di  Dio.  un  Libro- 
fcritto- di  dentro<.e,  di  fuori;,, fuggellaco.  da-, 
fette  fuggelli.  Era.  un  rotolo-  aUa  ; maniera- 
antica ..E’  chiamato-  da  Sant’  Ambrogio  il 
Libro  Profetico , il  Libro  in  cui  era  con- 
tenuto, il  deftino  degli  uomini  ,-.che  Gesù. 
Crifio-  dov.ea.. rivelare,  a;  San  Giovanm.j  ,c. 
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perché  non  erano  le  loro  forti  ancóra  ila-  * 
re  rivelate,  diffe  ch’era  fuggellato  eflb  Li- 
bro da  fette  fuggelli  ^ cioè  pcrfettaraente  c 
con  grande  atten^iolle;  imperocché  il  nu- 
mero di  fette,  ripetuto  fpeilb  in  quello  di- 
vino Libro,  vi  è come  confagrato  , per. li- 
gnificare una  certa  univerfalità  e perfezio- 
ne. Quello  denota  il  miftero,  la  profondi- 
tà, e la  fegretezza  de’ giudizi  di  Dio, 

San  Giovanni  vide  poi  un  Angiolo  che 
gridava^  ad  alta  voce:  Chi  c degno  di.apri- 
rc  effo  Libro,  e levarne  i fuggelli?  Eniu- 
np^  poteva  nè  in  Ciclo  j nè  in  terra  , nè 
fotterra'  ( lo  èhe  comprende  tutte  le  crea- 
luré'!)  aprire  quéfto  Libro,  nè'guardarlo 
• Imperocché  quantunque  folTe 
fcritto  al  di  fuori,  come  di  dentro  , - tut- 
tavia efiTendo  in  rotolo,  la  Scrittura'  efter- 
na  non  potea  elTèr  letta  nè  meno  dagli  An- 
gioli,-che  non  fanno  delle  future  eofe,  fc 
non  quello  che  a Dio  piace  feoprir  loro 
L Apollolo  frattanto  fi  difiruggeva  in 
lagnine  , che  niuno  folle  ftato  degno  dì 
aprire  elio  Libro,  nè  di  guardare  quel  che 
concericflc  : e deplorando  cosi  la  perdita  che 
faceva  ,-e  nel  medefimo  tempo  l’ indegna 
dìfpofizione  delle  creature  , uno  di  quei 
ventiquattro  vecchi  , di  cui  parla- nel  4. 
Capitolo  , i quali  circondano  il  trono  di 
Dio,  a giiifa  di  AlTelTori  , che  rapprefen- 
lano  r univerfalità j andò  a racconfularlo  , 
dicendogli  : Celia  di  piti  piangere  r ecco  il 
' Lio- 
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Lione  della  Tribii  di  Giuda j intralcio  di 
Davidde  y che  ottènne  con  la  fua  vittoria  ?a 
poiTanza  di  aprire  il  Libro  . Ben  «’  intende 
cfTere  Gesù  Criùo  Figliuol  di  Davidde  y 
quel  che  San  Giovanni  chiama  col  nome  di 
•Idone,  per  la  fua  invincibile  forza  ^ é che 
iì  dimofirerà  a guifa  di  Agnello perchè 
venne  fagrifìcato.  Per  la  vittoria  riportata 
fopra  i Óimonj,  e fopra  la  morte  , meritò 
di  entrare  ne’fegreti  di  Dio  ^ e di  mani- 
feftarci  quelli  di  nolira  falute  . Dio  glieli 
avea  rivelati  dal  punto  di  fua  Incarnazio- 
ne r ma  con  fua  morte  ebbe  maggior  dirit- 
to di  poterli  conofcere  . La  fua  fcienza  , 
egualmente  che  la  fua  poflànza  , ricevette 
come  un  raggio  nella  fua  rtfurrezione  • 
Non. è fiato  dappoi  più  foggettoalle  infer- 
mità della  carne  prefa  per  amor'-nofiro  • 
Non  potea  dappoi  dimofirare  d’ignorar  qual- 
che cofa^  come  nella  fua  mortai  vita  pare- 
va che  ignorafle  il  tempo  , in  cui  dovea 
giungere  la  fine  del  mondo  . Al  contrario 
lo  rivela  a San  Giovanni  con  tutto  quello 
che  dovea  accadere  alla  Chiefa  (ino  allora; 
Quindi  non  lì  può  dire  che  1’  apertura  e 
la  lettura  del  L'bro  fuggellato  da  fette  fug- 
gelli,  non  fìafi  fatta  ^ fe  non  in  quel  pun- 
to della  vilione  di  San  Giovanni  ; Si  è fat- 
ta^ per  la  prima  volta  ^ nel  primo  ifiante 
deir  Incarnazione^  allora'  quando  ricevette 
ogni  pofìfanza . Si  fece  in  un  nuovo , e lu- 
loinofo  modo  al  tempo. di  fua rifurreztone ^ 
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;j^uando  rientrò  nel  grembo  del  Padre  . Si 
fatta  per  così  dire  riguardo  a San  Gio- 
.vanni,  con  la  rivelazione , che  fi  è fatta 
qui.d^  noi  riferita. 

; elette  paro!?  di  confolazioijc  dette  dal 

fecero  che  San  Giovanni  riguar-  ~i 
d^fic  e rinovaflc  in  un  certo  modo  la  fua  ' 
■attenzione.  Vide  un  Agnello  in  piedi  , e 
«vivente  per  fua  rifurrezione , che  parca  co- 
me morto  e fagrificato  , per  le  fue  ferite 
arrecate  su  nel  Cielo.  Ma  videlo,in  raez- 
20  del  trono.  Io  che  denota.  la  fua  quali- 
la  di  mediatore.  Imperocché  dice  S.  Pao- 
lo,  (-1  ) non  ha  altro  che  un  Dio  e un 
jnediatore  tra.  Dio  e.  gli  uomini,  GesiiCri- 
lio  uomo,  datofi  a morte  da  fe  medefimo 
.per  la  redenzione  degli  uomini  tutti.  Égli 
c il  folo  mediatore,  per  il  fuoeficre  duo. 
jno  Dio,  pej  fua  fagrifizio,  per  ifuoi pro- 
pri meritu  quando  i Santi  non  fono  me- 
diatori altro  che  per  di  lui  grazia  , per 
fua  virtù,  e per  i meriti  fuoi  . Jn  vano 
dunque  temono  gli  Eretici  che  la  Jorome- 
diazione  deroghi  a quella  di  Gesù  Crifto, 
c che  diitolga  qoi  dallat  fiducia^,  che  dob- 
biamo avere  unicamente  in  lui. 

fette  corna,  e fette  ocebj , che  fono  . 
i fette  [pinti  mandati  per  tutta  la  terra  . Lo 
Spirito  Santo  innalza  le  idee  della  debo- 
kzza  volontaria  di  Gesù  Crifto  , che  dal 
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notns  di  Agnello  da  prima  nafce  in  alcrui^ 
con  quelle  di  fua  pofTanza  dinotata  nelle 
fette  corna  . Ma  non  é già  una  poHanza 
cieca,  la  quale  opprima  grinnoc<;nti  , co- 
me fa  talora  la  polTanza  umana  . r£’  una 
polTanza  illuminata  da’  fuoi  occhj  ..medell- 
mi  , cioè  accompagnata  da  una  pofTanza 
perfetta.  Gli  illromenti  di  quella  poUànza 
illuminata  dell’Agnello  fono  i fette  fpiri- 
tì,  vale  a dire  i fette  Angioli,  la  cui  uni- 
verfalità  viene  rapprefenuta  fotto  il  nume- 
ro di  fette  ; e di  che  è detto  al  capitolo> 
I.  che  fono  davanti  al  trono  j e nel  capi- 
tolo 8.  che  fono  davanti  a Dio,  come  fpi- 
riti  amminillratori,.  dice  S.  Paolo,  (i) In- 
viati per  tutta  la  tèrra  per  il  minilìerò  di 
noftra  falutc.  Gesti  Grillo  fi  ferve  dunque 
degli  Angioli  nel  governo  della  fua  Chie- 
fa,  come  lì  fervono  i Principi  dè’Maellr^* 
ti  per  governare  il  loro  paefe  ; e come  i 
Vefeovi  fi  fervono  degli  Arcidiaconi  ,"che 
fono  chiamiti  gli  occhi  , per  governare  la 
loro  Diocefi.  Ma  corre  quella  differenza  , 
che  i Principile  i Vefeovi  , non,  avendp 
per  fe  niedeun^i  altro  che  un'  lume  eff  una 
polTahza  Hllrettillìma  , hanno  bifogno  di 
foccorfo,'é  fono  foggetti  a commettere  de’ 
falli , quandq  vogliono  fap  di  meno  ; ed 
afcoltano’  foto  fé  tlellì,  ©altre  perfone  che 
non  fono  nell’ordine  di  Dior  quando  Ge«» 
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lè  Criflo  non  fi  ferve  di  niurt  foccorfo 
per  bifognoj  ma  facendo  tutto  e potendo 
rutto,  onora  le  fue  creature  aflbcciandolc  , 
quando  gli  piace,  e nel  modo  che  gli  pia- 
ce, all’opera  Tua. 

Vieste  e prende  tl  Libro  dalla  mano  diritta 
di  colui  eh  era  ajjifo  [opra  il  trono . E GesU 
Crifio  come  uomo , che  fi  avvicina  al  Pa- 
dre fuo  , e riceve  da  lui  alcuna  cofa  nel 
tempo . Convien  confiderare  la  fua  umani- 
tà per  tutto  , dove  pareva  egli  inferio^ 
re  al  Padre  fuo  , e ricordarfi  che  non  c 
qui  altro  che  una  rapprefentazionc  delle 
cofe  paflTate^  ; imperocché  come  fi  è detto 
fopray  Gesù  Grillo  non  attefe  fino  allora  a 
ricevere  la  cognizione  de’  fégieti.di  Dio  , 
ma  avendo  a rivelali!  a San  Giovanni, gl’ 
infegna  con  quella  vifione,  che  non  pote- 
va egli  medefimo  ignorarli. 

Ed  avendolo  aperto , o avendolo  prefo  , co- 
me depofitario  ed  interprete  de’ difegni  'di 
Dio  , r quattro  animali  per  i quali  i Santi 
Padri  intefero  i quattro  Vangelilli  ; ed  i 
•ventiquattro  vecchi  3 che  fono  l’qniverfalità 
de’  Santi  del  vecchio  c del  nuovo  Tella- 
mchto  rapprefentati  ne’  dodici  Patriarchi  , 
rie  dodici  Apolloli,  fi  proftrarono  dinan- 
zi all'  Agne  ilo,  e l’adorarono  nel  medefima 
modo,  come  fi  è detto  nel  capitolo  4. che 
fi  proftavano  dinanzi  a Dio  , e Io  adora- 
vano; lo  che  denota  la  fua  divinità  , e la 
fua  uguaglianza  col  Padre.  Coroparifee  co- 
me 
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Ole  uomo,  approflìmanJod  al  crona;  lollo 
comparifce  come  Dio,  ricevendo  le  adora- 
zioni. Così  Io  Spirico  Santo  ne  infegna  a 
non  divedere  le  due  nature  divina  e uma- 
na , che  Cono  riunite  nella  perCona  di  Qe-> 
sii  Grido. 

^ Avendo  ciascuno  delle  arpe  j e delle  coppt 
d' oro ^ ripiene  di  profumi  , che  fono  le  orazio^ 
ni  de' Santi  . Significano  quedi  idromencf 
rauficali  il  diletto  celede  , e la  perfetta 
concordia  delle  paflìoni  con  la  ragione  ne* 
Santi.  Edi  prodrandofi  adorano  1’  Agnello 
immacolato  , che  tiene  fra  le  mani  il  Mi- 
dero  della  Chiefa.  Lo  lodano  di  avere  aper- 
ta la  via  della  falute,  di  aver  manifedacit 
fegreti  del  Regno  di  Dio,  e di  averli  re- 
fi partecipi  di  quelli:  e le  coppe  d’oro  ri- 
piene di  profumo,  che  fono  le  orazioni  de, 
Santi,  tra  le  mani  del  Vecchio  , lignifica- 
no che  fono  incaricati  di  prefencarle  a Dia 
per  coloro  , che  combattono  ancora  fopra 
la  terra  . 

Cantavano  un  cantico  nuovo y dicendo  : Ttt 
fei  degno  y o Signore  , di  prendere  il  Libro  , 
e di  levarne  i fuggelli.  La  maceria  diqueda 

cantico  è f adempimento  de’ Mi derj  , di  Ge- 
sù Grido,  r Incarnazione  , la  Padìone,  la 
Rifurrezione,  la  Riconciliazione  del  .gene- 
re umano  . I Santi  dell’  antico.  Tedamento 
dcfidcravamo  ^quedi  Midcrj  : i Sancì  del 
nuovo  godevano  di  vederli  compiuti  inef- 
fi  p o di  vederli  adempierfi  , La  loro  ricg- 
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nofcenza  fcoprivafj ne’ Cantici,  e fono  for- 
mati dal  nuovo  comandamento  dell’  amo- 
re. Chiamano  eflh  l’ Agnello  loro  Signore, 
poiché  gli  ha  comperati.  Potea  ciò  lare  un 
folo  Dio  uomo . E come  Io  fece . - 
Perche  tufofiimelJo  a morte:  e fu  il  Tuo  fan*' 
guo'i/  grx»  prezzo,  con  cui  ci  rifeattò  dal- 
le mani  del  Oimonio  . Ecco  a qual  titolo 
egli  è Signor  noftro  , e noi  fiamo  di  lui  . 
Vuole  pofTederfi  folo  , e ne  ha  diritto,  e 
noi  proviamo  pena  a non  dipendere  che  da 
lui  folo  . Noi  ci  alToggcttiamo  a tanti  Si- 
gnori quante  pafTioni  fono  in  noi  a do- 
minare. ' ’ ' 

E eh;  tu  ci'rifcatajji“/. . da  tutte  'le  Tri-' 
bà,  da  ogni  lingua,  da  ciafeun  popolo,  e na- 
zione, Si  può' dare  che’ non  vi  fìaftataTri- 
bd,' lingua',  popolo,  o nazione,  in  cui  non 
folTcro  alcuni  eletti  , rifeattati  da  Gesù' 
Crifto.  Ma  quefto  non  c nccelTario  per  ve-' 
rificare  queda  propofìzione  . Bada  fecondo. 
Sant’ Agoftino  , che  tutti  coloro  che  furo-’ 
Ao  rifeattati  di' qualunque  Tribù,  lingua  , 
popolo’,  o nazione,  lo  fieno  flati  per  mez- 
zo'di  Gesti  Crifto.-  * - 

■{e  ‘tu  'ci  'fa,^^'ìi 'Re  ^ e-' f agri  fica  tòri  al  nofiro 
I>io / C'noi  regneremo  fopra  la  terra.  Nel  ca- 
pitolo ’ié  (ì  c detto'  : e ci  fece  il  Regno  , e 
li‘  fagrìficatcri'dì ' Dio  San  Pietro  parla  a’ 
Fedeli  ^(1)  ; Voi  flètè  dice  loro  il  Saccr- 

” M'.t  • . / 


La  Vigìlia  de*  Ognljfafiti . 311 

^ozio  regi®;  e ancora  : Voi  ficee  il  fanto 
Sacerdozio,  per  oficrirc  a Dio  dc’fagrifizf 
rpirituali,  e piacevoli  a Dio.  E’fempre  un 
roedefimo  fenfo  di  tutte  quefte  efpreffioni 
un  poco  diverfificate  ; imperocché  noi'fia- 
mo  il  Regno  di  Dio,  perch’egli  regna  fo- 
pra  di  noi,  e con  tal  mezzo  regniamo  noi, 
non  folo  fopra  noi  (ledi , ma  ancora  fopra 
tutte  le  creature  , che  facciamo  noi  feryirc 
alla  nofira  falute  . E come  San  Pietro  in>' 
tende  che  fiamo  noi  Sagrificatoti  , quando 
ci  chiama  Sacerdozio  : cosi  quando  San 
Giovanni  dice  , che  noi  damo  il  regno 
il  reame  , intende  cosi  che  egli  ne  faccia' 
altrettanti  R«  . Quello  regno  non  confifle' 
già  a dominare  nel  Mondo,  come  fanno  i 
Principi  della  terra;  ma  ad  eflferc  Signori* 
delle  proprie'  pallloni  , e ad  effere  pcrfet-| 
tamente  fomracflì  a Dio;  c il  Sacerdozio 
in  cui  tutti  i Fedeli  hanno  parte,  confille* 
in  offerirli  , confagrarfi  ,-  ed  unirli  a Dio 
con  Gesù  Grillo,  e per  Gesù  Grillo  ; e la 
carità  opera  tutto  quello  nell’  anime  no- 
ftre.  ' ' ' ' 

Io  riguardai  ancora , c intefi  httorno  del  tro- 
no , e degli  animali  , e de*  vecebj  , la  voce  di' 
molti  Angidi  , il  cui  numero  accendeva  a mi- 
gliaia di  niigliajà'.  Riguardare  ,' intendere  , 
trono,  voce:  tutto  ciò  fi  dee  fpiegare  fpi- 
ritualmente.  Gli  Angioli'  noff  fono  vifibili', 
e non  hanno  altra  voce ‘che  la  carità  ; le 
cui  grida  é il  fervofc  . Quindi  fé  non  è 
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quefta  il  principio  delle  noilre  Iqdi  y invadi 
no  lodiamo  Dio. 

Ma  cbe  diceva  quedo  inefplicabil  nume- 
ro di  Angeli  ? V Agnello  cbe  fu  jcannato  ^ e 
degno  di  ricevere  la  virtù  y la  divinità  y la  fa- 
pienza , la  forza , /’  onore , la  gloria  j e la  be- 
nedizione ne'  fecoli  de'fecoU . Così  fia^.  La  virtù, 
cioè  la  polTanza.  In  quanto  alla  divinità  è 
in  Greco  una  parola , che  lignifica  ricchez- 
ze; in  Latino  divitiat\  don^  fi  può  dare, 
dicono  gl’ Interpreti  , che  fi  fia  fatta  divi- 
nità s , e poi  divinitatem  * Lafapienza,  non 
quella  del  Mondo j eh’ è riprovata  da  Dio, 
ma  quella  della  croce  , per  cui  gli  è pia- 
ciuto di  falvare  quelli  , che  credeffero  in 
lui  . E che  è fcandalo  agli  Ebrei  , pazzia 
a*  Gentili . La  forza  per  cui  ha  combattuto  , 
e fuperato  le  potenze  dell’  aria  , i nemici 
• di  noftra  falute  . L'onore  fìgnificaogni  Cor- 
ta di  rifpetto,  di  cui  fi  dia  contradegno  . 
La  gloria  è la  lode  che  fi  dà  a’  meriti  , o 
all’ azioni  luminofe  di  una^  perfbna  ; com* 
era, in' Gesù  Grido,  quella  di  aver  làlvato 
l’uomo,  trionfato  del  Dimonio  , didruteo 
il  peccato,  e foddisfatta  la  giudiziadi  Dio 
con.  un  fagriBzio  degno  di  lui.  Labeaedi» 
zione  fi  prende  alcuna  volta  pel  rendimen- 
to di  grazie  , come  al  capitolo  quarto  , 
verfetto  9.  Qui  fi  prende  per  il  bene,  che 
fi  dice  in  vantaggio. della  perfona- lodata.  , 

Avea,r  Agnello  ^ricevute  tutte  quede  co-; 
fc  j prima  d’  edere . fcannaco  ; podcdevale 
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come  Dio  da  cucca  Tecernicà;  le  ha  poflc- 
duce  nell’  umana  natura  nel  momento  che 
f]  è unito  a quella.  Ma  fi  può  dire  chele 
riceva  Tempre  ogni  volta  cne  quelle  cofe 
Tono  imnifcfiace  in  fua  perGana  ; e così  gli 
vengano  da  noi  actribuice  , ogni  volta  che 
le  ammiriamo^  che  le  pubblichiamo  ^ e che 
adoriamo  , ,e  lodiamo  collii  , che  le  pof« 
lede  a .j  r*ii  , r • 

O R A Z I O N ,E, ; 

OUanto  fei  degno  , o Agnello  fcannato 
per  i peccaci  nollri , della  virtii  , d^l« 
la  divinità  ^ della  fapienza  ^ della  forza  , 
deir  onore  j della  gloria , «della  benedizio- 
ne , che  tu  pofiedi  da’  fecoli  dc’.fccoli  1 
Noi  lo  riconofeiarao , e lo  con  fediamo  con 
gli  Angioli.  Fa  che  ciò  fia  con  la  voce  del- 
la carità  j come  negli  Angioli . ' Ma  quel  che 
non  dicono  quelli  beaci  fpirici^  noi  lo  ag- 
giungiamo co’ Santi;  che  cu  ci  hai  rii'catta- 
to  còl  tuo  fangue;  che  ci  hai  dedinati  fe- 
condo i decreti  del  Padre  tuo  impenetra- 
bili a ciafeun  altro  fuori  che  a ce  folo  , 
per  riempiere  le  Sedi  degli  Angioli  fupabi: 
in  fomma^  che  ci  dobbiamo  noi  la  qualità 
di  Re  , e di  Sagrifìcatori  3 e generalmente 
tuttociò  che  fiara  noi.  Fa,  o Signore,  che 
la  memoria  di, quelli  alti  benefìzi  nonefea 
mai  dall’animo  nollro,  e che  la  cognizio- 
ne fi  aumenti  Tempre  più  nel  cuor  nollro» 
Tomo  xir.  O ■ ' Spie- 
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GEsù  Crifto  difcefe  dal  Mante.  Avea  fpe- 
fa  la  nocce  in  orazioni  ^ e la  mac> 
tina  avra  fcelti  dodici  fra  fuoi  Difcepoli  , 
l^r  farne  gli  Apoftoli  fuoi,  e per  mandar- 
li a predicare  tl  fuo'  Vangelo  . Dopo  que« 
fta  elezione  difcefe  in  un  luogo  della  ftef- 
fa  montagna  pili  piano,  e più  ampio,  do- 
ve rifanò  gl’  infermi  che  gli  vennero  pre- 
fencaci  ; ed  elTendofi  allìfo  , fece  in  faccia 
di  cucco  il  popolo  quell*  eccellente  dilcor-  ^ 
fb',  chiamato  per  ordinario  il  difcorfo  del- 
la montagna. 

Beati  voi  che  fiete  poveri  . Comincia  Gesù 
Criùo  il  fuo  difcorfo  da  quel  che  più  im- 
porta agli  uomini.  Vogliono  effi  eflere  fe- 
lici, c infegna  egli  loro  in  che  confitte  la 
vera  felicità  ,*  e dittrugge  le  falfe  idee  che 
fi  fono  formate  della  beatitudine  , e della 
Tuiferia:  imperocché  quelli  che  pattano  per 
infelici  nel  Mondo,  come  i poveri,  gli  af- 
flitti , i pcrfeguitati  , fono  da  Gesù  Critto 
chiamati  felici. 

Ha  nel  Tetto  di  San  Matteo  : Beati  i 
poveri  di  fpirito,  cioè  di  cuore  e di  affet- 
to . Tali  fono  coloro  che  non  defiderano 
le  ricchezze  che  non  hanno , e coloro  che 
non  amano  quelle  eh*  hanno.  Molti  Santi 
Padri  intefero  a ragione,  per  la  povertà  di 
•fpirito  , la  virtù  deli’  umiltà  ; quelli  che 

non 
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‘non  amano  le  riccheì^ze  deggiono  parimeli- 
ci  eiler  umili  , e guardarli  dall’  orgoglio  , 
chiamato  da  un  Santo  affai  bene  il  verme 
delle  ricchezze. 

Beati  voi  che  patite  prefentemente  la  fame  . 
Ha  in  San  Macceo:  Beaci  coloro  ch’hanno 
fame  e fece  della  giuftizia  ; cioè  che  la  de- 
fìderano  ardentemente  , e che  per  confer- 
varla  patifcono  la  famc^  e la  fece  del  cor- 
po , e l’indigenza  delle  cofe  più  neceflaric 
alla  vita.  Saranno  fa  ciati  . Occerranno  que- 
fla  perfetta  giuftizia  che  defiderano  , e fa- 
ranno colmati  di  bene  fu  nel  Cielo  , che 
fpelfo  nella  Scritturale  rapprefentato  fotte 
la  figura  di  un  convito  magnifico,  e deli- 
ziofo  : Cosi  il  noftro  Signore  oppone  alla 
povertà  un  regno,  alla  fame  un’abbondan- 
za di  bene  ; e Dio  medefimo  farà  quello 
regno,  e quella  abbondanza. 

Beati  Voi  che  piangete  prefentemente  , Il 
Mondo  mette  il  fuo  bene  ne’  piaceri  , 6 
Gesù  Crifto  nelle  lagrime  . Non  già  che 
piangendo  liamo  felici  ; ma  perchè  li  me- 
rita col  pianto  la  confolazione  , e l’eterna 
gioja  , in  cui  conlifte  la  fomma  felicità  , 
Beati  dunque  coloro  che  piangono  ; cioè 
che  fuggono  le  voluttà  del  fecolo  , che  a- 
inano  meglio  elfere  afflitti  con  Gesù  Gri- 
llo, che  ridere  col  Mondo  ; che  piangono 
i loro  peccati  , o quelli  degli  altri  , che 
fofpirano  di  vederli  lontani  da  Dio,  efpo- 
ili  a si  gran  tentazioni,  e che  fetitendo  la 

O z loro 
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loro  miferia  , implorano  con  le  lagrime  il 
feccorfo  di  colui,  che  foftenendoli  qui  baf- 
fo , li  confolcrà  con  dar  loro  fe  medefimi 
nel  Ciclo. 

. t^ando  vi  fepareranno  , cioè , come  è det- 
to altrove  , quando  vi  fcaccieranno  dalle 
loro  Sinagoghe  , come  altrettanti  (comuni- 
cati, e che  vi  rigetteranno  ^ e difcrediteran- 
no  come  tanti  cattivi  uomini  : voi  farete 
beati  di  foffrire  fìffattecofe,  purché  le  fof- 
friatc  per  la  giuftizia  , e per  il  Figliuolo 
dell’uomo.  Voi  farete  beati,  perche  levo- 
ftre  fofFerenze  , che  fono  per  se  medefirac 
una  vera  miferia,  vi  meriteranno  una  gran 
ricompenfa,  che  vi  c rifervata  nel  Cielo  , 
c che  non  è altro  che  Dio  medefimo. 

Ecco  quel  che  hanno  fatto  i Santi , nel- 
le cui  Felle  la  Chiefa  fa  leggere,  quello 
Vangelo . Pofero  tutta  la  felicità  di  quella 
vita  nella  felicità  della  vita  avvenire  ; e 
vollero  comperare  il  Regno  del  Cielo  còn 
difpregio  de’ beni  , c delle  grandezze  della 
terra  ; quella  pienezza  de’  beni  che  fazicrà 
perfettamente  tutto  1’  uomo  con  la  fame  , 
e con  la  fete  fpirituale  della  giullizia  , e 
e con  la  fame  raedefiraa  del  corpo  , che 
fopportò  volentieri  per  la-  giullizia  , cioè 
per  ubbidire  alla  Legge  di  Dio.  Compera- 
rono con  le  lagrime,  dell’ umiltà  , della  pe- 
nitenza , della  carità  quel  torrente  di  leti- 
zie , onde  fono  inebriati  prefenteraente  nel 
polfedimcnto  di  Dio.  Furono  finalmente 

per- 
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perfeguitati  per  la  caufa  del  Signore  , c la 
villa  della  corona  ^ eh’  era  loro  apparec- 
chiata gli  ha  riempiuti  di  forza,  e fece  lo- 
ro patir  con  coftanza  tutto  ciò  , che  la 
rabbia  degli  uomini  ha  potuto  inventar  di 
fupplirj  per  tormentarli  . Perchè  crediamo 
ederne  infelici  , quando  fiamo  poveri  , af- 
flitti, perfeguitati,  fe  non  perchè  abbiamo 
poca  fede  ; e perchè  non  confideràndo  i be- 
ni deir  eternità , non  conofeiamo  altro  che 
quelli  di  quella  vita  , e ponghiamo  ogni 
nollra  felicità  in  quelli  beni , c per  riecef- 
faria  confeguenza  ci  llimiamo  infelici  , 
quando  ci  vengono  meno  ? Rtfvegliamo 
dunque  la  nollra  fede  , e per  avere  il  co** 
raggio  de’ Martiri  , conlìderiamo , ed  amia- 
mo la  gloria,  alla  quale  afpirarono  ellì, 

O R A Z I O N E. 

TU  fei,  o Signore,  quella  gloria  , alla 
quale  afpirarono  i Martiri  ; ma  tu  fei 
quegli  parimenti  che  de  Hi  loro  la  forza  in 
tutto  quel  ch’ebbero  a patire  per  meritarla  . 
Vennero  a te  , col  tuo  mezzo  , e riguar- 
dandoti come  il  prezzo  di  loro  vittoria  t- 
invocavano  come  ‘loro  protettore  e loro 
follegno  nel  combattimento  . Animaci  , a 
Signore , con  la  fperanza  di  tue  promelTe 
follienci  col  foccorfo  della  tua  grazia,  e fa 
che  abbiamo  per  fommo  bene  le  piti  afpre  cofe  , 

C le  più  crudeli,  quando  ci  apra»o  la  tua  via.- 

O I Adì 
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la  festa 

D e’  O g n I s.  s a n t f., 

QUcfta  Fefta  daprima  venne  irtituiia  dat 
Papa  Bonifacio  IV.  nel  principio  del 
leccimo  fecole,  in  onore  della  B.  Vergine, 
c di  tutti  i Martiri  . Era  folamente  per  la 
Città  di  Roma,  dove  le  fi  confagrò  il  gran 
Tempio  di  Panteon  , fabbricato  da’  Pagani 
in  onore  di  tutte  le  loro  falfe divinità . L” 
anno  85^.  Gregorio  I V.  ritrovandofi  in< 
Francia  , vi  ftabili  quefta  medefima  fefta 
adì  13.  di  Maggio  . Dalla  Francia  paftò  a 
tutta  la;  Chiefa  , « fi  eflefe  a comprendere- 
tutti  i Santi-,  e- venne  fidata  adì  1.  diNo- 
vembre . Potiamo  confiderarla  come  una  fe- 
fta iftituita  , per  rimediare  alla  negligenza 
con  cui  abbiamo  celebrate  le  fefte  pairtico-^ 
lari  cadute  fra  d’anno. 

San  - Bernardo  a^  ragione  la  colloca  fra  le 
principali  Fefte  dell’anno..  Non  la  reftrin- 
ge  egli  a’ foli  Santi ,, che  paffarono  da  que- 
fta a miglior  vita,  ma  vi  comprende  anco-. 
ra'  gli  Angioli , che  furono  fempre  nel  Cie- 
, ed  i Santi  che.  fono  ancora  fopra  Ij., 

ter-. 
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terra  . Ma  quantunque  fìa  quefta  folennità 
comune  a ciafcun  Santo,  vuol’ egli  tuttavia 
che  fi  foicnnizi  di verfamente  fecondo  la  diver- 
ficà  degli  flati  di  coloro  che  fi  onorano;. 
Negli  Angioli  , die’ egli  , non  fi  onora  la 
vittoria,  perche  non  hanno  combattuto,  fe 
non  folte  per  un  genere  di  combattimento’ 
per  sè  raedefimi,  di  avere  rififtito  all’  im-. 
prdTione  deU’efempio  dato  loro  dagli  An- 
gioli , che  fono  caduti.  Ma  la  vittoria  ri- 
portata allora  dalla  loro  fedeltà , e dalla 
perfeveranza  , niente  coflò  loro  . bontà 
di  Dio  che  in  queflo  giorno  ammiriamo 
noi,  riguardo  a quefli  beati  fpiriti^  non  è 
quella  che  inviti  alla  penitenza,  ma  quella 
che  fece  evitar  loro  la  neceflìtà  di  farla  . 
Non  furono  per  eflfa  bontà  propriamente 
liberati  dalla  tentazione,  ma  prefervad;  per 
modo  che  dobbiaro  noi  onorarli  come  ami- 
ci di  Dio  , flati  fempre  a lui  fedeli  , e a 
lui  congiunti. 

I Santi  che  vinfero  fopra  la  terra  , fono 
quelli  dice  un  di  que’ vecchi  dell’ Apocalif- 
fe  a San  Giovanni,  che  andarono  al  Cielo,* 
dopo  efifere  paflati  per  grandi  afflizioni  , 
che  lavarono,  e inbianchirono  le  lorovefti 
nel  fangue  dell’ Agnello , e dopo  molti  com- 
battimenti foflenuti  contra  il  Dimonio  , il 
Mondo  , e la  propria  carne  , fono  entrati 
nel  ripofo  del  Ciclo  , dove  Dio  medefimo^ 
rafeiuga  le  lagrime  degli  occhi  loro. 

L’ altro*  genere  de’ Santi  combatte  ancora,, 

O 4 fin- 
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fin  a tanto  che  riportino  una  vittoria  cóm* 
piuta  e perfetta.  Corrono  ancora,  fin  a tan- 
to chc' giungano  alla  meta  della  loro  car- 
liera . 

Noi  celebriamo  ne’ primi  la  grazia  , che 
gli  refe  quel  che  pur  fono  , Noi  glorifi- 
chiamo r Agnello  che  li  rifcattò  a prezzo 
del  fangue  fuo,  che  li  conduflTc  pervierai- 
xabili  nel  mezzo  de’  periglj  di  qucfta  vita  , 
che  fece  in  cfTì  tutto  il  bene  che  fecero  , 
c quel  che  prefentemence  è in  effi  , che  vi- 
ye  e regna  folo  in  efiì  , che  fi  comunica 
ad  elfi  in  modo  ineffabile  , che  li  fatolla 
col  pane  della  verità  fenza  velo  , che  gl’ 
inebria  col  corrente  delle  fue  interrotte  de-' 
Jizie. 

Celebriamo  negli  ultimi,  e in  confeguen- 
za  in  noi  medefìmi  a proporzione  dell’  ar- 
gomento ch’abbiamo  noi  di  fperare  di  ef-’ 
fere  del  loro  numero,  tutti  gli  atti  di  mi- 
fericordia  che  Dio  ci  ha  fatti  ; la  miferi- 
cordia  del  Batcefimo  eh’ è la  prima,  quel- 
la che  abbiamo  ricevuto  dagli  altri  Sa^ra-' 
memi,  quelle  che  fono  a noi  particolari  , 
la  fua  previdenza  nell’ allontanare  da  noi  le 
occafioni  di  offenderlo,  la  bontà  di  raccon- • 
folarci  nelle  noflre  pene,  di  rifchiararci  ne’ 
noftri  dubbj,  di  fortificarci  e fofterierci  ne’ 
noftri  combattimenti  . Ma  quello  impulfo 
di  ammirazione  e di  riconofeenza  , riguar- 
do a’ Santi  che  vivono  interra,  none  fen-‘ 
za  paura;  poiché  poflono  effi  decadere  dal 

loro 


» 


La  Fefia  de 

!oro  ftato  , « non  è fenza  dolore  , perchè 
non  fono  ancora  quel  che^  faranno  un  gior- 
no, Perciò  celebriamo  la  Fefta  di  quelli  San- 
ti, fenza  lodarli  , non  lodandofi  niuno  fi- 
curameme  fe  non  dopo  di  quella  vita. 

I Santi  del  Cielo  non  hanno  cola  , che 
più  difturbi  la  gioja  che  godono:  onde  ce- 
lebriamo riguardo  a loro  quella  Fella  lodan- 
doli . Ammiriamo  la  felicità  che  polfedo- 
no,  per  eccitarne  adelìderarla  fempre  più: 
noi  efaltiamo  e pubblichiamo  quel  che  fe- 
ceio  e foffrirono  per  pervenirvi  , affine  di 
animarci  ad  imitarli  , ed  a feguirli  per  il 
medefimo  cammino , per  cui  camminarono 
elfi.  Imperocché  , dice  San  Gioangrifofto» 
mo,  chi  ammira  con  amor  religiolo  il  me- 
rito de’  Santi , e celebra  con  le  fue  frequen- 
ti lodi  la  gloria  de’ Giudi,  deve  imitatela 
giudizia  e la  fantità  de’ loro  codumi:  dee 
adenerfi  di  lodarli  , fe  ricofa  d’ imitarli  . 
La  lode  piace  loro  quando  lìa  utile  a noi. 
Sono  apparecchiaci  a fecondarne  inquedoj 
e nel  vero  ci  adecondano , pregando  e in- 
tercedendo per  noi  appredb  di  colui  , che 
prefentcraente  veggono elTi  fenza  velo.  Que- 
do  fanno  ancora  gli  Angeli  col  minidero 
xh’efercitano  per  parte  di  Dio  in  favor  no- 
llro  . Non  dclìderano  gli  uni  e gli  altri 
niente  più  che  vederci  fatti  compagni  del- 
ta loro  felicità. 

t 
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ORAZIONE. 


Fa,  o Signore,  che  la  defideriamo com” 
efli , checotu’edì  cerchiamo  quefta  fe- 
licità. a cofto  di  ogni  cofa  , e che  com’ef- 
fì  fìa  da  noi  ritrovata  a capo  del  nodro 
corfo  . Tu  fei  la  ftrada , per  cui  andarono 
i Santi  per  giungervi  ; tu  fei  la  verità  di 
cui  fi  fa2Ìano  pienamente  : tu  fei  la  vitadi  cui 
elli  vivono  , e viveranno  eternamente . Fan- 
ne camminare  per  la  medefima  via,  ripara-- 
ci  dalla  noftra  debolezza  col  medefiroo  pa- 
ne della,  verità.  Vivi  in  noi  prefentemcnte- 
con  ' la  carità  , affine  che.  non  abbiamo  noi 
altra  vita  che  te  fteffo  con  gli  Angioli 
e i Santi  in  tutta.  Teternità.  Cosi  fia.. 


Lezione  dell’  ApocalilTe 
dell’  Apoftolo.San,  Gio- 
vanni i.CAp.  7. 


io  Libri  Apecnly- 
pfiSi  Beati  Joawis 
Apofioli  , 


IN  quc’ giorni  , vidi  io 
Giovanni  un’altro  An- 
giolo che  afcendcva  dalla 
parte  dell’Oriente,  c por- 
tava il  fegno  di  Dio  vi- 
vente , e gridava  ad  alta' 
voce  agli  altri  quattro  An- 
gioli ,.ch’  aveano  la  poflan- 
za  di  nuocere  al  Cielo,  e 
al  Mare  , dicendo  : Non 
fate  nocumento-alla terra , 

nè  al  Mare ,.  nè  agli  ^Ibe- 


IN'ditbus  illis  y Ec~- 
ce  ego  Jomnes  vi- 
di al  ter  urti  Angelum 
afcendentem:  ab-  ortu 
f oliti  habenttmfignum 
Dei. vivi',  àf-clamaa 
vit  voce,  magna  qua- 
tuory  Angelis  , quibut 
datum  efi  necere  ter- 
ra & mari  y.dicens: 
Nolite  noe  ere  terra  Ó' 
mari  , ncque  arbori- 
bus  i 


ta  Fefla  Ognijfanti , 

, quoadufqut  fi- 


ri  , fin  a tanto  che  non' 
abbiamo  noi  fegnati  in 
fronte  i fervi  del  nofiro 
Dio  . E intefi  che  il  nu- 
mero di  coloro  eh’  erano' 
fiati  legnati  , afeendeva  a 
cento  quaranta  quattro  mi- 
la di  ciaf:i»na  Tribù  de’ 
figliuoli  d’Ifraello  : dodici 
mila  ve  n’ erano  di  regna- 
ti della  Tribù  di  Giuda  : 
dodici  mila  della  Tribù  di 
Ruben:  dodici  mila  della 
Tribù  di  Gad  : dodici  mi- 
la della  Tribù  di  Afer  .* 
dodici  mila  della  Tribù  di 
Neftali:  dodici  mila  della 
Tribù  di  Manafle:  dodici 
mila  della  Tribù  di  Simeo- 
ne: dodici  mila  della  Tri- 
bù di  Levi  : dodici  mil^^ 
della  Tribù  d’Ilfacar:  do- 
[dici  mila  della  Tribù  di 
Zàbulon:  dodici  miladel- 
a Tribù  diGiofeffo,  do- 
dici mila  della  Tribù  di 
Benjamino  . Dopo  quefto 
Ifulonducdedm milliaì vidi  una  grande  fchiera 


l'us  _ 
gntmus  fervei  Dei  no 
flri  in  frontibus  ec- 
rum.  Et  nudivi  nu 
tnerum  fignntorutnce- 
tùm  quadrngint»  qun- 
tuor  milliu  fignati  j 
ex  omni  tribù  filiorum 
Ifrnel . Ex  tribù  Ju- 
dn  duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Ru 
ben  duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Gad 
duodecim  millia  fi- 
gnati : ex  tribù  Afer 
duodecim  millia  fi- 
gnati : ex  tribù  Nefh- 
tali  duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Ma 
najf e duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Si- 
meon  duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Levi 
duodecim  millia  fi- 
gnati : ex  tribù  Ijfa- 
char  duodecim  millia 
fignati  ; ex  tribù  Zd- 


fignati  : ex  tribù  Jo- 
feph  duodecim  millia 
fignati  : ex  tribù  Ben- 
jamin duodecim  mil- 
fignati  . Pofi  hoc 
vidi  tur  barn  mqgndyj 


che  ninno  poteva  annove- 
rare , di  ogni  nazione  j e 
di  ogni  Tribù,  di  ogni  po- 
polo, di  ogni  lingua,  che 
davano  in  piede  davanti 
„ ,Jal  trono,  ^e  da  vanti  all’A- 
quam  dinumtr are  «^./gnello  ricoperto  di  bianche 
Ir  O'  6‘  ve-' 
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vcfti  j con  le  l«ro  pìLÌmeimo poretat  , exmni^  ; 
in  mano  . Alzavano  cfli  bus  gentibus y tri^ 
un  gran  grido  ; dicendo:  bubus^  &pepulìsyó'  i 
La  gloria  di  averci  falva-  linguis  , fiantes  Anta 
ti  rendali  al  Signor  noftro , thronuméf'  in  canf pa- 
che fta  l'opra  il  trono  > ed  Hu  jig»i , amicli  (io- 
air  Agnello  . E tutti  gli  Us  ulbis  : ó'  pulma 
Angioli  Ila  vano  in  piedi  in-  in  manibm  torum  » 
torno  al  trono,  e de’vec-  £/  elamAbant  voce 
chi  , e de’ quattro  anima-  magnai  dicentesiSa- 
li  : e fi  proftrarono  fopra  lusDeo  noftresqui  /ir- 
la faccia  loro  davanti  al  det  fuper  thronum  , 
trono,  e adorarono  Dio  , & Agno  . omnes 
dicendo:  Amen  : benedi-  Angeli  flabant  incir- 
zione,  gloria  , fapicnza  , cuitu  throni , & fe- 
rendimenti  di  grazie  , o-  niorum  & quatuor 
nore,  poffanza , e forza  , animaliums  & eeck- 
iìa  al  Signor  noftro  , ne’  derunt  in  confpeBu 
fecoli  de’fccoli.  Così'  fia.  throniin  facies  fuas, 

adoraverunt  Deum^ 
dicentes  : Amen  J BenediSlio  , Ó*  elarìtas  y Ó'  f tu 
piemia  , Ó*  gratiarum  aiìio  , honor  , éf  ’virrus  , 
tb'  fortitudo  Dee  nojho  , in  focaia  faculeram  - 
Amen, 

I 

Sequentia  S.  Evangr. 
la  fecundam  Mat^ 
thaum  „ ' 

IN  illa  tempere  i Vi, 
derts  Jefus  tarbasy 
afcendit  in  montem  ; 

Ò'  cttm  fedijf et  ì ac- 
cefferunt  ad  eum  di- 
fcipuli  ejus  ; ftr  ape- 
ricns 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  > fecondo  San 
Matteo,  y. 

IN  quel  tempo  , veden- 
do Gesù  Crifto  tutto 
quel  popolo,  fall  fopra  un 
Moi’ie,  dove  elTendiofi  af- 
fifo,  i Tuoi  Difcapoli  fi  ap- 
pro.ùraarono  a lui . Allo- 
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riens  es  /uum^  dece- 
bat  tes , dictns  : Bea 
ti  pauperes  fpiritu  , 
^ quoaiam  ipforum  eft 

Ttgnum  cilorttm.  Bea- 
ti  mites , quoniam  i- 
pfi  poJJSdebuKt  terram . 
Beati  qui  lugent  j 
quoniam  ipfi  confo- 
labuntur  . Beati  qui 
efuriunt  fitiunt 
juftitìam  , quoniam 
tpfi  faturaèuntur  *. 
Beati  • mifericordes 
quoniam  ipfi  miferi- 
(ordiam  confequentur , 
Beati  mundo  corde  > 
quoniam  ipfi  Deum 
•videbunt  , Beati  pa- 
cifici } quoniam  filii 
£>ei  z/ocaùuntur.  Bea- 
ti qui  perfecutionem 
patiuntur  propttr  ju- 
fiitiam  j quoniam  ip- 
foruth  efi  regnum  ct- 
torum  ; Beati  ejliscum 
maledixerint  •vohis^éi' 
■perfecuti  vos  fuerint^ 
j Ó'  dixerint  omnetna- 

lum.  adverfumi^voi  ì 
i mentuntes  propter  me  ; 

gaudete  exultate  y 
quondam  merces've/lra^ 
copiofa  e/i  in  calie.. 


Ogni^mì . jxy 

ra  , cominciando  a parla^ 
re , li  ammaeftvò  , dicen- 
do : Beati  i poveri  di  fpiri- 
to.*  perchè  di  loroèil  re- 
gno de’ Cieli.  Beati iman- 
fueti , perchè  poffederanna 
la  terra  . Beati  quelli  che 
piangono,  perchè  faranno 
confolati.  Beati  quelli  che 
patifeono  fame  e fete  del- 
la giuftizia,  perchè  faran- 
no faziati  : Beati  i miferi- 
cordiofi  j perchè  troveranno 
mifericordia . Beati  i puri 
di  cuore,  perchè  vedranno 
Dio.  Beati  i pacifici,  per- 
chè faranno  chiamati  figli- 
uoli di  Dio.  Beati  coloro 
che  patifeono  perfecuzione 
per  la  giuftizia,  perchè  dì 
loro  è il  regno  de’ Cieli  . 
Voi  farete  beati  , quandò 
gli  uomini  vi  caricherair- 
no  d’ingiurie,  e di  rinfae- 
ciamenti , e vi  perfeguite- 
ranno  r e che  per  mia  ca* 
gione  , diranno' falfamen- 
te  ogni  male  di  voi.  Ral- 
legratevi allora e fiate  ol- 
tre modo  giojofi  , perchè 
vi  è riferbata  una  gran 
ricompenfa  nd  Ciclo'.  . 
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Spiegazione  dell’  Epistola.- 

E’  tratta  qucfla  Epiftola  dal  Capitolo  7.. 

deir  Apocaliffe  San  Giovanni  avea 
dato  a vedere  nel  precedente  Capitolo  in 
forma  ofeura  e più  generale  gli  eletti  del- 
la divina  vendetta , Comincia  qui  ad  entra- 
re nelle  particolarità  ^ ed  a rendere  ragione 
di  quel  ch’era  flato  detto  deH’anime  che 
domandavano  vendetta  del  loro  fangue 
( i)  Che  fteffero  ancora  un  poco  in  ripo- 
£0  ^ fin  a tanto  che  il  numero  di  coloro' 
che  fervi  vano  a Dio,  comeefle,  folle  com- 
piuto. 

Vidi  ancora  un  altro  Angiolo  , che  fa  Uva' 
dalla  parte  di  Oriente,  N'avea  veduti  quat- 
tro da  quattro  latti  della  terra  , che  rite- 
nevano i quattro  venti  per  impedir  loro* 
che  non  foffiafìfero  fopra  la  terra  j nel  ma- 
re , nè  in  alcun  albero  . Importa  poco  fa- 
pere  che  quelli  Angioli  follerò  buoni  o' 
cattivi  : Dio  li  ferve  degli  uni  e degli  al- 
tri per  far  efeguire  i Decreti  di  fua  giulli- 
sia , e tal  volta  quando  a lui  piace  (a  fer- 
vir  parimentia  quelli  la  natura  (Iella.  Qucùo- 
fì  vede  qui;  e giova  accollumarlì  fempre  a 
riguardare  i direrfi  cambiamenti^  come 
quelli  che,  vengono  dalla'  mano  di  Dio^ 
che  ci  parla  in  quella  maniera.  Quell’ An* 

gio- 
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giolo  , che  afccnde  dalla  parte  dairOrien- 
denota  alcuna  buona  nocella  ^ che  de* 
ve  rallegrare  la  Chìefa  ,•  come  il  Sole  fa- 
lendo  fopra  l’Orizontc  fembra  che  raccon- 
foJi  la  natura. 

E portava  il  fegno  di  Dio  vivente  . Noi. 
vedremo  qui  dopo  che  quello  legno  di  vi- 
ta farà  applicato  agli  eletti  ; ma  per  aver 
agio  di  riconofcerli  tutti  a-  quello  fegno , 

Grida  ad  alta  voce  a*  quattro  Angioli y cb' a* 
veano  il  potere  di  nuocere  alla- terra*  Quelli 
quattro  Angioli  che  raffrenavano  i quattro* 
venti  , erano-  apparecchiati  a rilafciarli  al. 
primo  ordine  j cioè  di  agitare  le  umane  co- 
fe.  Un’altro  Angiolo  , che  avea  commif- 
lìone  di  non  far  ancora  niente  cosi  lollo, 
grida  loro  ad  alta  voce  ; lo  che  denota  1’' 
ardore  e la- premura  de’ buoni  Angioli  nell’ 
cfequire  gli  ordini  di  Dio^  particolarmen- 
te quando  fono  favorevoli  agli  uomini  .. 
Cosi  farebbe  un  uomo- che  folle  incaricato- 
di  un  ordine  dal  Principe  ^ che  ordinalTe 
che- li  togliere  alla  morte  con  un  fuo  ami- 
co dannato  a quella .. 

Dicendo:  Kon  fate  danno  alla  terra y nè  aL 
mare y ni  agli  alberi.  Si  dice  nel  feguente 
capitolo,  che  fuonando  il  primo  Angiolo 
la^  trombetta  , cade  fopra  la  terra  tempe- 
fla  mcfcolata  con  fangue  , e che  fuonando* 
il  fecondo-  Angiolo  la  trombetta  , cadé  fo- 
pra- il  mare  come  una  grande  montagna  ar- 
dente.. La  vcndetcaAi  Dio  era  dunque,  rapl- 
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cd  vicina  , Tuttavia  1’  ora  non  era  ancora^ 
giunta.  V’ erano. alconi  eletti  non  ancora 
convertiti,  o non  giunti  ancora  alla  mifu- 
ra  della  grazia  desinata  loro  : imperocché 
relativamente  a loro  i tempi , e i momenti  ' 
de’caftighi  di  Dio  vengono  regolati. 

Sin  a tanto  cb'  abbiamo  fegnati  in  fronte  i 
fervi  del  Signor  noftro  . Venne  ordinato  agV 
ifraclliti  nell’  Eiodo  ( O di  prendere  del 
fangue  dell’  Agnello  che  fagrificavano , e di 
riporne  Copra  lettavi , e nella  fommità  deU 
le  porte  di  loro  cafe,  per  non  rimanere  av- 
viluppati nel  flagello  della  morte,  con  cui 
dovea  T Angiolo  percuotere  tutti  i primo- 
geniti dell’Egitto  . lo  vedrò  quello  fan- 
gue , diceva  1’  Angiolo  efterrainatore  } e 
anelerò  di  là  dalle  voftre  càfe',  e non  fa- 
rete tocchi  dal  flagello  di  morte  , quando 
io  con  elio  percuoterà  tutto  l’Egitto.  C^e- 
fto  fangue,  fecondo  Sant’ Agoftino  , dino- 
tava il  fegno  della  Croce  , che  i Criftiani 
doveano  portare  Copra  la  fronte , come  fugr 
gello  di  lor  faluK. 

Cosi  in  Ezechiello  (2)  dopo  l’ordi- 
ne dato  di  efleroiinare  tutti  coloro  eh’ 
erano  deftinati  ' alla  vendetta  di  Dio  , 
è commeffo  d’  imprimere  Copra  la  fronte 
col  fegno  Tau  quelli  eh’  erano  deftinati  a 
non  perire.  Quefto  fegno  ch’era  un  T.rap- 
prefentava  la  Croce  di  Gesù  Crifto  , ma 

il 
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il  fegno,  di  cui  fi  parla  in  quefta  Epifto- 
h j è più  chiarammente  fpiegato  nel  Ca- 
pìtolo'14.  dove- fi  dice'che  i cento  qua- 
ranta quattromila,  che  fono  que  medefiroi 
de’ quali  parleremo  più  fotto^  aveanoilno- 
me  dell’  Agnello  , e quello  di  fuo  Padre 
fcritto  fopra  la  fronte  , cioè  a dire  eh  a- 
veano  elE  fatta  una  fublime  e perfcvcrante 
profelTìone  del  Vangelo.  Segnare  i fervidi 
Dio  fopra  la  fronte  , fignifica  fcpararli  da- 
gli prefeiti  con  la  profeflfione  del  Vange- 
lo*, confermata  fino  alla  fine  wn  le  buone 
opere'^  E perchè  la  grazia  di^  Gesù  Cri  ito , 
è quella  che  ci  fa  olTervare  il  Vangelo  fi- 
no alla  fine,  a lui  tocca  parimente  impri- 
mere in  noi  , e fopra  noi  queflo  fegno  , 
come  lo  dice  egli'  medefimo  nel  Gap, 

Io  fcriverò  fopra  lui  il  nome  del  mio  Si- 
gnore ...e  il  mio  nuovo  nome. 

E intsfi  che  il  numero  iti  quelli  eh'  erano  /<r- 
gmtfì  afeendeva  alla  fomma  di  cento  quaranta 
quattro  mila  di  cìafcuna  Tribù  de' figliuoli  d’ 
ifraello.  Non  gli  reftava  altro  a dirne  , fe 
non  da  qual  popolo  dovefiTero  efier  tratti 
coloro , per  i quali  era  fofpefa  la  véòdetta 
di  Dio:  e San  Giovanni  qui  ne  dice  che 
fono  quelli  che  furono  fegnati  , cioè  gli 
Ebrei.  Quelli  cento  quaranta  quattro  mila 
fanno  vedere  , come  dice  San  Paolo  fi) 
che  quefta  Nazione'  non  era  talmente  ri- 
*•'  pro- 
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provaca  che  non  dovcfle  ricevere  in  una' 
gran  copia  di  eletti  T effetto  delle  promcfTe 
fatte  a loro  Padri.  11  Vefcovo  di  Meaux  * 
da  noi  feguico  nella  fpiegazione  di  quella 
Epiftola  dà  a vedere  , che  v’era  in  Geru- 
falemme  una  Chiefa  fama  della  nazione 
Ebrea 4 ch’era  durata  ancor  dopo  della  ro« 
vina  del  Tempio  y e che  fì  mantenne  fino 
al  tempo  di  Adriano  y fotte  quindici  Ve- 
feovi  provenienti  dagli  Ebrei  convertiti  . 
£ quando  tutti  quelli  ^ eh’ erano  (latieietti 
da  Dio  per  entrarvi  furono  giunti  > allora 
gli  Ebrei  andarono  difperfì  ed  eflermioati 
fuori  della  Giudea. 

Ve  n erano  dodici  mila  fe^nati  della  Tribù 
di  Giuda  . Avea  Giacobbe  avuti  dodici  fì> 
gliuoli  , chiamati  i Patriarchi  del  popolo 
Ebreo  ^ e che  furono  capi  dì  dodici  Tri» 
biì  . Egli  comincia  dalla  Tribù  di  Giuda  ^ 
come  quella  y che  fecondo  i configli  di 
Dio  avea  dato  il  nome  a tutte  le  altre  ; 
ed  aveale  raccolte  come  nel  fuo  feno  : quel- 
la eh’ avea  ricevute  le  promeffe  fpeziali  in- 
corno al  Media  y e dalla  bocca  di  Giacob- 
be , ( I ) e da  quella  del  Profeta  Nathan 
(2)  nella  perfona di Davidde : quella  final- 
mente y donde  era  ufeito  il  Salvatore  ; per 
lo  che  c chiamato  il  Lione  della  Tribù  di 
Giuda. 

Dodici  mila  della  Tribù,  di  Ruben  ..  Era 

Ru. 
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'Kuban  il  primogenito  de’  figliuoli;  di  Già» 
cobbc.  Tuttavia  la  Tribù  non  è notata  al- 
tro che  per  la  feconda  . Si  vede  da  que- 
fio,  e pili  ancora  dall’ ordine  dell’ altre  Tri- 
bù che  non  fi  è feguita  1’  età  de’  Capi  di 
effe  Tribù . Molti  credono  che  fi  fia  offcc- 
vaco  un  ordine  di  Santità»  e di  zelo  ^ no- 
tando fra  le  prime  quelle  che  furono  le 
più  fante  ; ma  quefia  conghieccura  non  è 
ben  fondata  ; ed  è più  verifimile  che  niun 
ordine  fi  offervaffe  per  dar  a vedere  che 
tutti  fiamo  uguali  in  Gesù  Criffo. 

Vi  è ommeffa  la  Tribù  di  Dan.  Dicono 
alcuni  Padri  che  lo  era  fiata  a bella  pofia» 
perchè  da  effà  ftirpe  dovea  nafeere  l’An- 
ti-Crifto  . Un’altra  ragione  ne  vien  arre- 
cata » ed  c » che  in  quel  tempo  era  del 
tutto  efiinta  , o ridotta  a sì  picciol  nume- 
ro , che  non  era  più  atta  a formare  una 
Tribù  a parte  . Ma  così  quella  di  Giofeffb 
c notata  due  volte ^ l’una  nella  di  lui  per- 
fona  » ed  un’altra  nella  perfona  di  Manaf- 
fe  fuo  figlio,  per  compiere  il  numero  del- 
le dodeci  Tribù  » c per  far  conofcere  nel 
medefimo  tempo  la  benedizione  » e la  fe- 
condità di  Giofeffb;  i cui  due  figliuoli  E- 
fraim  c Manaffe  furono  confideraci  nella 
divifione  della  terra  promeffa,  come  quelli' 
che  componevano  » ciafcuno  da  sé  » una. 
Tribù. 

Non  - dobbiamo  arrcfiarfi  fcrupolofamente 
^ quello  numero,  di.  dodici-  mila  »,comc  fe. 

in 
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in  ciafcuna  Tribù  non  avefTcro  ad  cfTere 
nè  più,  rè  meno  . Non  deggiono  fecondo 
tali  minugie,  dice  il  medefiroo  Vefeovodi 
Meaux,  * ne  con  qutfìo  fcrupolo-  da  pic- 
cioli fpiriti  3 effere  Spiegati  i divini  oraco- 
li. Si 'dee  intendere  nel  numero  delT  Apo- 
califlè  una  certa  roiftica  ragione  y alla  quale 
vuol  che  fìiamo  attenti  lo  Spirito  Santo. 
11  mi  fiero,  che  vuol  qui  farne  comprendere, 
è quello  che  il  numero  di  dodici,  fagrato 
nella  Sinagoga , c nella  Chiefa , per  cagio- 
ne de’dodici  Patriarchi,  e de’dodici  Apo- 
lidi , fi  moltiplica  fino  al  comporre  il 
numero  di  dodici  mila  in  tutte  le  Tribù 
infieme;  affine  che  noi  vediamo  la  fede  de’ 
Patriarchi  , e degli  Apoftoli  moltiplicata 
re’  loro  fuccefTori  , e nella  folidità  di  un 
numero  canto  perfettamente  quadrato  , e 
nella  eternità  immutabile  di  Dio  , e delle 
fue  promefTe. 

Dopo'  dì  quefto  vidi  u»a  fchiera  di  perfomj 
che  ninno  po^sa  annoverare  , Quella  innume- 
rabile Icliiera  pareva  eflere  la  fchiera  de’ 
Santi  Martiri  , per  cagione  delle  palme  che 
portano  effì  fra  le  mani , a guifa  di  combat- 
tenti che  abbiano  riportata  vittoria . 

Di  ciafeuna  nazione , e di  aafeuna  Tribù  . 
San  Giovanni  dopo  aver  veduto  i Santi  ve- 
nuti dagli  Ebrei , vide  poi  quelli  che  do- 
veano  venire  da*  Gentili.  E quantunque  ab- 
bia 
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bia  quefto  Apoftolo  voluto  parlar  princf- 
paimcnte  de’ Santi  che  doveano  patire  nell’ 
Impero  Roncano  , e duranti  le  perfecuzio- 
ni  da  effò  defcritce  , niente  impedifce  che  ' 
non  s’  intenda  da  noi  quel  eh’  egli  diffe 
agli  Eletti  di  ciafeun  tempo  , e che  non 
penliamo  noi  per  noftra  confolazione,  che 
fe  il  numero  de’ Santi  tratto  dagli  Ebrei  c 
un  numero  limitato,  quello  ch’è  tratto  da* 
Gentili,  nel  quale  fiamo  noi  oomprefì  , c 
innumerabile,  r . a 

Mandavano  un  alto  grido , dicendo'.  Sia  rC’» 
fa  la  gloria  di  averci  falvati  al  nofiro  Dioiche 
fi  a [opra  il  trono,  e fia  re  fa  all'  Agnello.  Que- 
llo grido  è il  fervore  di  una  gran  carità  ; 
e non  potrebbe  mai  eflTere  grande  baftevol- 
mente  per  riconofeere  la  grazia  della  falu- 
te,  ch’è  tutta  di  Dio,  c dell’ Agnello. 

Gli  Angioli  come  i ventiquattro  vecchi,’ 
ed  i quattro  animali  dicono  Amen  , quan- 
tunque la  grazia  , della  falute  fìa  grazia 
maggiore  per  i Santi  , che  non  lo  è per 
gli  Angioli  ; Io  che  denota  una  perfetta 
concordia  , ed  un’  eterna  compiacenza  df 
tutti  i celelH  fpiriti  nell’ adempimento  deU 
le  opere  di  Dio. 

ORAZIONE. 

AMen  amen  ancora  dal  nofiro  canto,  o 
Signore  V a te  che  fei  nofiro  Dio  , 
benedizione,  gloria , e rendimento  di  gra- 
zie. 
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zie,  onore  , poflanza  , e forza  i-n  tutti  5 
fecoli  per  la  (alate  che  tu  hai  con  fumata 
ne’ Santi,  che  fono  ancora  fopra  la  terra  . 
Quelli  fanno  rifuonare  le  grida  di  gioja  e 
di  riconofcenza  pel  premio  eh’  hanno  già 
ricevuto;  quelli  domandano  a te  con  fof* 
piri  e lagrime  , che  tu  termini  in  effi  1’ 
opera  incominciata.  Quelli  tengono  le  pal- 
me fra  le  mani  , in  fegno  della  vittoria 
che  tu  ifacefii  riportar  loro  contra  i nemi- 
ci della  falute;  quelli  hanno  ancora  1’  ar- 
mi alla  mano  per  combattere  gli  (ledi  ne- 
mici. Quelli  hanno  fempre  in  piedi  , fer- 
mi nella  loro  (ìcurezza  davanti  al  trono  , 
e davanti  all’Agnello,  che  contemplano  ef- 
fi  continovamente  fuori  di  ogni  velo;  que- 
fii  hanno  ancora  nella  incertezza  di  loro 
falute:  ti  vedono  folamente  nella  ofeurità 
della  Fede,  e fpelTo  loro  malgrado  (1  par- 
tono dalla  tua  prefenza.  Quelli  fono  £nal- 
mcnte  vehiri  'di  bianche  e luminofe  vehi; 
quehi  ben  fono  rivediti  di  tua  giuhizia  ; 
ma  il  gran  numero  de’  peccati  che  vanno 
commettendo  , fono  come  altrettanta  pol- 
vere  che  ne  adombra  Ia‘ chiarezza.  Conce- 
dine, o Signore,  I.’  grazia  di  fcuotere  da 
noi  cont i no V a n- ente  ella  polvere  per  mez- 
zo di  una  continova  penitenza  , che  rac- 
conioli  gli  Angioli , che  ne  induca  ad  imi- 
.tarc  i Santi , c che  ci  difponga  alla  per- 
fetta riunione  fcco  loro  nel  Cielo  . Cosi 
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IN  quel  tempo  V vedendo  Gesù  Criflo  tutto 
' quefto  popolo  [ali [opra  un  monte,  S.  Luc- 
ca , che  verifimilmcnte  riferifcc  queftomc- 
deCfno  difcoffo-,  dice  che ‘Gesù  Crifto  di- 
fcefe  dal  monte  ; è qucfta  apparente  con- 
traddizione paritnenti  viene  ad  accordarfi.. 
Volendo  Gesù  Crifto  canfare  T impaccio  e 
la  folla  del  popolo  , fall  come  dice  San 
Matteo  fopra  un  monte  : quivi  pafsò  la 
notte  in  orazione  . La  mattina  chiamò  a 
fe  molti  Difcepoli , e n’  elefte  dodici  fra 
quelli,  per  farne  gli  ApoftoZifuoi,  e man- 
dò quelli  a predicare  il  fuo  Vangelo.  Do- 
po quefta  elezione  , difcefe,  come  dice  S. 
Lucca  i in  un  ^ fito  della  fteftà  montagna 
più  ampio  e più  piano;  dove  rifanò  gl’in- 
fcrrni,  che  gli  vennero  prefentati , edeffen^ 
doyifi  000 ; lo  che  denota  l’autorità  , e la 
dignità  di  Maeftro  : fece  in  faccia  di  tut- 
to il  popolo  quefto  difcorfo  eccellente  , 
chiarnato^  per  ordinario  il  difcorfo  del  monte. 
Comincio  dalla  cofa  che  più  delTaltre  Tuoi 
premere  agli  uomini.- Cercano  cffì  di  effe- 
re  felici;  ed  egli  infegna loro  in  che  con- 
fifta  la  vera  felicità  , e diftrugge  le  falfe 
idee  che  fi  fono  formate  della  beatitudine, 
e della  miferia;  imperocché  quelli  chepaf- 
fano  per  infelici  nel  mondo  , come  i po- 
afflitti,  e i perfcguitati  , fono  da 
Gesù  Crifto  chiamaci  felici. 

Br<*- 
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Beati  i poveri  dì  fpirito  ; .cioè  di  puore  e 
di  afferro.  Tali  fono  coloro  , che  non  de- 
fiderano  le  ricchezze  che  non  h^nno;  im- 
perocché, la  cupidigia- è canto  malicna  ^ che 
iì  puòr'  avere  il  veleno  4cl|e  ricchezze  in 
mezzo  alla  poè^rtà^  $.^flpelii ch(j  nón  ama-^ 
no  quelle' che  hanno>  ciie*ne  Tono  fìàccà- 
ci^^icbc  ne  ufano  come,.i^  poveri,;  che  le 
confiderano  come  un  pefo , o come  un  de- 
poficQ.  Molti  Padri  imefero  a ragione  per 
la  povertà  di  fpirito  1’  umiltà.. Quelli  che 
non  amatno  le  ricchezze , deggiono  parimen- 
ti efTcr  umili,  ed  evitare  l’orgoglio,  chia- 
mato affai  bene  da  un  Santo,  il  verme  del- 
le ricchezze. 

Perche  di  loro  è il  regno  del  Cielo . Il  regno 
del  Cielo  in  quella  vita  fono  i beni  della 
fede,  la  grazia  di  Dio,  la  iua  verità  , il 
Tuo  fpirito  ; e Dio  li  porge  a quelli  che 
per  amor  fuo  fono  maggiormente  fiaccati 
da’ beni  del  mondo;  e che  fono  più  umi- 
li. Quello  regno  che  fi  può  poflédere  fo- 
pra  la  terra,  é un  pegno  , purché  da  noi 
rton  fi  perda,,  di  quello  che  poffedererao 
eternamente  in  Cielo. 

Beati  i mxn^ueti  perche  poffederanno  la  ter- 
ra. Quefta  manfuetudme  non  dee^  già  in- 
tenderli della  debolezza  di  uno  fpirito  fred- 
do, né  di  un  contegno  tiepido  e infipido  . 
Non  confille  in  una  fciocca  dolcezza  , . nè 
di  temperamento,  né  di  artifizio  , né  di 
ieduzione;  ma  in  una  dolcezza  di  grazia^ 
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<li  cariti  i di  pazienza  , in  una  dolcezza 
di  virtù,  che  non  fi  acquifia,  fé  non  fac- 
ciamo violenza  a noi  medefìmi . Si  dee  el- 
la incendere  della  docilità  dell*  anima  no- 
fira^  cha  fi  rende  pieghevole,  e arrendo- 
vole  fra  le  mani  di  Dio,  per  lafciarfi con- 
durre in  tutto  dalla  fegreta  impreilìone  del 
fuo  fpirito  . Leva  da  noi  ogni  refifienza 
alle  ifpirazioni  (ance  che  ci  vengono  da 
Dio.  Supera  tutte  le  ripugnanze  nofire  nel 
feguire  i voleri  Tuoi  . Fa  che  converfiamo 
fra  gli  uomini  fenza  difpute  e querele  . 
Soffre  pazientemente  i mali  trattamenti  . 
Non  fi  oppone  al  male,  ma  fupera  il  ma- 
le col  bene . Nafce  dall’  interna  umiltà  del 
cuore,  por  cui  non  ci  offendiamo  agevol- 
mente delle  altrui  debolezze  , delle  quali 
ancor  noi  raedefimi  ci  conofeiamo  capaci. 
Non  è incompatibile  col  zelo,  e coll’ atti- 
vità . Al  contrario  la  vera  manfuetudine 
non  è fcompagnaca  dal  zelo^  nè  fenza  qual- 
che attività  j almeno  in  alcun  grado  . I 
Crifiianij  dice  San  Gregorio  Papa^  (i)deg- 
giono  confiderare  che  Io  Spirito  Santo  cl 
viene  rapprefencaco  fotto  la  figura  di  una 
colomba , e fotto  quella  del  fuoco  ; poiché 
fa  vedere  con  1* operazione  della  fua  gra- 
zia, che  tutti  coloro  che  ne  furono  riem- 
piuti divengono  manfueti,  lo  che  vien  di- 
notato con  la. colomba  ; e ardenti  di  zelo 
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io,  che  viene  rapprefentato  fotto  la  figura 
del  fuoco  . Non  è dunque  la  perfona  ri- 
piena dello  Spirito  Santo  , quando  rima- 
xiendofi  tranquilla  per  la  manfuetudinenon 
vi  aggiunga  il  fervore  del  zelo , o quando 
ardendo  di  zeloj  perde  la  virtù  della  man* 
fuetudine. 

Non  bifogna  immaginarli  niuna  balìa  co- 
fa  nella  ricoropenfa  ^che  Dio  congiunge  al- 
la manfuetudine  . Guardatevi  , dice  Sant' 
Agoftino  quando  vi  viene  promelTa  /a 
terra,  che, l’avarizia  non  incominci  a in- 
fìnuarli  infenfibilmcnte  nell’  anima  vollra  ; 
e che  non  vi  prometta  alcuna'  gran  terra  , 
affine  che  voi  non  ifperiate  altro  che  per 
Taltra  vita  quel  che  Dio  commette  di  fpre- 
giare  in  quella.  Ha  un’altra  terra  , quella 
terra  4e’ viventi  ch’é  il  Regno  de’  Santi  ; 
I9  che  fece  dire  a Davidde  : Tu  fei  mia 
fperanza,  tu  fei  1’  eredità  mia  nella- terra 
de’ viventi.  Quella  terra,  com’egli  lo  di- 
ce altrove,  farà  ereditata  damanfueti;  ov- 
vero come  Gesù  Crifto  dice  qui,  farà  pof- 
fcduta. 

. Beati  quelli  che  piangono , perche  faranno 
’confolati  , 11  mondo  mette  la  felicità  nel 
piacere  ; e Gesù  Grillo  nel'  pianto  . Non 
che  piangendo  l’uomo  fia  felice  ; ma  per. 
che  piangendo  fi  viene  a meritare  la  confo- 
fazione  e la  gloria  eterna  nella  quale  eon- 
lìlle  il  bene  fypremo  . Sono  dunque  felici 
(joloro  che  piangono,  cioè,  che  fuggono  le 
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voluttà  del  fccolo;  che  amano  meglio  di  ef- 
fere  alflitti  con  Gesù  Crilio  , che  rallegrar- 
li col  mondo  ; che  piangono;  i loro  pecca- 
ci ^ o gli  altrui;  che  foipii;ano  , vedendoli 
lontani  da  Dio,  ed  efpofti  a si  gravi  tenta- 
zioni ; e che  fentendo  la  loro  mileria  , 
implorano  con  le  loro  lagrime  il  foccorfo 
di  colui  che  foUenendoli  qui  abballo  , li 
racconfolerà  con  le  medelimo  la  sii  nel 
Cielo. 

Beati  quelli  che  fono  ajfawati , ed  hanno  /V- 
ts  della  giuflizta;  cioè  che  la  defiderano  ar- 
dentemente , e che  per  elTcrne  faziati , fof- 
frono  la  fame  c la  fete*  del  corpo  , e.  l’in- 
digenza delle  cofe  pili  necclTarie  alla  vita 

Perchè  faranno  faziati  . Otterranno  quella 
perfetta  giuliizìa  che  defiderano,  e faranno 
ricolmati  di  bene  ne!  Cielo  , «che  fpelfò  è 
rapprefentato  nella  Scrittura  fotto  T imma- 
gine di  un  magnifico  e deliziofo  banchetto. 
Convicn  dunque  per  aver  parte  a quella  bea- 
titudine , avere  un  defiderio  cosi  ardente  e 
violente  per  ogni  qualità  di  quel  bene  , 
eh’ è dinotato  .nella  parola  giujfizia,  com’è 
quello  delle  perfone,  che  patifeono  la  fame 
e la  fete  più  grave  del  corpo,  che  brama- 
no di  rillorarla  . Come  il  nollro  Signore 
ha  oppofio  alla  povertà  un  regno  nella  pri- 
ma beatitudine  , oppone  a quella  una  co- 
pia di  beni  ; e Dio  medefimo  farà  quello 
regno,  e quella  abbondanza. 

. Beati  i mifericordioji  3 perchè  otterranno  mi- 
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fericordia.  Che  farebbe  di  noi,  fc  Dio  noti 
ci  tratcaflc  mi  fericordiofa  mence.**  Noi  dun- 
que abbiamo  cucci  bifogno  , che  Dio  u(ì- 
mifericordia  verfo  di  noi;  per  Io  che  ab- 
biamo obbligo  di  ufarla  verfo  alerai  . Im- 
perocché colui  che  non  avrà  ufaca  miferi- 
cordia,  dice  San  Jacopo  , farà  giudicaco 
fenza  mifericordia . Che  alerò  è mai  la  mi- 
fericordia  fe  non  una  compadEione  della  mi- 
feria  altrui , che  ne  induce  a foccorrerli  , 
potendolo  fare,  e a diverfificare  la  nodra 
aflidenza,  fecondo  i bifogni  fuoi  ; fargli 
Jimofina  de’noltri  averi,  correggere  i fuoi 
vizj  con  dolci  rimproveri  , racconfolarli 
nelle  afflizioni,  foccorrerli  nelle  malaccie  , 
fopporcare  umilmente  le  fue  debolezze  , la 
fua  antipatia , il  fuo  fancaflico  umore  V 
incomodo,  la  contraddizione,  la  difugua- 
glianza,  le  ofFefe  leggere  , che  ci  fanno  , 
Je  picciole  quiftioni  che  inforgono.  Se  non 
ufiamo  mifericordia  nelle  picciole  occafio- 
ni,  come  fpcreremo  che  fia  con  noi  pra- 
zicaca  nelle  gravi  occorrenze  > La  mlferi- 
cordia  che  fperiamo  da  Dio  , forpaflfa  in- 
dìnicamence  quella  che  potiamo  noi  fare  al 
proflimo.  Tuttavia  Dio  è fi  buono,  che  fi" 
contenta  di  ufarne  mifericordia  a quella' 
condizione  ; e l’ adempimento  di  quella 
condizione  è ancora  un  effetto  di  quella 
mifericordia . 

Beati  quelli  che  bann»  il  cuor  puro , perche 
vedranno  • E quelli  foli  lo  vedranno  : 
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perchè  può  vederfì  per  quella  fola  purità 
di  cuore  colui  ^ che  non  può  efTere  nè  mi* 
furato  cogli  occhi , come  cofa  eliefa  ^ nè 
toccarli  col  tatto , come  cofa  palpabile,  nè 
udirli  con  l’orecchio,  a guifa  difuonoche 
lo  ferifca  ; ne  conceputo  come  un  corpo  , 
che  fi  muova  , e faccia  capire , fe  fia  lon- 
tano o vicino.  La  vita  eterna  , dice  Gesti 
Grillo  , ( I ) è di  conofcere  Dio  folo  vero, 
e Grillo  che  fu  da  lui  mandato  ; e di  co- 
nofcere quello  Grillo  , come  ha  promefTo 
di  farli  conofcere  a coloro  che  1’  amano  . 
Ora  colui  che  mi  ama,  dice  ancora  , (1) 
olTerva  i miei  comandamenti  ; e colui  che 
mi  ama,  farà  amato  dal  Padre  mio,  ed  io 
l’amerò,  e mi  moHrerò  a lui  ; per  modo 
che  tutto  confiHe  nell’amar  Dio,  nell’of- 
fervare  i fuoi  comandamenti . Cosi  li  pu- 
rifica il  cuore  , non  lolo  da  ogni  difone- 
llo  affetti;  ma  da  ciafcun  amore  che  lia 
contra  1’  ordine  , e la  volontà  di  Dio  . 
Quello  fregolaco  amore  macchia  il  cuore', 
c lo  rende  indegno  è incapace  di  veder 
Dio  ; e in  conleguenaa  di  eflcre  beato  . 
Fratelli  miei,  dice  Sant’ Agollino,  (3)  ogni 
nollra  fatica  di  quella  vita  conlille  nel 
purificare  1’  occhio  del  cuore,  col  quale  li 
vede  Dio.  Per  quello  li  celebrano  i Santi 
-Miller]  ; per  quello  fi  predica  la  parola  di 
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Dio.  Per  quefto  fi  fanno  nella  Chiefa tan- 
te eforcazioni  morali  , tendenti  alla  corre- 
zione de’coftumij  all’abbandono  delle  ma- 
lizie della  carne,  a farci  rinunziare  al  fe- 
colo  corrotto , non  Colo  con  la  bocca  e con 
le  parole,  ma  ancora  col  fincero  cambia- 
mento di  nofira  vita . Finalmente  altro  non 
fanno  le  fante  e le  divine  Scritture  , che 
purificare  T interno  ,noftro  , e levar  da 
efio  tutto  quello  che  ne  toglie  di  veder 
Dio,  Cos’ è quel  che  turba  l’occhio  del 
cuore  , foggiunge  quefto  Santo  Dottore  ? 
La  cupidigia,  l’ avarìzia , l’ iniquità,  l’amo- 
re del  fecolo  l’adombra,  lo  ferra  ,>e  lo  ac- 
cieca  del  tutto.  E chi  è che  rifana,  e ren- 
de puro  quell’  occhio  ? Non  può  e/Tere  al- 
tro che  la  carità  , che  confagra  a Dio  tut- 
te le  noftre  affezioni  ; e fa  che  rientrino 
in  lui.  Non  già  che  tutti  quelli  che  pof- 
feggono  la  carità,  ed  anno  in  confeguen- 
za  il  cuor  puro,  poffano  vedere  in  quefta: 
vita  Dio,  com’egli  è veramente  . Se  Dio 
fi  feopri  ad  alcuno  in  quefta  vita,  come  ad 
Abramo,  ad  Ifaia,  non  è ciò  ftato  in  fua 
propria  natura  ; ma  fotto  una  forma  , co- 
me a lui  piacque  . Solamente  nel  ventura 
fecolo,  e dopo  l’ultima  rifurrezione,  tutti 
gli  eredi  di  quefto  eelefte  regno  apparec- 
chiato loro  dal  principio  del  mondo  , ve- 
dranno Dio  com’  egli  è ; perchè  avranno, 
tutti  il  cuor  puro,  ed  altro  cuore  non  vi 
farà  in  quefta  regno.. 


Digitized  by  Googic* 


L<*  Ftfia  de  Ognì^antì . 54^ 

Beati  i pacifici , perche  faranno  chiamati 
figliuoli  di  Dio  , La  pace  che  regna  tra  cat- 
tivi j c che  nafce  dall’  elTere  fatti  fcHiavi 
delle  loro  pallìoni  , è una  fàlfa  pace  ; e 
non  fa  altro  che  de’falfi  pacifici  ^ che  non 
meritano  altro  eh’  effer  chiamati  figliuoli 
del  Dimonio  . La  vera  pace  afiToggetta  il 
corpo  air anima,  e l’anima  allo  l'pirito  , 
e lo  fpirito  a Dio.  Modera  le  padìoni,  fa 
cefìTar*  le  querele,  e. le  contefe  col  profu- 
mo . Si  adopera  per  far  ritornare  in  grazia 
del  Signore  quelli, che  fe  ne  fono  divifl 
co’ loro  peccati.  Quella  pace  , quando  c 
perfetta  e compiuta,  come*  lo  farà  nel  Cie- 
lo, non  è ordinariamente  altro  che  l’effet- 
to di  un  lungo  combattimento  interno  , 
fatto  prima  a noi  medefimi  con  la  morti- 
ficazione, o di  un’  altra  guerra  efteriore  , 
la  cui  pazienza  Ha  Hata  provata  . Ma  du- 
' fante  quella  doppia  guerra  , non'  fi  trala- 
feia,  perchè  l’uomo  è nella  buona  llrada, 
di  provare  nel  fuo  cuore  una  pace  ed  una 
tranquillità  , che  fupera  infinitamente  h 
falfa  pace  del  mondo,  e che  fino  da  que- 
lla vita  ci  fa  meritare  la  gloriola  qualità 
di  figliuoli  di  Dio.  Confiderate,  dice  San 
Giovanni , f i ) qual  amore  ci  abbia  dimo- 
ilrato  Dio  Padre  eterno  , nel  volere  che 
fiamo  noi  chiamati , e che  fiamo  in  effet- 
to Figliuoli  di  Dio.ìMa  confideriamo  an- 
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cera  con  San  Gregorio  , che  fe  quelli  che 
proccurano  la  pace  ^ fono  chiamaci  Figliuo* 
li  di  Dio  ; quelli  che  fpargono  la  confu- 
fione,  e la  turbolenza  in  ogni  luogo  , fo- 
no certamente. figliuoli  di  Satanaflb  . 

Beati  quelli  che  patifeono  perfecuzione  per 
la  giuflhia i perche  di  effi  è il  regno  de  Cieli 
Può  diri!  che  fia  il  colmo  della  perfezio- 
ne e della  felicità  lo  atrenerfi  fi  fortemen- 
te alla  giuflizia  col  legame  della  carità  y 
che  niente  polla  da  quella  fiaccarci  y nè 
la  morte,  nè  la  vita,  nè  gli  Angioli,  nèi 
Principati,  ne  le  potenze,  nè  le  cofe  pre- 
fenti , nè  le  future  , nè  la  violenza  , ne 
tutto  ciò  che  ha  nel  fupremo  Cielo  , o 
nel  pili  profondo  dell’ inferno,  nè  creatura 
altra  che  fia.  Quelli  hanno  parte  nell’otta- 
va ed  ultima  beatitudine,  direttamente  op- 
pofta  allo  fpirito  del  mondo,  che  (lima  in- 
felici coloro  che  vengono  cfiliati  , perfe- 
guitati,  e maltrattati  per  la  caufa  di  Dio. 
Tuttavia  Gesù  Crifto  lo  ripete  ancora; 

Sarete  beati  y die*  egli  y quando  gli  uomini 
vi  caricheranno  d*  ingiurie , e di  rinfacctamen- 
ti  y e vi  perfeguìteranno  , e per  mia  cagione  di-' 
ranno  ogni  male  falfamente  di  voi.  Pochi  com- 
prendono quella  felicità  ; e manco  ancora 
fono  quelli  che  cerchino  averne  parte  . S’ 
immaginano  che  il  tempo  di  patire  , e di 
effere  perfeguitati  per  amor  del  Signore 
lìa  già  palTato  ; imperocché  la  Religione 
CriRiana  è la  fola,  o la  dominante  ne’no- 
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ftri  pacfi.  Ma  per  cflcrc  perfeguitato,  di- 
ce r Apoftolo  , bafta  vivere  con  pietà  in 
Gesù  Crifto . E alcuna  volta  que’raedcfimi, 
che  profcffano  piti  particolarmente  la  pie- 
tà, quantunque  non  T abbiano  ^ fono  queU 
li  che  perfeguitano  le  perfonc  veramente  c 
fermamente  pie;  e che  fanno  loro  foffrire 
tutto  quello  eh’ è qui  accennato.  E in  que- 
fto  fono  le  perfone  felici,  purché  foffrano 
per  la  giuftizia,  e per  il  Figliuolo  deU’uo- 
ino.  Sono  effe  beate,  perché  le  loro  (offe- 
renze  le  fanno  degne  di  gran  premio  nel 
Cielo,  premio  che  non  é altroché  lo  ftef- 
fo  Dio. 

Kallegratevi  voi  allora , e fiate  pieni  di  ec- 
cejftvo  diletto  y perche  nel  Cielo  vi  attende  una 
gran  ricompenfa.  Nel  vero  qual  argomento 
di  piacere  , e di  piacere  indicibile  non  é 
quello  di  entrare  per  mezzo  della  perfe- 
cuzione , e delle  foffèrenze  nella  focietà  di 
tutti  i Santi  , e di  Gesù  Crifto  medefimo 
in  quella  vita,  e di  afpettare  che  Oio'lìa 
ricompenfa  noftra  nell’  altra  ! Diletto  non 
de’fcnfi,  ma  di  fede  e di  fperanza  , che 
non  ammorza  il  fentimento  del  dolore  ; 
ma  di  quello  fi  pafee,  e lo  fa  amare;  che 
non  diftrae  il  cuore,  ma  lo  ftringe  a Dio. 

Tal  é llata  la  gtoja  di  tutti  i Santi  nel 
mezzo  delle  loro  foffèrenze  . Pofèro  tutto 
il  bene  di  quella  vita  nel  meritarli  la  glo- 
ria della  vita  futura . Ben  piacque  loro  ac- 
quiflarfi  il  Regno  del  Cielo  col  difprcgio 
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de’ beni,  e déllé .grandezze  di  quefto  mon* 
do;  la  terra  de*  viventi  dalla  quale  non  pof* 
fono  eflere  difcacciati,  per  la  dolcezza  che 
produce  la  carità:  quella  pienezza  de’ beni 
che  fatollerà  perfettamente  tutto  1*  uomo  , 
per  la  fame  e fere  della  giuftizia,  e perla, 
fame  roedefima  del  corpo  , che  volontieri 
patirono  per  la  giuftizia;  cioè  per  ubbidi- 
re alla  legge  di  Dio.  Comperarono  con  le 
lagrime  dell’  umiltà  , della  penitenza  , e 
della  carità  quello  torrente  di  delizie,  di. 
cui  fono  inebriati  prefentemente  nel  polTe- 
dimento  di  Dio.  Ricevettero  mifericordia, 
perche  elTendo  rivediti , e intimamente  anU 
mati  dallo  fpirito , dalla  tenerezza,  e dal- 
la carità  di  Gesti  Grido  ufarono  mifericor- 
dia altrui.  Meritarono  di  veder  OÌ9  perla 
purità  del  loro  cuore,  confervato  tale  do- 
po il  B.ittefirao,  o ricuperato  con  una  Co- 
da penitenza.  Il  zelo  ch’ebbero  per  la  pa- 
ce , confervandola  con  Dio  , con  sè  medfe- 
fimi , c per  quanto  loro  fpettava  , ancora 
col  loro  prodi mo  : queda  Capienza  che  met- 
te l’uomo  in  vera  calma,  diede  loro  lafo- 
iniglianza  di  Dio , e la  gloriofa  qualità  di 
fuoi  figliuoli.  Furono  finalmente  perfegui- 
tati  per  amor  del  Signore,  e la  vida  della 
corona,  ch’era  loro  apparecchiata  , gli  ha 
riempiuti  di  forza  , e fece  loro  patire  con 
diletto  tutti  i cattivi  trattamenti,  per  mez- 
zo de’ quali  è piaciuto’ al  Signore  di  pro- 
varli . Perchè  mai  (limeremo  noi  di  efTei-c. 
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infelici  5 quando  fiamo  poveri  ^ afflitti  ^ C 
perfeguitati  j fe  non  perché  abbiamo  noi 
poca  fede,  e non  confideriamo  i beni  dell’ 
eternità,  né  abbiamo  in  cuore  , fe  non  quel- 
li di  quefta  vita  . Noi  poniamo  la  noftra 
felicità  in  quelli  beni,  e per neceflaria con- 
feguenza  noi  ci  {limiamo  infelici  quando  .ci 
vengono  meno.  Rifvegliarao  dunqucla.no- 
Àra  fede,  e per  avere  il  coraggio  , e la 
virtù  de’  Santi, confidcriamo. e amiamo  la 
gloria  , alla  quale  afpirarono  tutti  i Santi. 

'Sant’ Agoflino  nel  fuo  Commentario  ii^ 
torno  al  Sermone  di  Gesù  Crifto  fopra.  :il 
monte  riferifce  nel  fegucnte  modo  ptiitte 
quelle  beatitudini  a fette  doni  delIoi  Spiri- 

to  Santo.  ... 

Il  timore  di  Dioy  eh’  e il  primo  di  que- 
lli doni  rifalendo  , conviene,  dic’egli,  agli 
umili  , cioè  a quelli  che  non  fono  gonfi 
per  orgoglio  , che  non  fono  fuperbi  , in 
fomma  a quelli  che  praticano  quefto  detto 
di  San  Paolo  : Guardatevi  dall’  infuperbir- 
vi,  ma  temete. 

La  pietà  conviene  a’manfueti  j impefoe- 
ché  la  perfona  , che  cerca  con  ifpirito  di 
pietà,  onora  la  Santa  Scrittura,  e.  non  con- 
danna quel  che  ancora  non  intende  j c 
non  fi  oftina  ; e quefto  fi  chiama  il  man- 
sueto . , V • 

La  Scienza  conviene  a coloro  che  pian- 
gano , i quali  conobbero  già  nella  Scrittu- 
ra i mali  che  li  ftringono  , e che  furono 
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da  effi  per  ignoranza  ricercaci  per  afcret- 
canci  beni , e vantaggi  Tuoi . 

La  forza  conviene  a coloro  che  pacifco- 
no  fame  e fece;  imperocché,  fentono  gran 
pena  pel  defìderio  che  gli  accende  di  ri> 
porre  il  proprio  diletto  ne’  veraci  beni  , e 
di  ilaccarfi  da’ beni  terrefiri,  e corporali. 

• Il  Confìglio  conviene  a’mifcricordicfi,  e 
caritatevoli}  poiché  il  felo  mezzo  di  libe- 
rarci da  canti  mali  è quello  di  perdonare^ 
come  vogliamo  noi  che  ci  venga  perdo- 
nato: e di  ajucare  gli  altri  in  quel  chepo< 
tiamo  , come  piace  a noi  che  gli  altri  ci 
aiutino  in  quel  che  non  potiamo  ajutarci 
da  noi  roedefìmi. 

V intelligenza  conviene  a coloro  che  han- 
no il  cuor  purOj  cioè  che  purificarono  T 
occhio  interno  j con  cui  fi  può  vedere  quel 
che  non  ft  vide  coll’  occhio  del  corpo  ; 
quel  che  non  s’intefe  coll’orecchio,  e quel 
che  il  cuor  dell’ uomo  non  ha  mai  conce- 
puto. 

La  Sapienza  conviene  a’ pacifici,  ne’qua- 

ogni  cofa  é regolata  , fenza  che  in  efii 
niun  movimento  fi  rivolga  contra  di  loro 
fuor  di  ragione,  alla  quale  tutto  ubbidifce, 
com’efTa  ubbidifce  a Dio. 

Mi  pare  ancora  dice  il  raedefimo  Dot- 
tore, che  il  dono  delle  fette  domande  del 
Tater  nofier  fi  riferifcano  a’ fette  doni  dello 
Spirito  Santo:  ed  alle  fette  prime  beatitu- 
dini. Imperocché  fe  il  timore  di  Dio  é 
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Cagione  che  fieno  beaci  i poveri  difpiriu>> 
perchè  di  loro  è il  regno  de’Cieli;  in  cf- 
fa  orazione  domandiamo  che  lìa  fanrihcaco 
il  nome  di  Dio  negli  uomini  con  quello 
timore,  che  dimora  eterno. 

Se  la  pietà  è' quella  che  rende  beaci  t 
manfueti,  perchè  polTederanno  la  terra  per 
ragione  di  eredità  ; qui  domandiamo  che 
arrivi  il  fuo  regno,  o dentro  di  noi  me- 
defimi,  per  divenire  manfueci  , e tali  che 
non  rendiamo  a' voleri  fuoi  ;^o  dal  Cielo  .. 
in  terra  nello  fplendore  della  venuta  di 
Gesù  Cri  fio  , in  ' cui  fi  racconfoleremo . < 

Se  la  feienza  è quella  -che  rende  beati 
coloro  che  piangono  , perché  faranno  con^ 
foiati  i qui  domandiamo  a Dio  che  fia  fao* 
ca  la  fua  volontà  tanto  in  Cielo,  come  in 
terra,  fin  canto  , che  il  corpo  fomigliamc 
alla  terra  , farà  refo  foggetco  allo  fpirito  ^ 
eh’ è come  il  Cielo,  quando  non  piangerem- 
mo più  . Imperciocché  non  piangiamo  noi 
prefentemente  , fe  non  perché  quefte  due 
parti,  che  ci  compongono,  fono  in  guerra 
l’una  centra  l’ altra,  e cicofiringono  a di» 
re  : Io  fenco  nel  mio  corpo  una  legge  che 
ripugna  alla  legge  del  mio  fpirko  ; e ad 
efclamare  piangendo  : O mifero  me  ; chi 
mi  libererà  da  quefio  corpo  di  morte  ì 
' Se  la  forza  è quella  ciìe  rende  beaci  co* 
loro,  che  pacifeono  fame  e fece  della  giu* 
ilizia , perché  faranno  faziati  ; qui  doman» 
diamo  a Dio  che  ci  dia-  oiaTcun  giorno  il 
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fioftro  pane  quotidiano  t affine. eh’ c (Tendo- 
ne pafeiuti  e foftenuti , poOìamo  noi  giun- 
•’cre  al  perfetto  ed  intero  racollatnento»^^ 

**  Se  il  configlio  è"‘quellOj  che  forma  i mi- 
fericordiofi  , perchè  Dio  uferà  loro  mifiiri- 
pordia  } qui  rimettiamo  i noftii  crediti  a 
quelli  ch'  hanno  debito  con  noi;  e doman- 
diamo a Dio  che  ci  rimetta -quel  che  dob- 
biamo a lui j ' 

^ S’  è r intelligenza, che  fa  la  beatitudine 
, di  coloro,  ch’hanno  il  cuor  puro,  perchè 
vedranno  Dio  ì qui  domandiamo  che  non 
permetta  egli  che  liamo  noi  indotti  in  ten-  ^ 
razione  ; nè  che  abbiamo  un  cuor  doppio,' 
non  defiderando  il  bene  perfettatnente  fem- 
plice  , per  riferir  a quello  tutto  ciò  che  fac- 
’ciamo,  ma  cercando  nel  medefimo  tempo  i 
beni ‘terreni  e temporali:  imperocché  le  ten- 
tazioni che  fopraggiungono  dal  lato  delle 
cofe  che  fembrano  afpre  e dolorofe  agli 
uomini,  niente  potranno  contra  di  noi,  fe 
non  diamo  noi  afifenfo  a quelle  che  vengo- 
no a noi  dal  lato  delle  cofe  , che  fembra- 
no agli  uomini  dolci  ed  aggradevoli.  ^ ^ 

Se  la  Capienza  è quella  che  rende  beati 
gli  uomini  .che  fono  pacifici , perchè  (aran^ 
no  chiamati  figliuoli  di  Dio  ; qui  doman- 
diamo a lui  che  ci  liberi  dal  male,  poiché 
quella  liberazione  è quella  che  ne  d^cio- 
glie  , tioè  che  ci  rende  figliuoli  di  Dio  , 
affine  che  fpinti  da  uno  fpirito  di  figliuoli 

adottivi  cfclamiatno  J Abb(tj  Padre. 
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PAdre  eterno  j l’eredità  de’ tuoi  fì^Iiuo^ 
li>  che  fono  ancora  qui  nella  baità  val- 
le, è quella  di  efclamare  a sè  piangendo  . 
Ma  tu  hai  degli  altri  figliuoli  , che  non 
hanno  altra  occupazione  fuor  quella  di  lo- 
darci , e di  glorificarti  continovamente  .. 
Ricevi  le  noftre  grida  j e i nofiri  fbfpiri 
infieme  con  le  loro  laudi . A quelli  non  ri- 
roane  pia  niente  da  domandarci^ o Signore,, 
per  sè  medcfimi,  poiché  tutto  poffeggono,. 
te  pofiTedendo:  ma  fe  può  qualche  cola  man- 
care alla  loro  felicità  j altro  non  è che  il 
vedere  j che  noinonfiamo  ancora  compagni 
loro  , Noi  dunque  in  quello  di  fi  uniamo 
feco  loro  col  mezzo  di  colui  eh* è loro  e 
noftro  capo,  eh’ c tutto  in  efli  , elch’è  tutto» 
in  noi  : Ti  dimandiamo  , per  godere  della- 
loro  ineffabile  felicità' , quel  che  tu  conce- 
derti loro,  per  renderli  degni  di  goderne  .. 
Concedine  lo  fpirito  di  povertà  e di  umil- 
tà, per  darne  diritto  a quel  regno  che  pof- 
feggono erti  ..  Infegnaci  la  criftiana  man- 
fuetudine  , tu  che  ne  fei  il  Maeftro  e il 
Dottore,  affine  che  poffediamo  la  terra  de* 
viventi . Allontana  da  noi  le  dolcezze  , e 
' le  profperità  del  fecolo,  il  favore  degli  uo- 
mini, i divertimenti  del  Mondo,  affine  che 
abbiamo  parte  nelle  confolaziorii  del  tuo 
Santo  Spirito  . Fa  ghe  abbia^no  fame  di  te 
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foto  o Signore , poiché  cu  Colo  puoi  nutrir* 
ci  qui  in  terra  j e facollarci  nel  Cielo.  Con- 
cedine un  cuore  compaflTionevole  delle  mi-  , 
ferie  altrui,  c il  potere,  o almeno  il  dcfi- 
derio  di  affiftcre  altrui  co’  noftri  averi  , e 
co’noftri  configli,  con  le  attenzioni , e col- 
le preci,  poiché  a quella  condizione  tu  ci 
prometti  ufarne  mifcricordia  , canto  a noi 
nccelT.iria. 

. Purifica  tu  medefimo  il  nodro  cuore  , e 
rendilo  degno  di  vederci,  dringendolo  a ce 
unicamente  . Pace  amabile  quando  mai  ci 
pofièdcremo quando  farai  perfettamente  in 
noi  / 1 Rendici  di  ciò  degni  , o Signore  , 
con  la  pazienza  nelle  perfecuzioni  , e co' 
mali  di  quella  vita  . Con  cali  mezzi  fono 
entrati  i Santi  nel  ripofo  che  godono  , e 
che  noi  contempliamo  in  quello  giorno  . 
Così  fperiamo  noi  che  la  tua  grazia  un 
giorno  ne  fia  fcorta  , per  aver  parte  feco 
loro  nell’ eternità . Cosi  fia. 
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LA  COMMEMORAZIONE  ; 

» b’  Morti. 

• * 

JErt  abbiani  noi  detto  cke  i Santi  del 
Cielo  , e quelli  ancora  che  fono  fopra 
la  terra  j erano  il  motiro  della  Fella  parti- 
colare  che  la  Chiefa  celebra  in  quello  gior- 
no  . Oggi  fa  elTà  commemorazione  di  una 
terza  fpezie  de’ Santi,  che  hanno  di  comu- 
ne con  quelli  del  Cielo  d’  cllcre  certi  di 
loro  falute  ; e con  quelli  della  terra  ; che 
ancora  non  la  pollèggono.  Sono  certi  deU 
la  loro  falute,  perchè  fono  morti  in  illato 
di  grazia,  e di  amore  di  Dio,  che  li  ren- 
de figliuoli  fuoi.  Non  la  godono  ancora  , 
perchè  fono  ufciti  di  quella  vita  debitori 
delle  pene,  che  la  divina  giufiizia  fi  hari« 
fervale  . Quella  riferva  di  pene  non  nafee 
da  niun  difetto  , eh*  abbia  in  sè  il  prezzo 
infinito  del  fangue  di  Gesù  Grillo  pagato 
per  noi  ; ma  da  un  certo  ordine  da  lui  lla- 
bilito  per  contenerci  fra  giulli  timori , c 
in  una difciplina  falutare.  Quell’ordine  di- 
manda, che  non  avendo  Ibddisfatto  in  que- 
lla vita  a tutte  le  pene  de’ loro  peccati,  le 
pacifeano  nell’  altra  •.  Quello  obbligò  tutta 
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ranticà  Criftianità  ad  offerire  preci  j eie- 
mofine  , e fagrifizj  per  ì fedeli  moni  nel- 
la pace  , c nella  comunione- della  Chiefa 
con  una  certa  fede  di  poter  eflere  foccor- 
fi . Quello  viene  propello  alla  credenza  no- 
flra  dal  Concilio  di  Trento,  intorno  all’ 
anime  che  danno  nel  Purgatorio.  ' ‘ 

La  divozione  per  i morti;  è tanto  anti- 
ca , quanto  Io  è la  Chiefa  . Sempre  fi  fo- 
no offerti  fagrifizj  per  cfiTo  loro;  fi  fono 
fatte  limofinc;  fi  c digiunato,  per  dar  loro 
li  doro  . Tertulliano  nel  fecondo  fecolo  del- 
la Chiefa  mette  quella  nel  numero  delle 
Tradizioni  Aporloliche  , et  parlando  di  una 
vedova dice  , che  pr^ava  per  T anima  di 
fuo  marito jve  domandava  al  Signore,  refri> 
gerio  p^r  lui  » Santa  Monica  nel  'punto 
di  morire,  raccomanda  a,,- Sant-  Àgoftino 
fuo  figliuolo-,  che  fi  ricordi  di  lei  al  San- 
to Altare;  al  cui  Miftero,  aggiunfe  quello 
pietofo  Santo  , intervenne  ella  ogni  giorno 
di.fua-vita  . Ma  come  lo  Spirito  Santo  , 
che. anima  la  Chiefaifi  compiacque  di  rif- 
vegliare  in  alcuni  tempi  certe,  .particolari 
divozioni , per  certi  rnotivi  di  Religione  , 
e non  occupa  femprc  le  anime  fante  ne’ 
medefimi  fentimenti  ; certa  cofa  è che  la 
divozione  de’ morti,  fi  accrebbe  molto  vcr- 
fo  la  fine  del  decimo  fecolo,  e nclcomin- 
ciamento  dell'  undecimo  da  Sant’  Qdilonc 
Abate  di  Cluni , e da  Religiofi''  del  fuo 
Ordine  . Si  può  dire  che  quelli  Santi  Re* 
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fecero  rinafceie  la  commemorazione 
generale  de’ morti,  che  fi  fa  in  quefto  gior- 
no . Quefta  divozione  fi  eflefc  in  poco 
tempo  a tutta  la  Chiefa  , come  appare  in 
San  Bernardo  nella  vita  di  San  Malachia, 
dove  fi  riferifce  che  quefto  Santo  nel  pun- 
to di  morire  in  Chiaravalle  , diceva  che 
avea grande fperanza in  quel  giorno,  in  cui 
ricevavano  i morti  tanto  follievo  da’vi  vi. 

L’  intenzione  della  Chiefa  è dunque  che 
in  quefto  giorno  fi  preghi  per  tutti  i mor- 
ti , e che  i Criftiani  riconolcendofi  tutti 
per  fratelli  , per  mezzo  della  Fede  , che 
diede  loro  un  medciimo  nafeimento  nel 
battefimo  , un  medefimo  Dio  per  padre  , 
una  mcdefima  Chiefa  per  madre  , un  mc- 
defìmo  Gesù  Crifto  per  fratello,  i medefi- 
mi  Sagramenti  per  rimedj,  e un  medefimo 
Cielo  per  eredità  ; fi  riunifeano  infteme  a 
fare  una  commemorazione  generale  di  tut- 
te r anime  de’  defonti  , purificate  da  Dio 
nel  modo  che  a lui  piace.  In  quefto  gior- 
no fi  dee  dimoftrare  , quella  univerfale  ca- 
rità , che  .ci  lega  con  tutti  i Criftiani  di 
quefto  e deil’altro  Mondo;  pregando  tutti 
in  comune  .e  cftèrendo  tutti  in  comune 
per  tutti  quelli  che  Dio  conofee  aver  bi- 
ibgno  e delle  noftre  preci , e delle  noftre 
offerte  . Di  tutte  le  buone  opere  fatte  in 
comune  farà  fatto  un  teforo,  difpcnfatoda 
Dio  fecondo  la  fua  fapienza , e la.  fua  mi- 
fericordia.,  ■ 
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Mi  parve  a propofito  di  feoprire  qui  f 
intenzione  della  Chiefa  nella  commemora- 
zione de’  morti  ; poiché  fi  veggono  moiri 
Crifiiani  che  fanno  celebrare  delle  Mefie 
a parte  per  i loro  parenti  : e vi  fono  del- 
le Parrocchie  , dove  la  McflTa  Parrocchiale 
di  quello  giorno  Cj  per  cosi  dire  j aiTorbi- 
ta  e coperta  da  tutte  le  altre  Mefife  , can- 
tate per  diverfi  particolari  ; per  modo  che 
andando  ciafeuno  alla  Mefifa  di  Tua  fami- 
glia, niuno  va  alla  Mefia  comune. 

Tuttavia  oggidi  tutto  è in  comune  , fe- 
condo lo  fpirito  della  Chiefa  , e farebbe 
aflài  naeglio  che  ciafeun  fedele  contribuifee, 
fecondo  il  fuo  potere  , un’  offerta  che  ve- 
niffe  diflribuita  a!  clero  , perchè  folTe  fat- 
to con  maggior  folcnnità- 1’ offizio  / che  fi 
fa  roefchinamenre  , perchè  fono  gli  Eccle- 
fiaflici  obbligati  di  dare  una  porzione  di 
effo  offizio  a’ particolari . Se  vogliamo  ave- 
re una  pietà  fruttuofa  , bifogna  conformar- 
li alle  regole  , e a’  difegni  della  Chiefa  , 
Non  fi  toglie  che  in  quello  giorno  non  fi 
vada  a vifìtare  il  fepolcro  de’fuoi  parenti, 
e di  ricordarli  di  loro  dinanzi  a Dio;  an- 
zi viene  infegnaca  la  via  pili  fìcura  di  fol- 
levarli  con  maggior  efficacia  , pregando  in 
tal  forma  particolarmente  per  efiì  , ed  in- 
oltre per  tutti  i Fedeli  in  comune. 

Intervenite  alle  preci  che  fa  la  Chiefa 
per  tutti  i morti  ,*  date  fecondo  il  poter 
voflro,  e la  voflra  divozione  a’  Religiofi 

che 
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che  fanno  effa  orazione;  aggiungete  a’ can- 
ti del  Clero  le  orazioni  de’  poveri  con  li- 
raofìne  che  farete  loro  ; ed  allora  i vodri 
parenti  j e voi  naedelìmi  avrete  parte  a quel 
teforo  , al  quale  avrete  voi  contribuiti.  La 
vodra  cattolica  e regolata  carità  farà  for- 
fè giovevole  a molte  perfone  che  non  cre- 
dete j e farà  che  Dio  non  folo  applichi  la 
vodra  offerta,  la  vodra  orazione,  e la  vo-  ’ 
dra  limoQna  all’  anime  de’  vodri  parenti  , 
ed  amici  , ma  farà  parte  ancora  loro  dell* 
orazioni  , delle  offerte  altrui  , fé  le  vodre 
non  baderanno  . Imperocché  come  effendo 
comune  la  vodra  carità  ne  fegue'che  gli 
altri  ne  fono  partecipi  , fecondo  lo  fpirico 
della  Chiefa,  e la  vodra  intenzione,  fenza 
dubbio  voi  fìete  partecipi  della  carità  dì 
tutti  gli  altri  Fedeli  ; e congiungendod  le 
gocce  che  voi  fpargece  a tutte  le  acque  da- 
gli altri  fparfe  , divengono  un  fiume  atto 
adedinguere  interanaente  il  fuoco,  che  cer- 
cate voi  di  diminuire. 

Un’altra  intenzione  della  Chiefa  in  que- 
lla preghiera  univerfale  de’  Morti  è quel- 
la di  fupplire  al  difetto  delle  orazioni  di 
ciafeun  particolare.  Non bifogna  feordarfì , 
dice  Sant’  Agodino  , ( i ) delle  orazioni  che 
la  Chiefa  é ufata  di  fare  per  tutti  coloro 
che  fono  morti  nella  focietà  cridiana  , e 
cattolica  , e eh’  ella  comprende  fotto  una 

gene- 
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generale  raccomandazione  , fenza  dire  il 
nome  loro;  affine  che  quelli,  a’ quali  man- 
cano i padri,  i figliuoli,  e gli  altri  paren- 
ti , e gli  amici  di  rendere  quello  dovere 
eftremo  , Io  polTano  ricevere  tutti  infierae 
dalla  Chiefa  loro  madre  comune.  ( 

Quello  foccorfo , che  porge  la  Chiefa  a*  j 
morti,  è degno  della  carità  cattolica  , che 
abbraccia  tutti  i membri  della  Chiefa  . 11 
noftro  amore  per  Gesù  Grillo  dee  legarci 
a tutto  il  fuo  corpo,  c farci  prendere  par- 
te a tutti  i beni  , ed  a tutti  i mali  Tuoi  . | 

Come  dobbiamo  noi  dunque  intereflàrct  j 

nella  gloria  de’Santi  , rallegrandoci  del  lo-  ‘ 
ro  trionfo,  e della  loro  felicità,  cosi  dob- 
biamo prender  parte  nelle  folFerenze  che 
patifee  la  Chiefa  neiralTillerli  . 11  fuo  do- 
lore è grandillìmo  , il  merito  è niente  : 
imperocché  bifogna  pagare  con  diremo  ri- 
gore tutto  quello  eh’  è dovuto  alla  giulli- 
zia  di  Dio  . Dobbiamo  dunque  elTer  con- 
tenti di  comunicare  a quell’  anime  tutto 
quello  , che  abbiamo  di  bene  , eh’  è la  fa- 
coltà di  poter  meritare  con  le  opere  no-  ( 
lire  . - - • 

Adoperandoci  per  elle  , ci  adoperiamo 
per  noi  medehmi  , e proveremo  gli  effetti 
della  noUra  carità  prdenremente  , e 'nell’ 
avvenire,  quando  faremo  nello  flato  in  cui 
fono  elle . Non  riceveremo  noi  follievo  da’ 
vivi,  fe  non  a proporzione  di  quella  cari- 
tà che  avremo  noi..piaticata  , una  parte 

con- 
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confiderabile  , della  quale  è quefla'che  (i 
cfercita  verfo  de’  morti . Quello  ne  infegna 
coftanccmcnce  Sant’  Agoftino  : Non  credia- 
mo j die’ egli  (i)  a che  i jaiorci  rifentano 
vantaggio  veruno  di  tutte  le-  cure  che  cf 
prendiamo  per  effi  , fe  non  quando  offe- 
riamo folcnnemente  per  effì  i fagrifìzj  dell’ 
altare,  o delle  pubbliche  orazioni  , o del- 
le limofine;  quantunque  fia  vero  dall’altro 
canto  che  quelle  medefime  cofe  non  rief- 
cono  utili  a tutti  coloro  , per  le  quali  fi 
tanno  , ma  folaraentc  a quelli  che  durante 
la  loro  vita  , hanno  meritato  , che  ritor- 
nalTero  loro  in  giovamento.  Ma’ come  non 
potiamo  noi  fapere  quali  fieno  , bifogna 
rendere  quelli  doveri  in  prò  di  coloro  , 
che  furono  rigenerati  col  Battefimo,  affine 
di  non  ’ ommeteere  niuno  di  quelli  che 
polTonoj  e deggiono  ricevere  alcun  vantag- 
gio . ' 

Così  quelli  che  in  loro  vita  non  fecero 
la  carità  nel  modo  loro''polIibile,  non  ne 
riceveranno  dopo  la  morte  loro  : e-  quelli 
al  contrario,  che  l’avranno  praticata,  ver-’ 
fo  i morti  per'  efempìo  , meriteranno  per 
ciò  di  goderne'  una*"  parte  < maggiore*  nelle 
preci  della  Chiefa.  Sopra -ciò  fondava  Sane* 
Agollino  la  fua  Orazione' per  Santa'  Moni, 
ca  fua  madree'^Iò-  fo,  dicÈvàreigli  alSigno- 
che  praticò  ella'  le  opere  della  rai- 

. c - ' , r..'.  " feri- 
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fericordia  , c che  perdonò  con  tutto  il  cuo-  ’ 
re  a coloro  che  i’  aveano  ofFefa . Perdonale 
dunque  i falli  con  che  avefs*  ella  potuto  of- 
fenderti in  tutto  il  tempo  corfo  dal  fuo 
Battefìnao  fino  alla  morte  . Perdonale  , o 
Signore  2 te  ne  feongiuro,  e non  giudicar- 
la fecondo  il  tuo  rigore.  Fa  che  prevalga 
la  tua  mifericordia  alla  tua  giufiizia im- 
perocché tu  fei  nelle  tue  protneflfe  fedele, 
e prometterli  di  trattare  con  mifericordia 
quelli  , ch'avranno  efercitata  la  mifcTi- 
cordia  « 

I 

ORAZIONE. 

Noi  ti  facciamo , o .Signore , in  quello 
giorno  la  medefima  preghiera  per 
tutti  i Fedeli  che  fono  morti  nella  pace 
e nella  comunione  della  Chiefa  . Ti  feon- 
giuriamo  di  perdonare  i loro  falli  , e di 
non  giudicarli  fecondo  il  tuo  rigore , Tu 
fai,  o Signore  eh*  efercitarono  c(fi  miferi- 
cordia  , poiché  ciò  fecero  per  1’  affiflenza 
della  tua  grazia  • Trattali . dunque  con  tua 
mifericordia  , fecondo  le  ^ tue  , promeffe  • 
Quel,  che  noii  pofTono  fare,  in  effe  i tor--> 
menti,  fc  non  con  lungo. fp^zÀo  di  tempo, 
la  tua  grazia,  o Signore  , può  farlo  in  un 
momento  i<  Noi>«*donaandiamo  quella  ' in> 
prò  loro,  e in  prò.  noftro, affine  che  fenza 
veruna  dilazione  vengano  effi  a godere 
4cl  tuo  poflrediracjtttOi.,ed.affine  che  tu  di- 

fccn- 
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fcenia  in  noi  a regnare  , fm  a tanto  che. 
ti  piaccia  di  rincongiungcrci  a te  perfetta- 
niente  con  eflb  loro  nella  heernità. 

Leilio  EpifloU  beati  Lezione  dell'  Epiftola  di 
Pauli  Apofioli  ad  San  Paolo  a’  Corinti . i» 
Corintkìot,  tap.i'^.^l, 

t 

FRatres^t  Ecce  mi-  ^ Rateili  miei , eccori.Ha 
fterium  vobisdi-  X'  miftero  che  fon  per 
to'.  Omnes quidem  re.  dirvi  : Noi  rifulciterèrao 
furgemus  y fed  non  e-  tutti)  fna  non  (àremo  noà 
mnes  immutabimur  . tutti  cainhiati*  In  unpun- 
Jn  momento  y in  iéht  to>  in  un  batter  d occhio  ) 
ccftli  y in  novijfìmo  al  fuono  di  una  nltima. 
tuba  : canet  enim  tu.  trombetta  ^ imperocché 
bay  0'  mortai  refur-  fuoHcrà  la  trombetta  ) e 
gent  ineorrupti  ; & rifufciteranno  i morti  in 
noi  immutabimur ,0-  uno  ilato  incorruttibile  » 
portet  enim  cerrupti-  ed  allora  noi  faremo  cam. 
bile  hoc  induere  incor-  biati  • Imperciocché  con- 
ruptionem  y Smorta-  viene  che  quello  corpo  cor- 
te  hoc  induere immor-  ruttibile  fia  riveftito  dell* 
talitatem  . Cum  au-  incorruttibilità  j e cheque- 
tem  mortale  hoc  in-  fto  corpo  rnortale  fìa  ti- 
duerit  immortalità-  veilito  dell  immortalità) 
tem  y tane  fiet  fermo  ed  allora  quella  parola 
qui  feri ptus  eft  : [della  Scrittura  faràadem- 

forpta  e/l  more  invi-  piuta  ; La  morte  è ilata 
(torta.  Ubi  e/l  y raors  y alTorbita  con  una  intera 
victeria  tua}  ubi  e/l  y vittoria»  O morte)  dov’è 
mors  y fiimubtt  tuus?  la  tua  vittoria  « dove 
Stimulus  autem  mor-  tuo  pungolo  ? Ora  il  pe  >l 
ìis  peccatum  e/l  ; vir-  cato  è il  pungolo  delc. 
tus  vero  peccati  lex,  morte)  e la  legge  è la  fola 
Tomo  XII.  r* 
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zt  del  peccato  . Per  que- 
ito  readiamo  noi  grazie  al 
Signor  noftro  Gesù  Cri- 
ito. 


Concinovazlone  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni  t c,  xf. 

IN  queltcmpodifleG.  C. 

agli  Ebrei  : In  ve- 
ricà  in  verità  vi  dico  I chel’ 
ora  vieiiC)  e di  e già  venuta , 
in  cui  i morti  udiranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio , 
e in  cui  quelli  che  l’udran- 
no > viveranno  . Imperoc- 
ché come  il  Padre  ha  la 
vita  in  sèmedefimO)  die- 
de ancora  al  Figliuolo  di 
avere  la  vita  in  sè  mede- 
fimo  » e diedegli  la  facol- 
tà di  poter  giudicare)  per- 
che è il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo. Non  vi  maravigliate 
di  quello  ; poiché  verrà  un 
tempo  che  cucci  coloro  che 
faranno  ne’ fepolcri)  incen- 
deranno la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; e quelli 
eh’  avranno  facce  delle 
buone  opere  > ufeiranno 
de’ fepolcri  per  rifufcicare 
alla  viu;  come  quelli  che 


Deo  auttm  gratta: 
qui  dedit  nobis  vU 
Storiam  per  Dominum 
noftrum  Jefum  Chri- 
ftutn . 

i 

Stquentia  Sanati  E-  ^ 
vangelii  fecundum 
Jeannem . 

IH  ilio  tempore  ) 
Dixit  Jefus  /«r- 
bii  Judaerum  : A~ 
tnen  j amtrt  dico  vo- 
bis  ) quia  veait  ho- 
ra  f & n»»s  tfi  j quan~ 
io  mortai  audient  va- 
cem  Fila  Dei  J ér.tpui 
audierint  , vive»:  . 
Sicut  enim  Pater  ha- 
bet  vitam  in  femeti- 
pfot  (ic  dedit  ó*  Fi- 
no habere  vitam  in 
femetipfo  : Ó'potefia- 
tem  dedit  ei  judicium 
facete  ) quia  Filius 
hominis  ejl  . Nolite 
mirati  hoc  , quia  ve- 
nithorai  in  qua  om- 
nes  qui  in  monumen- 
tisi fune  audient  vo- 
cem  Fila  Dei  , Et 
procede nt  qui  bonafe- 
cerunt  > in  ref urrelfio- 
nem  vita  ,•  qui  ver» 
ma- 
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m»U  egerunt  i in  re-  n’avranno  fatte  di  cattive*' 
fierre^ionem  judicii^  per  rifufcitarc  alla  lorp 
_ ’ dannazione.  • 

Spiegazione  dell’. Epistola. 

* .-'•A*'..  ,*  -»  . i 

’\/JOIendo  la  CHìefa  che  pchfaffirao  alla 
‘V  - rirurrezione  in  quello  giorno,  in  cui  fa 
cfiTa  generai  Commemorazione  de’  Fedeli  già 
morti  , ci  fa  leggere  in  quella  Epillola  l* 
ordine  e la  maniera  , con  cui  fi  farà  la  rì- 
furrezione  generale,;  II  Capitolo  ijl  della 
1,  Lettera  a Corinti  dal  quale  c tratta 
quefta  Epillola  , è tutto  impiegato  a fod- 
disfare  i Fedeli  di  Corinto  intorno  a mol- 
te difficoltà  , eh’ aveano  effi  propolle  all’A- 
pollolo  intorno  alla  rÌfurrczÌone  de’ morti. 
Avendo  egli  a dir  loro  intorno  a ciò  al- 
cune altre  particolarità , e pid  importanti  t 
ecco  come  incomincia  per  rinovarela  loro 
attenzione . 

'Ervo  un  misero  , un  [egreto  , che  fon  h 
per  dirvi',  noi  rifufciteremo  tutti  , ma  tutti  non 
faremo  cambiati Creilo  è quel  che  ne  di- 
il  nollro  Tello  prefo  dalla  Vulgata  , ma 
r originai  Greco  é’ tutto  diverfo,  e fi  tra- 
ducé  in  quello  modo  : Ecco  un  miftero  che 
fon  per  dirvi  : ed  è che  noi  non  caderemo  tutti 
nel  fanno  della  morte  , ma  noi  faremo  tutti 
cambiati  '.  Si  legge  ancora  in  un  terzo  mo- 
do: Tìoi  dormiremo  tutti  col fonno  della  morte  ^ 
ma  tutti  non  faremo  cambiati Quella  terza 

Q'  2 '^  le. 
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lezione  fi  conviene  alla  noftra  Vulgata',  perchè 
tutti  quelli  che  dormiranno  rifufeiteranno 
parimenti.  Quindi  la  difficoltà  non  c altro 
ptopriamente  che  fra  la  Vulgata,  e quel  che 
fu  da  noi  chiamato  l’Original  Greco  . Sa< 
rebbe  cofa  difficile,  il  poter  accordare  quefti 
due  cefii  fi  diverfi  Tuno'  dall’ altro,’.  Baila 
per  il  propofito  nofi'ro  che  fieno  entrambi 
veri',  ch’entrambi  abbiano  un  fenfo  catto- 
lico, e' che  pofTa' edificare  la  pietà . Lafcia- 
ino  a’Critici  l’efaminare  qual  meriti  di  ef-. 
fere  all’ altro  preferito.  Quelli  che  vogliono 
il  Tefio Greco,  dicono cn  é cofa manifefia*, 
come  lo  é nel  vero  , che  San  Paolo  parla 
in  tutto  quefio  Capitolo  della  rifurrezione 
de’ buoni,  e in  perfona  loro.  Ciò  fuppofio 
f Apofiolo  con  quelle  parole  avrebbe  mèf* 
fa  un’  eccezione  a quel  eh’  avea  detto  pri- 
ma: che  i nofiri  corpi  muojono  , e che  fo- 
no feminati  in  terra  prima  che  rifufeitare, 
ed  avrebbe  infegnato  a’  Corinti  quefio  fe- 
gr«to,  veramente  miileriofo  ; che  i Santi 
ehe  viveranno  al  tempo  dell’,  ultimo  avve- 
nimento di  GesùCrifio,  faranno  efenii  da 
quella  regola  generale:  ma  che  nonperque-; 
fio'  lafcieranno  d’efifer  mutati  in  uno  Hifo 
d’incorruttibilità,  e di  gloria,  come  gli 
altri  eletti  , morti  molto  tempo  prima  . 
Quello  cambiamento  fi  farà  in  un  punto, 
in  un  batter  d’occhio , come  fi  dice  ^po  ; 
e quello  ifiantaneo  cambiamento  , non  di 
un  corpo 'morto  e corrotto,  ma  di  un  cor- 
^ po 
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po  mortale' e corruttibile  in  un  corpo  im- 
mortale , incorruttibile  , e gloriofo  , può 
eflere  chiamato  , le  lì  vuole , la  morte  di 
coloro  , de’  quali  parla  i’Apolìolo  ^ fecondo  il 
Greco , affine  che  la  fentenza  di  morte  da- 
ta generalmente  da  Dio  centra  tutti  gli  uo- 
mini dopo  il  peccatto  , non  abbia  alcuna 
eccezione.  Niente  ha  in  quello  fenfo,  che 
lìa  contrario  a’  dogmi  della  Cattolica  Fe- 
de . Alcuni  valorofi  Interpreti  pretendo- 
no ancora  che  fìa  quello  più  naturale  , 
più  continovato , e più  ‘conforme  all’  inten- 
zióne'dell’- A poAolò.'  ' ' - i 

• vSe  non  che  elfendo  il  Tello  della  Vul- 
gata'quello  della  nollra  Epillola  ^ dobbia- 
mo attendere  alla  rpiegaztone  di  quello'; 
Non  pare  che  Sant’ Agoftino  conofcelle  la 
differenza  del  Greco  in  quello'  palio';  quan- 
tunque San  Girolamo  ne -faccia  menzione, 
e che  Tertulliano  lo  fegukalTe  , Per  ben 
intendere  la  Vulgata  bifogna  dire  che  l’A- 
poHolo  ha  parlato  della  Rifurrezìone  in 
perfona  de’ buoni , e de’cattivi,  cioè  di  tutti 
gli  uomini  generalmente  ; Tutti  gli  uomi- 
ni dunque  rifufcitcranno  j quelli  ancora  che 
faranno  ritrovati  vivi , i quali  morranno  fu- 
bito  per  rifufeitar  fubico  ; ma  con  quella 
differenza  che  i buoni  , come  dice  GeMÌ 
Grillo  ( t ) rifufeiteranno  per  la  vita  rei 
cattivi  per  il  giudizio;  cioè  per  le  pene^e* 
• • Q.  3 teme. 
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terne»  Colloro  non  faranno  cambiati , cioì 
follevaci  a quello  flato  d" incorruttibilità., 
cb’efclude  il  dolore,  come  la  corruzione  . 
Quello  accadcrà  folo  per  i Fedeli  e per  i 
Santi  ; quando  i cattivi  dimoreranno  fog- 
getti  ad  una  corruzione  che  farà  loro  fof- 
frire  delle  eterne  pene , perchè  come  dice 
un  Profeta,  (i)  il  fuoco  che  li  divorerà, 
non  fi  ellinguerà  mai  più,  e il  verme  che 
li  roderà,  non  morirà  mai.  , r 
la  uà  momento  in  un  batter  d' occhio  t tut- 
to ad  un  tratto  fi  farà  quello  cambiamen- 
to, fecondo  il  Tello  Greco",  che  fiferifee 
quefle  parole  a quelle  che  precedono  que- 
flo  tello . Noi  faremo  tutti  icambiati . Ma  la 
nollra  Vulgata  le  riferifee  alle  fegoemi  : Al 
fuono  dell'ultima  trombai  cioè  tollo  che  fa- 
rà' apparito  l’ultimo  fegno  che  deve  an- 
fiunziare^ tutte  quelle  cofe:  Poiché  la  tromha 
fuonerhy  ed  i morti  ri fufeiteranno  in  uno  fiato 
incorruttibile  y ed  allora  noi  faremo  cambiati  i 
Xa  rifurrezione  per  tutti  , il  cambiamento 
folamcnte  per  i Gtufti.  Quindi  oltre  a que- 
lla incorruttibilità  , comune  a lutti  quel- 
li che  rifufeiteranno  , nè  farà,  una  parti- 
colare per  i Giufti  , che  li  renderà  ficuri 
contro  tutto  ciò  che  potefle  fentire  di  cor- 
ruzione . Quelli  che  non  avranno  parte  a 
quella,  rifulciteranno  ben  incorruttibili  in 
qpanto  all’integrità  del  loro  corpo,  ma  ri- 

raar- 
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tnarranno  foggccci  alla  corruzione' in  quan- 
to al  dolore  ^ che  li  forprenderà  nel  pun- 
to , che  udiranno  dalla  bocca  del  fommo 
Giudice  quefta  orribile  fentenza  (i):  An- 
date maledetti  al  fuoco  eterno  ^ apparec- 
chiato al  Dimonio  ed  agli  Angioli  Tuoi  ; 
eh’ è quella  orribile  parola  che  il  Giulio  ^ 
per  quanto  ne  allìcura  il  Profeta  ^ udirà 
lenza  paura . 

Per  meglio  rapprefentare  l’ordine  c la 
maniera  di  quefta  rifurrezione  generale,  c 
neceftario  di  porli  dinanzi  agli  occhi  quel 
che  la  Scrittura  dice  altrove. 

1.  (2)  Bifogna  che  il  Vangelo  fia  pre- 
dicato per, tutta  la  terra;  e fe  lòlle  certif- 
fjmo  che  per  tutto  non  lo  fofte  ftato,  per 
efempio  nelle  terre  Auftrali , che  non  fono 
ancora  feoperte  , lì  potrebbe  concbiuderc 
che  il  giorno  della  generai  Rifurrezione 
non  c ancora  vicino. 

2.  Bifogna  che  quel  che  San  Paolo  chia- 
ma difcejffo(i)  la  ribellione,  rapoftafii, 
la  feparazione,  accada  dopo.  Alcuni  Padri 
credettero  , che  quefta  feparazione  riguar- 
dane la  rovina  dell’Impero  Romano  ; ma 
può  forfè  ellere  quello  un  altro  genere  di 
feparazione,  che  s’ intenderà, a fuo  tempo^ 

g.  Dopo  quello  verrà  l’ A'nticrifto,  chia- 
mato dall’ A poftolo  C4)  quel  cattivo,  queir 
uomo  di  peccato. 

* Q.  4 4*  Sa- 

( •)  1S.41.  (a)  Matth.  24.  14. 

( 3 > *.  ».  IO.  ( 4 ) 2.  li. e 8. 
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4.  Sarà  ricevuto  dagli  Ebrei  ^ come  fa 
loro  predetto  da  Gesù  Crifto  dicendo  ( 1 ) 
che  fe  verrà  un  altro  in  nome  fuo^  eflì  lo 
riceveranno . 

5.  C 5 ) Effendo  venuti  Elia , ed  Enoc , con- 
vertiranno una"  porzione  di  Ebrei,  fecondo 
le  Profezie . ( 2) 

6.  Dopo  quePa  converfionè  degli  Ebrei, 
r Anticrifto  ( j ) comincierà  a perfeguitare 
la  Chiefa,  e quefta  perfecuzione  durerà  tre 
anni  e mezzo  t nel  corfo  de’ quali  gli  farà 
permeflTo  di  efercitane  tutta  la  fua  crudel- 
tà , ed  ogni  fuo  artifizio  contra  i Santi. 

7.  11  Dimonio  difciolto  (4)  armerà  con- 
tra la  Chiefa  Gog  e Magog;  cioè  , facon- 
do Sant’ A pollino,  tutti  i cattivi;  e la  per- 
fecuzione farà  tale  che  non  vi  farà  mai  più 
Hata  lafimile.  Farà!’ Anticriflo de’ miracoli 
ingannevoli  ( y } che  fedurranno  quelli  eh* 
avranno  meritato  d’effere  ledetti  , e che 
per  non  aver  ricevuta  la  verità  , faranno 
abbaridonati  airilluGone.  Avrà  Tardimenro 
di  fiedere  nel  Tempio,  o facendo  rifabbri- 
care quello  di  Gerufalemme  , o volendo 
far  pàfTare  i fuoi  per  tutta  la  Chriefa. 

8.  Allora  fi  feoprirà  Tempio,  (6J  cioè 
a dire  T Anticrifto  , che  il  Signor  Gesù 
Crifto  diftruggerà  col  foffio  di  fua  bocca , 
e difgombrerà  col  lume  di  fua  prefenza . 

9.  Quirt-  • 

( f ) /ca»  y.  >4atath.  4.  y.  ted,  4,4-^  • 

■'  7.  *r*  .Apoc 

( 5 ) Tbeff,  ?.  V.  19.  C ) Ihijt*  ti,  8.^  “ ' 
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. - 9.  Quindi  fi  farà  la  generale  rìfutrezio 
ile  , - b riprendendo  i Moni  i corpi  loro 
onderanno  davanti  a Gestì  Crifio^  ( i)  Quella 
che  fanho  ritrovati  vivi , morranno  e rifu- 
iciceranno  quali  in  un  folo  momento  . I 
,foli  buoni  riprenderanno  un  corpo  glorio* 
fo,  e incorruttibile. 

• lo.  Tutti  compariranno  dinanzi  a Gesti 
Grifio^ ninno  eccettuato.  I libri  faranno  a- 
pertij(2^  cioè  fecondo  Sant’ Agoftino  , le 
azioni  di  ciafcuno  faranno  richiamate  alla 
fua  memoria  j t fcopertc  a tutti  gli  uo* 
mini. 

li.  Dopo  quello  fi  farà  la  feparazione 
de’buoni  da’cattivi'  il)  per  niinifiero  de^ 
gli  ' Angioli . Gli  Agnelli  ^ cioè  ì buoni  fa- 
ranno  collocati  alla  diritta  ^ e i cattivi  oi 
montoni  alla  finillra . 

11.  L’incendio  del  mondo  accompagne- 
rà quella  tremenda  feparazione  ( 4 ) e fra 
lo  lireptto  di  un’orrenda  tempella  ^ palici 
ranno  i cieli  , gU  elementi  fi  dilTolveran- 
no  , e la  terra  con  quanto  contiene  farà 
confumau  dal  fuoco,  che  fervirà  forfè. a 
purificare  i Giufii,  che  non  lo  folTero  anv> 
cora  perfettamente. 

1^.  11  mondo  poi . riprenderà  una  faccia 
del  tutto  nuova  ^ e non  vi  farà  piti  cambia- 
mento veruno  ; I Santi  regneranno  eterna- 
mente  nel  regno  di  Dio  , inebriati  ' dair 
• 1 -Q.  ■ : ab- 

I 1 y I.  Theff,^,  iC,  (2)  .^poc.iQ,  12, 

(5  ) M4nA.a5.j-3.  *.  Pur. 
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abbondanza  della  cafa  del  Signore;. "è  n^o* 
tando  in  un  fiume  di  pace,  e di  quelle  de., 
lizie  ineffàbili  che  rocchio  non  ha  vedu« 
to^  e che  fono  apparecchiate  a coloro  che 
l’amano.  Saranno  i pre&ici  fprofondati  per 
Tempre  nello  ftagno  di  zolfo  co’ Dimeni^ 
e con  r Anticrillo  . Vedranno  i giufli  i 
caftighi  de’caccivi;  ma  i cattivi  non  com- 
prenderanno la  felicità  de’  giudi  , e non 
fapranno  quel  che  farà  fatto  nella  cafa  del 
Signore. 

Allortt  quefi»  detto  della  Scrittura,  inlfaia 
cap.  26,  fecondo  i fettanta  ^ /«irà  compiuta  t 
La  morte  è fiata  ajforbita  da  uìi  intera  vit^ 
Uria,  E queft’ altra  di  Ofea,  cap.  ij.  pari- 
menti- fecondo’ i fettanta:  Q morte-,  dov' 
la  tua  vittoria?  O morte  dovi  il  tuo  pungo- 
lo ? Gesù  Grido  di  drude  la  morte  con  la 
fua*  morte j e riportò  fopra  di  edà  un’  inte- 
ra vittoria  . Non  la  riportò  per  se  folo  > 
ma  feco  lui  per  tutti  i membri  fuoi  ; e la 
comunicherà  a tutti»  quando  tutti  avranne 
£itto'quel  ch’egli  fece;  cioè  quando avran- 

^Tofferto  , c che  faranno  morti . Allora 
farà  il  tempo  d*  infulcare  alla  morte»  e di 
domandare  , dove  fìa  la  Tua  vittoria  ; e. il 
Tuo  pungolo  . Ma  prefentemente  convieni 
vorabactere  centra  quedo  pungolo. 

Ortf  il  peccato  è il  • pur^olo  ' della  morte». 
Quedo  pungolo  adbggetcò  tutto  1’  uman 
^nere  alla  morte  .•  Trionfano  di  efla  poi 
lOhmcntc  coloro»/  che' fono' rifanatì “dalla 

r fcri- 
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ferita  generale  e.  originale  iacea  loro  di 
quello  pungolo  ; e che  fono  prefervati  o 
rifanaci  finalmente  dalle  particolari  e mor- 
tali ferite , che  ha  potuto  elTo  far  loro  an- 
cora . La  morte  farà  dunque  eterna  per  i 
prefeiti,  imperocché  j quantunque  riprende- 
ranno il  loro  corpo  nella  rifurrezione  ge- 
nerale , e che  per  una  fpezie  di  incorrut- 
tibilità non  deggiono  più  andarne  disili  , 
non  potranno  non  provare  eternamente  gli 
effetti  della  morte  ; e la  morte  fenza  an- 
nichilarli cagionerà  loro  dolori  eterni. 

Intanto  gli  Eletti,  ne’quali  avrà  rifana- 
co  Bio  il  pungolo  della  mòrte  nel  Baccelli 
mo,  e a’ quali  avrà  fatta  la  grazia  di  com- 
batterlo, durante  la  loro  viti,  e non  fì  fa- 
ranno lafciati  ritrovare  con  effe  ferite  al 
tempo  della  morte  , trionferanno  dopo  la 
rifurrezione  generale  c della  morte  , e del 
fuo  pungolo  , e non  avendo  più  nulla  su 
temere,  ad  efla  faranno  infulco.  Ma  a che 
attribuiranno  e(Iì  T effetto  avvencurofo  di 
quella  vittoria  , che  in  tal  modo  li  ren- 
derà trionfanti  ? Forfè  alla  Legge  Notr 
già. 

Imperocché  la  Legge  è la  forza  del  pec“- 
rato.  Volendo  la  Legge  raffrenare  il  pec- 
cato , aumenta  la  cupidigia  , che  n’  ^ la 
forgence  . E’  come  un  argine  che  fa  gon-  , 

fiar  l’ acque  fenza  farle  feorrere  , ne  ceffi-  ' 
re  V Tuttavia  come  la  Legge  non  produce 
quello-  mal  effetto  altro  che  cafualmence,- 

Q,  <5  n j 

« 


Digitized  by  Google 


Aàì  iì.  Novembre 

non  fi  può  dire  che  la  Legge  fia  cactira; 
na  al  concrario  c chiamata  buona  ^ utile , 
e Tanta  per  fe  medefima  dall’  Apoftolo 
(i).  Sarà  dunque  per  la  forza  del  libero 
arbicrio  ? Ma  Tuomo  dopo  la  fua  caduta^ 
non  può  pili  vantare  la  fua  forza  , non 
avendo  pid  per  fe  jnedefìntio  altro  che  la 
bugia  o il  peccato. 

Ver  quefto  rendiamo  grazie  al  Signore  Dia  y 
che  ci  da  la  vittoria  per  mezza  del  no/ìro  Ji- 
gnor  <5.  C,  Ecco  donde  ci  viene  tutto  quello 
che  riportiamo  intorno  alla  vittoria  fopra 
il  pungolo  della  morte  ; tutto  il  bene  che 
abbiamo  in  quefta  vita  j e tutta  la  gloria, 
che  fperiamo  dipoflcderc  eternamente  nell* 
altra. 

• ■ 

O R A Z I O N E. 

Isoli  Sant!  che  regnano  teco  , o Signor 
re,  fono  quelli  che  godono  il  frutto  di 
quefta  compiuta  vittoria, che  aftbrbì  la  mor- 
te, e che  dà  loro  diritto  d’ infultarla . Non. 
fono-  ancora  cambiati  per  l’ immortalità  del 
corpo  loro;  ma  la  loro  anima  pofiede  una 
gloria  immortale . Quei  che  tu-  purifichi 
nel  Purgatorio  , fperano  avere  quella  me- 
deiiHia-  gloria  fenza  timore.  Noi  la  fperia- 
mo con  - timore  . Ma  in  qualunque  flato 
che  noi  fiamo,  conviene  a-  tutti  il  tenderti 

grar  ■ 
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Cùmmemer azione  de* Marti,  Yìl 
RnZie  aelJe  vittorie  da  noi-  rifwrtttc  coir 
tra  i noftrì  nemici . Imperocché  ben  e gju- 
ftn.a  Signore,  di  riferire  a te  tutta  la  glo- 
ria , poiché  fono  doni  della  tua  grazu 
concedutaci  per  Qesu  Crifto  > poiché  per 
lui  gli  abbiamo  ricevuti . - . ^ t 

. 1 Santi  del  Cielo  nulla  Iwnno  piu  a do- 
mandarte  , perchè  tu  riempi  ogni  loro  bi- 
fogno;  le  anime  del  Purgatorio  nulla  piu 
hanno  a meritare  ; cflendo  per  efle  paflato 
il  tempo  del  merito  . Concedine  dun^que. 
Signore  , la  grazia  di  meritare  per  elle  , c 
per  noi  ; per  cflè  il  compimento  della  loro 
fperanza  : per  noi  lo  accrefeimento  , e 
fiabilimento  della  noftra  carità  • 

SPIEGAZION»  DEL  V ANGELO 

Avendo  Gesù  Crifto  rifanato  un  infer^ 
ino,  eh’  avea  un  nule  da  trema  fel 
anni  in  poi,  e ch’era  vicino  al  lavatojo 
chiamato  la  pifeina  probatica,  cioè  pifcina 
delle  pecore:  gli  Ebrei  dimoftrarono  indi- 
gnazione, che  in  giorno  di  fabbato  effoin»^  _ 
fermo  arrecaffe  feco  il  fuo  letto  ; cd 
do‘  faputo  che  ciò  fece  per  ordine  di  Gc^ 
Crifto,  colfcro  l’  opportunità  di  perfegui- 
tarlo  come  trafgreflbre  del  fabbato.  E per- 
chè il  Figliuolo  di  Dio  difte  loro  che  gli 
conveniva  continovaraente  operare  col  Pa.-»- 
dre-CuQ,  concepirono  maggior  livore  coiw 
ua^  di  lui  av  elie  non  ^olo  non  oCfervaite  it 
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fabbato  raa  che  diccflc  ancora  che  Dio 
era  fuo  Padre  , c che  fi  facefiè  uguale  Ji 
lui  . Intorno  a ciò  Gesù  Crifto  fece  loro 
un  eccellente  difeorfo , per  provar  loro  la 
fua  Divinità,  e fece  loro  vedere  , eh’  avea 
ricevuto  da  fuo  Padre  un’intero  potere  di 
operare , di  giudicare  , di  rifufeitare  . Da 
quello  difeorfo  la  Chiefa  tralfe  il  Vangelo 
ch'elTa  ne  fa  leggere  in  qncfto  giorno  in 
commeraorazione  de’ Fedeli  già  morti. 

In  quel  tempo  Gesù  Crifio  dijfe  agli  Ebrei  r 
In  verità  in  verità  vi  dico  che  V ora  viene  , 
e eh'}  già  venuta,  in  cui i morti  udiranno  la 
Vice  del  Figliuolo  di  Dio  , e in  cui.  quelli  che  T 
udiranno,  viver  anno*  Vi  fono  de’  morti' di 
varie  fpezie . Gli  uni  Io  fono  per  la  fcpa- 
razione  dell’ anima  dal  corpo,  (•*)  e quan- 
tunque fi  fappia  che  quella  feparazione  è 
inevicabilC  , e che  di  giorno  in  giorno  fi 
va  avanzando  ; non  ha  ninno  , o quali  nin- 
no che  non  faccia  tutto  il  polfibile  per  al- 
lontanarla da  sé  ; dico  lo  fielTo^  di  quelli 
ancora  che  fperano  una  vita  fcKce  dopo 
di  quella  ; tanto  fiamo  dominati  dalla  dol- 
cezza che  ritrova  l’anima  nella  fua  unione 
col  fuo  corpo . Gli  altri  fono  morti  con  la 
feparazione  delPanima  con  Dio  ; imperoc- 
ché come  r anima  é la  vita  del  corpo  ,cosi  Dio 
è la  vita  dell’ anima.  Ella  è morta,  quan- 
do Dio  ceflà  d’  clTcre  a lei  unito  per  via 

del- 
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della  carica.  11  corpo  per  ciò  non  é'mor» 
co  ; enfendo'  T anima  di  una  natura  canto 
ccccHcncc>’ che  quantunque  fia  priva  della 
fua  vera  vita,  non  cralafcia  di  animare  it 
corpo  « al  quale  elTa  é unica  ^ e di  farlo  vi- 
vere. Vi  furono  de*  morti  nell’ una  ^ cnelT 
altra  maniera  j che  intefero  la  voce  del  Fi- 
gliuòlo di  Dio,  c che  lafciarono  d’  éflèr 
morti'.  La  Figliuola  di  la  irò  incefe  queda 
voce  dal  fuo  letto  ; il  Figliuolo  della  ve- 
dova di  Naim  r incefe  dalla  fua  bara  t 
Lazzaro  Tincefe  dal  fuo  fepolcro  . Erano 
morti  fecondo  il  primo  modo  con  la  fepa- 
fazione  dell’anima  dal  corpo  . 1 Pubblica- 
ni, i Mattel,  i Zacchei,  la  donna,  la  pec- 
catrice, il  buon  ladrone,  e tanti  altri  eh*' 
erano  morti  nell’anima  con  la  privazione, 
di  Dio,  inceièro  la  voce  polTente  ed  effi- 
cace della  grazia  ch’ha  convertito  il  loro 
cuore,  fpargendovi  la  carità,  eh’ è la  vita 
dell’ anima . Pocevafì  dunque  dire  al  tempo- 
di  Gesti  Crifto,  eh*  era  già  venuta  1’  ora 
che  i morti  udivano  la  voce  del  Figliuolo 
di  Dio,  e ricevevano  la  vita» 

Si  può  dir  parimenti  che  que d’ora  viene 
fempre  e verrà  fìno  al  fine  del  mondo  ; pri- 
ma riguardo'  a quelli  che  rifufeitano  nell** 
anima  con  una  Coda  converfìone  del  cuo- 
re; e in  fecondo  luògo  , riguardo  a coloro- 
che  con  un  miracolo  che  non  è maggiore/ 
ma  più  raro,  rifufeitano  nel  corpo.  Dopo 
qucfto  verrà  l’ora  che  tutti  rifufeiterann» 
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per  non  più  morire.  Ed  è queda- la  yera- 
ce  é perfecta  rifurrezione,  riguardo  al  cor- 
po ed  all’anima.  Imperocché  in  quella  vi- 
ta Tanime  fono  foggecce  parimenti^  e pa^ 
rimenci  efpo(le  a morire  y quanto  fono  fog- 
getee a perdere  la  grazia.  Quelle  che  fife- 
parano  dal  corpo  ripiene  di  vita^  cioè  r^ 
piene  di.Dio>  e del  fuo  amore  y faranno 
confermate -in  cflb  flato  per  tutta  l’eterni- 
tà, e dopo  eflere  flace  purificate  col^  fuoco 
del  Purgatorio,  fe  ne  avranno  bifogno,'di- 
.verannq  beate  con  , T eterno  pofledimento 
di  quel  ch’avranno  effe  amato  nel  tempo  . 
Ma-  le  anime  che  al  loro  fepararfl  dal  cor- 
po faranno  trovate  fenza  di  quefla  vita,^ 
che  confifle  nell’unione  di  Dio  per  racz.- 
Ko  della  carità  e della  grazia  fantiflcahee  ,, 
ne  dimoreranno  prive  per  tutta  Tetcrnità^ 
c fuflìfteranno  folaraente  per  foffrire. 

Cosi  la  perietea  rifurrczione  de’corpi  non 
fì  farà,  fe  non  quando  farà  giunta  queir 
ultima  ora . Coloro  che  furono  rifufcitaci 
' in  quefla  vita , non  furono  efenti  dal  mo- 
rire un’altra  volta,  e furono  foggetti  alle 
miferie , de’ figliuoli  di  Adamo  come  prima» 
fi)  Imperocché  manca  fempre  alcuna  co- 
fa  in  quefla  vita  alia  fanità  del  noflro  cor- 
po, che  non  farà  perfetto  , fe  non  nella 
flato  d’ immortalità , che  noi.fperiamo  j ma. 
allora  farà  efla  perfetta  . ta  virai  imprefflf 
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Ccmtnemoraznme  Morti  : yii 
^ Dio  nella  futura  dell’anima  écosigran* 
de  4 che  da  qucfta  beatitudine  perfetta  ^ di 
che  goderà  nello  fiato  promeiro  a’Santi  al- 
la fine  de’fecoli^  ne  ritornerà  fopra  la  na- 
tura inferiore  j alla  quale  è unita,  cioè  fo- 
pra il  corpo  una  perfetta  fanìtà  , e un  vi- 
gore incorruttibile,  che  non  fi  potrebbe  tut- 
tavia chiamar  beatitudine  , poiché  non  ha 
cofa  capace  di  beatitudine  fe  non  quella 
che  è intelligente  , e che  conofce  il  bene 
che  gode.  Così  fi  dee  ragionare  a propor- 
zione del  corpo  de’ dannati.  Come  faranno 
fiati  eflì  corpi  gli  firomenti  e i cooperato- 
ri de’ peccati  dell’anima,  così  avranno  par- 
te nell’ eterne  pene  di  quella. 

Imperocché  come  il  Tadre  ha  la  vita  in  jÌ 
medefimo  ; così  diede  al  Figliuolo  di  avere  ta 
vita  in  se  medefimo  . Dio  rifufcita  1’  anime 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  fuo  Figliuolo  ^ 
e rifufciterà  i corpi  nel  medefimo  modo  V 
Come  il  Padre  ha  la  vita  in  sé  medefimo, 
fenza  prenderla  altronde  efifendo  egli  me- 
defimo la  fui  vita,  così  ha  il  Figliuolo  la 
vita  in  sé  medefimo  : ed  é egli  medefimo 
la  propria  fua  vita,  come  I9  é il  Padre 
Con  quella  fola  differenza , che  non  aven- 
do il  Padre  niun  principio  non  ritr’agge 
né  il  fuo  clTere,  né  la  fua  vita  , né  chec- 
chellìa  da  un  altro;  ma  il  Figliuolo  aven- 
do per  principio  il  Padre , che  Io  ingene- 
rò ab  eterno,  ritragge  da  quella  eterna  ge- 
nerazione tutto  quel  eh’  é , c tutto  quel  che 
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ha.  Quel  però  che  ne  ritragge  non  c par* 
ticipato:  come  la  fapienza  creata  é partici* 
para  dalla  fapienza'  increata , o come  la  lu- 
ce dell*  umana  ragione  è participata  dalla 
luce  divina.  Quel  che  fi  riceve  in  queftd 
'modo  ha  un  cominciamento  ; e limitazio- 
ne; quando  la  vita  che  il  Padre  dà  al  Fi- 
gliuolo y non  ha  nè  cominciamento  ^ nc 
termine.  E’  perfettamente  uguale  alla  vita 
ch’ha  il  Padre  raedcfirao;  in  fomma  , Sant’ 
Agoftino  ( O dice,  quefte  parole  : 11  Pa- 
dre diede  al  figliuolo  di  avere  la  vita  in 
fe  medefimo;  e quefte  ancora:  11  Padre  in- 
generò il  Figliuolo,  fono  la  medefima  co- 
fa.  11  Padre  è. vita  ingenerando  , il  Figli-' 
uolo  è vita  nafcendo  . La  generazione  è 
eterna,  eterna  la  nafcita  , eterna  la  vita. 

Noi  fiamo  partecipi  di  quella  vita,  non 
già  nafcendo,  ma  rinafcendoin  lui . Quan- 
tunque quefta  vita,  di  cui  fiamo  partecipi 
per  la  grazia,  fia  la  vita  del  Padre,  e del- 
lo Spirito  Santo,  come  del  Figliuolo,  tut- 
tavia ci  viene  comunicata  per  mezzo  del 
Figliuolo.  Prcfc  un  corpo  ed  un’anima,  la 
cui  unione  diedegli'una  vita  fimile  alla 
noftra.  Ne  fece  un  fagrifizìo  a fuo  P*dre; 
e perdendo  cosi  volontieri  per  noi  quel 
che  per  noi  avca  prefo  , ci  comunicò  la 
vita  ch’avea  in  fe  medefimo  . La  comuni- 
cò prima  all’anima  fua,  ed  al  fuo  corpo  , 

riu- 
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riunendoli  con  la  rifurrezione  ^ pernonan* 
darne  più  divifì , e per  vivere  con  la  vica^ 
che  ha  in  fe  raedefinao  per  tutta  1’  eterni,, 
cà.  Prefentemente . la  comunicò  all’  anime 
noflre  per  mezzo  della  Cua  grazia  ^ e la 
comunicherà  perfettamente  alle  noflre  ani- 
me « e a’noflri  corpi' dopo  la  rifurrezione. 
( I ) Imperocché  la  rifurrezione  , che  ci 
viene  promefTa  , é correlativa  a quella  di 
Gesù  Grido  medefimo^  piuttofto  che  a quel- 
la di  Lazzaro  ; ‘ perché  Lazzaro  rifufcitò 
per  dover  'morire  un’altra  volta  ; .quando 
éircritta  che  Gesùi  Grido  non  ,moncà  più  ; 
che  la  naorte  non  avrà  più  impero  fopra 
di  hjtf -e  ia -deda  cofa  è promefTa  a colo- 
ro che.rifufciteranno  alla  ^fine  de’  fecoli  , 
per  regnare  ermamente  \feco , > 

♦ . E'  gÙ  diede  Ài  poter  dì  giudicare  y perch*<è 
Fìgliutflo  deir  uomo  . 11  poter  4 i«; giudicare 
appartiene  ugualmente  alle  tre  Perfone  di- 
vine. 11  Padre  ha  pieno  potere,  pieno  po- 
tere il  Figliuolo , pieno  potere  lo  Spirito 
Santo  . E’. un  medcfimo  potere  polTeduto 
da  ciafcuna  Perfona  ugualmente.,^  e tutto 
intero. -.II  FuJiuoIodo  efcrciterà  , perch*  è 
parimenti  Figliuolo  dell’uomo  . Verrà  per 
giudicare  gli  uomini  nella  medcfìma  for- 
ma che  fu  egli  giudicato  dagli  uomini  » 
Vedranno  aflifi  fopra  il  loro  tribunale  co- 
lui che  videro  in  piedi  prefencarii  ad  un 

Giu- 
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Giudice,  Colui  che*  venne  falfaracnte  ripu* 
tato  colpevole,  condannerà  .quelli  che’ ve- 
ramence fono  colpevoli  . £’  giudo  dice 
Sant’ Agodi  no  > C*)  che  quelli  che  deg- 
giono  edere  giudicaci  ji-veggano  il  Giudice 
che  darà  la  fencenr.a  loro  . £ come  vi  fo- 
no due  forca  d’uomini  buoni  -,  e cattivi  ; 
e che  la  felicità  di  veder  Dio  è riferbaca 
a’ foli  buoni  che  hanno  il  cuor  puro,  con- 
veniva ch’egli  apparifee  Cotto  l’umana  for- 
ma , che  può  cflfere- vifibilc  a*  buoni  c a* 
caccivi , e che  riempierà  i buoni  di  confo* 
lazione,  e di  gioja,  e i cattivi  di  fpavea- 
to  e di  'difperazione.  ’ . o » 

Non  vi  meravigliate  di  qaefto:  perche '.ver» 
ra  un  tempo  y in  cui' tutti  quelli  chi  i fono,  ne 
fepolcri y udiranno^ là  voce  del  Wigliuoloi  di  Dìo<, 
Parla  della  rifurrezionc  generale  che-'acca- 
derà  nella’ fine  del  mondo  > e pretende  che 
non*deggia  più  ràffembrar  loro  tanto  me- 
ravigliofa,  dopo  quello' eh*  avéa  egli  detto 
loro,  che  d*allora  in  poi  i morti  intende- 
vano la  voce  del  Figliuolo  di- Dio  ; e ri- 
coyravano.  la  vita  ; lo  che'potevafi.  inteui- 
dere  e dell*  anime  che  rifufcicavano (dalla 
morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  , e 
dell’ anime  che  riprendevano  i loro  corpi 
già  lafciaci,  come  nella  rifurrezione  di  Laz- 
zaro, e degli  altri,  de’ quali  fi  fa 'menzio- 
ne nel  Vangelo, 

Ma 

- p ■ 

(i)  Setm,  i»7.  . .i  ..  • • 


r 


Commemoraziof/é  de* Morti , ' 

• i ^ 

Ma  noi  dobbiamo  ancora  meravigliarQ' 
oianco  della  rilurrej^ionc  generale  de’noftri 
corpi  , dappoiché  fappiacno  che  quella  di' 
Gestì  Crifto  v’ha  preceduto;  c ch’è  ilmo-' 
dello,  cd  ii  pegno,  per  cosi  dire  della  no-' 
ftra‘^  effendo  egli  il  capò,  e nói  le  naerti-'^ 
bri,  é cofa  giufta  che  IC' membra'  abbiano 
la  Ù e ila  forte  del  capo  ■;  lo  che  prova  la 
futura  rifurrezione  degli  Eletti  ^ e la^pòf> 
fìbilicà"  di  quella  di  tutti  gii  uomini  in 
generale, 'eh*  è baftevolmeìite  dinotata  ak‘ 
trove  . ^ \ 

E’  vero  che'  il  cor'po  di  Gesù  Crifto  era 
intero,  ed  efente  da  corruzione,  quando  è 
rifufciiato  il  terzo  giorno;  e che  i noftri 
dovranno  ufeire  dalla  raafta , dove  faranno 
confufì  con  la  corruzione  della  rimanente 
materia.  Ma  quefta  differenza  a niente  rie- 
fee  , dicendo  Sant*  Agoftino , ( i ) che  l’una 
e l’altra  cofa  é facile  a Dio  ugualmente  r 
imperocché,  feguita  egli,  come  non  fi  ri- 
ctliede  maggior  tempo  al  raggio  dell’occhio 
noftro  per  arrivare  a’ lontani  oggetti  , che 
per  arrivare  a*  vicini , è che  penetra  con  la 
medefima  preftezza  per  lo  fpazio  che  fepa- 
ra  gH' uni , come  per  lo  fpazio  che  fe para 
gli  altri;  cosi  nella  rifurrezione  de’  corpi  , 
che*  fi  farà  come  dice  I’ Apoftolo  inun  bat- 
ter d’occhio,  farà  tanto  agevole  all’inefFa- 
bil  moto  della  volontà  di  Dio  il  rifufeitare 
‘ ' i cor- 
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i corpi  più  logoraci  dalla  lunghezza  del 
tempo  j che  quelli  che  faranno  ancora  ince-f, 
ri.  Quello  parrà  incredibile  ad  alcuni , per-, 
chè  non  ne  hanno  refperienza  ; cuccavià  è 
ripiena  la  natura,  di  limili  miracoli  ; e fe. 
non  fono  ammirati  da  noi  4 non  è per  qyé-' 
ilo  che  lì  polTano  compr.endere  più  .fòciU, 
mence  degli  altri  j ma  ciò  nafee  per,  cfFettp 
di  afcpiftumatviajj,  che  fa  4 che  quando  le 
cofe  ci  .fono  famigliari  4 per  quanto  lìeno 
pe?  fe  roedéfime  mtìravigliofej  non  ci  paio- 
no degne  4 che  noi  ci  arrediamo  a 'confidc-‘ 
rarle . In  quanto  a njc  , . è Sant’  Agoftino 
che  parla  , e in  quanto  a cucci  quelli  che, 
proccurano  di  follevarfi  alla  cognizione  del- 
le cofe  invifìbili  di  Dio  dalla  conlìderazio- 
ne  delle  Creature  4 vediamo  ciafeun  giorno 
che  un  granello  di  femente  contiene  tutte 
le  parti  di  un  grand’ albero  4 e non  ci  pare 
cofa  manco  mirabile  che  quella  rillituzione 
che  dovrà  farfì  nell’ ultimo  giorno  nel  va- 
llo feno  della  natura  di  tutte  le  parti  de’nov. 
Uri  corpÌ4  le  quali  dopo  clTere  date  difper- 
fc  per  la.  loro  dilToIuzionc  4 fi  ritroveranno 
nella,  loro  integrità . , , . / 

E quelli  eh'  avrann(f\  fatte  le  buone  opere  , 
usciranno  da  fepolcrì , psr  rifufeitare  alla 
ia.  Non  dice,  già:  coloro  q}>e  avrafmo  f^t-^ 
te  delle  opere  lurainofe  agliocchj  degli  uo- 
mini, e nè' meno , quelli  che  avranno  fatti 
de’ buoni  Libri  j o de’ buoni  Sermoni  ; ma 
delle  opere  buone.  La  carità  fola  è quella 
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che  fa  le  buone  opere,  dice  Sant’  Agofti* . 
no  : ( I ) Caritai  ejì , qude  [ola  bene  opsratur, 
E domanda  altrove  , (i)  che  fìa  ì’  uomo 
giudiiìcato , e in  iftaco  di  grazia,  per  po>  ' 
terne  fare  , o per  farne  almeno  di  quelle 
che  pollano  riportar  premio:  Qmadoquidene 
bene  opsrarì  nifi  juftificatus  non  potefi  . Ecco 
quel  eh’ è necelTario  per  rifufeitare  alla  vi- 
ta; ed  alla  vita  eterna  . La.  ricompeqfa  d 
grande  e fupera  ogni  noUro  penfamento  • 
Ma  eh’  altro  è fuor  che  le  buone  opere.  ^ 
che  ce  ne  rendano  degni  ì Elle  non*  fono 
grandi  , fe  non  per  la  carità  che  ne  indu- 
ce a farle  ; e che  dà  a quelle  ogni  Tuo  va- 
lore . Imperocché  per  le  buone  opere  in  fe 
medefime,  chi  ha  mai  di  difficile  a farlo. 
Io  non  parlo  del  Martirio  , e delle  folTe- 
renze  di  quello,,  quantunque  la  loro  poca; 
durata,  e la  divozione  della  graziale  ren- 
dano molto  minori  di  quel  .che  fono  . Ma 
confìderando  quel  che  ordinariamente  s'in- 
tende di  dire  per  buone  opere , alle  quali 
Dio  ha  promeÀfa  la  ricompenfa , e che  fo- 
no le  opere  di  mifericordia  • , dove  fi  dirà 
che  fieno  penofe,  c difficili?  Forfè  nel  da«i 
re  a’  poveri  una  picciola  porzione'  de’  beni 
che  Dio  ha  dati  a noi?  Ma  non  diffe  Ge- 
sù Grillo  fecondo  S.  Paolo  , che  fi  prova 
più  piacere  a dare  che  a ricevere  ^ È nel 
vero  non  vi  fi  ritrova  un  diletto  capace 
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rendercene  vani , fc  l' uomo  non  e {br^ 
dido  oltre  tnifura? 

Pare  che  vi  (ìa  ancora  minor  difficoltà. 
nelPaltro  modo  di  mifericordia  , che  con- 
file nel  {>erdonare  le  ingiurie^.  Per  quefio 
non  fi  domanda  nè  di  dare  altrui  la  pro> 
pria'borfa^  nè  di  aprire  il  proprio  fcrignoj 
ne  di  vuotare  i proprj  grana;.  Non  fi  trat- 
ta dPaver  a fare  un  lungo  e penofo»  viag- 
gio ^ gran  difcorfi^  vifite importune^  ifian- 
Ee  rincrefeevoli'C  I ) . Neque  hoc  tibi  dich 
tur:  Vinit  ambula  ^curre  , feftina  y intercede  , 
hquere , ' vifita  y labora . Senza  muoverli  ^ fen- 
Ea  fpefa  y fenEa  fatica  fi  perdona  al  fracel 
fuo  Toflèfa  commeffa  contra  di  noi  : non 
ci  colla  il  farlo  altro  «he  un  poca  di  bon- 
tà , e quella  bontà  ci  yien  mefifa  da  Dio 
nel  cuore;  e vuol  ricompenfar  la  eternamen- 
te ( 2 ) . Stani  uno  hco  prvjecifti  de  pecore 
tuo  quod  tenes  contra  fratrem  tuum  : fecifti 
ntifericordiam  nullo  fumptUy  nullo  labore^  fo^ 
la  bonieàte  y fola  mifericordke  cogitatione, 

• ' Come  qutlH  che  > ne  fecero  di  cattive  , ne 
fortiranno  per  rifuf citare  alla  loro  condanna  . 
1 cattivi  j t>  i prefcici  ufeiranno  dunque  pa- 
rimenti da' loro  fepolcri  y come  gli  eletti  f 
non  che  tutti  i morti  fieno  ripofli  ne’  fe- 
polcri, ma  lo  fono  per  la  maggior  parte  ; 
e in  modo  generale  fi  può  dire  che  il  luo- 
go di  un  cadavere  dopo  la  iua  morte  è il 
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fao  fepolcro  . Quefto  avveniri  per  rifufci- 
care  . Ed  in  quefto  faranno  ancora  uguali 
agli  eletti  i ma  faranno  da  quefti  divelli  in 
ciò  che  gli  eletti  rifufciteranno  alla  vita 
eterna , ed  i prefeiti  alla  loro  dannazione  ^ 
che  farà  parimenti  eterna  ^ e fenza  appel«r 
lazione.  Diftingue  gli  uni,  e gli  altri  dal- 
le opere  loro.  Gli  eletti  fono  quelli  che  ne 
avranno  fatte  di  buone  , i prefeiti  quelli 
che  ne  avranno  fatte  di  cattive . Ecco  quel 
che  farà  efaminato  al  noftro  comparire  a*, 
vanii  al  Tribunale  di  Dio  . Le  opere  di 
ciafeuno. parleranno  per  eft'o  , o centra  ef- 
fe (i)  . Un  uomo  che  muore  , non  è ac-i 
compagnato  da  altro  , nè  feguito  da  altro  > 
che  dalle  fue opere.  Le  ricchezze,  glionor 
ri  , i diletti  , le  profperità,  e le  avverfità. 
del  Mondo  fparifeono  dinanzi  a lui  , co-, 
me  notturno  fogno  (i).  Aurum , voluptar,^ 
gaudium  , opes  , bonores , profpsra,  quacum- 
que  ms  ijìant  mala y jit  mane , mi  junt  omnia. 
Tocca  dunque  a noi  il  penfare  da  qui  in- 
nanzi da  qual  cofa  vogliamo  eftere  ieguiti, 
e accompagnati  nel  viaggio  dell’  eternità  , 
che  dobbiam  noi  fare  ; o dalle  buone  ope- 
re, che  ci  faranno  rifufeitare  all’ eterna  vi- 
ta; o dalle  cattive,  che  ci  faranno  rifufei- . 
tare  alla  noftra  dannazione  . Non  ha' tem- 
po da  perderfì  ; il  tempo  di  quefta  vita  non 
ci  è ftato  dato  per  deliberare  , ma  per  * 
Tomo  XII.  R fa;» 
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faticarci . Affatichiamoci  dunque  ^ per  tt- 
more  che  la  notte  , la  quale  impedil'ce  le 
, operazioni  , non  ci  lorprenda  , , avanci  che 
ila  finita  1'  imprcù  nuilia  . Noi  avremo 
queita  conlolazione  ^ che  adoperandoci  per 
noi  f ci  adoprereiHo  nel  medefimo  tempo 
per  le  anime  de’  Fedeli  che  fono  morti . 
Non  pollono  etiì  più  meritar  cofa  alcuna 
con  le  opere  loro;  ma  pollono effere  folle- 
vati  per  mezzo  delle  noltrc.  Noi  non  fol- 
leveremo  clii  in  vano  j poiché  faranno  fem- 
pre  in  utato  di  tenderci  centuplicato  queF 
lòccorlo  ch’avremo  dato  loro  con  le  noltrc 
buone  opere.  Noi  iìamor ancora  per  cosi 
dire  ricotupenfati  fui  fatto,  poiché  le  buo- 
ne opere  cne  danno  riltoro.  a'morti,  effen- 
do  fatte  nella  carità  , e per  mezzo  della 
canta,  meritano  il  premio  dovuto  alla  ca- 
rità. 

ORAZIONE. 

Signore  , niente  polliamo  far  noi  fenza 
che  cu  non  faccia  a noi  parte  del  po- 
tere che  tuo  Padre  a te  diede  fenza  ter- 
mine c mifura  . fi  diede  d’  avere  la  vita 
in  ce  medclimo;  noi  dimandiamo  di  aver- 
la in  te  , alfine  che  cu  fia  quegli  che  viva 
in  noi.  Il  ha  dato  il  potere  di  giudicare; 
giudicaci  da  qui  .in  poi , e ieparaci  con  le 
opere  d^i non àianci , sNon  ha,  fino  a’ morti 
medefimi,  5^*  ic  tnc  vwi;  fa 
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dunque  che  i noftri  cuori  non  fieno  fqrdi, 
quando  ci  degni  parlare  ad  eilì  con  la  tua 
grazia  , per  diflruggervi  alcuna  cofa  della 
rriorce  del  peccato  . Degnati  ancora  di  far 
incendere  all’ anime  de’  Fedeli  , che  fono 
nel  Purgatorio  quella  foave,  e conlolatrice 
voce  , che  fofpirano  ^ che  potrà  follevarli 
perfettamente  da  tutte  le  loro  pene,'  e da- 
rà loro  il  pofiTedimento  del  Regno,  che  fu 
loro  preparato  dal  cominciaraento  del 
Mondo. 


Adì  I IL  Novembre 
SAN  MARCELLO  VESCOVO 

’ I 

DI  Parici. 

/ * 

N Acque  San  Marcello  a Parigi  di  pa- 
renti di  mediocre  condizione  ; e li 
diede.'  tanto  per  tempo  a Dio  , che  nella 
fua  fanciullezza  pareva  elTere  un  vecchio  , 
ed  un  Angiolo  in  un  corpo  mortale  . Era 
umile , callo , pieno  di  carità  , e fervorofo 
nel  digiuno.  Rinunziò  al  Mondo'per  farli 
Eccleliallico  , c fu  melTb  nel  numero  de* 
Lettori  . Qualche  tempo  dopo  venne  fatto 
Suddiacono  , e Dio  dimofirò  la  fua  vircii 
per  mezzo  di  molti  miracoli  ; imperocché 
nel  giorno  dell’Epifania  cambiò  dell’acqua 
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in  vino;  e un'altra  volta  riHitui  la  parola 
al  fuo  Vcfcovo,  ch’era  divenuto  mutolo  , 
per  aver  fatto  per  invidia  flagellare  un  fan- 
ciullo di  Coro  , ch’avea  cantato  fenza  or- 
dine. Morto  quello  Vefcovo  il  Santo  a lui 
fucceduto  tenne  la  dignità  Vefcovile  in 
conto  di  pefo  più  che  di  onore . Un  gior- 
no s’avvide  che  tra  coloro  che  fi  prefen- 
cavano  alla  comunione,  uncert’uomo,  non 
poteva  avvicinarli  a quella,  malgrado  tutti 
gli  sforzi  fuoi.  Gli  dimandò  quel  ch’avef- 
fe  fatto  ; e confellatagli  dall’uomo  la  col- 
pa fua  , gli  diede  raÌToluziohe  , quindi  1’  ' 
£ucarillia  , dopo  averlo  avvertito  di  non 
cader  mai  più  nel  fuo  fallo  . Stava  appref- 
fo  il  fepolcro  di  una  Dama  di  condizione , 
fiata,  infedele  al  marito,  un  orribile  ferpen- 
ce,  la  cui  villa  avea  fatto  fuggire  tutti  gli 
abitanti  del  luogo  . Il  Santo  vi  andò  , ed 
in  prefenza  di  tutto  il  popolo , mentre  che 
ritornava  quello  ferpente  dal  vicino ’bofco 
al  fepolcro  ; gli  percolfe  tre  volte  la  tella 
col  fuo  ballone  , ed  avendolo  con  la  fua 
flula  legato , lo  llrafcinò  più  di  una  lega 
lontano , e gli  proibì  che  non  dovelTe  mai 
più  comparire.  Fece  molti  altri  miracoli', 
c morì  malmence  da  Santo  adì  primo  di' 
Novembre. 
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Quelli  che  videro  cambiarfi  1’  acqua  in 
vino  tra  le  mani  di  quello  Santo  Le- 
vita, potevano  cflTi  più  dubitare  del  divino 
e adorabile  catnbiamanto  nel  fagrifizio  che 
era  Rato  celebrato  ? E ne  potiamo  noi  du- 
bitare, fenza  dubitare  di  tutto  ciò  che  ere' 
diamo  noi  per  la  fede,  e delle  parole  del* 
la  Verità  medefìmai^ 


LtHio  EpiftoÌA  B.  Pau~ 
- li  jipoftoli  ad  He» 
- braos. 


Lezione  deli’  Epiftola  dell’ 
Apertolo  San  Paolo  agli 
Ebrei,  13.  7, 


I^Ratres , Memento~ 
te  pnpofitorutn 
vefirorumt  vabis 
locati  funt  verbum 
Dei  ; quorum  intuen 
tet  exitam  cenverfa- 
tionis  f imitamini  fi. 
dem  , Jefus  Chrìftus 
beri  hodieì  ipfeó* 
ia  fatala  . Doelrinis 
variis  ^ peregrinis 
nolite  abiuci  , Opti- 
mum efl  enim  grafia 
ftabilire  cor , no»  efeis , 
qua . non  profutrunt 
ambulanti  bus  in  eis  . 
Habemus  altare  , de 
quo  edere  non  habent 


O Icordatevi  ^ , Fratelli 
miei  , dc’voftri  con- 


duttori, che  vi  predicaro- 
no la  parola  di  Dio  ; e 
confiderando  qual  fia  Ha- 
ta la  fine  della  loroSanta 
vita,  imitatela  loro  fede, 
Gesù  Grillo  era  jeri,  egli 
è oggidì  , e farà  egli  il 
nicdefimo  in  tutti  i leco- 
li  . Non  vi  lafciate  traf- 
portare  da  una  diverfità 
di  opinioni,  e di  ftraniere 
dottrine:  poiché  giova  fta- 
'bilire  il  proprio  cuorecoit 
la  grazja  , piuttofto  che 
arrertarlT  a certe  vivande  - 


che  non.  fervirono  a quell  ' 
R 3 che 
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che  vi  fi  attennero . Noi  ab-|  pore/latem  qui  tder^ 
biamo  un  altare  > donde  naculo  dtftrvlunt  » 
non  pofTono  cibarfi  quelli  §^orum  enim»nim»^ 
che  fervono  al  tabernaco-  Uum  inftrtur  fauguit 
lo  ; imperocché  i corpi  de-  prò  peccato  in  Saniitt 
gli  animali,  il  cui  fangue  per  Ponti ficem yhorum 
è arrecato  dal  fupremoSa-  corpora  eremantur  ex-^ 
cerdote  dentro  del  Santua-  tra  taflra  . Propter 
xìo  , per  la  efpiazione  de’  quod  & fefus  , ut 
peccati  , fono  abbruciati  faniiificaret  per  fuum 
fuori  del  campo.  Perque-  fanguihem  populum\ 
ita  ragione , dovendo  Ge-  extra  portqm  pajfus 
' sii  Crifto  fantificare  il  po-  ejt  .Exeamùiigitur  ad 
polo , ha  fofferto  fuori  del-  eum  extra  taflra  >. 
la  porta,  dolla Città.  Ufeia-  impreperium ejus  por~ 
mo  noi  dunque  ancora  fuo-  tantes . Non  enim  ha- 
ri  del  campo  , e andiamo  bemut  hic  manenttm 
a*  lui  y portando  la  fua  i-  civitatem , fed  futa- 
gnominia  ; non  avendo  noi  ram  inquirìmus . Per 
qui  Città  permanente;  ma  ipfum  ergo  ojferamut 
noi  cerchiamo  quella , do-  hefliam  laudis  femper 
ve  dobbiamo  ad  abitare  un  Deoyidefi  yfruSU  la- 
giorno  . Offriamo  dunque  biorum confitentru  no- 
col  fuo  mezzo  continova-  mini  ejus.  Bene ficentia 
mente  a Dio  un’  oftia  di  autem  & communionis 
lode  , cioè  il  frutto  delle  wlite  eblivifci;talibut 
labbra  che  rendono  gloria  enim  hoftiis  promere- 
al  fuo  nome.  Ricordatevi  tur  Deus  .Obeditepr*- 
di  efercitare  la  carità  , e di  pofitis  vefiris y & fuh- 
far  parte  altrui  degli  ave-  jaeete  eis . ipfi  enim 
ri  voftri  ; poiché  per  via  di  pervigilanti  quafira- 
^owM  oftie  Dio  fi  fa  a tionern  prò  animabus. 
noi  favorevole  . Ubbidite! reddituri, 
a voliti  conduttori,  e di-j 
morate  fommeflì  agli  ordini  loro , perchè  ve- 

glia- 


f • ^ 


I 
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gliano  per  il  bene  dell’ anime  volbre  ; come 
quelli  che  deggiono  renderne  conto: 


Stquenti»  S.'Evange- 
Hi  feemdum  Lu- 
cum . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca > 11.  3f. 


IN  ilio  temperi , 2)/‘* 
xit  Jefus  difcipu- 
lis  fuis  : Sint  Jumbi 
veftri  precingi  j 
lucer  ne,  ardentes  in 
tnunibus  'ueflris  , Et 
_ vos  fimiles  homìnihtts 
expeiiantibut  dominà 
fuumy  quundo  rever- 
tutur  a nuptiis  i , ut 
cum  veneri t ó'  pul- 
faveritf  confefiim  a- 
periant  ei . Beati  fer^ 
‘vi  illij  quos eumve- 
nerit  deminusy  inve- 
tierit  vigilantes  , A- 
tnen  dico  vohisy  quod 
Jrecinget  fe  y & fa- 
tiet , illos  difcumbere  y 
éf*  tranfiens  miniera- 
bit  illis . Et  fi  vene- 
ri t in  feeunda  vigi- 
lia I él'  fi  in  tertia 
^vigilia  venerit  , 
ita  invenerit  y beati 
fune  fervi  illi  , Hoc 
mtem  fcitote  y quo- 


IN  quel  tempo  difle  Gesù 
Grillo  a’  Oifcepoli  Cuoi: 
fieno  cinte  le  voftre.rcni, 
e tenete  fra  le  mani  delle 
lampade  accefe  ; e fiate  fi- 
mili  a coloro  che  attendo- 
no il  padrone  che  ritorni 
a caCa  dalle  nozze;  affine 
che  quando  egli  faràarri- 
vrato  , ed  avrà  picchiato 
alla  porta  , gli  fia  fabito 
a peno . Beati  que’  fervi  che 
all’arrivo  del  padrone  fa- 
ranno da  lui  ritrovaci  vi- 
gilanti . Vi  dico  in  veri- 
tà, eh’ efTcndofi  cinto,  farà 
che  fi  pongano  effi  a 
tavola  , e li  fervirà  ; aa- 
daado  ora  da  un  lato  , ora 
da  un  altro , perchè  loro  nul- 
la manchi  . Che  fe  giunge 
alla  feconda  o alla  terza 
veglia,  e li  ritrovi  inefib 
fiato  ,•  faranno  beati  elfi 
fervi  . Ora  fappiate  , che 
fe  il  padre  di  famiglia  fa- 
pefie  a qual  ora  ^ do vefTc 
R 4 capi- 
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capitare  il  ladro  j certa-  »iatn  fi  fciret  p4ter~ 
mente  veglierebbe)  e no»  familias  quahorafur 
lafcierebbe  che  penetrafTe  vtniret  ^ vigilaret  h- 
nella  fua  cafa  . Così  Hate  tique  » & no»  fineret 
voi  dunque  apparecchiati,  perfodi  donum  fuam. 
perchè  verrà  il  Figliuolo  Bt  vos  tftote  pirati y 
deir  uomo  a quell’  ora  , quia  qua  bora  no» 
che  voi  non  potete  imma-  putatis)  Filiuthomi- 
ginarvi.  »is  venùt, 

■* 

< Spiegazione  dell’Epistola. 

Ricordatevi  de*  vofiri  Conduttori  y e confi- 
dorando  qual  fia  fiato  il  fine  della  loro 
^vitay  imitateli  . E’ tratta  quella  Epìftola  da 
una  Lettera  che  1’  Apollolo  fcrivc  agli  E- 
] brei,  cioè  a’ Giudei  che  credevano  in  Gesù 
\ Grillo  per  confermarli  nella  fede  , e rac- 
. confolarli  nelle  loro  afflizioni  . Dopo  aver 
.loro  dimollrato  che  la  Legge  di  Mose  , e 
-i  Sagrifizj  offerti  per  le  regole  di  quella 
legge  , non  potevano  falvare  gli  upmini  , 
- c che  la  fola  fede  di  Gesù  Grillo  , ed  il 
fagrifizio  offerito  per  noi  fopra  la  Croce 
• può  fantifìcairei , e meritarci  l’ eterna  vita  , 
^gli  eforta  efficacemente  a perfeverare  nella 
fede  ch’aveano  abbracciata  , c di  fopportar 
ogni  cofa  per  eflk  , ed  a regolare  la  loro 
vita  fopra  quelle  malCme.  ' _ ■ ■ , 

' Avea  loro  per  lo  appunto  raccomandata 
- la  carità  verfo  a*  poveri  ed  afflitti  i e per- 
chè r avarizia  è il  vizio  oppollo  a quefla 
virtù  , foggiunfe  : Sieno  i vollri  coftumi 
' . lo»' 
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loncsmt  da  ogni  avarizia  ^ e concencatevt 
del  prefeiite,  poiché  Dio  medefimo  diffe  : 
( I ) „ Io  non  vi  abbandonerò  , coficchè 
„ potiamo  dire  con  fiducia  ( 2 ) : Il  Signo' 
„ re  è mio  proiettore,  non  temerò  di  quel 
„ che  porta  farmi  l’uomo  : Per  ifpirar  lo- 

ro quella  fiducia  , propone  loro  T efempio 
de’  Conduttori . 

Alcuni  di  quelli  eh’  aveano  loro  annun- 
ziato il  Vangelo,  e governata  la  loroChi©- 
la  , erano  morti  , ed  alcuni  aveano  patito 
il  Martirio,  come  San  Jacopo,  Vefeovodi 
<ìirufalemme  . Per  eccitare  i Difcepoli  a 
camminare  dietro  l’orrae  de' loro  Mae  11  ri  , 
r A portolo  dice  loro:  Ricordatevi  di  erti  , 
c confiderate  qual  fia  flato  il  fine  della  lo- 
ro vita.  Imitate  la  loro  fede,  che  rifplen- 
de  nel  loro  difinterertato  contegno  , e osi- 
la cortanza  di  loro  morte . 

Gesù  Crifio  era  jeri  , egl’è  oggidì  , e [ara 
il  medefimo  ne'fecoli  avvenire  . Egli  é quel 
ch’era  al  tempo  de’voftri  Partorì,  proteg- 
gerà voi  , come  proteflc  quelli  , fe  vivere- 
ce,  come  quelli  virtero:  voi  dovete  fperare 
in  lui  , come  fperarono  erti  : voi  dovete 
credere  di  lui  , quel  che  credettero  erti  ; 
imperocché  non  cambiandoli  egli,  non  dee 
cambiare  la  fede  die  abbiamo  in  lui  . Per 
querto 

No»  vi  lanciate  trafportare  ad  una  diverfi~ 

R 5 
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ta  di  opinioni  ^ ed.  a firaniere  dottrine  » Di- 
morate fermi  nella  verità  che  vi  venne  ìn- 
fcRnata^  e non  ondeggiate  fra  dottrine  tra 
elfe  diverfe  . Il  Giudailmo  non  fi  accorda 
col  Vangelo;  e convien  rinunziare  all’om- 
bre  della  legge  di  Moscj  fe  volete  feguire 
la  luce  della  fede  * Noa  iflate  a ricevere 
firanieri  dogmi  , che  non  vi  furono  infe- 
j;natì  dagli  Apoftoli  , e da’ voftri  Pallori  ► 
Gesti  Crifto  è fempreil  medefimo-,  fia  fcm- 
pre  la  medefima  la  voftra  fede. 

Imperocché  giova  ftabiltre  il  fuo  cuore  con- 
ia grazia i in  cambio  di  arrejiarji  alle  vivan-^ 
de  y che  non  fervirono  a quelli  che  fi  attennero- 
ad  effe,  Poffòno  applicaifi  quelle  parole  in. 
due  diverfi  modi  notati  da  San  Tommafo. 
Ecco  il  primo  fenfo  che  fi  può  dar  loro  , 
ed  è il  più  feguitc  dagl’ Interpreti  . Giova 
Habilire  il  fuo  cuore  con  la  fede  in  Gesti 
Crifto  j e coMoni  fpirituali  della  grazia  ;; 
in  cambio  di  appoggiarfi  fopra  lediftinzio- 
ni  di  vivande^  che  non  hanno  potuto  fan- 
tificare  quelli  che  1*  ofiervarono . 

Proibiva  la  Legge  di  Mose  1’  ufo  di  al- 
cuni cibi  , e chiunque  mangiava  di  quelli 
vietati  cibi  era  colpevole  di  difubbidienza .. 
duelli  che  fe  ne  attenevano  > erano  falvi 
ncn  per  la  dittinzione  che  facevano  di  effe 
vivande  per  ubbidire  alla  Legge^  ; ma  per 
la  fede , e per  la  grazia  di  Gesù  Crifto  fi- 
gurato in  tutte  le  ceremonie  della  Legge 
Se  quella  lotta  di  precetti  eftcìnl  avettero, 

pò- 
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poifuto  falvare  gli  uomini  , Gesù  Crifto 
non  gli  avrebbe  aboliti.  Sono  flati  buoni  j 
e convenne  offervarli,  con  tutto  che  imper- 
fetti, fino  all’adempimento  de’ Mifterj,  de 
quali  erano  fegni  . Ma  poiché  quelli  Mi- 
Itcrj  furono  compiuti  , quelli  fegni  dovet- 
tero dileguarli  ; dimorando  la  fola  grazia  , 
che  fola  appunto  può  rendere  l’uomo  giu- 
llo,  ed  alla  quale  tutti  i Santi  del  vecchio 
e del  nuovo  Tellamento  deggiono  la  fan- 
tità  loro;  donde  l’Apollolo  conchiude:  Se 
voi  vi  arrellate  ancora  fcrupolofamente  a 
quelle  pratiche  , tra  le  quali  una  principa- 
le è quella  di  dillinguere  i cibi  , voi  non 
farete  partecipi  del  frutto  della  paffione  di 
Gesù  Grillo  r 

Non  fi  dee  perciò  inferire’  cofa  alcuna 
contra  l’allinenza  di  certi  cibi,  da  noi  of- 
fervata  ne’ giorni’  di  digiuno  . Non  faccia- 
mo noi  diftinzionetra  effi , come  fe  gli  uni 
foflero  puri,  e gli  altri  impuri  . Li  confi - 
deriamo  tutti  buoni,  efiTendo  tutte  creature 
di  Dio  ; ma  noi  ci  priviamo  della  creatu- 
ra per  macerare  il  nollro  corpo , ed  innal-- 
zare  lo  fpirito  al  Creatore. 

Noi  abbiamo  un  altare  , donde  non  pojfono 
mangiare  quelli  che  fervono  al  Tabernacolo  ,, 
Gesù  Grillo  abolì  col  fagrifizio  da  lui  of- 
ferto fopra  la  Croce  tutti  i fagrifizj  della 
Legge.  Quelli  che  fagrificavanoapprelTogli 
Ebrei  , quelli  che  fervi  vano  al  loro  taber- 
'nacolo,  hanno  parte  de’fagnfizi  che-ri  fb- 

" “ li  d no’ 
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no  offerci.  Ma  finché  prefìderanno  in  e(!a 
culto  , che  prcTcnccmcnte  fu  abolito  , non 
avranno  parte  nel  fagridzio  di  Gesù  Cri> 
fio  . lo  vi  dichiaro  , diceva  San  Paolo  a’ 
Galati  che  fé  voi  vi  face  circoncidere*  . 
Gesù  Grido  non  vi  fervirà  a nulla  ; e che 
'liete  voi  elclulì  dalla  (ua  grazia  ; perché 
■voi  cercate  la  vodra  giudizia  nell’oderva- 
zione  della  Legge  ( z)  ; ma  in  quanto  a 
me  non  piaccia  aDio^  ch'io  mi  glorifichi 
in  altra  cofa  che  nella  Croce  di  Gestì  Gri- 
do. 

Secondo  T altro  fenfo  che  fi  può  dare  a 
quede  parole:  E’  bene  di  confermar  il  fuìr 
cuore  con  la  grazia ^ anzi  che  co* cibi.  L’ A- 
podolo  condanna  1’  amore  del  tripudio  , 
che  non  può  fervir  a nulla  per  fodenere  , 

< per  fortificar  il  cuore . Avea  già  detto  ^ 
come  fi  é offervato  ; Sieno  i vodri  codu» 
mi  fenz’ avarizia , e contentatevi  delle  cofe 
prefenti.  Molti  fra  gH  Ebrei,  a’ quali  feri- 
veva , erano  dati  fpogliati  de’  loro  beni  da* 
nemici  della  Fede.  La  vita  povera  ed  adi'- 
nente  commeda  dal  Vangelo  allontanava 
dal  cfidianefimo  coloro,  che  amavano  una 
vita  comoda  e ricca;  e finalmente  v’ erano 
già  tra  Cridiani  di  quelli  , de’ quali  diceva 
San  Paolo  ; C i ) queda  forta  di  perfone  fer- 
vono il  loro  ventre  , e non  Gesù  Grido  , 

’ ed 
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ed  altrove  C > ) • Sono  cofiorO  nemici  del* 
•la  Croce  di  Gesil  Crifto  che  non  hanno 
' altro  Dio  che  il  loro  ventre  che  pongono 
la  loro  gloria  in  quel  che  dovrebbero  por* 
re  la  lor  confufìone  » e che  non  hanno  al- 
tro diletto  che  per  le  cofe  della  terra . 

Per  efortar  dunque  gli  Ebrei  a imitare 
la  povertà  de’  loro  Direttori  , e a fuggire 
r intemperanza  di  coloro  , che  non  cerca- 
vano altro  che  una  vita  deliziofa^  dice  lo- 
ro, che  quelli  che  fi'  attengono  ad  una  vio- 
la fimile  , non  ne  ricavano  verun  frutto  ; 
e foggiunge  -:  Noi  abbmmo  un  altare  , don^ 
quelli  che  fervono  al  ’labernacolo  non  poffono 
mangiare;  come  fe  dicefie:  coloro  che  fer- 
vono al  Tabernacolo  di  Mose  tripudiano 
ocon  le  vivande  che  fono’  fagri ficaie  fopra 
il  loro  altare  r cosi  no»  è di  quelli  che  fer-  . 
yono  al  Tabernacolo  di  Gesù  Crifto  eh’  è 
la  fua  Chiefa.  Hanno  un  altare,  ma  ilSa- 
grifizio  che  vi  fi  offre  , non  permette  loro 
il  menare  una  vita  deliziofa  , e intempe- 
rante. Poffono  prendere  il  necefiàrio  nudri- 
mento  ma  non  già  vino  in  cccefTo  , 
cibi  foverchj  . Avendo  loro  detto  Gesù 
Crifto  tanto  efpreffamente  ; ( i)  Guardate- 
vi che'  il  voftro  cuore  non  fia  aggravato 
daH’eccefib  del  mangiare  e del  bere,  c da- 
gl’impacci  diqueflo  fecole.  11  tripudio  non 
fa  altro  che  aggravare  il  cuore  ; e la  gra- 
zia lo  fortifica. 

- 
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. Imptrocthì  i carpi  dsj^li  animaii , il  cui  [aK-^ 
■ ’gue  c arrecata  dal  fupremo  Sacerdote  nel  San-' 
tuario  5 per  espiare  il  peccato  , ^ono  abbruciati 
fuori  del  camp»  , Allude  TApodoIoal  fagri- 
£zio  dcH’efpiazione  , che  facevafi  ciafcun 
anno  adì  io.  del  fetcìmo  Mefe  in  quella 
maniera  ; C i)  Riceveva  il  fupremo  Ponte- 
iìce  dal  popolo  due  monconi  , che  veniva' 
no  portati  all’  entrata  del  Tabernacolo  ; e 
dopo  avere  offerto  un  Vitello  per  se,  cper 
la  fui  famiglia,  gtctava  la  forte  fopra  que* 
due  montoni  , l’uno  de’ quali  dovea  elTere 
fagrificato  , e l’ altro  trasferito  vivo  nel  de- 
ferto . Quindi  prendeva  del  fuoco  fopra  l’ 
altare  , e ponevalo  con  profumi  nel  curri- 
bolo  ; e porcavaio  nel  Santuario,  chiamato 
il  Santo  de’ Santi.  Egli  folo  poteva  entrar- 
vi, e in  tutto  l’anno  non  vi  entrava  altro' 
che  in  quello  giorno  . Vi  arrecava  pari- 
menti  del  fangue  del  Vitello  che  vi  ayea 
fagrifìcaco,  poi  di  quello  del  moncone,  fo- 
pra cui  era  caduta  la  force  divenire  fagri- 
£cato  ; e con  1’  afperlìone  del  fangue  di 
quelli  due  animali  purificava  il  Santuario,, 
e il  rimanente  del  Tabernacolo,  ed  efpiava 
i peccaci  di  tutto  il  popolo  . Poi  offeriva 
r altro  montone  , e riponendovi  le  mani 
fopra  la  cella',  confelTava  tutti  i peccaci  de- 
gl Ifraelliti  , de’ quali  caricava  elfo  anima- 
le , facendolo  trasferir  vivo  nel  deferto  , 

per 
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ocr  To  che  veniva  chiamato 

miflTario  , Si  portavano  fuori  del  c^mpo 

Vitello,  e il  montone,  col  fanguc  * 

li  era  flato  purificato  il  facevaff 

bruciavano  interamente  . Quel  che  la 
^ t,^DO  di  Mosè  nel  Tabernacolo  , fi  e 
fatto  poi  nel  Tempio  di  ^rufaterome  : e 
quel  che  portavafi  prima  fuori  del  campo, 
fi  Dortò  dopo  fuori  della  Città.  ^ 

“ Ka  oucL  faerifizio  una  immagine  di 
Jl  o del  “ croce.  Fu  GesùCrifto  «r.«- 

?"  deVcori  noftri:  è »o«»  & 

9inne  delle  noftre  colpe  ; e per  l afperlione 
del  fuo  fatigoe  noi  , Canio  veramenre  pu- 

"®E  quefiar^ìim,  aggiunge  rA^«o- 
lo  come  il  corpo  di  queftì  due  animali  „ 
rferfno  U Cgura  di  Gesù  Crifto,  veniva- 
no abbruciati  Juori  del  car^  . CiesuCri- 

fto  in  palitt  C<K«  • 

Apoftolo  , fecon  la  diftinzione- 

fervati  qui  fopra.  Se  ,,  quii 

de’ cibi  ch’egli  condanna , ?he 

dice  loro , non  e detto  per  infeg  > 

partecipi  del  ^ pontefice 

pili  di  quel  che  Io  lia  n „„,ncchc* 
del  fagrifizio-  dell’ efpiazione  i imp 
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abbruciandofi  interamente  gli  animali  che 
yi  erano  offerti , certa  cofa  è che  il  fuprc- 
mo  Sacerdote  , nè  altro  che  foflfe  j poteva 
mangiarne. 

Cosi  è parimenti,  fe  intende  egli  di  con» 
dannarvi  i'  intemperanza  , quali  dicelfe  ; 
Non  lì  fa  tripudio  del  noliro  fagritìzio  , 
come  fì  fa  di  quello  degli  Ebrei . 11  nollro 
c rapprefentato  in  quello  punto  da  quello 
della  efpiazione  , dove  tutto  abbruciavali  . 
11  oollro  fuptemo  Sacerdote  non  offerì  Ce 
medcGmo  per  i noliri  peccati  , affine  che 
da  noi  li  meiialfe  fopra  la  terra  una  vita 
felievole  e fregolata  ; ma  affine  che  impa- 
raffimo  col  fuo  efempio  a rimaner  privi  di 
tutto,  anzi  che  perdere  la  fede  ; a foffrire 
con  pazienza  di  elfere  fpogliati  de’  noliri 
beni  , d’ andare  fcacciati  dalle  Città  , di 
/ elfere  caricaci  per  amor  fuo  di  ogni  forca 
di  obbrobri  . E in  effetto  quello  pativano 
i Eedeliy  a’ quali  è feruta  quella  EpiUola; 

€ r A poli  ole  prende  occafione  da  quel  che  ' 
dtlfe  del  fagriGzio  di  Gesù  CriHo  di  con» 
folarli,  e di  follenerli,  dicendo  loro: 

Ufeiaoio  dunque  fuori  del  campo  , e andia>- 
nio  a lui , portando  la  fua  ignomìnia  : Non 
temiamo  di  elfere  Icacciaci  com’  egli  dalla 
compagnia  degli  uomini,  A lui  andiamo  , 
feco  lui  camminiamo  , e portiamo  la  fua 
ignominia.  Chiama  ignominia  di  Gesù  Cri- 
ilo  quella  che  i fuoi  fervi  pativano  pcref» 
fo^  ed  ai  fuo  elèmpio  . Non  ha  niente  di 

più 
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pìd  gtoriofo  di  una  ignominia  chc-ifìa^fia» 
ca- prima  fdffèrta  da  Gesù  Crifto,'«'«he  fi 
'patifca  per  lui  : non  è una  ignominia  ,'è 
•una  felicità.  - 

E dee  maggiormente  raddolcire  ' ancora 
r elìlio  y che  noi  foffriarao  per  la  fede  y il 
fapere  che  »»n  abbiamo  qui  noi  permanente  di- 
mora i ma  che  cerchiamo  quella , dove  dobbia- 
mo abitare  un  giorno . Cofa  importa  di  effe- 
re  difcacciati  da  una  Città  y donde  la  mor- 
te ci  farebbe  ncceffariamente  ufeire,  s’  an- 
che gli  uomini  non  ci  sbandifTero  ? e in 
che  può  danneggiarne  un  efilio  y per  cui 
potiamo  falire  all*  eterna  dimora  di  Dio  > 
a noi  preparata  ? Gl’  Ifraelliii  non  aveano 
altro  che  alcune  tende  nel  deferto,  perchè 
non  era  quello  il  luogo,  dove  volta  fiabi- 
lirli , ma  in  Gerufalemme  nella  ' terra  pro- 
meflà  a loro  Padri  . La  noflra  patria  è la 
celefie  Gerufalemme,  figurata  nella  Geru- 
falemme della  terra;  là  dimoreremo  noi  ; 
e chiunque  afpìra  a quella  dimora  , confi- 
derà tutta  la  terra  come  un  deferto  , la 
<fua  vita  come  un  viaggio  , il  fuo  corpo 
una  tenda,  e dice  con  San  Paolo  ; (i>-Noi 
fappiamo  , che  fe  la  dimora  terréflrC'dt 
! quello  corpo  fi  rovina,  e fi  dilfolve  ab- 
■Namo  lu  nel  Cielo  un  edilizio  riferbatoci 
da  Dio,  una  cafa  che  dee  durare  eterna- 
mente. - • . . 
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,i  O0ÌMHO  dunque  . psr  mezzo  fuo  contììiové^ 
wentf  ul  Signore  Dio  unaflta  di  lode,  cioè  il 
’ frutto  delle  labbra  che  rendono  gloria  al  fuo 
ytome.  Non  che  dolerfi,  convien  che  bene- 
^diciamo  il  Signore  in  ciafcun  cempoj  nel- 
le avverGtà^  come  nelle  profpericà  ; e lo- 
darlo della  grazia  che  ci  fece  , non  fola- 
mence  di  credere  in  lui;  ma  ancora  difof- 
irire  per  lui.  Concedendoci  egli  quella  gra- 
zia, per  amore  di  Gesù  Grillo  , così  per 
per  amore  di  Gesù  Grillo  bi fogna  offerirgli 
il  fagrìGzio  della  nollra  riconofcenza  . Ma 
affine  che  per  quell'  oflia  di  lode  non  s* 
incendano  le  vittime  della  Legge  , fi  fpie- 

• ga  l’Apollnlo  che  1’  ofiia  che  domanda  e 
il -frutto  delle  labbra  , cioè  una  confef* 
lione  .di  lode  per  rendere  gloria  al  fuo  no- 
me di -cucci  i benefizi  dalla  fua  bontà  rice- 

Yuti.  * 

_ Al  fagrifizfo  delle  lodi'  vuol  egli  che  fi 

• aggiunga  quello  delle  buone  opere  Rrror- 
datevi^  die’ egli  j dì  efercitare  la  carità  , e di 
far  parte  de'  vojìri  beni  ad  altrui . Quello  e 
•già  quel  che  facevano  > e gli  avvercifee  di 
> concinovare  , • afficurandoll  che  con  fimili 
■ttjiie  'fi  piace  a Dio,  e lo  rendiamo  a noi  fa~ 
vorevole.  Inutilmente  danno  le  labbra  il  lo- 
ro frutto  j fe  le  mani  non  offrono  il  firut- 
to  loro.  Convien  che  la  voce  della  limo- 
fina Ibllevi  quella  dell’ orazione  fino  al  cro- 
no di  Dio  che  ama  di  ufare  mifericordiaa 
'chi  l’ufa  altrui  , c ne  dice  per  bocca  di 

' tuo 
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filo  Figliuolo  nel  Vangelo;  ( i)  Datej  evi 
farà  iiaco.  Ecco,  dice  San  Tonimafo ^ i due 
fagrifizj  che  dobbiam  fare  fopra  il  noftro 
altare  ch’é  GesùCrifto  medeììnio;  un  cuor 
ripieno  di  riconofcenza  per  i Cuoi  benefi- 
zi; un  cuor  ripieno  di  compaffione  per  le 
iniferie  altrui . 

Ubbidite  a*  vojìri  Direttori,  e fiate  fommefii 
agli  ordini  loro.  Noi  dobbiamo  avere  ricor- 
danza ei  imitare  le  virtO  de’/no(iri  Diret- 
tori già  morti  ; noi  dobbiamo  ferbare  rif- 
petto  e ubbidienza  a quelli  che  vivono  • 
Sono  ftabiliti  da  Dio  per  governarci.  Noi 
iìamo  la  greggia,  eflì  fono  i Pallori.  Vuol 
Gesù  Grillo  che  onoriamo  noi  la  fede  do- 
ve fono  polli  , e F autorità  di  che  vanno 
vclliti,  a fegno  di  aver  a fare  quanto  ne 
dicono,  (i)  quando  ancora  dobbiamo  al- 
lontanarci da  quel  che  fanno  . Non  bifo- 
gna  folamente  afcoltarli  come  Dottori , ma 
cflTere  fommefll  loro  come  perfone  eh* 
hanno  diritto  di  ordinare,  poiché  l^Apo- 
flolo  non  dice  che  fi  abbia  a creder  loro 
ma  ad, ubbidir  loro  ; e nulla  può  difpen- 
farne  da  quella  ubbidienza  ; fe  non  quan- 
do ubbidendo  loro,  fi  dilubbidifca  Dio.  . 

Perchè  vegliano  pel  bene  dell' anime  voflre  , 
come  dovendone  render  conto.  Ecco  il  loroobbli- 
goeil  loro  incarico.  Deggiono  vegliare  fopra 
divoiillruendovt,  e guidandovi;  mala  loro 

•con-  , 

' ' ‘ ’r 
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condocca  non  può  fcrvirvi  fe  non  in  quanta 
farete 'voi  arrendevoli  a credere  la  verità 
che  V infegnano  j e fommeflì  agli  ordini 
che  vi  danno.  Quefto,  feguita  1* Apoftolo j 
avete  a fare  verfo  di  loro,  perchè  veglino 
fopraldi  voi  con  diletta,  e non  con  rami 
raarico,  che  non  vi  riufeirebbe  vantaggio» 
fo  . 11  loro  incarico  è grave,  alleggeritelo 
profittando  delle  loro  attenzioni;  niente  al» 
tro  attendono  di  loro  fatiche  , fe  non  il 
profitto  . Lavora  contra  genio  il  coltivato* 
re,  fe  la  fterile  terra  fa  che  riefea  vana  la 
foa  fatica . Comandandovi , fervono  a voi 
€ vi  fono  fuperiori  per  voftro  folo 
bene.  Voi  liete  quelli  che  perdete  , quanw 
do  non  ritraggono  efll  da’  loro  ftcnti  il 
frutto  defìderato  : ’ non  elTendo  altro  elfo 
frutto  che  la  falute  voftra',  • ' . 

* Quel  che  TApoftolo  diceva  agli  Ebrei,  - 
la  Chiefa  lo  dice  a tutti  i Fedeli  nelle  Fe- 
lle de’ Santi  Vefeovi  . Vuol  clTa  che  ono- 
riamo noi  la  loro  memoria  , imitando  le 
loro  virtù.  Vuole  che  rifpetciaroo  la  digni- 
tà loro  , o piuttoflo  la  medefima  autorità 
di  Dio  nella  'perfona  de’  loro  fuccelfori , 
con  l’ubbidienza  che  prederemo  loro. 

Per  trarre  vantaggio  dall’ altre  iftruzioni 
che  fono  rinchiufe  in  quella  Epiflola,  con- 
ferviamo particolarmente  il  depofito  della 
Fede  . Gesù  Cri  fio  è oggidì  quello  dello 
ch’era  jeri;  quel  che  dide  è femprc  vero; 
quel  che  ci  ha  comandato  lèmpre  obbliga 
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noi;  quel  che  ci  ha  vietato,  non  farà  per- 
me(To  mai.  Non  peniamo  di  poter  altera- 
re nè  la  Tua  dottrina  ^ nè  la  Tua  legge  : e 
diciamo  a lui,  come  dicea  un  Profeta: 
f [ ) Quel  che  prima , o Signore  , abbiamo- 
apprefo  da’ cuoi  oracoli  , è quello  che  tu 
gli  hai  ftabiliti  perchè  follèro  eterni  ed- 

immutabili.  - • ^ 

> Non  penfìamo  canto  a nudrire  un  cor- 
; po  che  deve  diftruggerfi  , quanto  a forti- 
hcare  l’anima  noftra  nella  grafia' e nella. 
Santità.  Se  fiamo  noi  difciolti  dalla -fervi-* 
td  delle  oiTervazioni  ederiori  e corporali 
della  legge  di  Mosè  , uhamo  della  libertà 
che  ci  venne  acquiftara  da  Gesù  Grido  col 
fuo  Sangue,  e ricordiamoci,  che  quello  cul- 
to non  è altro  che  la  carità  che  guida  all* 
amore  di  Dio,  quando  anche  egli  ci  afflig- 
ga ; e ne  guida  ad  amare  il  prolTimo,  non 
con  le  parole  , ma  in  elTecto  , allìllendolo 
ne’fuoi  bifogni. 

I 

ORAZIONE. 

PEr  ce  j o Signore , la  fede  de’  tuoi  Santi 
Pontefici  è data  modello  della  nodra  r 
fa  che  la  nodra  da  per  ce  una  imitazione 
della  loro.  Concedine  la  perfeveranza  nel-- 
la  Fede,  e poiché  il  tuo  Vangelo  non  può 
mutar d , per  accomodard  alle  nodre  paf- 

doni ; - 


(O  P/.  ni.  ij*. 
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fiQtii  ; cambia  noi  con  la  tua  grazia  j per* 
chè  la  nollra  vita  fia  conforme  al  tuo 
Vangelo. 

Aggiungi  alla  grazia  che  ci  concedevi 
di  credere  in  ce  quella  di  limarci  glorioli 
nel  patire  per  amor  tuo  alcuna  cofa  y ad 
efempio  de' primi  Fedeli  , che  fpogliati  de’ 
loro  benij  efiliaci  dalla  patria,  carichi  dell’ 
ignominia  di  tua  Croce  , ci  feguivano  con 
diletto  , per  entrar  ceco  nel  Santuario  ceo 
lede,  in  quella  eterna  dimora  che  voleva- 
no acquidar  e(Ti  col  difpregio  de’ beni  ter- 
redri  c fragili  di  queda  vita. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Clngstevi  le  reni ^ Dide  Gesù  Grido  que- 
de  parole  a’ Tuoi  Difcepoli  cinque  o 
fei  meli  prima  di  fua  padìone.  Si  ferve  di 
due  diverfe  comparazioni  , per  infegnar 
loro  a vegliare  fopra  di  se  medefìmi  , !’• 
una  prefa  da’ fervi  che  attendono  il  ritorno 
del  loro  Padrone,  e l’altra  di  un  padre  di 
famiglia  j eh’ afpecca  il  ladro. 

' Cingetevi  le  reni.  Portavano  gli  Ebrei  al- 
cuni abiti  lunghi  , che  volgevano  all’ insti 
quando  viaggiavano  . I fervitori  facevano 
ancora  il  inedefìmo  , quando  aveano  ad  a- 
doperarfì  per  il  loro  padrone  , o in  cofa 
che  richiedede  movimento  . Ecco  dunque 
in  che  concile  la  comparazione  del  Signo- 
re : Come  i buoni  fervi  che  accendono  di 

noe- 
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notte  il  loro  padrone  , che  dee  ritornarcT 
da  uno  fpofalizio  , ci  cingono  le  vedi, 
per  effere  apparecchiati  a rendergli  qualun- 
que  fervigio  che  volefle  da  loroj  e tengo- 
no le  loro  lampade  accefe  in  mano , in  at»; 
to  d’illuminare-  tutta  la  cafa  al  di  lui  ar- 
rivo : così  vegliate  voi  , afpettando  la  fe- 
conda venuta  del  Figliuolo  dell’ uomo. 

Effendoji  cinto  , fàra  che  fi  pongano  e(f%  a 
tavola,  e firvira  loro  . Seguita  il  Figliuolo 
di  Dio  la  medefima  comparazione.  Un  pa* 
drone  che  foffe  dato  atte(o  da’fuoi  fervi 
nel  modo  qui  riferito-,  dimoftrarebbe  grani 
bontà  verfo  loro  , fe  ancor  egli  fi  cingeflfc 
per  fcrvirli;  fe’li  facefie  mettere  a tavola, 
c prefentaflè  egli  medefimo-  le-  vivande  a 
quelli  , andando  dall  una  è dall  altra  par- 
te, perchè  nulla  mancafie  loro.  Quello in- 
folito  onore  non  farebbe  - altro  che  una 
picciola  immagine  della  ricorapcnfache  deg- 
giono  attendere  da  Dio  coloro  che  qui  int 
terra  non  penfano  ad  altro  che  a4  ubbidir- 
lo , ed  a fare  la  fua  volontà  . Que’ ferri 
che  non  avefìfero  cenato  per  attendere  il 
ritorno  del  loro  padrone,  avrebbero  buona 
ricompenfa  di  loro  vigilie  col  banchetto, 
che  darebbe  loro  ’ alla  fua  tavola  dopo  il 
fuo  ritorno  ; e tutti  coloro  che  per  non 
mancar  ia  ni'ente  di  quel  che  deggiono  a 
Dio  , avranno  tralandato  o difpregtaco  al- 
cun bene  di  queda  vita  , o alcune  paflTag- 
gerc  comodità  , riceveranno  , fecondo  U 

paro» 
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parok  di  GesiìCriilo  medefimo,  il  premio 
cencuplicaco  di  tutto  quelio  ch’avranno  vo-, 
luto  perdere,  per  una, gloria,  che  forpaflcr. 
rà  infinitamente  il  loro  merito  , c le  loro 
fperanze . ' : . . , ' » 

-Se  arriva  alla  feconda  a alla  terza  vigilia. 
Dividevano  gli  Antichi  la  notte  in  quac> 
ero  veglie:  la  feconda  finiva  , e comincia* 
va  la  terza  alla  mezza  notte.  Quindi  Ge- 
sti Crifio  chiama  felici  que’  fervi , che  non 
fi  .fiancano  di  afpetcare  il  loro  padrone , e 
che  fono  Tempre  apparecchiati  ad  aprirgli 
la  porta,  a qualunque  ora' della  notte. egli- 
arrivi,  j •:  - ' , c - . 

Il  Figliuolo  dell'uomo  verrà  a quell'ora  che 
voi  nonpenfate.  Verrà  dice  altrove  f i ) a* 
guifa  di  ladro.  Ora  chiunque  fapefie  a qual 
ora  della  notte  dovefic  venire  , veglierebbe 
z.  quell’ora;  e fe  fapefie  che  dovefie  la  notte 
venire^  fenza  faperne  l’ora  veglierebbe  tut- 
ta-la  notte,  per  non  lafciarfì  for.prendere . 
Così  dice  il  Fìgliuol  di  Dio  : Vegliate  a 
tutte  Tore,  e fiate  Tempre  apparecchiati. 

Il  Figliuolo  di  Dio  verrà  a guifa  di  la- 
dro, non  per  uccidere  o per  ifeannare,  ma 
per  > forprenderc  . Verrà  alla  fine  del  mon- 
do, per  giudicare  gli  uomini,  e verrà  quan- 
do manco  fe  la  penfcjanho.  Viene  alla  fi- 
ne di  ogni  uomo  in  particolare  , . cioè  all’ 
ora  della  Tua  morte,  e viene  ancora  a tut- 
te 
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te  r ore  a guifa’ di;. ladro,  poiché  niuno  fa 
a qual  tempo  déggia~ morire;  Dio  dunque, 
dice  Sane’ Agoftino  , «ne  cela  il  giorno  di 
nollra  morte,  perchè  (Uamo  vigilanti  ogni 
giorno  di  noilra'vica,  ed  alpettiamo  iKSi* 
gnore;  imperocché . noi  faremo  tali  nel  gior- 
no del  Giudizio,  iquali  faremo  liati  nel  pun- 
to'di  noftra,  morte.  Viene  alla  feconda,  o 
alla)  terza  vegli?  cioè  chiama  egli  a sé, 
gli>  uni  nel  fiore  di  lor  giovinezza , gli  al- 
tri in  un’  età  più  avanzata  , e vuole  che 
fiiamo  fempre  apparechiati.  Per  quello  di- 
ce altrove  , C < ) che  dobbiam  noi  vegliare 
c pregare  ciafeun  giorno.  ’ . 

Colui  é apparecchiato  nell’ora  de  Ila  mòr- 
te il  qual  fi  ritrova  nello  fiato  che' dev* 
eflcre,  cioè  occupato  in  quel  che  Dio  do- 
manda da  lui  . Tutti  temono  la  morte  fu- 
bitanea,  ma  pochi  la'  temono  di  quella  fag- 
gia  paura  che  fà  prendere  le  debite  caùzio- 
m per  evitare  quei  che  teme  La  Chìefa 
non  dice  già  'a  Dio  folam.ente  : Libera  noi 
da  lubitanea  morte  , ma  da  lubitanea  ^ ed 
improvvifa  morte  ; non  ellèndo'in  npfiro 
potere  il  non  morire  fubitaraente  ;•  ma  noi 
potiamo  è 'dobbiamo  prevedere  la  nóftra 
morte , e la  morte'  fubitanea  non  è perico- 
vlofa,  quando  non  è improvvifa.* 

Dicono  i Santi  Padri  che  1 fervi  di  Dio 


fi  cingono.  Ig  reni  quando,  per  continenza 
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per  temperanza , tengono  la  carne  fog- 
^tta  allo  fpirico , e non  r afTecondano  ne’ 
fuoi  fregolacidefider;.  Portano  le  lorolam* 
pade  accefe  , quando  fanno  le  buone  ope- 
re j non  per  efière  lodate  dagli  uomini  ^ 
ma  affine  che  Dio  fia  lodato  e glorificato  ; 
confifiendo  la  Criftiana  virtd  in  quelle  due 
eofe,  nel  fuggire  il  male,  e nel  fare  il  be- 
ne; allenerfi  da  quello  che  Dio  proibifee, 
cd  efe^uire  fedelmente  quello  che  ci  cora- 
«acttc  . . 


ORAZIONE. 

i^^Eglia  fopra  di  noi  per  tua  mifericor- 
» \ dia  , o Signore  , affine  che  noi  ve- 
gliamo, e non  ritirarti  da  nòt,  affine  che 
diamo  apparecchiati  quando  cu  giunga.  Im- 
perocché chi  riaprirà,  quando  cu  picchie- 
rai alla  porta  ",  le  non  quegli  con  cui  per 
tua  grazia  farai  tu  dimora  ? Sia  cu  dunque 
in  noi  , affine  che  a ciafeun’  ora  poffiacu 
noi  dire  ; Vieni , o Signore , quando  a te 
f iace. 


r » ’ '7 
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SAN  CARLO. 

• -1  * — 

SAn  Carlo  dell’  illuftrc  Famiglia  Boro- 
mea  nacque  in  Arona  Tannò  lyi?. 


.<  i ..i  ■■ 


San  Carla,  4tt 

Gilberto  fuo  Padre  , e Margherita  de’  Me- 
dici fua  madre  aveano  molta  pietà.  Studiò 
egli  Legge  in  Pavia  e nella  fua  gioyineKaa 
dimolirò  una  moderazione  fuperiore  all’ età 
fua.  Avea  de’fienefìzj  , ed  avvisò  fuo  Pa- 
dre che  non  impiegale  1’  entrate  di  quelli 
per  ufo  della  famiglia:  lo  che  edificò  can- 
to Gilberto  , che  da  quel  punto  ne  lafciò 
la  libera  difpofizione  al  fuo  figliuolo  ^ il 
quale  ne  foccorfe  i poveri.  Efifendo  creato 
Papa  il  Cardinale  de’ Medici  fuo  Zio  fotto 
Bome  di  Pio  lY.  lo  chiamò  a Roma  ^ do- 
ve col  cappello  di  Cardinale  dicdegli  la 
principale  a mmini frazione  di  tutti  gli  af- 
fari . Ha  egli  foftenuto  eHb  incarico  con 
molta  integrità  , e proccurò  con  tutta  la 
fua  forza  la  conclufione  del  Concilio  di 
Trento,  che  terminò  nell*  anno  15Ò}.  Vi- 
veva in  Roma  fplendidamente  , penfando 
però  di  volerli  un  tempo  o l’altro  ritira- 
re . La  morte  di  fuo  fratello  primogenito 
lo  indulfe  finalmente  a cambiar  vita.  Sì  ri- 
formò fecondo  le  cofiituzioni  del  Concilio 
di  Trento,  ed  avea  prefa  ferma  rUoluzione 
di  ritirarfi  affatto  , fe  Bartolommeo  de’ 
Martiri  , Arcivefeovo  di  Praga  che  preve- 
deva i gran  fervigj  che  dovea  un  giorno 
rendere  alla  Chiefa  , non  Taveffe  dilTuafo, 
Era  Arcivefeovo  di  Milano,  ma.  perchè  il  Pa- 
pa ticufava  di  lafcìarlo  andare  ; vi  mandò 
egli  il  celebre  Nicolò  O/mancto  : quindi  fi 
cfercitò  nel  predicare  , per  clTcrc  in  iftato 
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di  far  da  sè  medefimo  gli  offizj  Tuoi . Fi*' 
nalmencc  ebbe  permiilìone  di  andare  alla 
f^ua  Chicfa  , dove  fu  ricevuto  adì  2g.  di 
Ottobre  del  13^5.  e nella  fegucnte  Dome- 
nica vi  celebrò  la  Meda  ^ nel  mezzo  alla 
quale  predicò  con  grande  ftupore  del  Tuo 
popolo  , che  non  era  avvezzo  ad  udire  il 
l'uo  Vefeovo;  ma  nel  medefìmo  tempo  con 
tdifìcazione  di  tutto  il  mondo  . Uditali  la 
novella  dal  Papa , molto  V approvò , e difle 
pubblicamente  ch'egli  medefìmo  e i Cardi- 
nali doveano  fare  il  medefìmo  . Erano  oc- 
tant’  anni  che  gli  Arcivefeovi  di  Milano 
non  vi  rifiedevano  y il  Clero  , e il  popolo 
di  quella  Diocefì  era  caduco  in  orribile  cor- 
ruzione. San  Carlo  sì  occupò  interamente 
a riltabilirvi  la  difciplioa  ; e cominciò  fu- 
bito  arrivato  da  un  Concilio  de’  Vefeovi 
della  Provincia  , dove  fece  leggere  e rice- 
vere i Decreti  del  Concilio  di  Trento.  Dio 
benedì  le  fuc  fatiche , e tolto  fi  vide  nella 
canverfìonc  di  un  grandifììmo  numero,  di 
genti  migliore  avvenimento  che  non  fi 
afpcttava  dall’  attenzioni  di  quello  Santo 
Pallprc.  Rillabilì  il  culto  divino  nelle  Chie- 
fe  della  città.  Vilitò  tutta  la  fua  Diocefi: 
riformò  alcuni  Ordini  , come  quello,  degli 
Umiliati  , c de’  Prancefeani  ì mantenne  i 
diritti,  e la  giurifdizione  ecdefiallica  , con- 
tea l’intraprela  del  Governatore  di  .Mila- 
no  Cagionando  cal  contrailo  qualche,  tur- 
bolènia,  fccifle  al  Spagna  che  tutto. 

ab* 


r 


I Sa»  Carlo*  ifi| 

1 abbandotiarebbe  volonticri  per  dar  pace  al* 
I la  fua  Diocefij  ed  eleggerebbe  con  diletco 
' il  ripofo  di  una  vita  particolare  ; fm 
tanto' che  non  aveffe  potuto. aver  pace  , fc 
■non  abbandonand'o  ' la  caufa  della  Chieia  y 
iiimava  fuo  dovere  di  patire  ciafcun  tra* 
vaglio  , piuttofto  che.  tradire  la  fua  co- 
fcienza» 

" Qccorfe  un  accidente  che  ben  fece  ve* 
derc  ' eh’ era’ quella  la  verace  difpofizione 
vdel  fuo  cuore.  Alcuni  Umiliaci  eflendo  fla- 
-fi  privati  delle  loro  cariche  per  la  riforma 
sfattane  da  quello  Santo  rifelvettero di  dar* 
•gli  morte.  * Un  certo  di  effì  chiamato  Fa* 
' rina , Sacerdote  , s’  avea  prefo  il  deteftabilc 

• incarico  di  ucciderlo  . Dopo  alcuni  vani 
cemativii  entrò  una  fera  nella  cafadelSan* 
lOj  e gli  fparò  un  archibufo  a ruota  y ca- 

• rico  di  palla  e di  minutaglia . Dio  prefer- 
^vò  vifibilrocnte  il  fuo  fervo  ; inàperocchc 
Ua  palla  che  gli  piombò  fui  dorfo  , altro 

non  fece  che  lafciargli  una  picciola  mac- 
chia rolla  con  gonhezza  >'C  cade  a terra  , 

' 'cd  una  fola  porzione  di  minutaglia  arrivò 
■ lino  alla  camicia  . Quantunque  fi  credelTe 
crapalìaco  a parte  a parte  , non  fi  è punto 
feoflb  y e terminò  la  fua  orazione  tranquil- 
lamente, anzi  proibi  ancora  a’fuoi  di  mo- 
verfi  , quando  intefero  quello  llrepito,  fen- 
za  faperc  quel  che  fi  folTc  . Tollo  che  fi 
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ièppe  quel  cafo,  cucca  la  Cictà  aotorfe  af 
Palagio  Vefcovilc  ; il  Governatore  , e il 
Senato  ri  andarono  j ed  adìcurarono  ilSan»' 
co  che  non  mancherebbero  di  fargli  .giufti- 
zia  , collo  che  pocedero  fcoprire  il  reo  •» 
Ma  egli  fcordacofi  di  fé  naedefimo  y proce- 
do che  dcfiderava  che  nond  forraade  prò* 
cedo  di  quel  fatto  , che  riguardava  la  fua 
fola  perfona;  ma  che  li  pregava  a, render- 
gli ragione  concra  agli  odacoli  che  conti- 
novamence  gli  venivano  facci  negli  efercizj 
di  fue  fonzioni  » fotco  precedo  di  mance- 
nere la  regia  aucorità.  Nel  vero  fu  data  la 
morte  a quel  colpevole  uomo  concra  la  vo- 
lontà fua;  e rimafe  edinco  dal  Papa  tutto< 
l’Ordine  degli  Umiliaci  ^ Durante  la  pede 
che  violente  era  in  Milano^  i cinque  ulti- 
mi meli  dell’ anno  c cucco  l’anno  fe- 

'guence  y dimodrò  la  fua  carità  veramente 
Padorale»  Ebbe  cura  di  dar  da  mangiare  a 
quelli  che  venivano  crafportaci  in  luogo  di 
fanità,  e de’ poveri  y che  non  avendo  da. 
lavorare,  davano  avvolti  in  miferia  edre- 
raa.  Sfornì  tutto  il  fuo  palagio  delle  corti- 
ne , de’  panni  che  fervivano  di  capezzerie  ; 
e delle  coperte  per  far  loro,  de’ vedici  ; ri- 
traffe  da’  ricchi  tutte  le  limofine  che  potè 
mai  y il  fpogtiò.  di  ogni  cofa  , e incontrò 
debiti  per  fòvvenire  alle  neeedltà  del  fuo 
• popolo . Lo  racconfolò  con  fue  prediche  ; 
ordinò  pubbliche  procedìoni  per  feda  re  lo 
.fiicgno;  di  Dio:,  e.  v intervenne:  a’picdifcaU 
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iX  ; e con  la  corda  al  collo  3 tenendo  uti 
Crocifillb  fra  le  mani  e offerendofì  a Dio 
come  vittima  per  la  falute  della  fita  gre;;* 
già.  Efortò  i Maeftrati  a rcftare  in  Citcày 
per  rilafciarc  gli  ordini  necclTarji.;  e non 
che  aitirarfi,  come  veniva  pregato  ^ trafcor* 
re  va  cominovamente  la  Città  e la  DioccQ 
per  provedere  ad  ogni  cola  . Confociò  i 
fuoi  Sacerdoti^  i Tuoi  Parrocchi  > e i Cuoi 
Keli^iofì  ad  efporre  generofaraente  la  loro 
vita  per  T amminiflrazione  de’ Sagramenei 
iigl’  infermi  j c fece  raccogliere  in  un  pio* 
ciol  libro  tatto  ciò  che  i Padri  aveano  ferie* 
to  in  quello  propofito  . Preftò  egli  raeddr 
fimo  aliìilonza  a que’  Pantocchi  , che  mo- 
rivano di  quello  malcj  amminillrando  lo- 
ro il  Viatico  e r e 11  rema  Unzione. -Diede 
la  Crefima,  non  folo  .a’  fani  , ma  ancora 
agli  appellati..  Prefe  occafione  da  quella 
avverfìtà  di  .riformare  qualche  abufo,  e di 
fare  per  $è  medelìmo  de’nuoyi  procedimeiv- 
ti  nella  pietà;,  c nelle  pratiche  della  peni- 
.tenza . Abbandonò  affatto  .la  colezionc  per- 
meila ne’ giorni  di  digiuno  : nftn  fi  fcaldò 
pili  nel  verno,  non  mangiò  più  carne  , e 
non  fi  coricò  più  altro  che  fopra  la. paglia. 
Tutta  la  fua  Diocefi  (limò  di  'aver  debito 
alle  file  orazioni, e alle  foc  attenzioni  del- 
la fua  liberazione,  per  la  quale  fi  rendec-' 
tero  a Dio  folenni  grazie  , nel  giorno  di 
San  Seballiano  nell’  anno  ijjg.  ed  egli 
all  oppollo  attribuì  quelle  alle  preci  .,  edl 
»»  S 4 alla 


' Adi  iv.  Novembre 

«Ha  convcrfionc  del  fuo  popolo  '.  'Vifle  an- 
cora fece’ anni  dopo  quefta  pefte  , feguitò 
ad  accendere  alla  faluce  del  fuo  popolo  , e 
di  cucca  la  Provincia  di  Milamo^  con  infa- 
ticabile attenzione  4 fenza  ptrdonarfì  niuno 
ilento;  non  efTendo'cofa  che  pocelTe  diftor- 
1o  dal  foddisfare  a cucco  ciò  che  doman- 
dava da  lui  la>  carità  "Vefcovile  . Diceva 
che  un  "Vefeovo  eh’  ha  cura  di  fua  fanità  j 
^non  può  degnamente  adempiere  al  fuo  of- 
£zio:  che  un  Vefeovo  ha  Tempre  canee  o- 
pere  a fare,  quante  più  ne  vuole:  e ripre- 
fe  afpramente'un  Prelato  che  gli  avea  man- 
■dato  a dire  che  non  avea  occupazione  al- 
cuna. Non  abbandonò  la  fua  Diocefi  , fe 
non  per  andar  a Roma  , donde  ritornava 
; tofto,  o per  qualche  altro  affare  confiderà- 

bile,  concernente  alla  faluce  dell’  anime  . 
.fi  un  giorno  raccomandando  la  refidenza  ad 
im  certo  Cardinale  a fi  feusò  quefti,  dicen- 
do che  avea  una  Diocefi  rifti-etta  , gli  rif- 
pofe  che  una  fola  anima  meritava  la  pre- 
^ fenza  del  fuo  Vefeovo,  per  quanto  fofTe  a 

t ‘dignità  innalzato.  Andò  del  i58j.nel  pae- 

' ' fe  de’Grigioni  con  la  comnùffione  del  Le- 

gato Apoftolico  , c predicò  a Rovcredo  , 
.prendendo , per  argomento  quefie  parole  di 
Giofeffo:  Io  cerco  i fratelli  miei,  che  benif- 
fimo^efpriraevano  il  motivo  per  cui  intra- 
prendeva tante  fatiche,  (filivi converti  ven- 
j ■ .ti  Eretici,  e due  Monaci  Apoftati.  Divife 

' ' i Sacerdoti  dalle  loro  Concubine  , aboli  il 

i for- 
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fortilegio.  Confermò  gli  abitanti  nella  Cat- 
tòlica Fede^  e in  fomma  vi  fece  Toffizio^ 
non  dico  di  Legato  Apoftblico,  ma  di  ve- 
ro Apoliolo.  L’anno  ìeguente  dopo  avere 
vietato  la  fua  Oiocefì  nella  State  y celebrò 
i funerali  del  Vefcovo  di  Nevato  ; inter- 
venne a Vercelli  aH’anfillenza  del  Marche- 
' le  di  MelTerano  nella  fua  malattia  , viHtò 
il  Duca  di  Savoja  a Turino  > fi  ritirò  a 
Varallo  y per  fare  un’  cfatto  cfame  di  fua 
cofeienza.  ^uivi  in  una  piccola  loggia  fat- 
ta di  tavole,  digiunando  a pane  e acqua  « 
coricandofi  fopra  una  coperta  diliefa  fu  la 
tavola j facendo  molte  orazioni  die  notte, 
vifìtando  le  cappelle , dov’  erano  rapprefen- 
tati  i Mifterj  della  PaflTione,  attefedi  buon 
fenno  a rinnovar  fe  tnedefirao  , e nel  vero 
pareva  eiìère  in  nuovo  modo  compunto  . 
Adi  ventiquattro  di  Ottobre  fu  aiTalito  da 
un  acceiTo  di  febbre  terzana  , e non  ne  par- 
lò lino  al  decimo  acceiTo  , Tcoprendolo  al 
P.  Adorno  Gefuit^  , fuo  Confeflbre  ; eh’ 
ottenne  da  lui  di  dormire  fopra  la  paglia. 
Continovò  la  febbre  , e adi  ventinovc  fi 
parti  per  Milano,  dove  voleva  celebrare  la 
Feda  de’ Ognifianti . Non  vi  è potuto  ar- 
rivare tuttavia  fé  non  adì  dieci  di  Novem- 
bre, nella  notte.  11  terzo  giorno  gli  fi  rad- 
doppiò la  febbre,  e gli  mancarono  le  for- 
ze con  tal  prefiezza  , che  gli  venne  dato 
il  Viatico  j e r Eftrema  Onzione  ; morì 
praticando  il  cilicio  , e fopra  la  cenere  , 
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Com’avcà  dcfidcraco  , il  terzo  fabbato-  dt 
Novembre  verfo  le  ott’  ore  di  notte  , Fu 
feppellico  il  Mercoledì  feguente  alla  porca- 
dei  Coro  della Chiefa  maggiore;  comeavea 
ordinato  per  fuo  Tedamento  . Non  fì  può- 
} efpritiiere  il  dolore  checagionò  la  fua  mor- 
I re  in  tutta  la  Diocefì.  Papa  Gregorio  XII  f. 
incerane  la  notizia  dille,  che  il  lume  d’IC- 
raello  era  efUnto.  Gran  concorfo  di  popo- 
lo lì  fece  al  (uo  fepolcro,  andando  gli  uni 
a pregare  il  Signor  per  lur , e gli  altri  a 
raccotnandarfì  alle  fue  preci  . Lo  fplendore 
di  fue  virtù  e de’  miracoli  Tuoi  colìrinfe  fi- 
nalmente Paolo  V.  a ripoiio  fra  Santi  adì  i.. 
di  Novembre  1610. 

ORAZIONE. 

\ 

IL  buon  ufo  da  lui  facto  de’Benefizj  Ec— 
clefìafiici  incominciò  la  fua  fancifica- 
zione  ; continovò  in  quella  con  la  porpo* 
ra , e con  le  dignità  della  Chiefa  ; termi- 
nò effii  con  la  penitenza  , di  che  parea  non 
aver  bifogno.  Tu,  o Signore,  che  ci  deftl 
sì  grandi  efempj  nella  fine  de’ tempi , pre- 
daci il  coraggio  e la  forza  di  fluitarli .. 
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LI  SS,  VITALE,  ED  AGRlCpLA 

Martiri, 

* • ♦ 

Soffrirono  qudH  Santi  il  Martirio  ili 
Bologna  , Città  d’ Italia  ; ma  Sant'Aoa- 
brogiOj,  dal  quale  fappiamo  qjiel  ehc  di  efS. 
fi  rifcrifce  j non  dice  in  qual  tempo 'petif* 
fero Era  Vitale  fervo  di  ' Agricola  ; e fer- 
vendo un’uomo,  apprefe  a piacere  a.  Gesù 
’Crifto.  Fu  da’  perfecutori  fatto  morire  il 
primo,  ed  affine  che  il  fuo  fupplizio  fgo- 
raentaffe  il  fuo  padrone , lo  foitopofero  aJ 
•ogni  immaginabile  tormento  ; non  lafcian- 
do  ninna  parte  del  fuo  corpo  illcfa  dalle 
'ferite.  Refe  Io  Spirita  a Dio,  terminando 
quella  orazione  : Signor  Gesd  Grillo  mio 
Salvatore  e mio  Dio,  commetti  che  il  mio 
fpirito  fia  ricevuto  in  pace;  perch’io  ardei^ 
cernente  defidero  di  ricevere  la  corona  che 
il  tuo  Santo  Angiolo  mi  ha  raoftraca . Do- 
po la  fua  morte  afifalirono  Agricola , il  coi 
fupplizio  aveano  differito,  folo  con  la  fpe- 
ranza  di  poternelo  rimovere  . Imperocché 
era  egli  amato  , e la  manfuetudine  parti- 
colare di  quefto  Santo  avea  guadagnato  il 
cuore  dc’fuoi  medefirai  nemici . Niente  ot- 
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tennero  da  kiì  , per  modo  che  «ambiatofi 
i'n  rabbia  il  loro  amore  ^ lo  appefero . fopra 
una  croce  con  grodì  chiodi  . Fu  feppellico 
con  San  Vitale  in  un  campo  appartenente 
agli  Ebrei,  dove  aveano  i loro  fepolcri  , 
JFVefcovo  di  Bologna  invitò  Sanc’Arobro- 
gio  alla  traslazione  delle  reliquie  dì  quedi 
Santi.  ^ Furono  inquedo  campo  cercate  e 
ritrovate;  e Sant’ Ambrogio  ritenne  per  fe 
del  fangue  di  Sant’  Agricola , e del  legno 
della  fua' Croce.  Si  fece  queda  traslazione 
in  prefenza  di  molti  Ebrei  , a’  quali  parea 
che  quefto  Santo  Martire  dicede  , al  leva- 
*re  della  fua  Croce,  e de’ Tuoi  chiodi,  co- 
itne  Gesti  Crifto  a San  Tommafo  : Ponete 
qui  le  vodre  mani,  e non  date  pili  incre* 
'duli,  mi  Fedeli.  Sant’  Ambrogio  ripofe 
quelle  reliquie,  ch’avea  di  quedi  Santi,  .in 
una  Chiefa,  dedicatagli  da  lui  in  Firenze. 
San  Namanzio  Vefeovo  di  Chiaramonte  in 
Avergna,  avendo  ottenute  delle  reliquie  lo- 
>ro  per  una  Chiefa  ch’avea  fatta  fabbricare, 
.vi  andò  per  due  leghe  incontrocon  la  cro- 
’ cei  e co’ceri.  -Il  Cielo  todo  fi  ricoprì  d:i 
nuvole,  c mandò  pioggia  y fenza  che  ne 
cadedè  una  fola  gocciola  fopra  coloro  che 
portavano,  o accompagnavano  quedo  San- 
to teforo. 
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RIFLESSIONE.  ’ 

LO  Tchiavo  andò  innanzi,'  al  padrone  , 
quafì  ad  apparecchiargli  la  fede  ap- 
i prelTo  di  -te^  o Signore  ; e cu  ricevevi  i! 

ilio  fpirito  in  Croce  ^ come  il  celelle  Pa- 
dre ricevette  il  tuo. 

. w . f 

r 

LtBto  Libri  fspitn^  Lezione  del  Libro  “ della.  ' 
fU.  Sapienza,  Eceli./n. 

ECce  Saeerdvs  ma-  1^  Geo  quel  fupremo  St- 
gnus  , qui  in  1 ..  cerdote  , che  è flato 
diebus  fuis  flacuit  caro  a Dio,  mentre  vi^; 
JDe*’,  & inventus  e/i  che  fu  ritrovato  giufto,  c 
• jufiut  : ó'  in  tempo-  che  nel  tempo  dello  fde- 
re  iracundù  f/Uius e/i  gno  di  Dio,  ricoociliò gli 
reconciliatiom  Non  e/i  uomini  feco  lui.  Non.  ha 
inventus  Jimilis  illi , perfbna  ch’abbia  odervaca: 

' qui  eonfervavit  le-  la  legge  deirAltilfimo  com’ 
■gem  Excel/i»  Ideoju-  egli  fece  . Per  ciò  il  Si- 
rejurando  fecit  illum  gnsre  l’ha  innalzato  ella- 
- ■ Dominus  ere/cere  in  bìlito  fopra  il  fuo  popolo, 

I plebem  fuam  , Bene-  come  gli  avea  promeffo 

'diciienem  omniugen-  con  giuramento  di  fare  . 

• iium  dedit  illi  , & Lo  colmò  con  la . benedi- 
’te/iamentu  fuumeon-  zioiC  di  tutti  i popoli,  C 
firmavi t fuper  caput  confermò-  la  fua  alleanza 
ejus . ' Agnovit  eum  nella  di  lui  perfona  ; lo 
in  benedi^ionibus  fuis:  conobbe  e lo  benedi  ; gli 
eonfervavit'  illi  mi-  mantenne  la  fua  miferU 
ferieersKam  fuam^^  COrdia  , C trovò  quefto 
invehit  gfatiam  co-  Santo  grazia  davanti.,  agli 
.'v  oc- 
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occhi  del  Signore.  Dio  lo  r^m  oculis  Dòmini 
glorificò  dinanzi  agli  uo-  Magnificavit  eum  m 
mini , e gli  diede  una  co-  confpeHu  regum  , 
rona  di  gloria  , fece  fcco  dedit  illi coronam  glo- 
lui  un’  eterna  alleanza  ; rU  . Stutuìt  UH  te. 
gli  conferì  la  fuprema  fa-  (lamtntum  dtemum  , 
«rificatura,  e lo  colmò  di  & dedit  illi  Sacer- 
lelicirà  e 'di  gloria  ^ affine  detium  magtium^  Ó* 
che  adempilTe  le  funzioni  be»tificAvit  Hlum  in 
dal  facerdozio  » che  fi  rcn-  glori*  ; fungi  f*cer~ 
dcffc  degno  di  lode  j fo-  dotioi  & h*berel*u. 
fienendo  il  nome  di  Dio:  dem  in  nomine  ipfiusf 
c che  gli  offerifiTe  un  in-  ér  offerte  illi  incen-^ 
cenlb  degno  di  lui)  il  cui  fum  dignum  in  edo- 
odore  gli  riufciffe  aggra-  rem  fuuvitath,  ' 
devole. 

e 

Continovazione  del  Santo  Seguenti*  S.  Ev*nge, 
Vangelo  ) fecondo  San  Hi  fecundum  M*tr 
Matteo . 1 y » theum . 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri-  T N ilio  tempore  j Di^ 
fio  difse  quella  para-  1 xit  Jefmdifcipu-. 
'boia  a fuoi  Difcepoli  ; Un  Hs  fuis  p*r*bel*m 
uomo  prima  di  fare  un  h*nc  i-^Homo  pengre 
lungo  viaggio  fuori  del  profcifcens  f vocavif 
,fuo  paefc)  chiamò  a sè  i fervei  fuos  ) & tt*~ 
fuoi  fervi  ) e pofè  nelle  didit  illis  ben*  fu*, 
lor  mani  le  fue  facoltà  : Et  uni  dedit  quin-^ 
c avendo  dati  cinque  ta-  que  t»lent»,  *lU*u- 
lenti  ad  uno,  due  all’ al-  tem  due  , olii  vero- 
tro)  ed  uno  al  terzo,  fe-  unumy  unicuique  fe- 
condo la  diverfa  capacità  cundumpropriamvir,. 
di  ciafcuno  d’effi,  fi  par-  tutem  , &yprefe£ius 
tì  egli  collo  . Colui  duo-  efl,ft*tm,  Abiitnu- 

tem 
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que  eh’  avea  ricevuti  cin- 
que talenti',  andò» e traf- 
ficò quelli  , e ne  |;uada- 
gnò  cinque  altri  ..  Quello 
che  a.  avea  ricevuti  due  » 
altri  due  ne  guadagnò 
ma  quello , che  n’avea  ri- 
cevuto un  folo  »•  andò  z 
fare  un  bucco  in  terra , c 
celò  in  quella  il  danaro 
del  fu»  padrone  . Lungo 
tempo  dopo  » cfsendo  rU 
tornato  il  . padrone  d efli 
fervi  fece  Ipro  rendere^ 
conto  : e quello  eh’  avea 
ricevuti  cinque  talenti  nel- 
le fue  mani  ».  andò  a p»e- 
fentarne  altri  cinque,  di- 
cendogli. Signore!  Turni 
defti  nelle  mani  cinque  ta- 
lenti » eccone  cinque  altri- 
ch’io  ne  ho  guadagnati  » 
Il  filo  padrone  gli  rifpo- 
fc  : O buono  e fedel  ter- 
vojs  perchè  jfofti,  fedele  in 
picciola.  cofajv  ti'  ftabiliiO’ 
fopra  molte  Entra  nella 
gioia  del  tuo  Signore . Co- 
lui eh’  avea  ricevuto  due 
talenti , andò  parimenti  a 
prelentarfi  a lui, 
gli  : Signore , tu  mi  detti 
due  talenti  fra  le  mani  ,, 
_ eccone  due  altri  che  ne 

"Ùnta  nùiidi/h  mihi  \ l guadagnai , Il  £uo  patrone 


ftnf  qui  quinqut  ta- 
lenta acctferat  , &. 
operatus  efi  in  eis  , 
^■lucratuf  eji  alia 
quinque . Similiter  & 
qui  duo  acceperat  , 
tucratus  ejf  alia  duo  . 
G^i  autem  unum  ac- 
ceperaty  ahiens  fodit 
in  terram  , & ab 
feondit  pecuniam  do 
mini  fui  . Peji  mul- 
tum  vero  temforis  w- 
nit  dominus  jtrvorum 
illorum  , & pofuit 
rationem'  curaeis.  Et 
otcodtHS  qui  quinque 
talenta  acceperat  fob- 
tulit  alia  quinque  ta- 
lenta , dicens  : Domi- 
ne , quinque  talenta 
tradidifli  mihi  j eece 
alia  quinque  fuperlu- 
cratus  fum,  Ait  UH 
dominus  ejus  : > 

ferve  bone  Ó*  fidelisy 
quia  fuptrpaucafui- 
./lifidelis,  fupermtU- 
ta  te  eonfiituam'i  in- 
tra in  gaudium  do-^ 
mini  tui  ^ Accejftt  au- 
tem  Ó*  ta- 

lenta acceperat  , Ó* 
ait  : Domine , duo  ta 
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rifpoCe  : O buono  e fc- 
del  fervo  ; poiché  fofti  fe- 
dete  in  picciola  co£à  > io 
li  ftabilirò  fopni  molte  : 
Entra  nella  gioja  del  tuo 
Sigaore  . 


ecce  ali»  duo  lucratus 
fum . Ait  illi  demituis 
ejus  : Euge  ; ferve  bone 
^ fidelisi  quia  fuper 
paura  fuifii  fidelis  j 
fuper  multa  te  confili- 
tuam  : intra  in  gau- 
dium  domini  tui . 


' Spiega 2. IONE  dell'Epistola. 


E’  tratta  quefta^EptdoIa  dall’ Ecclefiafti- 
co  . Prende  la  Chiefa  da  quello  Li- 
bro diverfe  cofe  , che  vi  fono  dette  dagli 
antichi  Patriarchi,  e le  applica  t’SantiVe- 
feovi  che  foftennero  degnamente  1’  offizio 
■ lóro  , folo  perchè  poffederono  le  virtiì  di 
lutti  quelli  primi  Santi.  Imperocché  fe  V 
Epifeopato  rinchiude  in  sé  eminentemente 
, tutta  la  dignità,  e tutta  la  poffanza  degli 
ordini , e de’  gradi  della  Chiefa  ; convien 
ancora  che  il  Vefeovo  polTeda  in  un  cer- 
.co  modo  la  perfezione  di  tutti  gli  flati. 

Chf  fu  caro  a Dio,  Quello  è detto  di  Enoc 
(i)  « foggiunge  l’Apollolo  ( i)  che  piac- 
• que  a Dio  per  la  fua  fede  ; imperocché  , 
fenza  quella  virtù  non  é poffibile  di  pia* 
cergli.  Bifogna  che  il  Vefeovo  abbia  fede 
ballevole,  onde  piacere  a colui,  la  miferi- 
, cordia  del  quale  dee  continovamente  im- 
plorare in  favore  altrui. 

E’  fifa- 
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- B’  flato  fitrovato  giuflo  . Noè  folo  fu  ri- 
trovaco  giuHo,  mencre  che  ciafeuna  carne, 
come  parla  la  Scrittura  , ( 1 ) avea  corrou 
ca  la  fua  via.  Dio  allora  rifolvette  di  far 
fentire  agli  uomini  gli  effètti  del  fuo  fde- 
.gno,  e' di  eiierminarli  col  diluvio.  Ma  la 
.giufiizia  di  Noè  riconciliò. }1  mondo  con 
!lui , e quella  .falvò  dal  diluvio  quello  Pa- 
•criarca,  e i Figliuoli  Tuoi,  che  ripopolaro- 
no la  terra . Il  Vefeovo  dee  edere  ritrova- 
to giudo  affine  di  poter  placare  la  collora 
di  Dio,  e riconciliare  feco  i peccatori.' 

Non  fi  trovò  niuno  che  ojfr^vaffe  la  Leggi 
. dell'  Altijfmo , comi  egli  fece . Abramo  il  mag- 
. gior  Santo  fra  Patriarchi  meritò  con  fua 
ubbidienza  che  Dio  facede  alleanza  feco  , 
che  gli  promettelfe  con  giuramento  di  crear- 
lo capo  e padre  di  un  gran  popolo  , e di 
benedire  nella  fua  dirpe  -tutte  le  Nazioni 
per  orezzo  di  Gesù  Grido , che  nel  Vange- 
lo è chiamato  il  Figliuolo  di  Abramo  . 
Dev’edere  il  Vefeovo  fedele  a Dio,  e da- 
lie r efempio  dell’  ubbidienza  che  lì  deve 
alla  fua  Legge.  In  quedo  modo* può  egli 
chiamare  la  benedizione  del  Cielo  fopra  il 
. fuo  popolo,  e divenire  fecondo  l’efprcdio- 
ne  dell’ApodoIo  il  padre  di  tutte  le  ani- 
,me  che  partorirà  al  Signore. 

• Confermò  U fua  alleanza  . Iddio  reiterò  e 
confermò  con  Giacobbe  l’alleanza  eh’  avea 

fat- 


( 1 ) %m,  f.  i>. 
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fatta  con  Abramo  ; ed  efeguj  la  fua'pro^ 
<ne<Ta  , dando  a Giacobbe  dodici  figliuoli 
«he  furono  i Padri  di  tutto  il  popolo  Ebreo. 
Giacobbe  per  fua  virili  fi  refe  degno  delle 
promefle  fatte  all’Avolo  fuo.  Dee  merita- 
re il  Vcfcovo,  adempiendo  bene  il  fuo  mi. 
'nifterOj  che  Dio  verfi  fopra  'di  lui  le  be- 
nedizioni che  promife  a’  Pa&ori  , c che 
versò  Copra  gli  Apofioli,  de’ quali  n’è  fuc- 
ceffore . 

• he  refe^ande  davanti  a Dìe  . Quello  fi 
dice  di  Mosèj  che  apparve  grande  davanti 
a Faraone  per  i prodigi,  che  face  allapre- 
fenza  di  quello -Principe*.  Così  Dio  avea 
detto  a Mose , fi) -che  Io  renderebbe  il  Dio 
di  'Faraone , 11  Vefcovo  per  fua  dignità  è 
innalzato  fopra  de’ Re,  c non  dee  avvilir- 
la con  quella  vergognofa  ferviti!  , che  fer- 
ma alla  Corte  de*  Principi  i Prelati  troppo 
intereflàti . Non  dee  nè  meno  follevarfi  per 
•fua  fuperbia  fopra  le  Potenze  legittime  , 
folto  a cui  Dio  Io  pofe,  come  il  rimanen- 
te de’ loro  fudditi  : poiché  la  fua  autorità 
■•è  del  tutto  fpirìtuale.  Ma  farà  fempre  gran- 
de agli  occhi  de’ Principi,  quando  farà  egli 
virtuofot  e che  non  penferà  ad  altro  che 
ad  adempiere  i doveri  della  fua  carica  .•  c 
che  non  ufeirà  pid  di  quel  che  facefie  Mo- 
se, lontano  dalla  fua  greggia  , per  andare 
alla  Corte,  fa  non  folle  per  ordine  efpref- 

fo 
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fo  di 'Dio,  o per  affari  della,  fua  Chiefav 
un  eterna  alieaaza  con  lui , e diedezU 
la  fapremai  fagrificatura  » .Atiron  fratello  di 
Mose  'fu  elecco  dà  Dio  per  effere  il  gran 
fagri6catore  del  Tuo  popolo  ; e Dio'  confer- 
mò la  fua  lezione  con  un  miracolo  . Si  è 
detto  che  faceffe  feco  lui  un’eterna  allean- 
za , perchè  il  Sacerdozio  che  gli  conferiva 
dovea  dimorare  nella  fua  flirpe  , e durar 
tanto  j quanto  duraffe  la  Legge  e la  Reli- 
gione degli  Ebrei)  fin  a tanto  che  difeen- 
deffe  in  terra  Gesti  Grido  a ftabilire  il  Sa- 
cerdozio eterno  fecondo  T ordine  di  Mel- 
chifedecco.  Spiega  TApoftoIo  in  che  Aaron 
foflè  la  figura  de’  Santi  Vefeovi  , quandn 
dice;  ( x ) Ninno  atcribuifea  a fe  medefì- 
aio  (ìmil  onore?  ma  bifbgna  eflèrvi  ohia- 
niaci  da  Dio,  come  Aaron  . Gesù  Grido 
mededmo  non  fi  prefe  da  se  la  qualità  glo- 
xiofa  di  Pontefice , ma  Ja  ricevette  dal  Pa« 
dre. 

Dovendo  il  Vefeovo  effere  il  modello 
della  fua  greggia  dobbiamo. noi >tutti  pro- 
fittare di  queda  Epidola  , praticando  da- 
feuno  'nel  nodro  Tnodo  le  virtù  che  rif- 
plendetrero  ne’ Sarai  Vefeovi,. Poiché  tutti 
dobbiamo  piacere  ^ Dio , per  la  nodra  fe- 
"de,  come  Enoc  , di  cui  dice  femplicemen- 
ce  la  Scrittura  , ( 2 ) che  canuimiòcon  Dio, 
'^cioè  che  la'  fua  'fede  gli  ,re(e  Dio  preGtn- 
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tt,<  eh’  avendo  Tempre  Dio  davanti  agli 
'occhia  regolava  tutte  le  Tue  azioni  fecon- 
'^o  la  fua  volontà;  poiché  camminare  con 
Dio,  non  vuol  dir  altro,  che'. vivere  fe- 
condo Dio . 

Noi  dobbiamo  come  Noè  evitare  lacor- 
•ruzione  del  mondo  , <in  mezzo  al  quale 
• fiaroo  coHretti  a vivere;  confervarela  giu- 
’ ilizia  e la  iantità  che  Dio  ci  ha  data  , c 
•non  parùcipare  delle  fregolatezze  de’  pec- 
catori, fé  non  vogliamo  elTere  i compagni 
de’loro  fupplizj. 

Dobbiamo  imitare  l’ubbidienza  .di  Abra- 
.'mo,  con  una  efatta'  fedeltà  nel  fare  quel 
'che  fappiamo  che  Dìo  ci  domanda.  Laìciò 
■il  Tuo  paefe,  e fu  in  ptimo  dii  fagrifìcare 
-il  Tuo  figliuolo  unico, rper  ubbidire. a Dio. 
'^agrifichkimo  noi  quel  che  abbiamo,  di, più 
caro  ; anzi  che  trafgredire  la  Legge  del 
Signore,* e di  far.'cofa  che  gli  difpiaccia.. 

Finalmente  lafciamoci  guidarea  lui,  co- 
me’fecero  Mose,  ed  Aaron  , che.  a niente 
penfavano  mena  che  a condurre  il  popolo 
•di  Dio.  Ricevettero  da  Dio  medehmoiil 
-loro  offìzio,  e la  dignità.  Felici  nQi'-,  s’ 
'abbiamo  argomento  di  credere,  che  egli  ci 
abbia  collocali  nel  pollo , dove  lìamo,'  e fé 
la  nollra  cofeienza  ci  fa  buona. cellimonian- 
Za^  che  noof  abbiamo  noi  prefo  confìglio 
nè  dair.interelTe,  nè  dall’  ambizione  ; ma 
dalla  fola  volontà  del  Signore,  per  abbrac- 
ciare lo.  Haco  in  cui  fìamo..  Se  quello  non 

i fu  j 
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fu , almcna  confuìtìimolo  4>r€fentemente  ; 
per  Capere  quel  ohe  -dobbiamo  noi  fare  in 
avvenire,  per  riparate -al  -noftro  ‘ fallo-, , c 
prendiamo  lui  -foli)  -per'  unica  regola  del 
noftro  contegno,  i--!'  ’ r l'-y 

^ . ‘ .i  l r ..  ili  f? 

ORAZIONE.'  - 

Signore , che  ordinafti  a noi  di  chieder-** 
ti‘  de’ coltivatori  per  lavorare  nella  tua 
mefle  , concedine  / de’»  Pallori'  fecondo' il 
cuor- tuo  ; e fa  nel  raedefimo  ' tempo  che 
noi  {kmo  il  tuo  pop^o  per  la  noftra  fe*» 
deità-  nel  ricevere  le  iftruzioni  e nell’  imi-» 
itare  lii  VÌttii  di  colnro  , che  tu  medefimo 
ci»  avrai  dati  per -Pallori.-  -• 

‘j  r .i\>‘  fi-**-  : b 

*S  PI  E GAZI  0KB  DEL  V angelo. 

^ o !.  ‘'  i . c I.  C 

G Esà  Crtjìó  , diffetquefla  patahola  a*  fuoi 
Noi-abbiam  detto  altrove 
quel  che  fia  parabola  . Gestì  Grillo  due  o 
tre  giorni  avanti  la.  *fua  pailìone  i . fu  in- 
terrogato da  alcuni de’  fuoi  Apolloli  in 
qual  tempo  dovelTe  accadere  la - rovina  dt 
Gerufalemme ,' e lajfine  del  > mondo  . Rif- 
pofe  a quelle  due  quillioni  ,*  e nell  incon-n 
tro  che  dilfe^-loro  dell’ ultima-, fua  venuta  , 
propofe  loro  molte  comparazioni  , perche 
comprendelfero»  la  neceiutàiidi  vegliare  *, 
per 'non  rimaner'  forprefi  nell’ ultimo  gior^ 
no.  Quindi  infegnò  loro  con.  la  para  boia  q - 
. - fimi- 
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IjoulicudinCiChe  la  Ciiicla  oi.  fa  leggere  in 
quefto  giorno  ^ il  ccnco  che  allora  gliren- 
dei^anao'de’ralefidije  .'delle  grazie  ch’avran- 
no dcevuce  da  lui  il.  buon  ufo  che  do- 
Tcano  fare  di  eflfe  grazie ..  Abbiamo  noi  lec- 
ca la  comparazione  nel  Vangelo  . Eccone 
la  fpiegazione i 
Queft’uomo  che  va  a fare  un  viaggio  , 
e. che  partendo  lafcia  diverfe  fiomme  di  da- 
naro a’fuoi  fervi  ^ perchè  lo  poneffero  a 
guadagna  fino.al..rua  jricorno,  è Gesù.  Cri- 
ilo  racdefimo  ^ falùo  al  Cielo  ^ donde  do- 
vrà ritornare  nell’  ultimo  giorno  « ar  giudi* 
care  iX  mondO'.  Diede  *lo  Spirito  Santo  'al* 
la  Chiefa^e  eoo  quefto  Spirito  dil^ibuj^agli 
Apoftoli  j ed  a quelli,  che deHinavai  per  ba* 
dare  alla  falute  dell’  anime  , i doni  e le 
qualità  neceflTa rie  per  J’  cferciaia  del  loro 
miniftero’,  come  farebbe  11  talento  della  pa- 
iola , il  potere  di  fai  miracoli il  dono'deh* 
la  Profezia , r hicclligenza  , la  fcìenza*/,^  è 
la  fapienzar  Comparciiice  agli  uni  una  mag- 
gior: copia  di  quelli  doni  , che  non  diede 
agli  altri;  ma  vuole  chcogli  uni  e gli  al- 
tri facciano  profittare  quel  che  ricevettero, 
perchè  al  fuoi ritorno; 'cioè  al  fuo  fecondo 
crveniniento , domanderà  loro  conto  dell’ 
ufo  che  avranno -fatto  delle<fue  grazie»  • 
Qpefti  due  fervi  fche  fecero  profittare  a 
doppio  il  danaro  eh’  avea  dato  loro  il  Pa* 
drone,  fono  i nriniftri  fedeli  di  Gesù  Cri- 
ftoi  che  non  ricercando  altro  che  la  di  lui 
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gloria  , adoperano  per  accrefcerla  tutte  le* 
grazie  eh’  hanno  ricevute  ; cioè  adoperan- 
doli con  zelo  per  la  falute  de'^i^edeli , e‘ 
non  rifpartniando  cofa  alcuna  per  piacerea 
colui  che  diUfe  loro  ; ( i > Vi  ho  Rabilici 
affine  ohe  andafte^  e mi  arrecale  del  firut'> 
to.  Quello  fecero  i Santi  Vefeovi  , nelle 
Felle  de’ quali  la  Chtefa  ci  fa  leggere  que- 
lla parabola . Compariranno  davanti  a Qead 
Grido  con  le  anime  che  gli  avranno  acqui- 
daccj  carichi  di  queda  gloriofa  preda,  tol- 
ta di  mano  al  nemico  / e riceveranno  allora, 
la  lode  che  farà  loro  dovuta  , ;e  la  ricom- 
penfa  che  lì  faranno  meritata  ; poiché  lì  dK‘ 
rà  a ciafeuno  d’ elfi  : O buono  e fedel  fer- 
vo , perché  fei  dato  fedele , vieni  a riceve- 
re molto)  per  il  poco  che  tu  facelli.  Impe- 
perocché  cofa  mai  podbno  fare  i Santi  in 
paragone  della  gloria  , e della  foprema  feli-. 
cità,  onde  faranno  ricompenfati  ; in  para- 
gone di  quella  ineffiibile  gtoja  del  loro  Si-; 
gnore,  nella  quale  entreranno,  affine  dief-r. 
fere  partecipi  del  fuo  ripofo  , perché  non 
avranno  ricufato  di  edere  partecipi  delle* 
fue  pene 'e  delle  fue  fatiche?  ) '' 

Colui  ch’ha  feppellito  il  danaro  del  fuo. 
padrone  in  cambio  di  farlo  profittare  , 
rapprefenta  coloro  , che  per  infingardaggi-' 
ne  o timidezza  non  ilpendoho  in  fervizio 
di  Gesti  Grido,  e della  fua  Chiefa  que’ta- 
i ■»  t lenti  ' 


I 1$, 


Digitized  by  Google 


4P  Adì  iv.  Novembre 
Ttnci  che  ricevettero  da  lui  . Una  fapienza- 
che  non  viene  comanicata  altrui , è la  ftcf* 
fa  cofa , dice  la  Scrittura  , che  un  teforo 
celato»  Dio* non  accende  già  una  lampada^ 
perché  fia  tenuta*  fotto  il  modio  ^ in  cam> 

' bio  d’illurainar  la  cafa  co’lumi  da.  effoda- 
ti  a tal  fine.  Avere  il  dono  della  parola  , 
c tacere  , eflTere  atto  a guidare  altrui  , q 
non.  voler  perfona  a carico  ; poter  finaU 
mente  elTcre  .utile  .altrui  , e non  vivere  al- 
tro che  1 per  sé  .medefimo  , quello  c chia- 
mato dal  Vangelo  feppellire  il  talento, del 
fuo  Signore,';  imperocché,  come  dice  San 
Gregorio,  il  conto  che  fi  avrà  a rendere  a 
lui  , farà  grande  a raifura  di  quel  che  fi 
avrà  ricevuto  , quelli  che  ricevettero  mol- 
to ,.<deggiono  tremare  -confiderando  che. 
quelli, a’  quali  poco  fi  farà  dato  , faranno 
tuttavia  condannati  , come  il  . pigro  fervo 
del  Tiofiro,  Vangelo;  fenon  impiegano  quel 
poco  ' ancori  in  vantaggio  di  colui;  che 
glie'I’ha  affidato.  Fate  che.il.  zelo  della 
caia*  di  Dio  vi  divori,  diceSànt’ Agofliino. 
Noti  fiate  di  quegl’infingardi  , freddi  -,  ,c  . 
vili  , che  non  penfano  altro  che  a sé  me- 
defimis  e non  dite  fra,  ilvoftro  cuore  , co- 
me dicono  effi  : perché  dovrò  io  meicolar- 
mi  ne* peccaci'  altrui?  Mi  batta  di  aver  cu- 
ra dell’anima  mia  , e di  confervarla  intat- 
ta davanti  a Dio.  Che  dunque,  foggiunge 
quetto  Santo  Padre  , non  vi  fovviene  di 
quel  fervo  che  celò  il  danaro  del  fuo.pa- 
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dxone?  E’ftato  condannato  per  averlo  per- 
duto > o piutcollo  per  averlo  guardato  len- 
za ricavarne  alcun  frutto? 

Non  a dee  conchiudere  da  quello  ^ che 
balla  avere  alcuni  talenti  elleriori  ^ per 
produrli  da  fé  medelìmo  , o per  ingerirli 
nelle  cariche  e nelle  dignità  ecclelialliche. 
Con  tutti  i talenti  pofTibili,  bifogna  anco- 
ra avere  due  altre  cofe  ; vocazione  e vir-  ' 
tiì.  Gesù  Grido  avea  tutti  i doni  ^ e tutte 
le  grazie  dello  Spirito ^ e tuttavia  nonpre- 
fe  da  fe  medelìmo  la  qualità  di  Pontefice  ; 
e ninno  j dice  TApodolO)  non  dee  innal- 
zarli a quell’  onore  , fe  non  viene  a ciò 
chiamato  da  Dio  . Egli  accende  la  lampa- 
da , egli  dee  riporla  fopra  il  candelliere  ; 
e s’egli  non  l’avrà  collocata  , non  riceve- 
rà premio  della  luce  che  avrà  fparfa  intor- 
no; ma  farà  punita  della  temerità ^ concui 
fi  farà  da  fe  medelima  prodotta  . Non  11 
dica  già  , che  prefencemente  non  li  vanno 
più  a cercare  gli  uomini  abili  ^ e virtuoli , 
come  facevalì  una  volta  ; e che  fe  non  (1 
producono  da  se  medelimi  j i loro  talenti 
dimoreranno  feppelliti  e vani.  La  vocazio- 
ne viene  da  Dio^  quantunque  pel  minide* 
ro  degli  uomini. .Egli  è fempre  Ponnipof- 
fente  Signore  ; e ben  f<q>rà  mettere  nella 
fua  vigna  quel  che  a lui  parrà  buono  . 
Quello  che  non  è chiamato  3 può  frattan- 
to darfene  in  ripofoj  ed  applicare  alla  fa- 
iute  dell’  anima  fua  tutti  i lumi  ,■  e tutte 
Tomo  XU.  T le 
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]e  grazie  di  che  è ripieno  ; dee  tenerfi  per 
avvencuraco  di  edere  in  fìcurezza.  nell’  ul« 
cimo  grado  della  cafa  di  Dio  ; e penfando 
che  Dio  la  perdoni  alla  Tua  debolezza , non 
cfponendolo  a tutti  i pericoli  che  tccom* 
pagnano  le  cariche  della  Chiefa  j e centra 
ì quali  niuno  può  fodenerfì,  fe  non  ha  la 
particolar  protezione  del  Signore  ; ma  che 
non  fì  ha  diritto  di  pretendere  da  lui  , fe 
non  fi  è nel  pericolo  , per  Tua  commilQo- 
ne  . Quedo  non  fì  chiama  feppellire  il  ta- 
lento , ma  afpettare  il  comandamento  del 
Padrone  , per  non  impiegarlo  ^ fe  non  fe- 
condo la  fua  volontà  . Si  condanna  il  fer- 
vo pigro  j e vile  ; ma  fì  condanna  ancora 
il  profuntuofo . 11  fervo  fedele  non  fi  avan- 
za da  sé  medefìmo,  perché  none  fuperbo; 
ma  é fempre  difpodo  a camminare  ^ quan- 
do fìa  chiamato,  perché  non  é infingardo. 

La  virtù  non  è manco  necedaria  della 
vocazione.  Per  infegnare  agli  altri  la  leg- 
ge di  Oio  ; bifogna  edere  in  buona  vi  da 
appredb  di  lui  ; e per  maneggiare  le  cofe 
fante,  convien  eder  Santo  . Per  qualunque 
virtù  che  fi  abbia,  dice  San  Gregorio,  non 
fi  dev*  entrare  nel  minidero  di  Gesù  Cri- 
fio^  fe  non  codretto:  e chi  non  ha  «imi  j 
non  deve  giammai  entrarvi , per  violenza 
che  gli  fìa  ufata  . Quelli  ch’hanno  talenti 
fenza  virtù  , gl* impiegano,  e li  mettono  a 
profitto  , ma  folo  per  sé  mede  (imi  , e non 
per  il  loro  padrone  . Lo  fpiruo  di  vanità, 
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-à’intcrefire,  e di  ambizione,  chetrafleli  nc' 
maneggi  della  Chicfa , regna  ancora  in  cuc*^ 
le  le  loro  fonzioni  , e macchia  in  citi  le 
azioni  più  Canee  . PolTono  bine  convertire 
deir  anime  , e ne  riroangoio  foddisfatei 
per  l’onore  che  ne  ritorna  loro;  ma  faran* 
no  tuttavia  puniti  di  quella  fpeziedi  ufur- 
pazione  facrilega  , che  fanno  elTi  degl’  ira* 
pieghi  di  Dio  , ne’  quali  non  gli  ha  chia- 
maci , e del  guadagno  , che  il  danaro  del 
loro  padrone,  e non  il  loro  proprio,  arre- 
cò alle  lor  mani. 

I buoni  e fedeli  fervi  lì  adoperano  tal 
volta  con  tutte  le  loro  forze  , e non  veg- 
gono verun  frutto  della  loro  fatica  : ma 
Gesù  Grido  li  racconfoLa  con  quelle  paro- 
le , che  mette  in  bocca  del  padrone  del 
fervo  pigro  : Tu  dovevi  dare  a’  negozianti 
il  mio  danaro  , e ne  l’avrei  ritratto  con  1 
ìnterelTe  . Dio  non  condanna  ne’^fuoi  Mi- 
nidri  altro  che  la  pigrizia,  e non  gli  ef- 
fetti delle  loro  opere  . Vuole  eh’  eglino 
piantino  e che  inaiano , e a sé  riferva  1* 
accrefciraenco  . Commette  loro  di  adì  dere 
' agl’  infermi  ne’  loro  mali  ; ma  egli  poi  Ji 
rifana  . Fanno  dunque  del  danaro  del  Si- 
gno  queir ifo  ch’egli  vuole  che  fe  ne  fac- 
cia , ed  egli  ne  ricava  quel  frutto  che  pid 
gli  piace  . Si  adoperano  con  zelo  , perchè 
loro  é comandato  di  adoperarli;  fe  n’ avvieni 
bene  , fono  di  ciò  umili , e non  accribuifeo- 
no  a sé  medelìroi  un  frutto,  che  fanno edè- 
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re  proceduto  da  Dio  : fe  riefee  inutile  la  Io-‘  - 
ro  fatica  a quelli  a quali  cercano  di  fervire, 
non  lì  perdono  d’ animo  , fapendo  bene  che 
il  premio  della  loro  ubbidienza  j e fedeltà  , 
non  può  andare  perduto. 

Le  perfone  che  Dio  chiama  al  minillero 
della  Chiefa  ^ non  deggiono  feppellire  il  lo- 
ro talento  , nè  i doni  particolari  che  rice- 
vettero in  fervigio  altrui  ; poiché  Dio  do- 
vrà demandarne  conto;  c cosi  deve  ogni  fe- 
dele aver  cura. di  far  buon  ufo  de’ beni  fuoi  ^ 
fieno  di  natura  o di  fortuna  ^ o di  grazia 
datigli  dai  Signore.  Tutto  viene  da  Dio,  e 
tutto  a lui  dee  riferirfi  . L’  autorità  di  un 
padre  fopra  i figliuoli , di  un  padrone  fopra 
i fuoi  fervi,  il  modo  che  danno  le  ricchez- 
ze di  far  la  limofìna , il  credito  che  potellì- 
mo  avere  apprelTo  de’ grandi , tutte  le  buo- 
ne qualità  di  fpirito  , di  corpo  ,.come  fa- 
rebbe la  forza , la  fanità , il  buon  fenfo  , 1’ 
intelligenza  ec.  fono  altrettanti  talenti  che 
fi  deggiono  mettere  a guadagno  , impiegan- 
doli fecondo  i difegni  di  Dio.  Il  ricco  , il 
quale  non  ailifte  a’ poveri  , il  fuperiore  che  ' 
fa  fervire  e adorar  il  Signore  da’  Tuoi 
inferiori , il  favorito  che  non  fi  ferve  del 
fuo  potere  , per  impedire  che  V innocente, 
non  fìa  oppreflb;  o per  liberarla  dall’ oppref- 
fìone  fono  altrettanti  fervi  infedeli  , che 
non  arrecano  al  Signore  quel  profitto  , eh’ 
egli  afpetta  del  danaro  loro  affidato  . Tutto 
può  fervire  j c tutto  è danaro  ad  un’  anima 
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fedele.  Quel  /nedefìcno  che  non  è capace  di 
culla  f della  fua  medefima  incapacità  forma 
un  talento  , riferito  al  fuo  Signore  , folo 
che  ne  divenga  più  umile,  più  arrendevole, 
c meno  intraprendente  ec.  Siamo  folamente 
buoni  fervi  , ed  amiamo  colui  al  quale  fer- 
viamo, e troveremo  forma  d’impiegar  tutto 
in  fervigio  fuo,  e di  ritrarre  da  tutto  loac- 
crefcimcnto  di  fua  gloria  , e la  falute  dell* 
anime.  ^ 

ORAZIONE.  . 

Signore,  a cui  dobbiamo  render  conto  di 
quanto  ci  hai  dato  , e in  confieguenza 
di  quanto  bene  è in  noi , poiché  tu  fei  Tau- 
lor  di  ogni  bene  ; non  cencederne  folamen- 
te i talenti  che  dobbiam  noi  mettere  a pro- 
fitto , ma  danne  ancora  di  poter  far  buon 
ufo  di  quelli.  Non  permettere  che  la  pigri- 
zia , o il  timore  ne  faccia  afeondere  quel 
che  dev’efler  pubblico  ; né  che  l’ interefle  , 
o la  vanità  ne  induca  ad  attribuire  a noi 
tnedefìmi  quel  che  dee  impiegarli  folo  per 
la  tua  gloria. 
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L*  O T T A V A 
De’  Ognissanti. 

V EpìfioU  , e il  Vangeh  come  nel  giornea 
della  Pefia  pag.  J2i, 

Nel  medejimo  giorno 

Il  IV.  SANTI  CORONATI. 

M A,  R T I R I .. 

OUeflt  quattro  Santi  y il  cui  nome  per- 
lun;^o.  tempo  ne  rimafe  celato,  chia- 
ma vanfì  Severo,  Severino-,  Carpoforo  , e 
Vittorino . Non  G c potuto  coftringerli  a 
lagriGcare  agl’  Idoli  , e Getterò  faldi  nella 
Fede  . Diocleziano  ne  venne  avvertito, 
commife  che  foGcro  condotti  nel  Tem- 
pio di  Efculapio  , c che  quivi  foGcro  per- 
co(fi  con  flagelli  impiombati , Gnchè  mo- 
riGero  lotto  a’  colpi  . Furono  i loro  corpi 
cfpoGi  a’ cani  pel  corfo  di  cinque  giorni,, 
a capo  de’ quali  furono  feppelliti  da’CriGia- 
QÌ  , apprclTo.  di  cinque  altri  Martiri  , ch!‘ 
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avcano  avoco  il  martirio  due  anni  pri- 
• ma  , de’quali  fi  celebra  la  fefta  in  quefto 
giorno  . Quefto  fappiamo  noi  di  eftì  Santi 
da’ Martirologi , e dal  Breviario  Romano. 

RIFLESSIONE. 

TU  j o Signore  gli  hai  conofciuii  dal 
loro  nome,  come  il  tuo  fcrvoMo&è. 
Quefta  gloria  baftava  loro  , con  quella  de’ 
quattro  Coronati,  di  cui  hai  onorata  la  lo- 
ro  coftanza. 


Adì  IX,  Novembre 

la  dedicazione 

pella  Chiesa  di'S.  Salvatore 
IN  Roma. 

VEpìfiola,  e il  Vangile  y copte  nel  giorno,' 
delta  Dedicazione  in  fine  di  quefto  Volume , 
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Nel  mede^mo  giorno . 

SAN  TEODORO  MARTIRE. 

ERa  San  Teodoro  nato  in  Oriente  , tà 
era  Soldato  . Andò  con  fua  legione  a 
prendere  Quartiere  nell’ inverno  ad  Aniafea 
nel  Ponto.  Gl’ Imperatori  Madìmiano^  Ga« 
lerianoj  c Madìmino  , aveano  fatto  allora 
un  Decreto  contra  i Cridiani.  SanTcodo* 
TO  3 che  in  cambio  di  celar  la  fua  fede  la 
dimodrava  quafì  fcritta  nella  fua  fronte ^ 
venne  interrogato  intorno  alla  Religione. 
Rifpofe  arditamente  , che  non  conofeeva 
Dii  , che  non  vi  erano  , ma  che  adorava 
Gesd  Grido  unico  Figliuolo  di  Dio  ^ per 
il  cui  nome  era  difpodo  a lafciarfì  abbru- 
ciar vivo  , tagliare  , e mettere  in  pezzi. 
.Volendod  un  Offìziale  beffar  di  lui  , gli 
domandò  j fe  Dio  aveffe  un  Figliuolo;  ma 
gritnpofe  filenzioy  dicendogli  che  Dio  in. 
generava  il  Tuo  Verbo  in  un  modo  degno 
di  Dio,  e non  in  modo  carnale,  com’era 
la  generazione  degli  Dei  favolofi  . Gli  fu 
dato  tempo  di  penfare  a cafì  fuoi  ; ma  e- 
per  diraodrare  eh’  era  molto  lontano 
dal  fagrificarc  agl’idoli  , andò  ad  appen- 
de il  fuoco  al  Tempio  della  madre  degli 
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Dei  , e confcfsò  di  aver  fatta  quefV  opera 
davanti  a’ Giudici  con  tal  intrepidezza  j che 
riemp;  quelli  di  meraviglia.  Dalle  nainacce 
palTarono  alle  promeflTe  offerendogli  le  mig- 
giori  cariche  che  foffero  ^ fe  voleva  ubbi- 
dire agl’  Imperatori  . Rifpofe  a quelle  of- 
ferte: Amo  meglio  d’efTerc  l’ultimo  nella 
cafa  del  Signore  y che  di  dimorare  ne’ ta- 
bernacoli de’ peccatori  . Fu  meffo  alla  tor- 
tura , c fu  ftraziato  con  unghie  di  ferro  j 
mentre  che  fi  udiva  egli  cantare  : Io  bene^ 
dirò  il  Signore  in  ogni  tempo  . Quindi  fu 
condotto  in  prigione  , dove  s’ intefe  nella 
notte  una  celefiifiìma  falmodia  ^ e fi  vide 
un  grande  fplendore  . Si  provò  ancora  la 
fua  cofianza  fotto  altri  fuppliz;  , c final- 
mente fi  diede  termine  al  fuo  martìrio  tra 
le  fiamme,  adì  17,  di  Febbrajo  nel  comin- 
ciamento  del  quarto  fecolo.  Gli  venne  fab- 
bricata una  magnifica  Chiefa  , dove  San 
Gregorio  di  Nizza  fece  fopra  il  fuo  fepol- 
ero  il  di  lui  elogio,  dal  qual  fi  trafile  quel 
che  di  lui  s’è  detto. 

ORAZIONE. 

VOIea  efierc  l’ultimo  nella  tua  cofa,  o 
Signore  , ma  tu  fei  quello  che  cam- 
bi gli  ultimi  in  primi  per  1’  abbondanza 
di  tua  grazia  . Spargila  , o Signore  , nell’ 
anime  nofire,  affine  che  vivendo  e moren- 
do potiamo  noi  fartene  un  vero  , e degno 
fagrifìzior 

T y Adì 
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Adì  Novembre 

1 SS.  TRIFONE*  RESPIZIO,. 

1 Santa  Ninfa  Martiri. 

Dice  il  Breviario  Romano  ch’eflTenJo. 

(lato  prefo  S..  Trifone  dagli  OfHziali 
di  Decio  Imperatore , per  aver  predicata  la 
fede  di  Gesù;  Grillo  , venne  lacerato  con 
unghie  di  ferro  * e gli  furono  forati  i pie* 
di  con  chiodi  roventi  * e abbruciato  tutto- 
con  torcia~ardenti  ; che  vedutali  da  Refpi- 
zio  Tribuno  quella  coHanza^  ne  rimafe  con- 
vertito > e gridò,  eh’  era  egli  CrifUano  ; e 
dopo  avere  folFcrti  parecchi  fupplizj  , ven- 
ne condotto  dinanzi  ad  una  (latua  di  Gio- 
ve con  San  Trifone  , che  con  la.  fua  fola 
Orazione  rovefeiò  quella  llatua  per  terra:, 
e che  finalmente  fpirarono  in  mezzo  a’fia- 
gelli . Si  fa  ancora  in  quello  giorno-  com- 
memorazione di  una  Santa  Vergine  chia-. 
mata  Ninfa,  ch’ebbe  la  corona  del  Marti- 
xio  * perchè  confellava  pubblicamente  che 
Gesù  Crillo  era  il  vero  Dio .. 


R.  r- 
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OUando  un  Martire  ne  fa  un’  altro  , e’ 
che  la  rabbia  de 'tuoi  nemici^  non  fa 
altro  che  darti  de’ nuovi  Servi,  allora  con- 
viene che  gridali  ti  cadano  dinanzi  alla  lo- 
ro loia  voce,  ed  alla  fola  prefenza  loro. 

Lecito  EpiJloU  beati  Lezione  dell’ Epiftola  dell’ 
Fault  Apofioli  ad  i^podolo  S.  Paolo  a’ 
Romanet , Romani.  C.  8,  18. 

N 

FRatres i No» fu»t  T7Ratelli  mìei,  la  viti 
condignt,  pajjio-  jO  prefcntc  non  ha  pro- 
ne; huius  temparisad  porzione  con  la  gloria  che 
futuram  gloriami  qua  un  giorno  làrà  in  noi  foo- 
revtlabitur  in  nobis.  perta;  i m perocché  la  crea- 
Nam  expeUatio  crea-  tura  afpetta  con  impazien- 
tura  revelationem  fi-  za  la  manifcftazione  de’ 
liorum  Dei  expeilat.  hgliuoli  di  Dio  , elTendo' 
Vanitati  enim  crea-  c^a  foggetta  alla  vanità , 
tura  fuhjeStaefi  i»on  e nonio  è volontariamen- 
volerjs  , fed  frepter  tc , ma  per  ordine  di  co- 
eum  qui  f 'ubjeciteam  lui  che  ve  l’  ha  affogget- 
in  fpe  : quia  & ipf»  tata  , con  la  fperanza  di 
creatura  liherabitur  eflere  liberata  dalla  cor- 
a fervi/ute  corruptio-  ruzionc,  di  cui  era  fchia- 
nis  in  libertatemglo-  va , e per  eflere  partecipo 
ria  filiorum Dei,  Sei-  della  gloriofa  libertà  de’ 
mus  enim  quodomnis  figliuoli  di  Dio  ; poiché 
creatura  ingemi feit  , Tappiamo  che  fino  al  pre- 
&parturit  ufquead-  fente  tutte  le  creature  fo- 
kuc ,.  Non  folum  au-  fpirano  in  quella  afpecca— 
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*ioncj  e fon o come  ne’ do- 
Im*!  del  parto.  E non  fo- 
lamente  efle;  ma  noi  an- 
cora che  poflediamo  pre- 
fentcOJcnte  le  primizie  del- 
lo Spirito  Santo  j noi  lo- 
fpiriamo  fra  noi  medefi- 
mi  , afpettando  l’ adozio- 
ne de’ figliuoli  di  Dio  , e 
la  redenzione  d.e’  noftri  corpi . 


tem  illa;  fed  Ó' 
ipfi  primitias  Spiri- 
tus  habenteSi  ipfi 
intra  nos  geminai  ^ 
adoptionem  fiUoram 
Dei  expeUatttes  y re- 
demptionem  cor  por  fs 
noftri . 


Contìnovazionc  del  fanro 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca . 


11. 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
llo diflTe  a’fuoi  Difce- 
poli:  Guardatevi  dal  lie- 
TÌto  de’Farifcij  ch’èipo- 
crifia;  imperocché  non  ha 
nulla  di  celato,  che  non 
abbia  a difeoprirfi,  nè  di 
fegreto  che  . non  abbia  a 
faperfi  . Quel  che  voi  a- 
vete  detto  nella  ofeurità, 
$1  pubblicherà  nella  luce» 
e quel  ch’avete  detto  all’ 
orecchio  nella  camera»  fa- 
rà predicato  fopra  i retti . 
Io 'dico  dunque  a voi  che 
liete  miei  amici  ••  Non  i- 
llate  a temere  quelli  che 
nccidooo  il  corpo  » e che 
dopo  niente  più  rimane 
loro  a farvi  . Ma  vo- 


Sequentia  SanHi  E~ 
V angela  feeundtcm 
Lucam , 

IN  ilio  tempore  » 1>i- 
xitjefus  difcipulis 
\ftiis:  Att  endice  a fer- 
mento rharifaorum  y 
quod  eft  hypocrifis  , 
Ni  hit  autem  opertum 
eft  quod  non  revele’’ 
tur  ) neque  ahfcondi- 
tum  quod  non  feia- 
tur . S^uoniam  qua  in 
tenebrie  dixiftis  » in 
lumino  dicentur  ; ée 
quod  in  aurem  locuti 
eftis  in  cubicutis  , prt- 
die abitar  in  tebìis;. 
Dico  autem  vobis  «• 
micis  moie  : Na  ter-'' 
^reamini  ab  hit  qui' 
occidunt  corput  » 
pofl  htc  non  h abene' 
tv»' 


r 
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amflìus quid fati»nt , glio  infegnarvi  , che  te=* 
oflendam  nutem  vo~  mì&te  colui  che  dopo  a- 
his  quem  timeatis  J vervi  tolta  la  vita  } tiene 
Timetteum  qui  , ancora  il  potere  di  cacciar- 
quam  occiderit  , ha-Wi  giù  nell’ Inferno  . Co- 
bet  poteflutem  mittere  ftui , dicovi  ancora  , è quel- 
li Io  che  dovete  temere.  Non 


'vobis  ) hunc  timete . 
Nonne  quinque  pafe- 
res  veneunt  difon- 
dio  f é*  unus  ex  il- 
li s non  e fi  in  oblivio-i 
ne  cerutn  Deo  , Sed 
df'  capila  capitisve- 
flri  omnes  numerati 


è vero  che  cinque  palferi  fi 
danno  per  una  picciola 
moneta  ? e tuttavia  un  fo- 
lo diedi  non  è in  dimen- 
ticanza di  Dio . Sono  tutti 
annoverati  gli  ftefli  capelli 
della  voftra  tefta..  Non 
ifiate  dunque  a temere , 
funt . Nolite  ergo  ti-^chefi  feordidivoi.  Voi  va- 
mere:  multis  /)aj^«ri-jlete  molto  più  di  una  in^ 
bus  pluris  eflis  'ow.jfinità  di  pafseri  . Cosi  vi 
Dico  autem  -ooiij  : jdichiaro  che  chiunque  mi 
Omnis  quieumquelconSeCssrà  > e mi  ricono- 
confeffus  fuerit  /welfcerà  davanti  agli  uomi- 
coram  hominibus  f xi\ , il  Figliuolo  dell’ uomo 


Filius  hominis  tonfi 
tebitur  illum  coram 
Angelis  Dei. 


Io  riconofeerà  dinanzi  a- 
gli' Angioli  di  Dio. 


Spiegazione  dill’Epistola.- 


IO  confiderà  che  le  [offerente  della  prefente»^ 
vita  non  hanno  proporzione  con  la  gloria  y 
che  [ara  un  giorno  [coperta  in  noi  • A vca' det- 
to S.  Paolo  a’ Romani  che. noi  fiamo  i fi- 
gliuoli di  Dio  , e come  i cooeredi  di  Gesti 
Criftoilè  tuttavia,  foggiunge  egli >,  noi  pati- 
remo 
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remo  con  lui  affine  che  potiamo  eflfece  co(t 
lui  glorificaci.  Quindi  per  animarli  alla pa> 
zienza,  con  la  vifia  della  gloria  di  cuigo* 
deranno  con  Gesù  Cri  (lo  , dice  loro  quel 
che  fi  legge  da  noi  neH’EpiftoIa  di  quello 
giorno:  Io  confiderei  c fecondo  la  forza  del- 
la parola  Greca  : Io  pefo  e paragono  le  co- 
fe:  io  fo  mio  conto  j ed  ogni  cofa  compu- 
tata, io  trovo  che  la  gloria  futura  forpafla 
molto  cucce  le  fofferenze  di  quella  vita;  Io 
che  fpiega  egli  altrove  in  quelli  termini  : 
li  momento  si  breve,  e si  leggero  del- 
le noUrc  folTecenze  produce  in  noi  il  pefo 
eterno  di  una  fomma  , e incomparabile  glo- 
ria . Le  afflizioni  di  quella  vita  fono  li- 
mitate , e durano  poco  , la  gloria  che  dee 
fèguirle , c infinita  ed  eterna . 

Per  dire  la  gloria  di  cui  goderemo  , di- 
ce la  gloria,  che  far  a [coperta  in  noi:  poiché 
noi  fiamo  già  i figliuoli  di  Dio,  dice  San 
Giovanni  > ( a)  ma  quel  che  faremo  un  gior- 
no ancora  non  fi  difeopre . Sappiamo  che 
quando  Gesù  Grillo  fi  moflrerà  ndla  fua 
gloria,  noi  faremo  limili  a lui,  poiché  lo*  ^ 
vedremo  tal  quale  egli  è . Voi  liete  mor- 
ti, diceva  San  Paolo  (^)  a’CololIenfi  , ed 
c la  volita  vita  celata  in  Dio  con  Gesù 
Grillo  ► Quando  Gesù  Grillo  ch’c  vollra 
vita  apparirà  , voi  apparirete  ancora  feca 
lui  nella  gloria.. 

La 


C«r.  4, 17.  ( a ) J.2. 


Digitized  by  Google 


■j 


LrSS.  Trifone  , 'SCefpìzto , ec,  44  7 

La  creatura  afpstta  con  impazienza  la  mani— 
Reflazione  de' flgjiuoli  di  Dio  ^Ancora,  non  ap^ 
parifce  quel  eli’ abbiano  ad  efiere  quedi  fi- 
gliuoli di  Dio  ; ma  apparirà  quello  quan- 
do Dia  {coprirà  in.  elli  la  gloria  che  ha 
Ibro  apparecchiata ..  Quella,  c qui  chiamata 
la  maniiellazione  loro. 

Dice  che.  quefta  manifedazione  è accefa 
dalle  creature  con  impazienza  ; poiché  la 
parola  Greca  che  la.  Vulgata  tradulTe  con 
k paiola  di  afpettazione  j lignifica  in  tutta’ 
la  Tua?  forza  L’  impazienza  di  una  perfona. 
che  ' contihovameme  alza  la  teda  per  vede- 
te fe  feopre  mai  1’  afpettata  cofa  . Per  la 
creatura  1’  Apodolo  qui  intende  dire  le: 
creature  corposali,  di  cui  è compodo  que- 
do  mondo.  Oà  fentimento  alle  cofe  infen» 
libili  con  una  figura  ordinariamente  ufa- 
ta  , di.  che  fi  ritrovano  molti  efempj  nella 
Scrittura.,  Cosi  dice  che  il  mare  vede  Dio,, 
e fogge  ; che  le  montagne  e le  felve  fi  ral- 
legrano , che  il  cielo  e la  terra  odono  le 
parole  de*  Profeti  ..  Ma  vediamo  perché  la 
creatura  afpetta  la  manifedazione  della  glo- 
ria, chei  dee  elTere.  l’ eredità  de’ figliuoli  di 
Dio..  . 

Perch’efld  e [oggetto:  alla  vanita  . Vanità’ 
qui  non  fi  prende  per  orgoglio , ma  per 
quella  cofa  che  fi  oppone  alla  folidità  . li 
&ggio.  nell’  Ecclefiade.  ( i ) pare  che  chia>^ 

mi. 
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mi  col  nome  di  vanità  il  concinovo  cam- 
biamento j al  quale  fono  foggecte  cucce  le  > 
mondane  cofe  . La  Scrittura  chiama  gl’  1- 
doli  ( 1 ) cofe  vane  . E in  quello  fenfo  è 
r idolatria  una  cofa  vana^  perchè  onora  del> 
le  inutili  cofe  , c che  non  fono  altro  che  ‘ 
nella  fai  fa  immaginazione  degli  uomini  . 
Quel  che  TApollolo  chiama  qui  vanità, 
nel  feguente  verfetto  lo  chiama  corruzio- 
ne . £’  foggetea  la  natura  a tutte  quelle 
fona  di  vanità  . Sono  le  creature  mutabili 
per  fc  fteffe  , ma  pel  peccato  dell’ uomo  fi 
ritrovano  ridotte  in  un  (lato  che  le  fanno 
gemere.  Erano  fiate  fatte  per  efib, c lì  fo- 
no rifentite  di  fua  miferia  , e di  fua  cor- 
ruzione. La  difpofizione  e la  bellezza  dell* 
Univerfo  non  c già  tale,  come  farebbe  fia- 
ta, fe  fofie  l’uomo  rimafio  nella  fua  inno- 
cenza  . Un  padre  che  ama  il  fìgliuol  Tuo; 
rende  adorni  per  amore  di  quello  , c per 
fare  a lui  onore  , i fervi  che  gli  dà  per 
ubbidirlo  . Cosi  avea  facto  Bio  per  1’  uo- 
mo, ma  dappoiché  Tuomo  gli  fece  offefa, 
le  creature  fatte  per  lui  perdettero  una 
porzione  del  loro  ornamento  ; fi  fono  effe 
fotcratte  all’ubbidienza  che  gli  rendevano; 
in  cambio  di  fervirc  come  prima  alla  di 
lui  fola  utilità  , fono  per  la  maggior  parte 
fiate  confegnate  al  Dimonio  , che  non  fi 
ferve  piu  di  clTej  fe  non  conae  di altrectair- 

te 
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ce  infidie  per  ingannarlo  ^ o di  armi  per 
nuocergli  . Per  quello  il  Oimonio  c chia- 
mato dalla  Scrittura  il  Principe  di  quello 
mondo.  Quante  non  fono  viciflìtudini nel- 
le creature  , che  non  polfono  fulTìllere  in 
un  medefìnno  (lato  ^ e la  maggior  parte  di 
efle  perifeono  per  dar  luogo  ad  altre  crea- 
ture , che  vengono  in  cambio  loro.'  Ecco 
la  vanità  prima. 

La  feconda  vanità  c quella  di  fervire^ 
come  fanno  effe , di  (Iromenti  al  peccato  • 
II  Sole  e le  Stelle  fono  divenuti  in  cambio 
del  Signore  i Numi  degrinfenfati.  L’o- 
ro e r argento  {limolano  la  cupidigia  de- 
fili avari  . La  creata  bellezza^  che  deve  far 
ammirare  il  Creatore  3 flrinfe  ad  elTa  il 
cuore  de’ voluttuofi  , e ne  l’avvelenò  . In 
fomma  lo  fregolamento  dall’uomo  , (per  cui 
tutto  era  fatto^difordinò  tutto  quel  ch’era 
fatto  per  lui . 

San  Paolo  ci  fa  olTervare  ^ che  quello 
alfoggettamento  della  creatura  alla  vanità , 
none  volontario;  imperocché  ciafeuna  cofa 
ama  naturalmrnte  la  fua  confervazione 
e la  fuaJperL'/ione  . Se  dunque  la  natura 
fi  ritrova  in  uno  flato  così  imperfetto  , di 
najce  da  colui  che  /’  ba  affogg^ettata  per  un 
giuHiilìmo  giudizio;  ma  che  l’ha  afibgget- 
tata  però  con  la  fperanza  che  refi  parimenti 
libera  dalla  corruzione  3 di  cui  era  [chiava  jper 
participare  della  gloriofa  liberta  de' figliuoli  di 
DJok  Parola  per  parola  » Alla  libertà  della 
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l^loria;  ma  é quella  una  frafe  Ebrea  y per 
dire  : AUa  gloriofa  libertà  ; come  dice  la 
Scrittura  degli  uomini  di  ricchezza  y per 
dire  degli  uomini  ricchi  : il  Dio  di  falu- 
ce,  per  dire  Ì1  Dio  che  falra  ; il  Figliuo* 

10  della  dilettazione  di  Dio  per  dire  il 
Figliuolo  prediletto  di  Dio.  Come  dunque 

11  peccato  dciruomo  ha  ridotta  la  creatura 
nella  fervitù  da  noi  ora  accennata^  così  la 
liberazione  dell’  uomo  farà  feguica  da  quella 
dalla  creatura . Quello  mondo  cambierà  il  fuo 
fiato  per  prenderne  un  più  perfetto  . Noi 
afpettiamo  dice  San  Pietro,  (i)  fecondo  la 
promeflfa  del  Signore  , nuovi  cicli  e nuova 
terra  dove  abiterà  la  giuHizia.  Non  vi  fa- 
rà più  corruzione,  più  mortalità,  più  pec- 
cato. Per  quella  rinnovazione  lì  cambieran- 
no iiVJniódo  le  creature  , che  fembreranno 
tute’ altre  da  quel  che  fono,  fecondo  le  pa- 
role di  San  Giovanni;  (2)  lo  vedo  uti 
nuovo  ciclo,  ed  una  nuova  terra/  imperoc- 
ché il  primo  ciclo , c la  prima  terra  erano 
paflàti,  e il  mare  non  v’era  più. 

f oppiamo  chi  fino  al  prefente  ; cioè 
fin  tanto  che  durerà  il  prefente  tempo  / 
turfe  le  Creature  fofpireranno  nelV  ifpetzazionc 
di  quella  liberazione,  che  Dio  fa  loro  fpc- 
rarc  : e fono  come  ne*  dolori  di  parto. 
Pbò  lignificare  il  Tello  Greco  ch’elTc  fo- 
fpirano  c patifeono  in  compagnia  , quali 

per 
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per  dire  che  paciicen^  tutte  infieme^  por- 
tando tutte  con  la  tìcffg  fatica  il  pefo  del» 
la  loro  fervitiì  . Perciò  fono  paragonate 
ad  una  donna  di  parto  , che  defidera  im- 
pazientemente di  eifère  liberata  dal  fuope- 
fo.  Così  avea  («esiiCrifto  paragonate  a*  do» 
lori  di  una  donna  di  parto  le  afflizioni 
che  pativano  i Santi  in  quefia  vita  ^ per 
efpriraere  la  grandezza  della  gioja  , che 
formerà  la  ricompenfa  di  effe  affiizioni. 

B non  foto  effe  ; ma  mi  ancóra  che  poffe-^ 
diamo  le  primizia  dello  Spìrito  Santo  , fofph- 
riamo  fra  noi  medefimi.  Parla  qui  San  Pao- 
lo o in  perfona  di  tutti  i Fedeli , o in  per- 
fona  de’ foli  Apofloli.  Tutti  i Fedeli  rice- 
vettero nel  Battefìmo  ì primi  doni  dello> 
Spirito  Santo  y che  rifìede  in  efli  con  una 
carità  incominciata  r la  quale  va  fempre 
crefeendo,  e nel  cielo  farà  giunta  alla  Tua 
intera  prefezione  . Gli  Apc^oli  parimenti 
ricevettero  le  primizie  dello  Spirito  Santo. 
Erano  le  primizie  non  folo  t primi  frutti > 
..  ma  ancora  i più  belli  ^ poiché  fi  dorea  of- 
frire quel  che  vi  avea  di  migliore  . Avea» 
no  gUApoftoli  ricevuti  i piùecccllemi  do- 
ni dello  Spirito  Santo  r una  pofTanza  mag- 
giore di  far  miracoli  y una  più  ardente  ca- 
rità j una  fantità  più  pura  . Aveano  rice- 
vuti eùì  doni  nel  giorno  della  Pentecofie^ 
e San  Paolo  dopo  la  converfione . Quindi 
gli  Apofloli  medefimi  j oltre  il  rimanente 
de’ Fedeli^  fofpirano  nell’afpettazione  della. 
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gloria  de’ Figliuoli  di  Dio;  poiché  fe  pai« 
che  le  infcnfibili  creature  gemino  per  ri- 
crotarfì  in  uno  Aaco  contrario  alla  loro 
perfezione  , e fe  portano  loro  malgrado  la 
ferviti!  > alla  quale  fono  affoggettace  per 
cagione  dell’ uomo;  come  l’uomo  che  dee 
conofcere  la  fua  miferia^  non  gemerà  della 
fua  fchiavitù  ? Non  bifogna  meravigliaifi, 
fe  gli  Apoftoli  ripieni  dello  Spirito  Santo, 
pili  che  gli  altri  non  fbno , fofpirano  ancor 
eflì  ; quantunque  come  più  Santi  , fieno 
manco  foggetti  alla  vanità . Lo  Spirito  San- 
to c quello  che  fa  fofpirare,  o per  meglio 
dire  con  San  Paolo,  (i)  egli  è quello  che 
prega  in  noi  con  gemiti  ineffabili.  Più  che 
llamo  di  effo  riempiuti,  più  abbiamo  lume 
ed  amore  ; e in  confeguenza  fi  fofpira  mag- 
giormente. Imperocché  il  lume  ci  fa  vede- 
re le  miferie  noftre;  l’amore  ci  defide- 
rare  la  gloria  che  ci  venne  promeffa  ; quin- 
di un  maggior  fentimento  di  noftra  mife- 
ria,  un  maggior  defiderio  di  noftra  libe- 
razione, dee  certamente  produrre  in  noi^ 
più  gravi  fofpiri. 

Afpettando  V adozione  di  Figliuoli  di  Dio  , 
la  redenzione  del  noflro  corpo  . Noi  fiamo  i 
Figliuoli  di  Dio , non  ingeneraci  da"  lui  co- 
me l’unico  fuo  Figliuolo,  ma  da  lui  adot- 
taci per  fua  gratuita  mifericordia . Comin- 
cia queft’ adozione  qui  in  terra  per  mezzo 
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della  graziale  termina  in  Cielo  con  la  glo- 
ria . L’  adozione  cocninciaca  afpecca  dun- 
que con  impazienzi  T adozione  perfetta  ; 
cioè  i Criftiani  che  vivono  ancora  qui  in  ' 
terra  j foggetti  a tutte  le  infermità  e ten- 
tazioni della  vita^  e che  come  Figliuoli  di 
Dio,  hanno  diritto  alla  promeflì  eredità  , 
fofpirano  di  giungere  al  pofTedimento  di 
quella  in  quella  gloria  ^ il  cui  godimento 
de:  minifeftare  la  loro  adozione  ^ e far 
comparire  con  maggior  lume,  che  fonoelfi 
veramente  Figliuoli  di  Dio  . Quindi  San 
Paolo  per  diftinguere  quella  perfetta  ado- 
zione da  quella  che  non  è ancora  altro  che 
incominciata  j foggiunge  quelle  parole  : U 
' redsnzhne  del  aofiro  corpo  : per  dire  che  af- 
pettiamo  noi  quella  redenzione  , che  for- 
ma la  perfetta  adozione  da  noi  fofpirata  . 

Siamo  noi  compolli  di  due  parti  j 1’  una 
fpirituale^  l’altra  corporale  . lì  peccato  ne 
avea  uccill  in  tutte  quelle  due  parti.  Avea 
ticcifa  r animi,  feparartdola  da  Dio  ; ed  il 
cqrpo  alfoggettandolo  alia  morte.  L’adozio- 
, ne  divina  dee  rendere  la  vita  al  corpo  ed 
airanima,  riconciliandola  , ed  unendola  a 
Dio , per  mezzo  della  carità  , e dee  ren- 
derla un  giorno  al  corpo  per  mezzo  delia 
rifurrezione . Quella  rifurrezione  è chiama- 
ta molto  bene  la  redenzione  del  corpo  , 
cioè  una  liberazione  del  corpo  , comperata 
con  rifcatto  ; imperocché  libera  il  corpo 
d.^lla  corruzioi\e , c quella  liberazione  non 
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£u  già  cohiperata  con  oro  od  argento  , df- 
ce  San  Pietro,  ( i ) rara  col  Sangue  prczio» 
fo  deir  Agnello  immacolato,  ch’èGesii  Cri- 
ilo.  In  quello  fenfo  difTe  Gesiì  Grido  me« 
defimo  agli  Apodoli  Tuoi,  (2)  che  quan- 
do veddTero  a giungere  il  dì  del  Giudizio, 
levadero  la  ceda  in  alto;  perchè  allora  la 
redenzione  loro  farebbe  vicina  . Quafi  di-  i 
cede  : Qui  in  terra  farà  rifcatcaia  1’  anima 
vodra , poiché  pel  merito  del  <mio  Sangue 
farà  liberata  dal  peccaro;  ma  il  vodrococ- 
po  non  farà  liberato  altro  che  nell’  ultimo 
giorno , in  cui  farà  liberato  dalla  morte  . 

Qui  dunque  la  nodra  adozione  , e la  no- 
dra  redenzione  non  è altro  che  un  bene 
incominciato  ; faranno  beni  interi  e per- 
fetti, quando  faremo  interamente  liberati 
da  qualunque  ferviciì  e da  qualunque  cor- 
ruzione di  corpo  e di  anima. 

ORAZIONE.  - 

C'Hi  potrà  comprendere,  o Signore  , la 
i grandezza  , c 1’  eccellenza  di  queda  . J 
gloria  che  tu  apparecchi  a’  figliuoli  tuoi  , 
c che  dee  riflettere  fopra  tutte  le  altre  crea- 
ture? Chi  potrà  mai  defiderarc  con  badc- 
vole  ardore  queda  gloriot'a libertà,  che  dee 
fcioglicrne  da  tante  tentazioni  e mi 'cric  ? 

Chi  potrà  dolerli  quanto  dovrebbe  di  que- 
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Ha  foggezione  alla  vanità  ^ dalla  quale  non 
andarono  efenti  i tuoi  medefitni  ApolloU.<^ 

Fanne  conofcercj  o Signore,  il  pcfodel* 
la  nollra  miferia  » e danne  il  tuo  Spirito 
Santo,  che  produca  in  noi  que'genaiti  inef- 
fabili , che  deggiono  ottenere  la  nollra  li- 
berazione . 

Le  creature  ìnfenGbili,  quantunque  aflai 
manco  infelici  del  peccatore,  fono  in  uno 
(lato  violente;  e noi.  Signore,  piti  infelici 
e pili  infenfibili  di  quelle , ci  rallegriamo  della 
nodra  fchiavitd , aniiamo  la  vanità  ,'  e là 
corruzione,  in  cui  ne  tragge  la  nodra  de- 
bolezza, e quaG  n’accade  fpedb  che  altro 
non  temiamo  noi , fe  non  che  11  difciol- 
gano  i nodri  legami  , non  che  domandare 
la  libertà  de’vodri  figliuoli  . Potremo  noi 
credere  di  avere  in  noi  le  primizie  del  vo- 
dro  Santo  Spirito,  mentre  che  non  fentia- 
rao  in  noi  niundi  que’ movimenti  , che  pro- 
duce egU  in  quelle  anime , alle  quali  lì  co- 
munica? 

Fa,  o Signore,  che  peliamo  noi  queda 
gloria  che  tu  apparecchi  a quelli  che  tf 
amano , affine  che  non  vi  Ila  afflizione  che 
non  damo  pronti  a fofferire  per  meritarla. 
Fa,  o Signore,  che  comprendiamo  quanto 
il  peccato,  a cui  ci  porta  la  nodra  corru- 
zione, deggia  parere  orribile  a coloro  eh’ 
hanno  la  gtoriofa  qualità  di  tuoi  figliuoli  , 
affine  che  non  fi  dia  travaglio  che  non  fia 
da  noi  preferito  alla  mifefia  di  un’  anima 
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ciic  fi  alloncana,  e fi  priva  di  ce  , Signo? 
nofiro  t che  Tei  Tuo  unico  , e fupretno 
bene. 

SPIS.OAZIONE  DEL  VA~NCEL0. 

Guardatevi  dal  lievito  de'  Fari fei , eh' è V 
ipocrijia . S.  Lucca  riferifee  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  difiè  quelle  parole  a’Difce- 
poli  dinanzi  ad  una  infinita  di  perfone, 
che  accorrevano  a lui  da  ciafeun  lato  . 
Avea  per  lo  appunto  mal  augurato  a Fati- 
fei,  cd  avea  rinfacciate  le  loro  Cregolatez- 
ze  . Qui  avverdfee  gli  Apofioli  a non  fi- 
darfi  di  loro  , e di  non  lafciarfi  forpren- 
dere  dalle  falfe  apparenze  della  loro  finta 
fatuità  3 che  non  era  altro  che  una  verace 
ipocrifia  . Avea  detto  la  flefifa  cofa  della 
loro  dottrina  ; ed  aveala  parimenti  chiama- 
ta col  nome  di  lievito:  Imperocché  lievito 
nella  Scrittura  fi  prende  in  lingua  figurata 
per  cucco  quello  che  fi  comunica  ^ e faim- 
prefiìone  agevolmente,  come  il  lievito  s’in- 
finua  nella  pafta , e le  imprime  il  fuo  fa- 
pore  . Si  prende  ora  in  buona  parte , come 
quando  il  Signor  Gestì  Grido  paragona  il 
regno  del  Cielo  o la  dottrina  del  Vangelo 
a del  lievito  che  fa  lollevare  la  pada  ; ed 
ora  fi  prende  in  mala  parte,  come  quando 
S.  Paolo  commette  a' Corinti  di  puiificar- 
fi  dal  vecchio  lievito  , fcacciando  da  loro 
la  per  fona  eh' avea  commefifo  un  incedo  . 

La 
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La  cattiva  dottrina  c dunque  Tempre  da 
temcrfi  , e particolarmente  quando  fia  ac- 
compagaata  da  un  eterno  compollo j com* 
era  quello  dc’Farifei.  La  profelTlone  , che 
facevano  di  olTervare  efateamente  i precetti 
della  Legge , dava  loro  grande  autorità  fo- 
pra  lo  fpirito  del  popolo,  che  riceveva  age- 
volmente da  elfi  le  umane  tradizioni,  per 
cui  aveano  effi  alterata  là  Legge  di  Dio  . 
L’ ipocrilìa  è ancora  in  un  altro  Tenfo  un 
lievito  perniziofo,  che  corrompe  le  miglio- 
ri azioni, ‘impeiocchè  quante  buone  opere 
non  facevano  i Farifei  inutilmente,  perchè 
non  facendole  per  altro 'che  per  acquifiarlì 
la  liima  degli  uomini  , non  dovevano  ot- 
tenerne da  Dio  niuna  ricompenfa?  Quante 
buon’  opere  divenivano  cattive  in  elfi  , 
perchè  non  aveano  altro  principio  che  T 
orgoglio,  e quella  cupidigia  , che  dice  Sant* 
' Agoftino  elfere  la  fonte  di  ciafeun  male  , 
come  la  carità  è la  radice  di  tutti  ì beni^ 
Bifogna  dunque  guardarli  in  due  modi  dal 
lievito  della  ipocrifia  . i.  Non  lafciandofi 
fedurre  dagl’ipocriti  . 2.  Non  lafciandofi 
corrompere  dall’  ipocrifu  . Difendiamoci  noi 
da  una  alFettata  fanrità,'  eterniamo  per  noi 
medefimi  il  defìderio  d’elTer  lodati  del  be- 
ne che  facciamo  , poiché  dobbiamo  aver 
paura  fin  della  fecreta  nofira  interna  com- 
piacenza ; ricordandoci  che  il  nollro  amor 
proprio  può  lanciarfì  in  ogni  noflra  azio- 
ne, e che  come  un  lievito pericolofo,  non 
Tofno  XIL  V è buo- 
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e buono  ad  altro  che  a dare  il  guafto  ad 
ogni  cofa. 

Non  ha  niente  di  celato  j che  non  s abbia  a 
[coprire:  cd  inconfeguenzalamafchera  dell’ 
jpocrifia  farà  levata  un  giorno  o T altro  ; 
e fi  vedrà  quell  orgoglio  afeofo  , c quella 
corruzione  che  fiavafi  ricoperta  fotto  una 
falfa  virtù.  Verrà  il  Signore,  dice  TApo- 
itolo,  fi)  c produrrà  al  giorno  quel  eh’ è 
celato  nelle  tenebre.  Allora  ciafeuno  rice« 
vera  da  Dio  la  lode  che  gli  farà  dovuta  . 
Si  pofilono  bene  per  qualche  tempo  ingan» 
Ilare  gli  uomini  ; ma  non  fi  può  inganna- 
i-e  colui  che  penetra  dentro  il  profondo  de* 
cuori . Beati  coloro  clic  meritano  d’  efier 
^°ùati  da  colui  che  non  può  nè  lodare  quel 
eh’ è biafmevole,  nc  condannare  quel  ch’c 
degno  di  lode. 

J^el  cb  avete  voi  detto  nelV  orecchio  in  una 
'camera  [ara  pubblicato  [opra  il  tetto  . Tutti 
quelli  modi  di  parlare  erano  modi  prover- 
biali praticaci  fra  gli  Ebrei  . La  fommità 
delle  loro  cafe  era  piana  a guifa  di  terraz- 
za , dove  pafleggiavano  , e parlavano  a quel- 
U che  (lavano  in  iftrada  . Come  fi  fa  Il- 
ice fopra  un  luogo  eminente  per  farli  udi- 
re da^  molti  ; diceyafi  in  via  di  proverbio  ; 
pubblicare  dal  tetto;  per  dire  pubblicare  per 
tutto j e dinanzi  a tutti. 

11 
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Il  FigHuoI  di  Dio  fcrvivafi  molco  fpcf- 
fo  di  quelli  proverbi  ufìtaci , e ne  faceva 
diverfe  applicazioni  • S’era  {>ià  fervico  ana 
volta  di  quello  , per  cfortare  i fuoì  Apo- 
floli  a predicare  arditamente  , e pubblica- 
mente le  verità  > delle  quali  illruivali  egli 
in  particolare  ; e a non  temere  di  calun- 
nie ^ o di  perfecuzioni  degli  uomini  j perchè 
non  elTendovi  cofa  celata,  che  non  deggia 
un  giorno  fcoprirli , doveano  aliìcurarlì  che 
la  loro  innocenza  farebbe  un  giorno  fco- 
perta , e onorata  da  tutto  il  Mondo  . Cosi 
parca  che  volelTe  loro  far  temere  dell’  ipo- 
crilìa,  perchè  dovea  elTere  fcoperta  , o co- 
Ao  o tardi , e il  male  che  fi  farà  fatto  in 
fegreto,  farà  efpoAo  agli  occhi  dj  tutto  il 
Mondo . Così  da  quella  verità  che  tutto 
deggia  clTere  fcoperto,  ne  ricava  GesiìCri- 
Ao  due  importanti  conclufìoni  , l’una  che 
bifogna  nelle  occalìoni  confelTare  pubblica- 
mente,  e generofamente  la  verità  ; l’altra 
che  non  fi  deve  cercar  di  parere  virtuofì  , 
ma  di  eAerlo  effettivamente  ; perchè  le  ap- 
parenze'ce  Aeranno  , ed  allora  farà  l’uomo 
conofciuio  per  quel  ch’egli  era. 

Non  temete  coloro  che  uccidono  tl  corpo  , e 
che  dopo  non  rimane  loro  altra  cofa  a farvi  ; 
perchè-,  come  Gesù  CriAo  lo  dice  altrove, 
non  poAono  uccidere  l’anima.  Quegli  dee 
più  temerli  , che  può  far  maggior  male  . 
Quindi  gli  -uomini  per  quanto  lieno  pof* 
fenti , non  poAono  altro  che  far  morire  il 

y 2 ' cor- 
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corpo  : e dopo  fatto  morire  niente  pili  gli 
poffono  fare  di  fenfibile,  e che  arrecchi  pe- 
na a colui  che  vorrebbero  tormentare.  Ma 
Dio  ch’e  il  Signore  della  vita  e della  mor- 
te , il  Creatore  e il  Signore  del  corpo  c 
dell’ anima  , può  diiiruggere  l’uno  e 1 al- 
tra ; c quel  che  è pili  da  temcrfi , può  tor- 
mentare r uno  e r altra  per  tutta  un’  eter- 
nità . Ciò  vuol  dire  il  Figliuolo  di  Dio 
con  quefte  parole  ; Temete  colui , che  dopo 
avervi  tolto  la  vita , ha  parimenti  il  potere  di 
pittarvi  nell'  Inferno  • JLo  che  .efprime  egli 
in  quello  modo  in  San  Matteo;  Temete  co- 
lui  che  può  perdere  nell'  Inferno  U corpo  , e T 
anima  • Non  dice  già  , che  può  uccidere  j 
ma  che  può  perdere  . Non  già  che  quel 
che  farà  foffrire  a’ dannati  nell’ Inferno  non 
fia  una  morte,  poiché  faranno effi  per  fem- 
•pre  divifi  da  Dio  , ch’c  la  loro  vita  ; ma 
non  farà  quella  morte  la  dillruzionc  dell’ 
ente,  nè  dell’ anima,  nè  del  corpo;  al  con- 
trario farà  il  corpo  rifufeitato  , ed  unito 
air  anima  fua  , affine  di  foffrire  feco  lei 
quel  che  lì  farà  meritato.  Dio  dunque  per- 
derà l’uno  e l’altra,  abbandonando  entram- 
bi ad  un  fuoco  , ed  a’fupplizj  che  non  a- 
vranno  più  fine,  e -facendo  fentire  all’ ani- 
ma infinito  dolore  , nel  vederfi  privata  di 
quella  felicità  eterna  che  poteva  racrltarfi  . 
•Ecco  quel  che  riufeirà  più  duro  di  nulle 
morti  poiché  fecondo  le  parole  della  Scrit- 
tura i dannati  defidereranno  che  i Monti 
V,  li 
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li  fraccaffino , per  liberarli  dallo  fdegno 
dell*  Agnello  ; e fìnalnacnte  ameranno,  me- 
glio di  non  cflere  del  tutto  , eh’  effere  per 
dover  folamence  patire  . ^ 

. Non  è vero  che  cinque  pafferi  ( cioè  cinque 
de’  più  piccioli  , e de’  più  vili  uc- 
celli ) fi  danno  per  una  piecìola  moneta  ì A- 
vendo  fatto  Gesù  Grido  vedere  j che  fi  dee 
più  temere  , della  perdita  eterna  del  corpo  e 
dell’  anima  , che  della  fola  morte  tempora- 
le del  corpo  ; prefencemente  fa  vedere  a’ 
fuoi  Apoftoli  , che  non  deggiono  nè  meno 
■temere  la  morte  del  corpo,  per  una  confi- 
deraxione  tratta  dalla  ^ffanza  , e dalla 
provvidenza  di  Dio  , Colui  che  può  per- 
dere il  corpo  e r anima  de’  fuoi  nemici  , 
può  fai  vare  la  vita  temporale  de*  fuoi  ami- 
ci, e de’ fuoi  fervi.  Se  morifìTero  fuo  mal- 
grado , potrebbe  folo  effere  perchè  non  lo 
iapeffe  , o .perchè,  non-'  potellc  impedirlo 
Egli  però  può  impedirlo,  perch’è  onnipof- 
fence,  e non  ignora  quel  che  loro  accade, 
perchè  tutto  è aperto  alla  fua  provviden- 
za*: A vendo  egli  creato  ogni  cofa,'ognì 
cofa  .governa  , e di  ogni  cofa  ha  cura  . 
Nulla  fuffiffc'O  perifee  , fe  non  è per  or- 
dine fuo  V Non  ha  cofa  più  vile  di  que’ 
piccioli  uccelletti  che  fì  hanno  quali  per 
nulla;  tuttavia  un  folo  non  cade  in  dimen- 
ticanza di  Dio  ; un  folo  non  ne  cade  -, 
cioè  , non  ne  muore. uno  , fenza  che  Dio 
Io  fappia , c • fenza  che  1’  ordini . Come 

V g dun- 
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dunque  fì  farà  morire  un  ^uomo  , th’  è H 
più  nobile  delle  creature  corporali  y fenza 
làputa  3 o comra  la  volontà  di  colui  ^ fen> 
za  raflenfo  del  quale  non  cade  a terra  un 
menomo  uccello  > 

I capevi  medefimi  della  vojira  tefia  , fené 
tutti  annoverati.  Era  un  modo  proverbiale, 
di  cui  fi  ferve  qui  Gesù  Crifto  , per  affi- 
curare  i Cuoi  Apofioli  che  Dio  ha  cura  di 
efii,  e una  tal  cura  , che  tiene  conto  fino 
delle  piti  picciole  cofe  loro  , com’erano  i 
capelli  delia  lor  tefia  . Non  fi  tiene  verun 
conto  delle  cofe,  che  fi  difpregiano,  oche 
lì  trafeurano  . Dio  dunque  non  fi  feorda 
de’fuoi  , fé  annovera  fino  i loro  capelli  . 
Quefio  ancora  vuol  dire  , che  non  perde- 
ranno nulla  a confefiare  il  nome  di  Gesti 
Crifio  , e che  gli  uomini  non  pofibno  far 
loro  il  menomo  danno,  poiché  Dio  veglia 
Copra  di  loro.  Se  perdono  alcuna cofa‘,  ben 
faprà  egli  volgere  in  loro  prò  , e van- 
.taggio  quel  eh’  avranno  perduto  per  la  di- 
fefa  della  lor  caufa , Per  quefio  dice  altrove  : 
non  fi  perderà  un  capello  della  voftrà  tefia  • 
Hanno  però  perduta  la  vita , o piuttofto  par- 
ve che  la  perdeffero  , quando  contra  di  lo- 
ro fi  efeguiroao  le  fentenze  di  morte  ; ma 
non  è perdere  la  femente,  quando  fi  gitta 
in  terra  per  aver  a raccogliere  con  ufura 
al  tempo  della  mefie  . Non  é perdere  il 
proprio  corpo  , darlo  mortale  por  ricever^ 
lo  immortale  darlo  pafiibile  per  averlo 
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impedìbile  , darlo  vile  e dilpregevole  , per 
riceverlo  glorioCo . 

Chiunque  mi  confedera  3 e mi  riconofcerh  da^ 
vanti  àgli  uomini  3 il  Figliuolo  dell'  uomo  lo  ri- 
eonofcera  parimenti  davanti  agli  Angioli  di 
Dio.  Dio  non  darà  Teredkà  del  Cielo ^ fc 
aìon  a coloro  che  gli  faranno  prefencacidal 
fuo  Figliuolo , come  a lui  apparcenenci  ; ed 
il  Figliuolo  non  riconofcerà  per  Tuoi  3 fé 
non  quelli  che  non  avranno  temuto  di  di> 
chiararfi  fuoi  fervi  e difccpoli  fuoi  . Non 
bada  credere  nel  cuore  ^ bifogna  ancora  ^ che 
nelle  occafìoni  la  bocca  renda  tedimo- 
nianza  alla  fede  Cesi)  Grido  tratterà 
noij  come  noi  trattiamo  lui . Se  facciamo 
profeffìone  di  averlo  per  Maeftro,  ci  rico- 
nofcerà per  fuoi  difcepoli  , e per  fratelli 
fuoi;  fe  lo  rinegheremo,  egli  rigetterà  noi. 
In  due  modi  vien  rinegato,  con  le  parole, 
e con  l’  azioni  . San  Pietro  lo  rinegò  con 
la  b acca  , dicendo  : Io  non  lo  conofco  ; 
nc;  lo  ri  ne,;  lì  lama  con  le  nodre  onere  , 
c T': 'a  ìa  'lOitri  v:ta  e ^oneraria  alla  no- 
tti a ouredìone.  Cni  dite  un  Criilimio  , 
fi;ce  un  uo.ao  ?tt3o;a:o  e <jesù  Grido  , 
ifrruito  4eila  lua  hbBidienre  aglior- 

cini  (uoì  j fedele  neiPim (tarlo  . Chiunque 
però  non  aaia  Gesù  C rido,  chiunque  igno- 
ra la  dia  legge  , e -fi  dà  paco  pernierò  di 
apprenderla  : chiunque  trafgredifee  i fuoi 
comandamenti  , e mena  una  vita  oppoda 
alla  fua  ; e per  un  falfo  rifpetto  , o piut- 
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tofto  per  una  vile  baffczza  teme  di  fare  il 
bene  , o non  lafcia  di  fare  il  male  ^ di  ri- 
prendere il  vizio  , o di  fofteaerc  la  veri- 
tà ^ quando  venga  affalica  nella  fua  prefen- 
za  , coftui  rinega  Gesiì  Crifto  ,•  e farà  da 
lui  rigettato  nel  giorno  del  Giudizio  , fe 
non  mette  rimedio  al  fuo  fallo  , mentre 
che  può  ancora  farlo. 

RIFLESSIONE. 

CHE  dobbiamo  noi  temer  , o Signore  , 
quando  abbiamo  la  forte  di  eflTerti  fe- 
deli: avendo  in  te  un  Padre  pieno  di  buo- 
na volontà  verfo  i figliuoli  fuoi,  e di  una 
volontà  onnipoflente?  Perchè  temeremo  de- 
gli uomini  che  non  potranno  mai  torci  quel 
che  tu  vuoi  riferbarne  j ne  torci  per  fem-  ' 
pre  quel  che  tu  vorrai  riftituirne  ^ Perchè 
non  avremo  timore  di  te  , che  puoi  per- 
derci in  ciafeuna  delle  noftre  parti  di  che 
fiamo  compofti,  e farne  patir  de’ dolori  di 
rigore^  infinito  , e di  eterna  durazione  ? E 
perchè  temendoti  non  ti  ameremo  noi  , o 
Dio  di  raifericordia  j ch’hai  di  noi  sì  tene- 
ra cura  , si  vigilante  j sì  univerfale  , che 
non  permetti  che  nulla  ci  venga  tolto  j fc 
non  fefle  per  rendercelo  con  ufura:  c che 
xicorapenfi  con  infinito  bene  nel  Cielo 
quei  poco  , che  potiana  noi  fagrificare  fo- 
pra  la  terra  per  la  tua  gloria? 

* ’ Adì 
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SAN  MARTINO  VESCOVO 
i>  I T o u R s. 

SAN  Marcino  nativo  di  Sabaria  , Città 
diPanonia,  avea  folamente  dieci*  anni  * 
quando  malgrado  di  Tuo  padre  , e di  fui 
madre  eh’ erano  Pagani,  andò  alla  Chiefa^ 
pregando  di  eflere  meflb  fra  Catecumeni  . 

, D’anni  dodici  meditava  di  ritirarfì  ne’de- 

ferti  , e lo  avrebbe  facto  , fe  la  debolezza 
dell*  età  fua  gliel’aveflè  perraefTo  . Portan- 
do fuo  padre  invidia  alla  fua  virtii.  Io  an- 
dò a dinunziare , afiSne , che  fecondo  i De- 
creti degl’  Imperatori  fofle  arrolaco  , come 
£gliuolo  di  Veterano  in  una  compagnia  di 
Cavalleria  . Avea  allora  quindici  anni 
e fotco  l’abito  di  foldaco  menò  una  vita  di 
Monaco  . Avea  un  fervo  , cui  fcrviva  egli 
medefìrao  con  una  umiltà  fenza  efempio.' 
Pativa  pazientemence  le  ingiurie,  avea  gran 
carità  verfo  a’ poveri  , a’ quali  dava  tutto  , 
non  rifervandofì  fe  non  quello  che  ogni 
giorno  gli  era  neceffario  per  vivere  . Vide 
un  giorno  alle  porte  di  Amiens  un  povero 
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nudo  tremarfi  di  freddo;  n’ebbe  pietà ^ ma 
non  avendo  cofa  veruna  da  dargli.,  prefe 
la  fua  fpada  , cagliò  per  metà  il  proprio 
mantello  , e ne  diede  la  metà  al  povero  . 
J.a  fegucntc  notte  vide  in  fogno  Gesù  Crì- 
llo  ricoperto  di  quella  metà  di  mantello  , 
ch’ayea  egli  dato  altrui , e che  diceva  agli 
i^ngioli:  Martino,  che  ancora  non  è altro 
che  Catecumeno,  mi  diede  il  fuo  mantello. 
* Ricevette  il  Baccefìmo  d’anni  diciaotto  : 
c flette^  ancora  due  anni  nelle  milizie  , 
perchè  il  fuo  Tribuno  gli  dava  fperanzadi 
aver  a lafciare  il  Mondo  con  lui  . A capo 
di  qucfto  tempo  domandò  la  fua  licenza  , 
c perchè  venia  rinfacciato  , che  facefife  ciò 
per  viltà  fua,  e per  canfare  la  battaglia  che 
il  giorno  dietro  dovea  farli  ; rifpofe  , che 
fe  lo  aveUéro  voluto,  li  farebbe  prefencaco 
fcnz’armi  davanti  a’ nemici,  e che  nel  no- 
me di  Gesù  Grillo , ed  armato  col  folo  fo- 
gno della  Croce  fi  lancierebbe  fenza  timo- 
re in  mezzo  alle  loro  fquadre  . Venne  cu- 
floditOj  affine  che  nel  vegnente  giorno  fa- 
ccffe  quanto  prometteva;  fc  non  che  i ne- 
mici domandarono  la  pace,  e non  li  diede 
la  battaglia . Lafciò  dunque  il  mellier  dell’ 
arrnì , per  confagrarfi  interamente  a Gesù 
Grillo  . Avendo  intefo  dire  delle  virtù  di 
Sant’  Ilari©  Vefcovo  di  Poitiers  , andò  a 
xitrovarlo  pafsò  qualche  tempo  fece  lui  , 

ri- 
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ricusò  il  Diaconato,  al  quale  volea  quello 
Santo, innalzarlo  , e non  osò  di  ricusare  1* 
ordine  di  Eforcilla . Prefe  da  lui  congedo, 
per  andar  a ritrovare  i Tuoi  parenti,  fecon- 
do l’ordine  che  n’avea  ricevuto  in  fogno. 
Converti  fua  madre,  e molte  altre  perfone 
in  quello  viaggio  , e difefe  vivamente  la 
cattolica  Fede  nella  liliria  contra  gliAria- 
.ni,  che  lo  difcacciarono , dopo,  averlo  fat- 
to pubblicamente  flagellare.  Andò  a Mila- 
no , dove  fi  ritirò  in  un  Moni  fiero  ; ma 
efifendo  fiato  cofiretto.  ad  ufcipne  per  la 
violenza  di  Aufienzio  Vefcovo  Ariano  di 
quefia  Città,  pafsò  qualche  tempo  con  un 
fanto  Sacerdote  nell’  Ifola  Gallinaria  fu  la 
cofiiera  di  Genova  . Avendo  udita.-  che 
Sant’  Ilario  Vefcovo  di  Poitiers  era  ritor- 
nato , andò  di  nuovo  a ritrovarlo  , e fab- 
bricò .apprefib  di  qucfia  Città  un  Monifie- 
ro,  dove  rifufcitò  un  morto  . Efiendo  an- 
dato a Tours  alla  vifita  di  una  donna  in- 
ferma , ne  fu  creato  Vefcovo  fuo  malgra- 
do , con  univerfale  confenfo  del  popolo  , 
non  efiendovi  altro  che  alcuni  Prelati , che 
aggiungevano  che  un  uomo  vefiitocosi  po- 
veramente non  onorava  l’Epifcopato  , Of- 
fervò  fempre  la  medefìma  femplicità  efier- 
na,  e la  medefima  interna  umiltà.  Da  pri- 
ma foggiornava  in  una  celletta  vicina  alla 
Chiefa  ; ma  qualche  tempo  dopo  fabbricò 
un  Moni  fiero  fuori  della  Città  , dove  Vif- 
fc  in  una  perfetta  povertà  con  ventiquactra 
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difcepoli  , che  fecero  sì  gran  procedimenti 
nella  virtù  , fotto  la  faa  difciplina  , che 
molti  di  effi  vennero  ordinati  Vefeovi . V’ 
erano  ancora  in  una  buona  parte  della  Fran- 
cia molti  Idolatri^  e pochi  erano  iCriìiia- 
ni  . Dio  ch'avea  desinato  che  San  Marti- 
no divenire  l’ApofioIo  di  efTì  paefi  ; rir»- 
novò  in  lui  la  pofTanza  Apoftolica  di  far 
de’ miracoli  ; per  modo  che  gli  orli  mede- 
*iimi  de’  fuoi  abiti  j le  lettere  che  fcriveva^ 
la  paglia  j ' fopra  la  quale  s’  era  coricato  , 
producevano  miracolofe  guarigioni.  Aque^ 
(li  prodigi  ^ convertì  una  infinità  d*  Infe- 
deli , e per  quelli  acquifiò  la  venerazione 
dii  cucco  il  Mondo.  Fu  corretto  nelcomin- 
ciamenco  del  fuo  Epifeopato  ad  andar  a ri- 
trovare r Imperatore  Vaicntiniano  I.  che 
non  volendogli  concedere  quel  che  ben 
fapea  egli  voler  San  Marcino  da  lui<,  gli 
fece  proibire  l’entrata  nei  Palagio.  A capo 
di  fette  giorni  andò  per  ordine  di  un  An- 
giolo nell’  appartamento  dell’  Imperatore  ^ 
che  non  volle  riftituirgli  il  fai  uro  , fino  a 
canto  che  vedendoli  cucco  circondato  di  fuo- 
co nella  fua  Sede  3 fi  alzò , andò  ad  abbrac- 
ciare il  Santo j e fecegli  tanto  onore,  quan- 
to prima  gli  avea  ufato  difpregio  . Maffimo 
che  dell’anno  j8j.  s’  impadronì  dell’ Impe- 
ro, invicollo  alla  fua  tavola  , fecelo  federe 
vicino  a sè,  e quando  venne  a lui  prefenta- 
ta  la  fottocoppa  per  bere  , volle  che  foflfe 
arrecata  al  Santo  , affettando  di  riceverla 

dal- 
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dalle  fue  naani  ^ poiché  aveffe  bevruto  ; ma 
il  Santo  la  diede  < al  Tuo  Sacerdote  eh’  era 
parimenci  aflìfo  a tavola  ; e non  che  offen- 
dere la  Coree  con  queft’ atto,  .ne  ri mafe  pie- 
na di  ammirazione.  L’Imperatrice,  moglie 
di  Maflìmo  ì (ì  metteva  fpeffo  a’  fuoi  piedi 
per  udire  la  fua  parola.  Defiderò  un  giorno 
di  dargli  a tnangiare  ; e apparecchiò effame- 
defima  le  vivande  j diedegli  a lavare  le  ma- 
ni , lo  fervi  a tavola  , e dopo  il  pranzo 
raccolfe  a guifa  di  preziofe  reliquie  , le  mi- 
che di  pane  avanzategli . Mentre  che  era  San 
Marcino  a Treves  , dove  dimorava  la  Corte 
di.MalTimo  , riprefe  Itaco  Vefeovo  di  Spa- 
gna , uomo  intraprendente  , e trafporcaco, 
della  violenza  , con  cui  folleéicava  la  morte 
de’Prifcillianifii  , e tolfe  che  l’ Imperatore 
fpargefife  il  fangue  di  efìfi  Eretici,  (limando 
che  bafiafife  loro  1’  effere  condannati  dalla 
Chiefa.  Ma  partito  di  là  , Maflìmo  follici- 
taco  da  alcuni  Vefeovi  del  ptirtito  d’icaco, 
condannò  a morte  Prifcilliano,  ed  una  par- 
te de’  Tuoi  complici  e rifolvetce  di  manda- 
re de’  Tribuni  in  Ifpagna  , a ricercare  gli 
altri  rimanenti  , Con  ordine  di  coglier  loro 
gli  averi , e la  vita  . Qualche  tempo  dopo 
San  Marcino  ritornò  a Treves  , per  chiede- 
re a Maflìmo  la  grazia  per  due  Signori  , 
contra  de’ quali  era  quedo  Principe  sdegna- 
to. Itaco  eiavi  ancora;  e molti  Vefeovi  che 
comunicavano  feco  , pregarono  Maflìmo  a 
codringcrc  il  Santo  a comunicar  con  elio  lo- 
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ro.  11  Santo  ricusò  di  farlo  ^ fìn  a tantoché 
ieppe  che  Maffimo  avea  ordinato^  che  fi  fa- 
cefi'ero  morire  i due  Signori  ^ per  i quali  era 
andato  a intercedere.  Allora  proraife  di  co- 
municare conjc  volevafi  ^ fe  fi  concedeva  gra- 
. zia  a que’due  Signori,  e fe  gli  fi  promette- 
va di  non  mandare  in  Ifpagna  i CommifiTa- 
rj , che  fi  avea  ftabilito  mandarvi  . Gli  ac- 
cordarono cfìc  due  cofe  ; e il  giorno  dietro 
ifi  ritrovò  co'  Prelati  all’Ordinazione  di  un 
Vefcovo  , Non  poterono  tuttavia  trargli  di 
mano  un  atteftato  in  ifcritto  di  quella  co- 
munione ; all’  oppofto  fi  parti  nel  fegucnte 
giorno  , e giunto  alquanto  diftante  da  Tre- 
ves  , fi  fermò  a piangere  il  fuo  fallo  com- 
me/To  • Un  Angiolo  afilcurollo  eh’ avea  ra- 
gione di  piangere  ; ma  gli  ordinò  nel  mede- 
fimo  tempo  di  darfi  animo,  e di  non  abban- 
donarli a quella  defolazione  j che  potrebbe 
mettere  a pericolo  la  fua  falute  . Dopo  non 
ebbe  piti  niutf* legame  col  partito  d'  Jtaco  ; 
c fi  guardò  d’intervenire  in  niuna  Afiem- 
blea  di  Vefeovi . ConfeflTava  egli  medefimo 
piangendo,  che  dopo  quella  fua  azione,  du- 
rava maggior  fatica  a liberare  gl’  indemo- 
niati. Tuttavia  per  poco  tempo  fi  accorfe  di 
quello  fcapito  in  sè  della  pofifanza  di  Dio, 
onde  faceva  i miracoli  ; poiché  il  rimanen- 
te di  fua  vita  altro  non  fu  che  una  concino- 
vazione  di  miracoli  . Ma  forpafiavano  le 
fue  virtù  tutti  i prodigi  luoi  ; e la  fua  inter- 
na vita  fuperava  tutto  quel  che  fi  moflrava 
...  al 
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al  di  fuori  i Chi  mai  potrebbe  narrare  quell’ 
incima  unione  che  teneva  egli  con  Dìo  Si- 
gnore, per  mezzo  di  una  concinova  orazio- 
ne,'ficchè  tutte  le  fae  azioni  divenivano  una 
non  mai  interrotta  orazione  ? Non  mangia- 
va , e non  ripofava  , fe  non  quel  poco  a(To- 
lutaroence  necelTario  alla  natura  . Era  fem- 
plice  , e fchiettOj  non  giudicava  di  niuno, 
niuno  condannava  non  dava  mai  male  per 
male.  Avea'una  pazienza  che  da  niente  po- 
tea  turbarli  ; e foffri  da’  fuoi  più  menomi 
Cherici  ingiurie  fanguinofi  (Ti  me  ♦ fenza  vo- 
ler mai  per  quello  toglier  loro  nè  gl’  impie* 
ghi , nè  r amor  fuo . E’  noto  a ciafeuno  con 
qual  bontà  comportalTe  i crafporti  di  Bri- 
cio , che  fu  poi  filo  fuccelfore  . Mai  non  fu 
veduto  in  colloca  , e nè  meno  turbato  un 
poco  . Mai  non  fu  veduto  nè  allegro  , nè 
tnalinconiofo  ; ma  Tempre  in  un  medefimo 
flato:  con  la  faccia* per  altro  fparfa  di  ce- 
Ielle  confolazione  pareva  innalzato  fopra 
l’umana  natura  . Nella  bocca  non  avea  al- 
tro che  Gesù  Grillo,  che  pietà,  che  pace? 

' c nel  cuore  bontà  c compaffionc  . Piange- 
va il  peccato  di  coloro  , che  odiavano  in 
lui  le  virtù  , di  che  erano  elli  fproveduti  t 
c proccuravano  di  fcreditarlo  con  loro  mal- 
dicenze . Per  tempo  non  fi  raffreddava  la 
fua  carità  , ma  Tempre  più  aumcntayafi  ► 
Tanto  era  intefo  a Dio  , che  in  ogni  og- 
getto che  gli  fi  rapprefentava  vedeva  egli 
Dio  . Dalle  < coTe  ■ più  indifferenti. ritraeva 
. me.- 
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roeravigliofe  legioni , per  amnaeilratnentd 
di  coloro  eh’  erano  (eco  t i Predi((è..,U  pro- 
pria tnorcc'^  lungo  tempo  prima  che  acca- 
de(Te.  Dopo  averc'fedate  alcune  difTenfìoni 
inforce  nel  Clero  di  Cande  , Città  di  fua 
Diocefi,  (enti  mancarli  le  forze,  e dilTe  a’ 
fuoi  difcepoli  , .che  la.fua  morte  era  vici- 
na. Tutti  piangendo  gli  differo:  Tu  lei  il 
padre  noftro,  perchè  vorrai  abbandonarci  ? 
Gl’  ingordi  lupi  ft  avventeranno  alla  tua 
greggia  ; chi  potrà  > fare  che  non  divorino 
elTa  , quando  non  abbia,  più  il  Tuo  Pallo- 
re? 11  Santo  , ch’avea  in  effetto  vifeere  di 
roifericordia,  fi  è commofib a quel  pianto, 
il  Tuo. vi  aggiunfe  , e volgendoli  a Dio  , 
gli  dilTe:  Signore,  s’io  fono  ancora  necef- 
fario  al  tuo  popolo,  io  non  ricufo  fatica; 
fia  fatta -là' volontà  tua  . Per  febbre  che  1’ 
opprelTe  alcuni  giorni  , non  interruppe  la 
fua  applicazione  a Dio  , palTando  le  intere 
notti  in  orazioni  fopra  il  fuo  letto,  ch’al- 
tro non  era  che  un  cilicio  ricoperto  di  ce- 
nere. Fu  pregato  a lafciarfi  riporre  un  po- 
ca di  paglia  lotto  ; ma  ricusò  , dicendo  : 
Figliuoli  miei , un  crifiiano  non  dee  mori- 
re altro  che  fopra  la  cenere  , e peccherei 
lafciandovi  un  efempio  diverfo  . Teneva 
continovamente  le  mani,  e<gli  occhi  verfo 
il  Cielo:  e quando  gli  veniva  ricordato  di 
dare  alcun  follevamento.al  fuo  corpo,  vol- 
gendoli fopra  r oppofio  lato  : Lafciatemi , 
rifpondera,  fratelli  miei  , lafciatemi  guat;- 
. . dare 
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dare  il  Cielo  ; affine  che  f anima  mia  che 
s’incammina  a Dio^  prenda  quella  via  che 
dee  condurvela.  Dopo  quelle  parole  j dille 
al  Dimonio  che  vide  approffiraarvilì  : Che 
fai  tu  qui  , o moUro  crudeliffimo  ? Vatte- 
ne j nulla  o fciauraco  in  me  troverai , che 
a te  11  appartenga  . Così  refe  il  fuo  ipirito 
a Dio  3 alla  fine  del  quarto  fecolo  ^ e fu 
folenneraente  feppellico  . Intervennero  a’ 
fuoi  funerali  inUnitiffime  perfone  ; e tra  gli 
altri  3 pili  di  due  mila  Monaci  , eh’  erano 
frutto  di  fue  illruzioni^  e de’ fuoi  efempj. 

RIFLESSIONE. 

PIU’,  o Signore,  ch’egli  fi  abbafifava  ed 
umiliava  agli  occhi  tuoi,  maggiormen- 
te tu  lo  innalzavi  davanti  agli  uomini  \ 
Gii  orli  de’ fuoi  abiti,  le  lettere  da  lui  ferir- 
le, la  paglia  fu  cui  erafi  coricato  , produ- 
cevano miracoli.  1 Dimonj  erano  aluifom- 
meffi  : ma  egli  fopra  tutto  fi  rallegrava  3 
che  il  Dimonio  non  ritraile  in  lui  cofa 
che  gli  appartenelTe^  e che  folTe  il  fuo  no- 
me icritto  nel  tuo  libro  per  il  regno  de’ 
Cieli . 
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SAN  MENNO  MARTIRE. 

SAN  Menno  nativo  di  Egitto,  e Solda- 
to di  profeffione  , avendo  intefo  che 
gl’ imperatori , Diocleziano',  e Madìmiano 
aveano  pubblicato  un  fanguinofo  Editto  con- 
cra  i cridiani,  fì  ritirò  in  una  folitudine^ 
dove  fi  apparecchiò  al  Martirio  con  digiu- 
'fii,  vigilie,  e meditazioni  delle  cclefti  xo- 
fe  . Dopo  qualche  tempo  andò  a Coàce  , 
■Città  della  Frigia.  In  un  giorno  di  fpctea- 
-colo  egli  apparve  Copra  il  Teatro,  e pubbli- 
camente diffe  a Pirro  Governatore , sè  ede- 
re fervo  di  Gesiì  Grido.  Il  vegnente  gior- 
no'{‘dopo  averlo  Pirro  eforcato  in  vano  a 
Talvar  la  rita  , fecelo  percuotere  con  nervi 
di  bue;  quindi  comandò,  che  folle  heera- 
co  con  unghie  di  ferro  ; che  ft  fr  Iz 

fue  ferite  con  un  cilicio;  e gli  fl  àpploat- 
fero  le  torcia  accele  , e che  finaitnerue  gli 
iì  tagliane  la  teda  . Mori  con  allegrezza  , 
dopo  avere  ringraziato  Gesù  Grido  deli’ ono- 
re compartitogli  di  fcguirlo  nella  fua  mor- 
te. Venne  il  fuocorpo  gittate  alle  fiamme, 
le  furono  le  fue  reliquie  raccolte  da’eridia- 
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nì/el  arrecate  in  Egitto,  dove  it  fijo  no- 
me c in  gran  venerazione.  • 

I 

L’  EpiJIola  come  qui  [opra  nel  giorno  della 
Fefta  di  S.  Carlo,  pag,  421. 


Stquentia  Sancii  E- 
vangelii  ftcundum 

• * {'  1* 
-T  N ilio  tempore  , 

di- 

fcipttUs  fuis  ; Uemo 
luternam  accendi t , Ó' 
in  abfcondito  pontt  ^ 
mqice  fub  modto  ^ fui 
fupra  candelabrum  : 
ut  qui  ihgredÌHnt<  " -, 
lumen  videant  , Z..- 
cerna  torpori c :-.i  ‘e’- 
oculus  ft'Uf  9 
lu<  r>'vt  /•* '•iV  l'f’.- 
plex  j totttm  corpm 
tuum  lucidum  crii  : 
fi  autitn  ntquam  fu- 
trit  ,,  ,etiam  ^ccrpus 
tuum  tenebrof nm  e- 
fit,  Vide  ergo  ne  lu- 
men quod  in  te  eft  j 
tenebra  fini  , Si  ergo 
corpus' tuum  totum  lu- 
trdum  fuerit , non  ha- 
bens  aliquam  pqrtem 
tirttbrarum  fi  trit  lu- 

•>  7 


Coneinovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca  li.  33, 

TN  quel  tempo  di(se  Ge- 
sù Grillo'  a Difcepolì 
tuoi  » Non  ha  niuno  eh* 
avendo  accefa  una  lampa- 
da la  riponga  in  un  luo- 
go fegreto  y o fotto  un 
^ I odio , ma  la  ripone  Copra 
...i  candelliere,  affine  che 
j •-  l'Mi  , ch’entrano  , veg- 
':,’ano  la  luce  . Il  vomirò 
è la  lampada  del 
!'/<  iho  ;oi'po.  Se  il  voftro 
|oc.;hio  è puro  , tutto  il  ve- 
ltro CU;. re  iàrà  iilurnina- 
to  ; D'.a  s’è  cattivo  » lari 
ancor  tenebroso  il  voilro 
corpo.  Guardatevi  dunque 
che  il  lume  ch!é  in  voi> 
non  fìa  tenebre  cfso  me- 
defimo.  Se  dunque  il  vo- 
flro  corpo  è tutto  rifehia- 
rato  non  avendo  ih  sè 
ninna  parte  tenebrolà  V 
tutto  farà  chiaro  , come 


r* 
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fe , mu^  Umpada  col  fuo  \cidum  totum é Jìe* 
fplendore  vi  rifchiarafse . |«/  lucerna  fMlgerìsil- 

\luminabit  te . 

Spiegazione  delV Epìfiola  come  qui  [opra, 
nella  Fefta  di  San  Carlo  ^ pag»  421. 

Spiegazione  del  Vangelo^ 

I 

IL  Vangelo  di  quello  giorno  contiene 
due  parabole  o fieno  comparazioni . Quel- 
la della  lampada  fopra  il  candclliere,  e quel- 
la deir  occhio  femplice  . San  Lucca  le  ri- 
ferifce  qui  una  dietro  l’altra  , come  quelle 
che  furono  dette  dal  nofiro  Signor  Gesù 
Crifto  in  faccia  de’  Farifci  ^ e relative  ad 
eflTo  loro  . Sono  feparatc  in  San  Matteo,  c 
formano  parte  del  difcorfo  fatto  da  Gesù 
Crifto  fbpra  il  monte  , per  ammaeftrarne  i 
fuoi  Difcepoli,  Gli  aveva  chiamati  la  luce 
del  mondo;  ma  non  volea  gid  che  foftero 
quella  luce  che  in  cambio  di  ritrarre  il  fuo 
fplendore  da  un’altra  luce  , c la  luce  pri- 
mitiva che  rende  luminofa  ogni  cofa.  Dio 
folo  é la  luce  prefa  in  qucfto  fenfo  . Gli 
uomini  non  fono  luce  , fe  non  in  quanto 
fono  partecipi  de  raggj  di  quella  fonte  di 
ogni  fplendore.  Quefto  rapprefentafì  beniPi 
fimo  dal  nome  di  lampade  dato  . lord  a- 
Vendo  bifogno  le  lampade  di  eftere  accefel 

é potendo  eflTe  eftinguerfi 

. Ha  un  lume  generale  , chUmato,  la  rài 

gio. 
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^ione  3 della  quale  fono  partecipi  tutti  gir 
fpiriti , e tutte  l’ anime  ragionevoli . E’  que- 
llo un  dono  di  natura  , e quando  accade 
che  le  creature  che  ne  fono  capaci  > non 
•ne  hanno  ufo  veruno  , fono  allora  in  uno 
ftato  violento  / Quello  lume  rifchiara  tutti 
gli  uomini'  incorno  a’  principj  della  leg- 
ge naturale 4 incorno  alle  piti  luminofe  ve- 
rità, incorno  alle  ma(Iime,pid  comuni . Ser- 
ve loro  a ritrarre  le  conclulìoni  di  quelli 
principj,  e di  quelle  verità,  e infegna  lo- 
ro le  fcienze  e le  'arti  , e a difcorrere  Co- 
pra tutte  le  cofe  . Quantunque  finali  , lume 
ila  llaco  molto  adombrato  dal  peccato , non 
cralafciò  di  rilplendere  in  altiflìma  forma 
in  alcuni  fpiriti , che  non  aveano  altro  lu- 
me che  quello  . Ma  non  gli  ha  illuminati 
per  la  falutc  loro;  poiché  elTendo  folo, 
quando  'ancora'  potelTc  giungere  fino  alle 
verità  della  Religione  , non  fa  altro  che 
gonfiare  . Mentre  che  lo  fpirito  fi  va  per- 
dendo in  vani  ragionamenti  , come  dice  1’ 
A portolo  , (i)  il  cuore  rimane  pieno  di 
tenebre . 

Oltre  quello  lume  della  ragione , comu- 
ne a cucci  gli  uomini  j ha  un  lume  fopra- 
naturale  , che  non  è dovuto  a mono  , ef- 
fendo  un  dono  della  grazia  di  Dio  , fitto 
a chi  piace  a lui  . Si  chiama  querto  il  lu- 
me della  fede  -,  ed  è direttamente  opporto 

alle 
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-alle  cenebre  del  peccato  , fra  le  quali  na- 
feono  gli  uomini  tutti.  Relativamente  all’ 
effecco  di  quello  peccato  ^ dicea  l’ApoQoIo 
•gli  Efefi  ; ( I.)  Un  tempo  voi  non  eravate 
altro  che  tenebre  ; e relativamente  al  dono 
gratuito  della  Fede  ^ foggiunge  : Prefence- 
mente  voi  liete  luce  nel  Signor  noftro;  cam- 
minate dunque  come  figliuoli  della  luce . 
Ricevendoli  quella  divina  luce  per  mezzo 
del  Cattelìmo,  per  quello  è chiamato  illumi- 
ttMzicne  da  Santi  Padri  Greci;. e iì  pone  in 
mano  della  perfona  che  vien  battezzata  un 
lume  accefo:  dinotando  , che  l’ effètto  del 
Sagramento  c quello  di  farla  palfare  dalla 
polfànza  delle  tenebre  al  Regno  della  luce. 

Quelli  acquali  Dio  fa  grazia  di  accende- 
re ancora  la  loro  lampada  a’raggj  della  Fe« 
de,  fono  obbligati  di,  rifplendere,  e di  lam- 
peggiare con. la  fantità  della  loro  vita»  co- 
me altrettante  llelle  del  mondo;  dice  V À- 
pollolo  a’ Filippenfi.  (2)  Quello  conferma 
Gesù  Grillo  nel  nollro  Vangelo. 

Non  ha  perfona , die'  egli  y eh]  avendo  aeee- 
fa  una  lampada  , la  riponga  in  fegreto  luogo, 
0 fotta  un  modio:  ma  fi  mette  fopra  un  ean~ 
delitere y njfne  che  euloro’ cV  entrano  , vegga^ 
m lume  . Qjufto  è vero  di  tutti  i Fedeli 
che  degg’ono  almeno  illuminare  la  Chiefa 
col  buon  efempio , come  abbiamo  ora  det- 
to . Quello  è maggiormente  vero  nel  fatto 

de- 
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degli  Apoftoli  , e de’  loro  fuccefìTori  nell' 
i\poftolico  tninidero;  a’  quali  fono  indirìz-  • 

zace  quelle  parole  di  San  Matteo;  imperoc- 
ché emendo  tratti  dì  fotto  del  modio  ^ per 
cflTcre  podi  nella  fede  Vefcovile  , o nella, 
carica  Padorale  ^ deggiono  da  quedi  emi- 
nenti luoghi  fpargere  ^ fecondo  Sane’  IGdo- 
re  di  Daraieta  ^ fopra  tutti  i Fedeli  la  pu- 
rità de’ dogmi  della  nodra  Religione  > e l" 
efempio  di  una  condotta  del  tutto  fciolta 
dalle  tenebre  ; affine  che  volgendo  il  po- 
polo gli  occhi  verfo  il  fuo  condottiere» 
ricevano  da  lui  i raggj  di  una  luce  vivifi- 
cante « regolandoli  dietro  all’opere  fue  , e 
cogliendo  occafione  di  ringraziare  il  Padre 
de’ lumi . 

Quedo  é il  proprio  fenfo  di  quede  pa- 
role in  San  Matteo:  ma  in  quedo  Vange- 
lo ^ ch’é  tratto  da  San  Lucca ^ s’intendono 
elle  meglio  di  Gestì  Grido;  e relativamen* 
re  alla  quidione  ch’avca  egli  co’Farifci, 
dinanzi  a’ quali  parlava.  Avea  in  faccia  lo- 
ro innalzata  la  felicità  di  afcoltare  e di  pra- 
ticare la  fua  parola  > cioè  a dimodrar  fuori 
con  le  buone  opere  la  luce  del  Vangelo . 

Rinfaccia  loro  l’ indifferenza  ch’aveanoper 
effa  parola . Dice  che  il  zelo  della  Regina 
del  mezzo  di^  che  andò  ad  afcoltare  Saio- 
mone,  e la  docilità  de’Niniviti^  che  fece- 
ro penitenza  per  la  prediazione  del  Profe- 
ta lonas  , faranno  la  loro  dannazione  nel 
giorno  del  Giudizio:  al  che  aggiunge,  per 

ren- 


Digitized  by  Google 


480  Adi  xi,  Novembre 

rendere  manifeda  la  loro  pazzia,  quel  che 
leggiamo  nel  nodro  Vangelo  : che  niuno 
roecce  fotco  il  modie  una  lampada  accefa; 
c caccavia  ( dava  loro  ad  incendere  ) quel 
che  non  fanno  le  perfone  eh’  ufano  del  lu* 
me  della  loro  ragione , lo  face  voi  per  quan- 
to pocece;  non  traendo  profìcco  veruno  dal- 
la luce  ch’io  fpargo  incorno,  come  s’io 
fodi  celiaco  focco  un  modio.  Non  cercava- 
no anzi  alerò,  chediedinguere  interamen- 
te eda  luce  ; ma  ciò  proccuravano  in  va- 
no , perché  Dio  (ì  beffava  di  cucci  gli  sforzi 
loro.  Suo  difegno,  che  non  poteva  ritornar 
vano  , era  che-  quella  lampada  illuminalfe 
cucci  coloro  ch'avea  egli  chiamaci  nella  fua 
cafa,  ch’é  la  Chiefa.  Il  candelliere  , dice 
Sane’  Agodino  , ( i ) é la  croce  di  Gesù 
Grido . La  lampada  Copra  il  candelliere  è 
Gesù  Grido  appefo. Copra  la  Croce.  Quali 
raggi  non  ifparge  mai  Copra  coloro  , che 
fpelTo  accendono  in  ifpirico  fopra  il  Calva- 
rio, e che  podbno  dire  con  verità  , come 
l’Apodolo  C 2)  che  in  alerò  non  fì  glorifi- 
cano che  nella  Croce  di  Gesù  Grido,  per 
cui  il  mondo  è morto  , e crocifìdb  per 
edì  , com’edi  Cono  morti  e crociddì  pel 
mondo  ? 

L’  ocebit  vefiro  ^ Ia  UmpadA  del  vofir»  cor^ 
po  : fe  l*  occhio  vofiro  e puro  , tutto  il  vofira 
forpo  [ara  illuminAtOì  ma  s'è  cattivo  , cosi 

/■<*- 
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fata  adombrato  tutto  il  voftro  corpo . Queftac  It 
feconda  parabola . G.  C.T adopera^  parcicolar- 
mence  in  San  Matteo^  dove  forma  una  por* 
alone  del  difcorfo  fopra  il  monte  ^ per  dar* 
ne  a conofcere>  che  rincenzione  è alle  e* 
flerne  azioni  , quel  eh’ è l’occhio  a tutto 
il  corpo  ; e che  lono  e(Te  pure  od  impu* 
re  } fecondo  che  1*  intenzione  é buona  o 
mala , come  é il  corpo  o nella  luce  o nel* 
le  tenebre,  fecondo  che  l’occhio  é illumi* 
nato  o intenebrato.  Le  noftre  azioni  , di* 
ce  Sant’  AgoUino  , ( t ) non  fono  pure  ei 
aggradite  al  Signore  , fe  non  quando  fono 
da  noi  facce  con  femplice  cuore,  con  la 
mira  a Dio  ; e con  un  principio  di  cari* 
cà  ; perchè  la  carità  è il  principio  della 
legge.  Noi  dobbiamo  dunque  intendere  qui 
per  l’occhio  l’intenzione  con  cui  facciamo 
tutto  quel  che  facciamo  . Se  queda  intea* 
zione  è pura  e retta  , e riguardi  • quel  che 
dee  riguardare  , convien  neceiTariamente, 
che  cucce  le  opere  che  noi  Tacciamo  in  con- 
feguenza  , riefeano  buone , cioè  fe  non  fo* 
no  effe  cattive  altronde.  Poiché  per  quan- 
to polla  elTcre  buona  T intenzione,  non  fa- 
rebbe mai  atta  a rendere  per  efempio  buo* 
na  e lecita  una  bugia. 

Al  contrario  per  quanto  buona  fia  un* 
azione  in  sb  medefìma , fe  l’occhio  è catti- 
vo , cioè  a dire , fe  T intenzione  non  c rct- 
Tomo  XII.  X ca 
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queA’ anione,  (ucca  infìcmcj  non  può 
cflerc  altro  che  mala.  Quindi  T intenzione 
non  potrà  mai  cfìTer  retta  , fe  non  viene 
dalla  carità  , o dalla  buona  volontà  , che 
fola  può  dirigere  T intenzione  come  con- 
vieni! verfo  il  vero  fine  eh’ è Dio.  E qua- 
lunque intenzione  che  non  efee  da  qucAo 
principio  j dee  procedere  neceflariamente 
da  un  principio  oppofto,  come  farebbe  dal- 
la cupidigia  j e inconfeguenza  dev’  elTcre 
cattiva  . Imparate  da  queftojdice  Sant’A- 
goAino^  (1)  che  chiunque  non  fa  le  buone 
opere  con  una  intenzione  di  fede  Tanta  ; 
cioè  di  quella  che  rifveglia  tutto  il  corpo 
eh’ è formato  di  queAe  diverfe  azioni^  co« 
ine  di  molte  membra  ; è ofeura  e tene- 
brofa  , cioè  ripiena  delle  tenebre  del  pec** 
cato. 

GaarAatevi  dunque  che  hluce  cìjìM  w», 
mn  fia  tenebre  effa  medefima  . Non  già  che 
la  luce'  pofifà  e Aere  ad  un  tempo  luce  e te- 
nebre ; ma  quel  che  dev’eAer  lume  , può 
tanto  venir  adombrato  ,' che  meriti  il  no- 
me di  tenebre  , Cosi  Inocchio  che  dev’ef- 
fere  la  luce  del  corpo<>  tralafcia  d’eAere 
più  luce  per  l’ acciecamento . La  ragione  in 
tal  forma  non  è più- la  luce»  dell’ anima, 

fer  .qualche  .naturai  accidente,  come  fareb- 
e h frenefia.  Ma  fra  tutte  le  più  periglio- 
fe  tenebre  , quelle  fono  le  peggiori  che  ci 

. . pri- 


} Lii,  •}•  tmt»  (,  3. 


DigìtizecWjy  Coogl 


San  Martino  Vefcov».  48  j 

-privano  del  lume  della  fede  , e che  ci  la- 
Iciano  per  guida  i noflri  fenlì  , le  npiìre 
|>a(lìoni,  il  noftro  amor  proprio  ^ o la  me- 
defìma  ragion  naturale  i poiché  quella  ef> 
fendo  fola  , non  é atta  a fervirne  di  fcor- 
ta  nel  viaggio  eh’  abbiamo  noi  a fare  per 
ritornarfene  alla  noftra  cclefte  patria.  Die- 
tro a quelli  falli  lumi  , che  non  meritano 
altro  che  il  nome  di  tenebre^  giudicavano 
i Farifei  di  Gestì  CriHo  in  un  modo  li 
contrario  alla  verità  ed  alla  carità  . Ha 
pur  troppo  de’Crilliani  che  imitano  quelli 
nel  giudizio  ^ che  danno  de’ loro  fratelli-, 
« ne’ nomi  odiolì  cheaddolTano  loro,  tratti 
da  non  altro  fondamento  che  dalla  pre> 
yenzione  , dall’invìdia  , dall’  emulazione, 
Q da  gualche  altra,  limile  palTione . 

• , 0 R À 2 I Ó N E.  , 

Fa  » o Signore  , rlfplendere  lenoflre  lam- 
pade , rifehiara  le  nollre  teni^bre.  Po- 
ni fppra  il  candelliere  della  tua  Chiefa  del- 
le lampade  ardenti  e l.uminofe  . Non  per- 
mettere che  pi  .venga  celata  la  luce  che 
dee  guidare  i noUri  palTi  interdicendone 
la  lettura  del  Vangelo  • Ma  perchè  ci  av- 
viciniamo utilmente  a quelle  lampade,  ed 
a quella  luce  , concedine  un  cuore  umile 
ed  arrendevole  , difciolto  da  ogni  preven- 
zione, interelTe , c paflione,  che  follerò  at- 
te a cambiar  eÌTa  luce  in  altrectance  tene- 

X 2 bre- 
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bre  riguardo  a noi  , cd  a fpargerle  Copra 
tutto  il  corpo  de’  noftri  giudizi  , c delle 
noftre  azioni. 
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SAN  MARTINO  PAPA, 

E Martire. 

Quando  San  Martino  I.  di  quello  no- 
me fuceedette  a Papa  Teodoro . * era 
gta  qualche  tempo  che  1’  Erefìa  de’Monote- 
liti  turbava  la  Chiefa.  Non  ofando  quelli 
due  Eretici  di  confondere  le  due  nature  in 
Gesti  Grillo , ne  confondevano  le  operazio- 
ni ; e pretendevano  che  in  lui  non  vi  Cof- 
fe altro  che  una  Corta  di  volontà  , Cenza 
voler  riconofeere  che  come  Dio  ha  una  vo- 
lontà divina  ; ed  una  umana  come  uomo  . 
L'anno  avanti  avea  l’ Imperatore  Coftanzo 
fatto  un  editto  chiamato  tipa  o formula', 
per  cui  Cotto  pretello  di  far  celiare  le  dif- 
pute*  proibiva  che  G dicelTe  che  vi  folle- 
rò in  Dio  due  volontà , o che  una  Cola  vfc 
nc  folle , favorendo  così  gli  Eretici  , coll 
impedire  a’CriGiani  che  CoftenelTero  la  ve- 
rità. Per  arrecare  qualche  rimedio  a que- 

fti 
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fti  mali,  raccolfc  San  Martino  un  Conci- 
, Ho  di  cinquecento  Vefeovi  , dove  i Opi 
del  Monoteliimo  furono  anatematizzaci  , e 
rimafe  condannata  la  formula  dell’ Impera- 
tore. Il  Papa  col  Concilio  fcriife  una  let- 
tera circolare  a’ Fedeli  di  tutte  le  Chiefe  , 
èd  una  in  particolare  all’  Imperatore  , per 
dir  loro  quel  eh’  «ra  occorfo . 11  Papa 
fcrifle  ancora  a Sant’  Amando  Vcfcovo'di 
Ma  (Irlo  , e confolò  nel  medefìmo  tempo 
quello  Santo  Vefeovo,  che  per  le  fregola- 
teFZe  del  fuo  Clero  era  caduto  in  tanta 
afflizione , che  flava  in  punto  di  abbando- 
nare il  Vefeovato.  Lo  efortò  alla  pazien- 
za^ ed  airefatta  oflfervazione  della  difcipli- 
na;  prefcrivendogli  di  deporre  continova- 
mente  fecondo  i Canoni  i Sacerdoti , e gli 
altri  Ecclcfiaflici,  ch’aveflfero  macchiato  il 
proprio  carattere^  con  una  vita  colpevole  , 
e di  farli -fare  penitenza  per  tutto  il  reflo 
della  lor  vita.  Le  Chiefe  de’ Patriarchi  di 
Antiochia  e di  Gerufalemme  erano  in  quel 
tempo  prive  de’ loro  Paflori  , e quelle  che 
ne  avevano,  erano  per  la  maggior  parte  o 
Monoteliti  ^ ovvero  ordinati  contra  i Ca- 
noni . 11  Papa  diede  commiflìone  a Gio< 
vanni  Vefeovo  di  Filadelfia  , che  foccor- 
reflfe  quefle  Chiefe  ; perciò  lo  flabilì  fuo 
Vicario  in  Oriente;  e gli  permife'di  con- 
fermare o di  eleggere  coloro  eh’  erano  ca- 
duti in  errore,  purché  rinunziaffero  a quel- 
lo , e deflTero  in  ifcritto  una  profeflione 

■X  j del- 


f 


4S6  Adi  itif.  novembre 

loro  Cattolica  fede  ; dicendo  che  lì 
nceeflTità  de’ tempi  gli  sforzava  a fare  quel 
torto  alla  difciplina.  Ma  non  diede  quella 
medcfima  permiflìone  percolerò^  ch’avea- 
no  commeflQ  de’delitti , ch’efcludono  dagli 
Ordini  , fecondo  le  regole  della  Chìefa  . 
Imperocché  non  potiam  noi,  dicea  egli  , 
violare  i Canoni  Ecclcfiaftici,  noi  che  dob- 
biamo enferne  i difenfori . Quello  zelo  tan- 
to fermo  per  foflcnerc  la  purità  della,  dot- 
trina, e de’ collumi  j fecelo  cadere  in  dif-^ 
grazia  di  Collame  , che  mandò  Olimpo  , 
e poi  Teodoro  Colliopas  , per  isforzarlo  a 
fofcrivcre  a’  fuoi  Decreti . Quell’  ultimo  lor 
condulfe  via  di  Roma,  fino  a Meffina  , c 
di  la  fino  airjlola  di  NaRo  ; dove  il  San- 
to pafsò  un’anno,  fenza  che  la  malattia  da: 
lui  fopportata  in  tutto  quello  tempo  giun. 
gelTe  a movere  a eompalTione  coloro  che 

10  cufiodivano*  Tenivano  per  le  medefimt 
i loccorfi  , che  i Sacerdoti  c i Fedeli  di 
que’  vicini  luoghi  gli  arroccavano , e mal- 
trattavano tutti  quelli  che  cercavano  di  dar- 
gli alcuna  aOìllenza  . Da  Naflfo  lo  mena- 
rono a Coftantinopoli , dove  dopo  tre  rae- 
fi  di  prigionia,  fu  interrogato  dal  granTe- 
foriere  incorno  alle  depofizioni  de’tcllimo- 
nj,  ch’aveano  fubornati  , e che  venivanQ- 
fatti  giurare  fopra  i Santi  Vangeli;,  di  che 

11  ebbe  più  a rammaricare  il  Santo,  che  di. 
qualunque  maltrattamento  che  gli  veniflfe 
fatto . Per  ciò<  dilTe  a’  Giudici  fuoi  : Io  vL 
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fcongioro  nel  nome  del  Signore  j di  noti 
indurre  a giuramento  qucAi  teHimon);  di- 
cano fenza  di  quello  tutto  quel  che  piace 
loro  ; e fatte  voi  di  me  tutto  quello  che 
piace  a Voi.  Lo  fpogliarono  deTegnidifua 
dignità^  non  lardandogli  altro  che  la  to- 
naca, laceratagli  dall’uno  all’altro  capo  per 
mezzo ^ Gli  pofero  le  catene  al  collo  , e 
in  quello  {lato  fu  (Irafcinato  in  una  pri- 
gione, e un’ora  dopo  iri  un’altra  , donde 
a capo  di  tre  meli  Io  trasferirono  nel  Pe- 
loponcfo,  penifola  del  Ponto  Enfino,  do- 
ve arrivò  adì  iy.  di  Maggio  > pregando 
Dio  che  gli  facefife  confumare  il  Ìuo  mar- 
tirio. Quivi  mori  adì  Tedici  di  Settembre, 
dopo  avere  occupata  per  fei  anni  , ed  al- 
cuni  meli  la  fatua  Sede.  Sant’  Oven  rifc- 
rifire  che  in  Cofiantinopoli  ridituì  la  vida 
ad  un  cieco. 

ORAZIONE. 

SE  non  abbiamo  noi,'  ò Signore,  la  co- 
danza  di  quedo  gran  Santo  in  difen- 
dere la  fede  ; noi  1’  abbracciamo  , e cu  lo 
fai , o Signore  , con  una  finccricà  uguale 
alla  fua.  Noi  non  abbiamo  , e non  avre- 
mo mai  altro  che  una  fola  e medefima  cre- 
denza con  la  tua  Chiefa  . Ma  oime.'  chi  ci 
darà,  o Signore  , di  non  avere  altro  che 
una  fola  e medefima  volontà  ceco 
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Lezione  dell’  Epidola  dell* 
ApoftoloS.  PletrO)  i.c.4. 

Miei  cariflimi  fratelli, 
rallegratevi  diefl'e- 
re  partecipi  delle  foflFeren- 
ze  di  Gesii  Crifio  , affine 
che  fiate  parimenti  ricol- 
mi dì  letizia  nella  mani- 
fcftazione  della  fua  glo- 
ria. Voi  fiere  beati  , fe 
patite  delle  ingiurie  , c 
degli  affronti  pel  nome  di 
Gesù  Crifto  perchè  l’ono- 
re, la  gloria,  la  pofTanza 
di  Dio  , e il  fuo  fpirito 
ripofa  fopra  di  voi  . Ma 
non  fia  niuno  di  voi  che 
patifi:a  come  uccifore  , o| 
come  rubatore  , o come 
maldicente,  o come  tale, 
che  voglia  gli  altrui  ave- 
ri . Se  l’ uomo  patifce  co- 
me Crifiiano,  non  convie- 
ne che  n’abbia  vergognai 
ma  nc  glorifichi  il  Signo 
re;  poiché  quefto è il  tem- 
po , nel  quale  dee  comin- 
ciar Dio  il  fuo  giudizio 
dalla  lua  propria  cafa;  c 
fe  comincia  da  noi  , qual 
farà  la  fine  di  coloro  che 
non  ubbidifcono  punto  il 
Vangelo  di  Dio  ? Che  fe 


Leltie  EpifioU  tieati 
Petri  Afofioli, 

CAxi^imi  , CoTji. 

municuntts  Chri* 
fti  p^JJianibus  g»tt4e^ 
ft  , ut  in  revilutie^ 
nt  glorÌA  tjui  g»u^ 
deatis  exultuntes . Si 
exprobrnmim  in  w- 
mint  Chrìfli  , beati 
trititi  quoniam  quod 
(fi.  honoris  , glorie,  ; 
& virtutis  Dei  , 
qui  efl  tjus  Spiritust 
fuper  vos  rtquiefcìt  . 
Nemo  suttm  veftrum 
petia/ur  ut  homici- 
da  , aut  fur  , aut 
maledicus  , tutt  alte- 
norum  appetitcr  , Si 
autem  ut  Chrijlianusy 
non  trubffcat  : glori- 
fiat  autem  Deum  in 
ifio  nomine , §iuòniam 
tempus  ejl  ut  inei- 
piat  judicium  a do- 
mo Dei  . Si  autem 
prìmum  aoobisy  quis 
finis  eorum  qui  non 
eredunt  Dei  Evange- 
lio 7 Et  fi  jufius  vix 
falvabitur,  , impiut 
& ptccator  ubi  fa- 
re- 
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ir  giufto  medefimo  fi  fai» 
va  con  tanta  fatica  » che 
farà  degli  empi  e de’ pec- 
catori ? Per  quello  quelli 
che  foffrono  fecondo  la 
volontà  di  Dio  j contino- 
vano a far  bene)  e rimet- 
tono le  loro  anime  in  nnano  del  Creatore  ) 
che  farà  loro  fedele. 


rthunt?  Itaque^  hi 
qui  fatiuntur  fecun- 
dum  voluntattm  Deiy 
fidili  Cnatori  com- 
mendeat  animai  fuas 
io  ùtnefaóHs . 


1/  Vangelo  come  nei  giorno  della  Pefia  di  S» 
Evarifto,  pag.  2jo. 


Spiegazione  dell’Epistola. 

R Allegratevi  di  ejfere  voi  partecipi  delle  fof- 
ferenze  di  Gem  Crifio,  San  Pietro  do- 
po avere  dace  molte  irruzioni  incorno  a* 
doveri  della  v;ta  Cridiani  , ne  arreca  al- 
cune altre  eccellenti  intorno  alla  pazienza , 
che  i Fedeli  deggiono  dimodrare  ne’  loro 
patimenti.  Comincia  dal  dirloro^  che  non 
hanno  da  rimanere  forprefì  ^ quando  fì  ri- 
trovino cinti  da  travaglj)  come  fé  accade f- 
fe  loro  alcuna  llraordinaria  cofa  ; ma  piuc- 
tofto  foggiunge  : Rallegratevi  di  ejfere  parte^ 
cipi  delle  fofferenze  di  Gesù  Crifioi  alfine  che 
fiate  colmi  di  gioja  nella  mani fefl azione  della 
fua  gloria.  Convien  dunque  afpeccare  di  e(^ 
fere  afflitti  ^ poiché  quando  arriva  il  tra- 
vaglio non  dobbiamo  maravigliarfene.  Ge- 
sù Grillo  ha  foffercoj  perché  non  avranno: 
a foffrire  i Oifcepoli  fuoi^  Ma  fc  pattfeo- 
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no  i Tuoi  Difeepolì,  com’egli  fece,  faran- 
no gloriofi  com’egli  pur  c ; e la  fpcranza 
di  quefta  gloria  c quella  che  dee  rallegrar- 
li nelle  loro  fofferenze. 

Ecco  dunque  due  qualità  di  letizia  : 1* 
una,  quando  fì  foffre,  T altra  quando  farà 
manifeflata  la  gloria  di  Gesù  Grido  . E’ 
già  refo  gloriofo  Gesù  Grido  , ma  la  Tua 
gloria  ancora  non  fi  dimodra  a noi  . Ora 
quando  fi  modrerà  , dice  San  Paolo  , C i ) 
noi  compariremo  feco  lui  nella  gloria  ; e 
faremo  fimili  a lui, dice  San  Giovanni, CO 
poiché  vuole  , come  dice  altrove  , C O che 
i compagni  delle  Tue  pene  , lo  fieno  anco- 
ra delle  fue  confolazioni . Si  rallegra  dun- 
que il  Cridiano  nelle  fue  fofTcrenzc  , per- 
ché per  mezzo  di  quelle  merita  di  ralle- 
grarfi  nella  gloria.  La  prima  letizia  é me- 
fcolata  di  amarezza  , perché  é la  gioja  di 
un  uomo  che  patifee  r la  feconda  é purif- 
fTma  gioja  di  un  uomo  a cui  più  non  te- 
da cofa  alcuna  da  fofFrire.  La  prima  é li- 
mile alfallegrczza  di  un  infermo,,  che  pren- 
da un  rimedio  y dal  quale  afpetca  la  fui 
guariggioner  la  feconda  é limile  a quella 
che  nafee  da  una  perfetta  guariggione , fuc- 
ceduca  alla  infermità. 

Se  patite  ingiurie  e rinfacciamentt , o fe- 
condo la  forza  della  parola  Greca  , [c  ve-- 

nife 
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òtti  efcurati  dalle  calunnie , pel  nome  dì  Gesà 
Criftoi  cioèj  percbì  fiete  voiCriftiani  ^ voi  fa- 
rete beati . La  felicità  non  confìfle  nel  pa- 
tire, ma  nel  patire  per  Gesti  Grillo  , per 
la  verità  > per  la  giudizia  ; e foiFrendo  con 
cali  principi , r uomo  dee  riputarli  beato  é 
Percbì  /’  onere  , la  gloria  ^ la  po(fanza  di 
Dio,  ed  il  fuo  [pirite  ripofain  voi.  Si  potreb- 
be ancora  tradurre  in  q(uello  modo  ella 
Tello  deir  Apollolo;  Lo  Spirito  ,d>,  Dio  , 
eh’ è lo  fpirito  della  gloria  e della  forza  ^ 
ripofa  in  voi.  Avete  in  voi  lo  Spirito  San- 
to; non  già  di  padbj  poiché  ripofain  voL 
e in  voi  ha  la  f^ua  dimora.  E’  uno  fpirito 
di  gloria  e di  polTanza  , onde  vi  fodiene 
nelle  vodre  afflizioni,  c fa  che  in  elTe  ri- 
troviate la  vodra  confolazione  , nella  villa 
della  gloria  che  vi  è apparecchiata , di  cui 
egli  medefìmo  è pegno;  mentre  che,  qua- 
lunque ha  lo  Spirito  di  Dio .,  ha  fecondo 
San  Paolo  la  caparra  dell’ eterna  vita  . U . 
onore  e la  gloria  di  Dio  fono  fopra  4^ 
voi  ; imperocché  non  ha  cofa  per  voi  nè 
più  gloriofa , né  più  onorata  ^ quanto  il  pa- 
tire con  Gesù  Grido  per  la  giu  dizia  >.  La 
polTanza  di  Dio  è fopra  di  voi,  perché  vi 
ricopre , per  fervirmi  dell’efprelfion  del  Pro- 
feta, della  fua  verità,  e della  fua  benevo- 
lenza , quali  d’ impenetrabile  feudo  ; che  ref- 
pinge  le  tentazioni , e toglie  che  non  Ha- 
te luperati  da  elle  . Lo  Spirito  di  Dio  è 
in  voi,  -che  vi  fa  amare  la  gtudizia  a fe- 
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gno  di  patire  per  effa  ; poiché  nor>  patire'^ 
ftc  per  effa  , fc  non  vi  foffe  cara  : e qoefta 
dilettazione  della  giuftizia  é opera  dello 
Spirito  Samo.  Colui  che  ama  in  tal  modo 
la  giuftizia  j ha  la  carità , avendo  la  cari- 
tà ha  lo  Spirito  Santo?  ed  avendo  lo  Spi- 
rito Samo,  é Figliuolo  di  Dio  ; E quello 
ch’è  Figliuolo  di‘Dio  ha  diritto  nell’  ere* 
dttà  della  gloria  .-  Ecco  quel  che  fa  la  bea- 
titudine e la  gloria  di  un’  anima  che  pa- 
tifee  pel  nome  di  Gesù  Grifto. 

' Niuao  di  voi  patifea  comc^  omicidtt , 0 comi 
ladro  j 0 come  maidicente  ',  0 come  uomo  che  vo- 
glia gl'  altrui  averi.  La  parola  Greca  fignl- 
iica  ancora  un  uomo , che  fi  mefcola  nel- 
le cofe  che  non  gli  appartengono.  Quefto 
•non  è patire  per  Gesù  Crifto.  Bifognache 
«n  Criftiano  patifea  folo  per  aver  bene  o- 
perato.  Se  tuttavia  ha  corameffo  alcun  fai- 
'Io,  ne  offerifea  la  pena  al  Signore  , e h 
riceva  per  efpiazionc  di  effo  ftio  fallo;  ri- 
'eonofea  e adori  la  giuftizia  di  Dio,  clbf- 
•frirà  da ‘Criftiano.  Colui  che  è viffuto  da 
'ladro,  non  parifee  pift  come  ladro,  maco^ 
•me  Criftiano,  dappoiché  riceve  il  fuofijp- 
^plizìo  in  fua  penitenza:  ne  fia  teftimonio 
'colui,  al  quale  Gesù  Crifto  diffe  dalla  fua 
Croce  r ( i ) Oggi  farai  tu  meco  in  Para- 
difn. 

• Se  patifee  come  Crifliano  ; cioè  fe  viene 

per- 
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perfeguitato  dagli  uomini  , per  e/Tere  Cri<» 
Ulano , no»  ne  abbia  egli  vergogna  y ma  fi 
glorifichi  nel  Signore,  Noi  ei  facciamo  il  fe» 
gno  della  Croce  fopra  la  fronte , per  dino- 
tare che  non  ci  vergogniamo  della  Croce 
di  Gesù  "Crifio  . Ringraziamo  il  Signore 
della  grazia  che  ne  ha  conceduta  di  farne 
CrUìiani:  facciamo  noi  dunque  la  gloria 
noUra  del  nome  di  CrifUano  , e<  fe  quefto 
c , non  ci  vergogneremo  delle  perfecuzioni 
che  queùo'  nome  defterà  concra  di  noi  . 
AH’oppodo  glorificheremo  il  Signore  deir 
onore  che  ci  ha  compartito  , permettendo 
che  fofiriamo  alcuna  cofa  per  lui  , e della 
pszienza  eh’  egli  ci  prefia  , per  non  foo 
comhere  a quello  che  foffriaroo  per  lui  » 
■La  prima  grazia  che  ne  fece  , è quella  di 
.credere  in  lui;  ( i ) la  feconda  c quella  di 
ibffrire  per  lui  ; e non  tralafciereramo  di 
rendergli  gloria  di  quella  feconda  grazia  y 
Le  avellìmo  cognizione  del  valor  della  pri* 
ma  . 

Quefio  i,  il  tempo  in  cui  Dìo  dee  cominciare- 
il  fuo  giudizio  nella  fua  propria  eafa  . Deve 
Dio  giudicare  tutti  gli  uomini  con  un  giu^ 
dizio  generale  alla  fine  del  mondo  ; » giu» 
dica  gli  uomini  particolarmente  nel  tem- 
po; e comincia  quello  giudizio  , dice  San> 
Pietro  , dalle  afflizioni  che  farà<  foifrire  al- 
la fua  Chiefa  ^ ch*è  la < fua  cafa,  affine  che. 
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i cattivi  non  afpectino  di  andare  impuniti, 
Tcggcndo  che  t Santi  tnedefimi,  ci  figliuo- 
li di  Dio  non  vanno  efenti  dal  eaftigo  . 
In  quello  fcnfo  dicca  San  Paolo  a’TclTalo- 
nicenfi  (i  ) che  le  afflizioni , e le  perfccu- 
zioni  che  pativano  erano  gl’indizj  del  giu* 
Ho  Giudizio  di  Dio  ; perché  aveano  far 
comprendere , che  fe  Dio  in  quella  vita  ca- 
lliga  i buoni  medefirai  ^ non  vorrà  perdo*^ 
narla  a’ cattivi  nell’altra.  / 

E vero  che  le  foflcrenze  ritornano  in 
gloria  de* Santi;  ma  deggiono  effcrioro  un 
motivo  di  umiliazione  . Ne  hanno  da  ri- 
cavare della  gloria , perché  IbfFrono  per  un 
giullo  Giudizio  di  Dio  « L’afflizione  non 
folo  e una 'prova  della  virai  loro  , ma  è 
ancora  un  rimedio  neccflkrio  alle  loro  fe- 
rite , ed  un  eaftigo  dovuto  a’  loro  falli  r 
Niunoedel  tutto  innocente  davanti  a Dio» 
e niun  peccato  può  andar  impunito  , Da- 
vidde  dice,  (2j  che  Mosé  e Samuele  era- 
no gran  Santi  , che  Dio  cfaudiva  le  loro 
preci  , ma  caftigava  tutti  i loro  falli  . L’ 
^oftolo  ne  arreca  la  ragione  nell’ Epi  (lo- 
ia agli  Ebrei.  11  Signore  , dic*cgli',  calliga 
colui  ch’egli  ama,  e percuote  con  le  ver- 
ghe tutti  quelli  che  riceve  nel  numero  di 
luoi  figliuoli.  Imperocché  qual  é il  figliuo- 
lo che.  non  fia  caftigato  dal  Padre  ? In 
quanto  a’  noftri  Padri , feguita  egli , ci  pu- 
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nifcono,  fecondo  il  loro  piacere,  affine  di 
ammaeftrarne  pcr.qucfta  vita  che  pocodu-- 
raf  ma  Dio  ci  punifce  per  noftro  verace 
bene,  per irendcmc. Santi.  Eifcndo  dunque 
og,ni-  uomo  pectacore  > . ed’ avendo  in  con» 
feguenza  bifogno  di  effere  purificato  , ha 
bifogno  ancora  di  eflere  punitoi.  IlFigliuo- 
lo-  unico  di  Dio  , per  quanto  folle  inno- 
cente, e incapace  di  peccato  , non  lafciò» 
di  andare  punito , perchè  portava  feco  la 
fomiglianza  del  noftro  peccato  Se  Dio  la» 
fcia  alcuni  peccatori  fenza  caligo,  ciòna- 
fce  perch*  egli  non  li  confiderà  piti  come 
fuoì  figliuoli^  e perchè  non  ha  eredità  da 
dar  loro,  rifcrbandoli  agli  eterni  fupplizj  • 
Lo  che  induce  l’ Apoftolo  a dire  : ( i ) Se 
voi  non  fiete  cafligati  , e tutti  gli  altri  lo 
furono;  dunque  liete  voi  illegitimi;  e noi» 
veri  figliuoli  fuoi. 

Solfrono  dunque  i Santi  umilmente,  fof» 
frendo  per  i loro  peccati  . Di  quà  nafco- 
no  quelle  preci  tanto  umili  de^  piti  giulU 
dell’antico  Tcftamcnto,  i quali  fi  trovava- 
no involti  nelle  pubbliche  difgrazie  . La 
tua  giufiizia  è grande,  o Signore  , diceva 
Tobia  f (a)  poiché  non  abbiamo  noi  olTcr- 
vati  i tuoi  comandamenti  , non  abbiamo 
camminato  finceramente  davanti  a te  . A 
te  la  giufiizia,  diceva  Daniello,  (}}anoi 

r . V Ia 
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la  confuConc:  poiché  ci  fiamo  allorttanaci 
da  ce:  e non  abbiamo  afcoltaca  la  tua  vo> 
ce.  I Martiri  medefìmi’  adorano  il  gioito 
giudizio  di  Dio  ne’  tormenti  che  fopporta- 
no  per. Itti.  I.crc  Compagni  di  Daniello  , 
nella  fornace  medeiima  dov’ erano  ftatigit- 
tati,  per  non: aver  voluto  rendere  ad  una 
itatua  r adorazione  , dovuta  ^ a Dio  folo  , 
cosi  dicevano  : Sia  cu  benedetto  , o Signo- 
re, poiché  fet  (iato  giulio  in  trucco  ciò  che 
ci  facelU ‘patire,  poiché  1’ abbiamo  patito 
per  i peccaci  noftri.  Uno  de’  Maccabei  ri- 
conofceva  .ad  un  tracco  e T ingiuftizia  del 
Tiranno,' che  facevali' morire,  e la  giufti- 
zia,di  Dio,  ch’aveali  abbandonaci  al  di  lui 
furore.  Noi  folTriaiiio  per  i peccaci  noliri, 
diceva  egli  ad  Antioco,  C*)  avendo  pec** 
caco  concra  il  nodro  Signore  ; ma  non  itn- 
tnaginarci  di  andare  impunito  , avendo  ca 
in  tal  modo  combattuto  concra  Dio  me- 
defimo . ' 

Se  pacifeono  i Santi , cofa  deggiono  ar- 
renderei i peccatori  ^ Se  cosi  viene  trattato 
il  legno  verde  , dice  Gesti  Crifto  medefi^ 
ano y come  fi  tratterà  il  legno  fecco  }■ 
Se  il  giuftit  y fi  dice  qui  , fi  fialva  con  tanta 
pena  y poiché  non  può  entrare  nel  regno  del 
Cielo,  fe  non  per  via  di  molte  foffcrenze: 
che  fava  'mailde^t  empj  Tremino  dunque 
efiì. vedendo  i Giudizi  di  Dio,  efereicati 

. . ...  ..  fo-  - 
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fopra  gli  amici  » Ma  i buoni  ^ <3ice  San 
Pietro^  queUi  che  focone  fecondo  la  volontà 
di  Dio  y {offrendo  quel  che  Dio  commife  ^ 
che  foffriflferaj  c (offrendo  per, avere  ubbi- 
dito a Dio^  quelli  dico^  continovando  a ben 
fare  y rimettono  te  Miime  loro  nelle  mani  del 
Creatore , che  fara  loro  fedele . I Santi  abban- 
donano a Dio  la  cura  del  corpo  loro,  e fi 

Arrendono  penfiero  di  raccomandargli  la  (a- 
uce  dell*  anime  loro  ^ Egli  è il  Creatore  , 
faprà  (ofienere  e confervare  1’  opera  fua  . 
Egli  è fedele  non  mancherà  punto,  lo  fo, 
diceva  San  Paolo  » ( 1 ) a chi  ho  affidato 
il  mio  deporto  ; e fono  certo  che  ha  tal 
pofTanza  da  mantenermelo  (ino  all’  ultimo 
giorno.  Quindi  per  raccomandare  le  loro 
anime  a Dio  che  dovranno  far  effi,  fé  non 
confervarfì  nelle  buone  opere  , per  quanto 
ne  patifeano?  Tocca  al  Signore  il  regolare 
la  raifura  e la  durazione  delle  fofferenze  y 
con  cui  vuol  provarli^  caligarli,  e purifi- 
carli; ma  elfi  altra  mira  non  deggiono  ave- 
re 3 che  quella  di  ubbidirlo  ^ e di  piacer  a 
lui.  Quello  afiìcura  la  falvezza  dell’ anime 
loro/  imperocché  l’anime  de’ Giudi , dice 
il  Saggio  y(/i)  fono  fra  le  mani  del  Signo- 
re r e il  medeOmp  tormento  della  morte 
non  può  nuocer  loro.^ 


ORA- 

(tl  ».  Tifflr.  I.  u.  (a)  saf.  }.  i. 
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CHi  non  foffriràj  o Signore,  poiché 
fofFcrcnze  fono  una  prova  della  no- 
flra  virtù  ^ Chi  non  foffrirà  velonticri  , 
poiché  con  le  nodre  fofferenze  parcicipia- 
nio  noi  a quelle  di  Gesù  Grillo  , e meri- 
tiamo di  divenir  compagni  della  fua  glo- 
ria .<?  Chi  non  foffrirà  con  rifpetto,  poiché 
la  tua  paterna  roano  è quella  che  ci  cali- 
ga per  correggerne?  E chi  non  foffrirà  u- 
milmente,  poiché  per  i nolìri  peccati  noi 
meritiamo  ancora  più  di  quel  che  foffria- 
mo  , e quel  che  patiamo  noi  è un  rime- 
dio neceflario  per  la  guariggione  delle  no- 
ftre  ferite.^  Imprimi,  o Signore,  tutte  que- 
lle verità  ne’noftri  cuori,  ed  accompagna- 
le con  l’onzione  della  tua  grazia  , che  et 
doni  r umiltà  , il  rifpetco  , la  gioja  il  co- 
raggio  , con  cui  dobbiamo  noi  patire  tutte 
le  afflizioni  di  quella  vita  , affine  di  ren- 
derci degni  della  eterna  felicitar 

Spi^azione  del  TangeU  eome^  qui  [opra  vel 
giorno  della  Pefta  di  Snnd  Bvarijio,  pag.  24^-^ 
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nativa  di  San  Ni- 
I -J  colò  di  Porto,  Città  della  Dioce> 
fi  di  Siviglia,  fece  nella  fua  prima  età  il 
faggia  di  una  SaDtifCma  vita  in  una  Chie<* 
fa  folicaria,  fotte  la  difciplina  di  un  vir* 
cuofo  Sacerdote.^  Quindi  per  unirli  piiHi ret- 
tamente a Dio,  andò  nel  Convento dc’Pa- 
dri  Minori , detti  dell*  Oifervanza  , nell* 
Arizzafa,,  dove  fece  ptofeffione  di  oflcrva- 
re  Ta  Regola  di  San  Francefeo  , fenza  la- 
feiare  lo  Rato  di  Laico.  Quivi  fi  afTogger. 
tò  con  infinita  allegrezza-  piena  di  fervore 
al  giogo  della  umile  ubbidienza , e dell’of- 
feivanza  regolare;  e dedicandoli  particolar- 
mente alla  contemplazione  , riceveva  da 
Dio  de’ mirabili  lumi  r.permodo  che  quell* 
uomo  fenza  fiudio  parlava  delle  delefii'  co- 
le meravigliofamente,  e divinamente.  Nel- 
le Canarie, .dov’ era  la  condotta  de’ Fratel- 
li dell’Ordine  fùo  , ardendo  per  defiderio 
del  Martirio,  molto  foffrì,  e converti  mol- 
ti infedeli  alla  fede  di  Gesti  Grillo  , coti 
la  fua  parola,,  e col  fuo  eferopio,  ElTendo 
, ...  • an- 
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andato  a Roma  l’anno  del  Giubileo  y for* 
to  il  Pontificato  di  Nicolò  V.  venne  dc- 
Rinato  al  fervigio  degl’  infermi  nel  Con- 
vento d’Ara-cadi.  Adempì  a quello  offizio 
con  tanta  carità,  che  quantunque  nella  Cit- 
tà foflè  la  careflia^  i (uoi  infermi  , le  cui 
ferite  egli  fpeffo  lambiva,  non  patirono  di 
cofa  alcuna.  Si  vedeva  in  lui  fplendereuna 
gran  fede,,  e il  dono  di  rifanare  le  malat- 
tie, avendo  nel  vero  rifanati  molti  col  fo- 
gno della  Croce  fatto  loro  , ed  ungendoli 
con  l’olfo  di  una  lampada,  che  ardeva  di- 
nanzi una  immagine  della  beata  Vergine  , 
onorata  da  lui  con  (ingoiar  divozione.  Fi- 
nalmente eflendo  in  Alcalà  , e conofecndo 
ch'era  vicino  il  termine  di  fua  vita  , non 
avendo  altro  Copra  il  corpo  che  una  veda 
vecchia,  e tutta  lacerata;  volgendo  gli  oc- 
chi alla  Croce  , recitando  con  fentimemi 
parcicolaridimi  di  pietà,  quelle  parole  che 
canta  la  Chiefa;  „ O adorabile  legno 
9,  chiodi  preziolì , o dolce  pefo;  Croce  che 
,,  fola  folli ‘degna  dì  portare  il  Signore,  e 
gy  Re  del  Cielo  : Refe  1’  anima  a Dio 

adì  12.  di  Novembre. del  I4^}.  Dimorò  il 
fuot^corpo  molti:  meli  infepolco  per  foddis- 
fazione  de’ pii  defiderj  di  coloro  , che  ac- 
correvano in  folla"  a vederlo  ; e come  fé 
folle  ,già  rivellico  della  incorruttibilità  , 
fparfe  un  odore  foave  è grato . Eflendo  di- 
venuto celebre  per  molti  gran  miracoli, fu 
annoverato  tra  Santi  da  Papa  Sifto  V.  > - 
ORA- 
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• < 

I « ^ 

POtea  qucfto  Santo  parlare  divinanticnta 
delle  celefti  cofc,  poiché  poffcdeva  la 
fetenza  della  Croce , ch’era  tutta  la  dottri- 
na di  San  Paolo.  Avèa  ftudiato  nelle  lue. 
proprie  fofferenze  , ed  in  quelle  de’ fuol 
fratelli,  da  lui  ferviti.  La  carità  gli  era 
guida  in  tale  ftudio,  c gUel  rendeva  falu- 
tare . Fa  dunque , o Signore  , che  la  Croce 
fia  il  noftro  ftudio,  c che  la  canta  ne  fia 
principio  , regola , c fine 

VEpijioU  come  qut  foprd  , nel  giorno  della 

vigilia,  di  SS,  Simon  e Giuda , pag. 

Il  Vangelo  come  qui  [opra  nel  giorno  della 
Feda  di  San  Vietro  di'  Alcantara  ^ pag.  loo. 

Spiegavone  dell'  Epìfiola  , come  qui  f^ra 
nel  giorno  della  Vigilia  di  SS,  Simon»  e Gtur 

‘‘"spiègnhM  dtl  Vmgth,  nmt  mi  fefr»  »tl 
guÀ,  dilla  Ftfi*  di  Saa  Titm  d'Almatara, 
pag.  187, 
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SAN  GREGORIO  TAUMATURGO 
V 1 s c o’  V o. 


IL  primo  nome  di  San  Gregorio  era  quel- 
lo di  Teodoro  V Era  della  Città  di  Neo- 
cefarèa  nel  Pomo,  di,  unaconfiderabile  fa- 
miglia per  nobiltà  e ricchezze  . Fu  alleva- 
to nel  Paganefimo  : ma  avendo  perduto 
fuo  Padre  in  età  di  quattordici  anni  , co- 
minciò allora  a rivolgerli,  per  foprannatu- 
rale  iUinto  verfo  la  vera  pietà  . Studiò  la 
Rcttorica  profittevolmente  ; ma  non  potea 
rifolverfi^  nelle  lue  declamazioni  a lodar 
nulla  , fe  non  gli  pareva  degno  di  lode  . 
Vifitò  Origene  in  Cefarea  nella  Palcftina  i 
é.fi  fermò  feco  luì  con  Antenodoro  fuo 
fratello  . Origene  che  fi  avvide  dell’ eccel- 
lenza di  quelli  due  ingegni,  prefe  a' colti- 
varli con  attenzione,  condulTeli  per  mezzo 
delle  fetenze  allo  lludio  della  morale , e di 
là  alla  Teologia  , in  cui  dimofirò  loro  la 
illufione  de’ Filofofi  ,''e  la  verità  di  quel 
che  impariamo  nelle  facre  Scritture  di  Dio 
medefimo  Fecero  quelli  due  fratelli  gran 
procedimento  nella  Morale,  fotto  un  fìmil 
JMacllro  * Ritroyandofi  Gregorio  in  Alef- 
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fandria  in  una  converfazione  di  docci  uo> 
mini  com’  era  egli  3 alcuni  giovani  liberei- 
ni  che  non  pocevano  padre  la  fua  virtU  , 
fecero  encrare  nel  luogo  j dov'  erano  , una 
feiauraca  prodicuca  ^ ciae  .volea  dar  a cre- 
dere con  gli  acci  Tuoi  ^ di  aver  feco  lui  una 
particolare  doraedichezza  , e sfacciatamen- 
ce  gli  domandò  il  prezzo  fra  edò  loro  con- 
venuco  3 per  quanto  diceva.  Quelli  che  Io 
conofeevano  , montarono  in  gran  collora 
concra  di  eHfa  donna;  ma  egli  fenza  feom- 
ponerfì,  dide  ad  un  Tuo  amico  : In  grazia 
porgi  a lei  quel  che  dimanda  , perchè  con 
la  iua  importunità  non  inceerompa  mag- 
giormente la  nodra  converfazione  . Rice- 
vuto ch’ebbe  il  fuo  danaro  j rimafe  inva- 
fata  dal  Dimonio^  che  crudelmente  la  tor- 
mentò^ fìn  a tanto  che  non  venne  difcac- 
qiato  da  Gregorio  con  l’ invocazione  del 
' nome  di  Dio.  Ricevette  il  Battedmo  aCe- 
farea  j e dopo  cinqu’anni  di  dudio  fotco 
Origene  3 ritornò  nel  fuo  paefe  ; dove  do- 
po avere  regolati  alcuni  fuoi  domedici  af- 
fari j d fpogliò  di  ogni  fuo  avere,  e d ri- 
tirò in  folitudine,  non  penfando  piti  altro 
che  ad  occupard  in  Dio  con  tranquillo  d- 
lenzio.  Intefc  che  Fedirao,  Vefeovo  di  A- 
mafea , Metropoli  del  Ponto,  volea  crearlo 
Vefeovo  . Allora  d celò  con  maggior  cu- 
ra. Ma  Fedimo  ch’era  un  uomo  ripienodi 
fapienza,  ed  al  quale  avea  Dio  dato  il  do- 
no della  Profezia;  d riyolfe  al  Signore,  c 

chi  a- 
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chiamò  COSÌ  po(ki?aoacntc  Gregorio  per 
Vefcovo  di  Neocefarea  , che  fu  manifefla 
cofa  che  ciò  fede  difegno  del  tutto  divi- 
no. Si  arrefe  il  Santo  a così  ìnfolita  voca- 
zione, e dopo  edere  fiato  ordinato  con  le 
ordinarie  cereroonie,  fi  diede  all’ orazione, 
per  ottener  da  Dio  1*  intelligenza  de’  Miftc- 
rj  , che  dovea  predicare  altrui  . La  Santa 
Vergine  , e San  Giovanni  Vangclifia  gli 
apparvero  , araroaeftrandolo  intorno  alle  ve- 
rità che  'Voleva  Capere  . Tofto  ■fcrifle  quel 
gli  aveano  infegnato  , e il  Tuo  fcricto 
confcrvàvafi  ..ancora  in -Neocefarea  al  teofi- 
po  di  San  Gregorio  Niceno.  Dopo  non  tar- 
dò piiìadutcire  del  Tuo  ritiro:  cd  andò  con 
fiducia  alla  Città.,  dov’cra  fiato  creato  Vef- 
covo  . Nel  cammino  fcacciò  i Dinàonj  da 
un  tempio  degl’  Idoli  , dove  fu  cofiretto 
pafiar  la  notte  , e trasferì  con  la  fua  fola 
voce  una  pietra  di  eftrema  grofiezza  da  un  * 
luogo  air  altro  : e con  quelli  due  miracoli 
convertì'  il  Sacerdote  di  quefio  Tempio  , 
col  quale  -entrò  in  Neocefarea  , dove  non 
trovò  altro  che  diciafetee  Grifiiani  . Nel 
medefìmo  giorno  converti  molte  perfone al- 
la fede;  ed  i gran  miracoli  ch'egli  faceva, 
in  poco  tempo  molti  pi  icarono  talmente  il 
numero  de’ Fedeli , che  fece  fabbricare  una 
Chiefa  nel  pili  etnineme  luogo  della  Cit- 
tà. Tutta  la  fua  vita  non  fu  altro  che  una 
continovazione  di  nuovi  prodigi , onde  ne 
acqnifiò  il  nome  di  Taumaturgo . Softenne 
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il  (uo  popolo  col  valore  delle  Tue  pree* 
nella  perfecuzione  di  Decio  ; intervenne  ne 
fine  della  Tua  vita  al  Concilio  raccolto  in 
Antiochia  , contro  il  Vefeovo  di  quefta 
Città , Paolo  di  Samofata  , che  aggiungen> 
do  l’errore  ad  una  vita  fcandalofa  , e Tre- 
gelata,  negava  la  divinità  di  Gesù  Grido. 
Sentendoli  vicino  a morire  , trafeorfe  tutta 
la  fua  Oiocefi  , per  vedere  quanti  Pagani 
ancora  vi  fodero  , fentì  con  Tuo  dolore  ^ 
che  ve  n’erano  ancora  dicciafette  , per  la  cui 
converfione  pregò  egli;  e verfo  l’anno 207, 
mori  lancamente  , dopo  aver  proibito  che 
fi  comperade  niun  luogo  per  la  fua  fepol- 
tura  , volendo  edere  tanto  povero  dopo  la 
fua  morte  j quanto  lo  era  dato  in  vita. 

RIFLESSIONE. 

La  ' fua  innocenza  ficura  di  sé  medefi- 
ma  , e di  te  , o Signore  , per  nulla 
contava  la  calunnia.  Ma  noi  quando  damo 
turbati  dal  menomo  rinfacciamento  , non 
'confedìanio  rodo  la  nodra  corruzione  , e 
la  liodrà  incredulità? 

L’  Epifiola  coma  qui  [opra  nel  giorno  della 
Fefta  di  San  Carlo,  pag,  421. 
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Continovazione  del  Santo 
• Vangelo  fecondo  S.  Mar- 
co, II.  I 


Stquentid  S.  Evan~ 
gela  fecundum 
Marcum . 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  rifpofe  a’  fuoi  Di- 
Icepoli  : Abbiate  fiducia 
•in  Dio:  Io  vi  dico  in  ve- 
rità che  chiunque  dirà  a 
quello  Monte  : Levati  di 
là , e gittati  nel  mare  ; 
e quello  fenza  elltar  nel 
fuo  proprio  cuore , macre- 
"dcrà  vivamente, "che  tutto 
quel  che  dice  abbia  adef- 
fere  fatto,  lo  vedrà  acca- 
dere in  effetto.  Per  quello 
vi  dico  : Sia  quel  che  fi 
voglia  ciò  che  domande- 
rete nell’ orazione , crede- 
.te  di  aver  ad  ottenere  » e 
Ivi  farà  accordato. 

i . f 


IN  ilio  tempore  , 
Rtfpondens  Jtfut 
iifeipulis  fuis  , Mtt 
illis  : Habete  fiiem 
Dei.  Amen  dico  vo- 
bis  , quia  quicHmque 
dixerit  huic  monti  : 
T olierei  Ó'mitterein 
mare  , ó’  non  kifi~ 
taverit  in  corde  fuo  y 
fed  erediderit  quia 
quodeumque  dixerit  , 
fiati  fiet  ei . Propte-^ 
rea  dico  vobis  , Om- 
nia quaeumque  oran- 
tos  petitis  , ^ credito 
quia  accipietis^i  ét* 

evenient  vobis  m 
. * . - . * - 


Spiegazione  dell'  Epìftola  y come  qui  [opra 
Ine/  giorno  della  fefia  di  San  Carlo . pag^  424. 


, Spiegazione  del  Vangelo 

li  t 

ÀNdando  ‘ Gesù  ’Criffo  di  Becania  in 
Gerufalemme  , e fentendolì  preffatQ 
dalla  fame , fi  approlOmò  ad  un  Fico  y che 
fu  da  lui  olTervaco  lungo  il  cammino  per 
cui  andava  , per  vedere  , fe  -vi  ritrovava 

quah< 
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ijualclie  cofa  . Ma  come  non  era  allora  il 
tempo  de  fichi  , nulla  vi  ritrovò  da  raan« 
giare,  onde  malcdinTe  quell’ Albero:  dicen* 
^ nafea  mai  verun  frutto  j c 

! 'ofto  fi  fecoò.  Non  già  , dicono 

1 baoti  Padri  , che  quello  fico^  aveflTe  col. 

* f^non^fr ottava  fuori  di  <cetnpo  : ma 
volea  Gesui Grillo  far  comprendere  agliuQ. 
rami  y .per  quel  che  fece  centra  elTo  albe- 
ro,  che  cerca  in  effi  le*: buone  opere,  e che 
non  e mai  permeffo  loro  di  elTcre  fenza 
frutto.:  ,e  che  il  caftìgo.  dovuto  alla  loro 
Iterilua,  e quello  di  ellcre  abbandonati  al* 
fa  Joro  llerilitijmedefima,  per  modo,  che 
non  avendo  fatto  quel  betie,- che  potevano 
tare  , non  fecciano-^-il  -bene  ^ che  deeciono 
tare.  . < ' i'  t'.r;  ;>  • 

Giunta  la  feea^  pici  di^Gerolalemme , e 
VI. ritorno  la  (eguentc  mattina  . Videro  i 
fum  Apofloli  con  infinita  . loro  meraviglia 
al  fico  .'da*  lui  maledetto  ,'^eirerlì  fcccato  fi. 
no  alla  radice.  Pietro  lomofirò‘a  lui,  di- 
cendo : Maellro  , vedi  come  il  ficoVi  è 
fatfco  ifecco  . Di  qua  colfe  T opportunità  di 
dar  Ioro»a.-conofcere  qual -fia' la'  forza  del- 
la fede  , c dell’orazione  Io  che  vedremo 
noi  nel'  Vangelo.  ‘ t • > 

Io  vi  dico  in  'Verità  y che  chiunque  dirà  a 
quefto  Monte  c -Uvati  di  'là  , e gittati  nel  Ma- 
re<ue  aò;feni.’efitttr  nerfuoicuor^\'fMa  m. 
dendo  fermamente^  che  quel  che  dirà  abbia  ad 
accadere  , A -undea  accadere  • in  -e^tto  ^ - Para* 

• t ' * . -.tt  ^ V’  - — . . ■ . 
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gona  in  San  Matceo  ( i)  quella  fede  atta  a 
trasferire  un.  Monte  da  un  luogo  ad  un  al> 
tro  y ad  un  grano  di  fenape  j che  fembra 
minuta  cofa  per  la  fua  pìcciolezza  , ma  in 
sé  flefTo  ha  molta  forza  e vigore . Gli  A> 
podoli  e . molti  altri  Santi  ebbero  quella 
fede  . Se  non  fi  vaifero  poi  di  quella  per 
elTettuare  litteralmente  quello  miracolo  di 
trasferire  i Monti , in’ ebbero. almeno  la  fa- 
coltà j e la  efercitarono  in  cofe  ancora  piti 
flupende^  come  nel  rifufcicare  i morti.  Si 
pretende  ancora  che  il  Santo  j di  cui  fi  ce- 
lebra la  fefla^  abbia  verificate  quelle  paro- 
le .del  Vangelo  nel  fcnfo  più  litterale  , e 
fenz’ alcuna  allegoria  quando  per  fuo  co- 

mandamento al  ,rifei!tre{.di  San  Gregorio  dì 
Nizza  j un  Monte  fi  gittò  da  fe  medefimo 
nel  Mare  ^.per^dar  luogo  che  fi  fiibbricalle 
una  Chiefain  un  terreno  che  non.avea 
ballevole  elletifìone  . San  Gregorio  Magno 
riferifce  la  medefima  cofa  di  San  Nonnofo 
Abate  (a).  *.  - ‘ 

Una  delle  condizioni  di  quefta  fede  , è 
di  non  efitare  nel  proprio.cuore . 11  tello let- 
to da  Sant’  Agollino  ^ j ) eh’  è conforme 
al  cello  Greco  di;  quello  luogo  , e del  palio 
di  San  Jacopo  j dove  fi  dice  che  per  otte- 
nere la  lapienza , convien  dimandarla  a Dio 
fenza  dubbio  «veruno^  ht  diferimiaari  ^ eleg- 
gere > in.cambio  di'  Cioè  fecondo 

' I'.  i ^ i' ^ • que- :S 
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quello  Dottore  j che  la  fede  nella  poffan?.à' 
di  Dio  deggia  elTer  piena  ed  intera  ^ ed 
edenderfi  a cacto.  In  quella  occafìone  non 
fi  dee  nè  dire,  nè.penfare  : Dio  può  que» 
(lo,  e non  può  quell’ altro.  Bifogna  piut* 
collo,  per  fervirmi  dell’ efprellìone  di  Sant’ 
AgoHino  , prefumere  rancamente  della  on- 
nipotenza deironnipolfence,  fed  de  omnipe* 
potetti is  cmnipotentia  prajumpferitìs, 
-B’.quella  fede  un  di>que’doni^  che  fai! 
Signore  a’ Giudi,  c. talvolta  ancora  a quel- 
li che  non  lo  fono  . Ma  fia  qual  lì  voglia 
la  perfona  , a cui  Io  Spirito  Santo  didri- 
buifce  qucdi  doni,- che  fi  riconofcono al  di 
fuori,  fempre  lo  fa  per  fua  propria  gloria, 
per  la  .lalutc  di  alcune  anime  , per  giova- 
mento delia  fua  Chiefa  , come  fi’  è detto 
•nella  prima  Epiftola  de’ Corinti  (i)  . Può 
dunque  quella  fede  elfere  fenza  la  carità  ; 
e r Apodolo  fa  intendere  badevolmence 
nel  decimoterzo  Capitolo  di  queda  mcdefi- 
ma  Epidola,  che  quedo  può  farli  alfoluta- 
raontei;-.  Quando  ,'dic’  egli  , io  avelli  tutta 
la  polfihile  fede;  ed  atta  a trasferire  i Mon- 
ti , ife  non  avedì  la  carità  , io  non  farei 
.nulla  . Non  è «dunque  la  carità  che  faccia 
la  grandezza , e la  perfezione  di  queda  fe- 
de { ma  ella  la  prende  dalla  luce  che  rif- 
chìara  l’ intendimento  , riguardo  .a  quello 
.che  la  Chiefa  propone  di  credere  , c della 

Y i fcr- 
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ferma  fiducia^  di 'ottenere  dall’  onnipocéti'za 
di  Dio  il  miracolo  che  fì  dimanda  ; e che 
piacque  a ,Dio  promettere  di  accordarlo  ^ 
quando  1’  utilità  dellat  Ghiefa  io  richtedef* 
fe  ; poiché  fenza  di  quello  non  ha  impe- 
gno veruno  dalla  parte  di  Dio  donde  na- 
fee  che  queda  fede  ^ particolarmente  quel* 
la  che  produce  i miracoli  draordinar;  3 e me* 
ravigliod^  oggidì  é molto  rara  3 quando  era 
molto  comune  ne*  principi  della  Ghiefa  ; 
perchè  allora  era  necedària  al  fuo'dabili* 
mento  i ed  alla  fua  propagazione  . Frefen* 
cernente  non  dobbiamo  penfare  ad  altroché 
ad  abbracciare  queda  pid  eccellente  via 
che  ci  viene  modrata  dall’Apodolo  3 e da 
lui  propoda  3 dopo  avere  parlato  di  quedi 
doni  diverfì3  tra  quali  mecre  ancora  que1Io< 
di  far  miracoli  » Ora  3 dic’egli  3 fono  per- 
dimodrarvi  ancora  una  via  più  eccellente  , 
fi)  Queda  via  è la  carità' 3 fenza  la  qua* 
le  la  fede  che  produce  i maggiori  miìacoli 
del  Mondo  3.  e il  Martirio  medefìmo  non  è 
cofa  alcuna  » Ma  con  eda  le  pid^  menome 
cofe  divengono  grandi  > utili  > e mei'ftorieV 
Eda  è Tanima  e la  forma  di  ciafeuttò  vir* 
td  ; eda  rende  la  fede  non  folo  capace  «li 
trasferire  le  montagne  materiali  3 quando  T 
utilità  della  Ghiefa  la  riehkdede  3 ma  di 
zovefeiare  , c di  annichilare-  le  montagne 
di  orgoglio  3 di  difficoltà  3 di  odacoH , che 

fiop-^ 
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£ oppongono  alla  falute  c alla  perfezione^ 

Che  fe  fi  amafiè  meglio  di  prendere  Ge- 
$ù  Grillo  medefimOj  o la  perfezione  defili 
virai  per  un  monce  , fi  può  dir  allora  che 
la  fede  che  opera  per  mezzo  della  carica  ^ 
e che  produce  la  fiducia  ^ divien  capace  di  ■ 
trasferire  quello  monce  nel  cuor  nofiro. 

Come  non  faranno  pofiìbili  cucce  quelle 
cofe  a colui',  che  fi  appoggia  al  fuo  dilec- 
co,  che  può  ogni  cofa  ? In  quello  fenfo  di- 
cca  TApollolo;  ( i ) Io  poflTo  cucco  in  co- 
lui che  mi  fortifica;  e niente  dimollra  pili 
chiaramente  la  polTanza  del  Verbo  , dice 
San  Bernardo  , ( 2 ) quanto  il  rendere  egli 
onnipofienci  cucci  coloro  che  1’  amano  , e 
fpcrano  in  lui.  Imperocché  cucco  c poffibi- 
le  a coloro  che  credono  in  tal  modo  . 
Quindi  non  è onnipoirence  colui , al  quale 
tutto  è pofiìbile?  Cosi  lo  Ipirico  che  perse 
nulla  prefume,  ma  eh’ è fortificato  dal  Ver- 
bo, potrà  dominar  se  medeliino,  affine  di 
non  elTere  dominato  da  niuna  iniquità  . 
Cosi  appoggiandoli  al  Verbo  , ed  elTenio 
rivefiico  della  virai  che  difeende  dall’alco, 
non  potrà  clTere  rovefeiaco  , né  dominato 
da  niuna  voluttà  , da  niuna  violenza  , da 
niun  artifizio  ; ma  all’oppollo  regolerà  la 
fua  collera  , i fuoi  timori  , le  fue  cupidi- 
gie , i fuoi  diletti  , a guifa  di  buon  Pilo- 
to, che  conduce  il  fuo  Vafcello  condelle- 

Y 4 rità  ; 
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rità:  ridurrà  in  fcrvictì  tutti  i fuoi  carnali 
defiderj  , ed  affoggecterà  tutti  i Tuoi  fenfì 
alla  ragione  e alla  virtù  ; Io  che  è molto 
più  incomparabilmente,  che  non  c il  tras- 
ferire i monti  in  effetto. 

Ver  quefio  io  vi  dico  : Domandate  quel  che 
più  volete  nell'orazione 3 credete  di  ottenerlo, 
e VI  [ara  conceduto  . Quelle  parole  hanno 
il  medefìmo  fenfo  delle  precedenti , e deg- 
giono  intenderli  della  medelìma  fede.  Pro- 
mettano le  precedenti  a quella  medelìma 
fede  il  potere  trasferire  i monti  ; quelle 
contengono  la  raedefima  promelTa  di  una 
poffanza  illimitata,  ma  che  non  fi  eftendc 
tuttavia  fé  non  a’  miracoli  utili  alla  Chie- 
fa  , quando  non  fi  dimanda  altro  che  con 
una  fede  fenza  la  carità  , e che  fi  eftende 
generalmente  a tutto  ciò  , che  giova  alla 
falute  nollra  , quando  è la  fede  animata 
dalla  carità  che  domanda . Imperocché  cfifa 
non  penfa  ad  altro  che  a dimandare  quel 
che  fi  conviene , e come  fi  conviene  . Ef- 
fa  vede  nell’  orazione  Dominicale  il  Me- 
moriale, com’b  chiamato  daSant’ Agofiino 
fi)  delle  cofe  ch’cflà  dee  chiedere  ; e in- 
quanto al  modo  la  carità  glielo  ifpira  , c 
fa  fare  . ElTa  medefima  é la  prima  condi- 
zione delle  preci  che  tutto  ottengono  ; poi- 
ché tocca  alla  carità  a fare  che  il  noftro 
cuore  non  ci  condanni  ; a fare  che  offcrvia- 

mo 
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«mo  i comandamenti  ■ di  Dio  , e che  quel 
che  facciamo  ,gli  corni  caro  . Ecco  quel 
che  San  Giovanni  C i ) dice  a coloro  .3  che 
fono  in  quello  flato:  miei  diletcUIìmi  j fé 
il  nodro  cuore  non  ci  condanna  3 noi  ab- 
biamo della  llcurezza  davanti  a Dio  ; e 
qualunque  cofa  che  gli  dimandiamo  3 T a- 
vremo  da  lui  ; perché  oflèrviamo  noi  i Tuoi 
comandamenti  3 e facciamo  quel  che  gli  c 
caro.  Oa ‘quella  difpolìzione  nafce  la  fidu- 
cia 3 che  non  confiderà  altro  che  i meriti 
di  Gestì  Grillo  3 e che  a quelli  unicamen- 
te fi  appoggia . Quello , fecondo  San  Ber- 
nardo (l)'é  il  carattere  del  vero  fedele  è 
Non,, confida  3 e non  ifpera  in,  sé  medefi- 
mo . Si  tiene  come  uni  vafo  fpezzato  che  lì 
getti  via'.  Si  fiacca  da'^sé  medefimo  per  T 
umiltà  del  cuore;  e non  fi  appoggia  . co- 
me la  fpofa  de’  Cantici  , altro  che  al  fuo 
diletto 3 nel  cui  nome  , e per  i cui  meriti 
dimanda  tutto  quel  che  la  carità  Io  indu- 
ce a chiedere  3 ed  ottiene  tutto  cièche  di' 
manda  in  quefio  modo.  - 

O R A zio  N E. 

^ r » 

Concedine  , Signore  quella  viva  e'  fer- 
mifiìma  fede  , che  mette  la  tua  pof- 
fanza  fra  le  nofire  nrani.  Donaci  l’umiltàj 
e la  carità  3 che  faccia  che  ufiamo  noi  di 

’ ■ Y 5 que-  ^ 
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quefl*’  poflanza  per  diftroggere  in  noi  Tof^ 
gogliò'j  e le  altre  noftre  pallìoni  . In  que- 
lla orazione  quello,  o Signore',-  ti  diman- 
diamo,- «d;  affine  che  nefia  conceduto  , fe- 
condo le  tue  promeflfe  ; metti  nel  cuor  no- 
llro  tutto  ciò  che  Tabbifogna  , per  crede- 
re fermamente  di  averlo  ad  ottenerc  i • ’ 

..  . . • ..  r > 
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TUÌto  quel  che  rìguardtt  a queJìa  'Fe/ia 
Vowr  ticlla.  C<^»f.t>£r^doae  alU  fine  di  quefio* 
Volume . 


Adi  XIX.  novembre 
S.  ELISABETTA  REGINA... 

•*  , , j • • 

S Anta  Elifabetta  , figliuola  di  Andrea  IL. 

Re  di  ITngaria , e di  Geltruda  Figliuo- 
la del  Duca  di  Carintia,  nacque  Tanno  di. 
Gesù  Crifto  1207.  Allattava  ancora,  quan- 
“da  Ermando,  Langravio-  'di  Turinga  la  do-- 

raan^- 
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manJò  in  matrimonio  per  Luigi  Tuo  Fi-^ 
giiuolo;  ed  ella  aveaquatcr’ anni  foli  ^ quan- 
do la  fere  andare  alla  Corte  ^ per  allevar- 
la apprefìfo  il  Principe  che  dovea  elTerlé 
Spofo.  La  morte  di  Ermando>  occorfacin- 
qu’  anni  dopo^  cagionò  molte  traverfie  al- 
la Santa,  poiché  il  difpregio  che  in  quella 
età  fapea  &re  per  fua  pietà  di  tutti  gli  or- 
namenti del  fecolo,  indulTe  le  perfone  del- 
la Corte  a difpregiar  lei  medefìma  . Si  è 
voluto  ancora  perfuadere  al  Principe  che 
Ja  rimandane  indietro  ; ma  Dio  gli  avea 
conceduto  un  amor  cafto  verfo  di  lei;  fìc- 
chè  la  fposò  nell’anno  1221.  Non  trala- 
fciò  ella,  dopo  il  Tuo  matrimonio,  di  mor- 
tificare il  fuo  corpo  con  permifljone  di  Tuo 
Marito  . Si  levava  di  letto  ogni  notte  ad 
orare  , conferva  vali  aftinente  in  mezzo 
migliori  conviti  , canfava  ogni  fuperflua 
cofa,  ed  ogni  vanità  negli  abiti  fuoi  ; por- 
tava il  cilicio;  e fe  giungeva  adornarli  per 
fuo  marito,  tofto  ch’era  eglianPente,  ogni 
ornamento  deponeva.  Ebbe  un  figliuolo,  e 
due  figliuole  . Il  giorno  che  fi  levava  dal 
parto  , andava  a piedi  fcalzi  alla  Chiefa , 
vefHta  di  lana  , ed  arrecando  ella  roedefi- 
ma  il  fuo  fanciullo  fra  le  braccia  , Io  ri- 
poneva fopra  r altare , l’ offeriva  a Dio  ; e 
ritornando  indietro  donava  a’  poveri  1’ 
abito  , dicui  s’  era  veflita  in  quel  gior- 
no. Avea  per  ellì  un  amore  particolare,  e 
per  ogni  cofa  ad  efli  appartenente  . Durante 
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una  gran  carcflia,  fece  diftribuir  foro  tiic« 
ta  la  biada  de’  fuoi  Granaj  ^ fece  un  ofpi«  ' 
cale  a’ piedi  del  Tuo  Palagio  ^ e vendette  » 
tutti  i fuoi  ornamenti  per  follevare  le  in- 
digenze loro , e ne  nutriva  più  di  nove 
cento  al  giorno  . Suo  Marito  , ch’era  per 
fe  medefìmo  un  gran  fervo  del  Signore,  ap- 
provava tutto  ciò,  ch’ella  faceva.  EùTendo 
Crociato  per  terra  Santa  , andò  ad  unirli 
coll’ Imperatore  nella  Sicilia;  dove  fu  af- 
falito  da  una  febbre  che  Io  traffe  di  vira 
in  pochi  giorni  . Quelli  che  governavano 
il  Principe  Enrico  luo  fratello  e fucceflo- 
re,  lo  perAiafero  a difcacciare  Santa  Elifa- 
betta  dal  Palagio  ; e la  fpogUarono  di  o- 
gni  fua  facoltà.  Non  ritrovò  nè  meno  nin- 
no dentro  alla  Città  che  ofalle  darle  rico- 
vero ; e fu  gittata  in  un  Ictamajo  da  una 
certa  vecchia,  alla  quale  avea  ella  fatte  grandi 
elemo&tie  . Dio  la  raceonfolò  con  una  vi- 
iìone  , in  cui  le  apparve  Gesù  Grido  di- 
’ cendole , fe  tu  vuoi  dar  meco , io  voglio 
i ftar  reco,  c non  lafciarti  mai.  Al  che  ri- 
fpofe  : Tu  , Signore  , vuoi  effer  meco  ; ed 
io  ti  domando  di  rimaner  Tempre  tcco  , e 
di  non  fepararmi  mai  . 1 Signori  che 
riportarono  il  corpo  di  fuo  Marito,  parla- 
rono tanto  altamente  per  lei  al  l^incipe 
Enrico  , che  dopo  averle  domandato  per- 
dono cgTi  le  offerì  tutto  quel  che  defìdera- 
va.  Non  volle  nè  cadclli,nè  terre,  ma  fo- 
kmence  quel  che  le  fe  conveniva  , per  di» 
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Dribuirlò  a’ poveri,.  Lafciò  ella  la  Corre» 
e un  Venerdì  Santo  andò  in  una  Chiefa 
de’ Cordiglieri  , dove  in  loro  prefcnza  , e 
alla  prefenza  del  Sacerdote  Con  rado  luo 
Confeffore  , avendo  le  mani  diftefc  fopra 
l’altare  , rinunciò  alle  pompe  del  Secolo; 
ed  avrebbe  rinunziato  ad  ogni  fuo< avere, 
fe  quello  le  folle  (lato  permeilo  dal  fuo 
ConfelTore  . Quindi  prefe  un /trillo  .abito 
con  un  grigio  mantello  ,*  e lì  ritirò  a Mar^ 
purgo  , in  una  Celletta  fatta  di  legno , e di 
fango  dove  attefe  a filare,  per  acquiUarlà 
il  pane,  e fervi  a’ poveri  deirOfpitale  , da 
lei  fatto  riftabilire  . Viveva  di  foli  legu- 
mi . 11  fuo  Direttore  diede  ogni  pplfibile 
prova  alla  fua  ubbidienza  , e alla  rinunzia 
ch’avea  fatta  a sé  medefìma;  e faceva  Dio 
conofcere  con  le  rivelazioni  e miracoli 
quanto  gli  folTero  care  le  virtii  e le  ora- 
zioni della  fua  Serva.  Interveniva  alla  Mef- 
fa  con  tanta  pietà  , che  alcuna  volta  lì  è 
veduta  la  fua  faccia  tutta  rirplendenie  di 
luce . OlTervava  le  Felle  , e tutte  le  prati- 
che della  Chiefa,  con  lo  fpirito  della  Chie- 
fa . II  R«  fuo  Padre  mandò  a lei  un  Si- 
gnore , perchè  la  riconducellè  in.  Unghe- 
ria; ma  ella  preferì  a tutte  le  fplendidezze 
della  Cotte  la  povertà  da  lei  abbracciata, 
e nella  quale  elTa  mori  adì  19.  di  Novem- 
bre dell*  anno  i2jr.  in  età  di  foli  venti 
quattr’anni.  Molti  miracoli  fi  fecero  al  fuo 
fepolcro,  che  obbligarono  Gregorio  fX.  ad 
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^noverarla  fra  Santi  , quattr’anni  dopo  I» 
iba.  morte  * 


O R A I O N E. 


j**  I ì i I j * ' \ . * 

CHi  mai  o Signore  , non  a alerebbe  me- 
glio di  effere  tcco  in  un  letamajo, 
che  fenza  di  te  fopra  il  trono  ? Affligine 
fempre,  fe  convien  che  noi  lo  fìamo,  pur- 
ché non  fiamo  da  ts  feparaci. 


Nel  medefim»  iiwnt 


SAN  PONZIANO  PAPA 

£ Martire» 

i 

SAn  Ponziano  diciaffettefimo  Papa  fuc- 
cedette  a Sant’ Urbano  j fotto  rinope- 
wcore  AleflTandro  , l’anno  di  Gesù  Cri fto 
Godevano  allora  i Fedeli  di  una  pro- 
fonda pace  ; ma  non  durò  pili 'di  due  an-^ 
ni  ; perchè  1’  Imperator  Maffimino  ch’o- 
diava la  Famiglia  di  Aleflandro,  do/ erano 
molti  Criftiani,  fece  inlorgere  centra  di  lo- 
ro una  nuova  perfecuzione ,*  commettendo, 
che  fi  facefiero  morire  tutti  i Pallori  della 
Chiefa.  11  primo  fra  tutti  i Pallori  non 
pocea'  a meno  di  non  aver  pane  in  ella. 
t>erfecu2Ìonc.  'Fu  relegato  ncli’lfola  diSar^ 


Tanta  ElifaS  ella  , ' 5 1 9? 

(3'egna  , con  un  Sacerdote  chiamato  FiHp« 
pò;' ed  alcuni  Martirològi  dicono' che  ven- 
ne accoppato  a forza  di  baffóne  i Mori  fo.t- 
lo  l’impero  di  Giordano  l’anno Sàn 
Fabiano  fuo  fucceffore  fece  trasferire  il  Àio 
corpo  , c lo  feppclli  nel  cimiterio  di.Ca- 
Uilo..  ' I ji. 

; ^ RIFLESSI  O 'N  E . u i ’ ♦ 

- ■ '• 

IVbftri  Pallori  y o Signore  , per  eflcre  de- 
gni di  qucfto  nome,  deggiono  ’efTere  1° 
cfempio  della  greggia  ; e non  folo  iftruir- 
la  co’ loro  difcorfì;  ma  con  la  loro  mede- 
lima  morte  ; e morire  , quando  occorra ,, 
per  amor  voftro.. 

Ikctio  Uhi  SMpitn-  Lezione  del  Libro  della. 

^ - ti*,.  .»  Sapienza Prov,  31.10. 

* ♦ 

MUlitrem  fer-  /’^Hi  ritroverà  una  don- 
tem  quii  in-  na  forte?  Ella  è più 
'Utnitta  Procul  ó*  àe  pceziofa  di  quel  di':  fi 
^ilnmis finiius pretium  arreca  dalle  parti  eftreme- 
■ejm' *.  Cmjiitt  in  ea  del  mondo.  Il  cuore- di- 
cor  viri  fui  y érfpc-  fuo  marito' mette  in  efla  la'. 
Hit  non  .indigobit  . luafiducia  ; e non  gli  ver- 
Rtddtt  ei  bonumy  éf'  vanno  mai  manco  le  fpo- 
non  mahtm  y omnibus  glie.  Ella  gli  renderà,  il 
■dubusviufu*..^M4,.  bene  c non  il  male  ì-  in 
fivit  lunum  //_  tutti  i giorni  di  Tua  vita.. 
num  y ó*  optrutu-  tfi  Ella  ha  cercato  la  lana'  c- 
tmjilio  munmtn  futs-  il  lino,  e lavorò  effa-coft: 
il  le.. 


Digitized  by  Google 


Adì  xIm.  Ntvemhre 

le  inani  fagge  c ingegoo-|rM/» . tfl  qu^fi 
fè.  Ella  è come  il  viCcel- j vav/ji  f»/iì/pns, de  ^fi- 
lo del  mercatante  che  por-  ge  portane  pnaem  fuS» 
ta,  il  fuo  pane  da  lontane  Et  'de  noSle  furrexit  > 
parti  . Si  leva  di  letto  , deàittjue  predam 
quando  è ancor  notte  > e meflicis  fuis  , & ci. 
divide  il -fuo  bottino  ^'\b*ri»  ancillii  fuis 
domeftici  , e il  cibo  alle 
fue  ferve  . Ella  confiderò 
«in  campo  j e lo  cora'pe- 
tò  ; e piantò  una  vigna 
■ col  frutto  delle  fue.  ma- 
ni. Ella  cinfe  le  fue  reni 
di  forza  > e confermò, il 
fuo  braccio  . Ella  guflò  > 
e vide  che  il  fuo  trahco 
era  buono.  La fua lampa- 
da non  fi  ellinguerà  du- 
rante la  notte:  Ella  ftefe 
la  fua  mano  alcole  furti* 


le  fue  dita  prefero  il| 
fufo.  Aprì  le  (ue  mania- 
gl’ indigenti  > e fpiegò  il 
ìlio  braccio  verfo  al  po- 
;vero.  Ella  non  temerà  per 


Conjìderavit  agrum  * 
Ó‘  emit  eum  : de  fru.. 
Bu  manum  fuurum 
pUntavit  vinetem.Ac, 
cinxitfcirtitudint  lutn, 
bosjuos  ) robot avit 

brachium  fuum . C?«- 
Jlavit  vidit  qui» 
bona  e fi  negotiatio  »• 
ìus  : .non  extinguetur 
in  noUe  lucerna  ejui . 
Manum  fuam  mifit 
ad  fortia'ì  '&  digiti 
ejus  apprehsnderunt 
fufum . Manum  fuam 
aptruit  inopi  % Ò'.p^l"’ 
mas  fuasextendit  ad 
pauperem  . Non  li- 


la  fua  cafa nè  freddo*  nh\mebit  domui  fua\» 


•neve  * perchè  tutti  i fuoi 
domedici  hanno  un  dop- 
pio vdtimento.  Si  fece  el- 
la de’  mobili  di  tapezze- 
’ria:  e fi  ricopre  di  lino, 

:e  di  porpora.  Il  fuo  ma- 
rito rifplenderà  di  gloria 
aneli’  airemblea  de’  Giudici , 
quando  farà  affifo  co’  fe*[d#  foderit  eum  Sen».. 
; i 


frigoribus  nivis  : et», 
nes  enitn  dome/li  ejus 
vefiiti  fune  duplici- 
bus  . Stragulatamvk- 
flem  fecit  fibi’t  byffus 
Ó*  purpur»  itodumtn- 
tum  ejus,  Nobilis  in 
portisvirejusy  quan~ 


■Diyi:  -.-a&itC 
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ttrihus  urn.  Sind«~  natori  della  terra  . Ella 
■nem  fteit  > & vtn-  fece  un  lenzuolo  > e V ha 
AìcLit  ; 6*  cirgulum  venduto)  e diede  unacio- 
tradidit  Ch»a»»*o . tura  al ‘Cananeo.  Ella  è 
Fertitudo  & decor  in-  riveftita  di  forza  e di  bel- 
dumentum  ejus  I ó'  tà»e  riderà  ella  nell  ulti- 
ridebit  in  die  novif-  mo  giorno  . Ella  aprì  la 
/ìf?t0  . Os  fuHtn  ape-  bocca  alla  Scienza  j e la 
rute  fapientUy  &lex  legge  di  clemenza  è nelle 
clementu  in  lingua  fue  labbra  . -Ella  confìde> 
tjus , Confideravit fe-  rò  ! fentieri  della  fua  ca- 
mitas  domus  /«a  , é"  fa  , e non  mangiò  il  fuo 
fanetn  otiofa  non  co-  pane  » llandoiì  oziofa  . I 
medie  . Surrexerunt  fuoi  €gliuoIi  fi  fono  le- 
filii  ejus , & beatif-  vati  , e pubblicarono  eh’ 
fimam  prédicaverunt;  era  ella  felicifiima  . Suo 
•vir  ejus  y & lauda-  marito  fi  levò) -e  le  diede 
vie  eam  . Mule*  fi-  lode  . Molte  giovani  am- 
lu  congregaverune  malTarono  ricchezze  ma 
divieias  ; tu  fuper-  tu  l’ haifupcrate . La  gra- 
grejfa  es  univerfas . zia  è ingannevole,  e la 
Fallax  gratia  , éf  bellezza  è vana . La  don» 
vana  efl  pulcritudo:  na  che  teme  il  Signore, 
mulier  t imene  Domi-  farà  quella  che  riporterà 
ftum  , ipfa  laudabi- 
tur  é Daee  ei  de  fru- 
Su  f»anu  <mfi  irum  s 
laudene  eam  in 
forti!  opera\tjut. 


' . j 

Con. 


lode.  Abbia  i frutti  del- 
le fue  mani  , e.  fia  lodata 
nell’  AlTemblca  de’  Giu.i 
dici'.  >■ 


Aiti  xÌM,  Novembre' 
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CoBtinovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo.  San 
- Matteo.  13.  44* 

«» 

N quel  tempo  Gesù 


Sequeatia  S.  Saiogem 
Ut  fteundum  Mat- 
théum.. 


r 


_ Crifto:  difle  quella  pa- 
rabola a’DilcepoU  Tuoi  : 

Il  Regno  del  cielo. è fi- 
lmile a un  teforo»  celato 
in  un  campo  trovato  da 
un  uomo  e da  Imafcofo; 
onde  tale, è*  la  fua  alle- 
grezza che  vende  quanto 
ha»  e compera  il  campo. 

.11' Regno  dd  Cielo  è an- 
cora hmile  ad  un  merca- 
dance  cher  va  ili  traccia  di 
.ielle 'perle  ♦ e che  aven- 
done ritrovata  una  di  gran 
prezzo , vende  quanto  pof- 
fede  ) e compera  quella. 

11  Regno 'del  Cielo  è an- 
cora fiinile  ad.  una  icte  ^ , 

che  prende  og ni < Torta,  di  Hit  y.  ó' 'vendidit  om» 
pefei y e quando  è piena,,  qu*  h»buit  » ér 
i tratu  da  Pefeatori  alla  emit  tam  , Ittxum  fiw 
riva,  dove  effendofì  aifi-  »fl  rtgnnm  ra-t 
eleggono  i buoni,  mefli  Vorw»  mijf^ 

dentro  ad  alcuni  vafi  , e,*«  nmrty  ex  «mai 
gittano  via  i cattivi . Così  genere  piftium  con- 
accaderà  nella  fine  del  greganti  . , 

mondo:  Verranno  gli  An- r»»»  impleta  ejfet  , 
g^oììy  e divideranno  i cat-  , ér  fecus 

livida’ buoni,  e gitteran-  ////«r  fedentet , eie- 

- - I 


m ilio  tempore  , Di- 
^ xit  Jefm  difeipur 
Us  fuis  poraholam 
Imoo  : Simile  ejl.  re^- 
gnum  etlorum  the- 
\ fatuo  abfcoadito  in 
ngro  ; quem  qui  ia- 
■venit  homo  , abfco»- 
dit  , prò  gaudio 
illius  vadit  y & ven- 
di t ttniverfn  quahtor 
bet^y  & ernie  agrum 
illum  » Iterum  fi- 
mile  efi  regnum  ta- 
lorum  homini  nego- 
tintori  , querenti  bo- 
nas  margaritas  , In- 
venta oHterh  una  pre- 
tiofa  margarita  , a- 


t 
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gtrunt  bonos  in  *y/»-ino  quelli  nella  fdrnace  dcJ 
fa  j mitlos  untem  /a- Jtuoco  . Quivi  ff  udiranno 
r»smiftfunt,  SiVmV  «pianti c ftfidore  de’den- 
in  confummmtime  /i-jti . Avete  voi  bene  iniela 
(hHi  ixibunt Attgeli y^XWVio  qucfto  ? Efli  gli  n- 
fepartibunt  w4/wifpofcfQ ; Si»  EGesuCnito 
d$  medio  jftjlarum  i *.diffelor<x:  Perciò  Ogni  dou 
& mitttnt  eoi  in  f/».  'torebene  iftrùito  in  quan- 
imnumignts'.  ibi  erit  to  fi  fpctta  al  regno  del 
fletus  & jtridor  den-  ciclo,  è fimilc  ad  un  Pa- 
lium . Tnttllexifìis  ht.c  dre  di  famiglia  cheritrag^ 
cmnia  ? Diiunt  ei  dal  fuo  teforo  cofe 
Eti4m  Air  illis  : 1 nuove cd  antiche^ 

Idea  omnis  fcriba  doA 

Rus  in  regno  aìerum  fivnlii  efi  homini  patri f*- 
tniliM  , qui  profert  de  tbefetiro  fno  nova  & w-> 
f«r4^ 

-,  - . , 

Spie® AZIONE. DELL  Epistola* 

De/  Libro  delta  Sapienxa,  Abbianao  no- 
tato altrove,  che  fi  dà  quefto  nome 
a tutti  i Libri  di  Salomone  ,*  perchè  con- 
tengono-eflì  delle  regole  ecccllctiti la . cui 
pratica  è guida  alla  Sapienza  » 11  primo  di 
quelli  Liba  è quello  de’ Proverbr  v cosi 
ithiamato  perch*;  è come  una  nccolta  ^ 
que’fentimenti  brevi,  ma  vivaci che  in 
poco  dicono  molto,  a’ quali  fi  dà  il  nome 
di  Proverbi.  L’Epiftola  di  quefto  giorno 
è tratta  dall’ultimo  Capitolo  di  quefto 
bro  , dove  Salomone  defcrive  una  donna 
vifCttoTa  » in>  varfi  aUàbeùci  y cioè,-  comin- 

¥•  >v  Clan- 
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ciando  il  primo  dalla  prima  lettera  dell* 
alfabeto  Ebreo,  il  fecondo  dalla  feconda, 
c va  difcorrendo. 

Cbi  troverà  una  donna  forte  ? Elia  non  è 
manco  preziofa  delie  cofe  più  rare  che  fi traf- 
ferifcono  dalle  efireme  parti  del  mondo  . Per 
la  donna  forte  fi  dee  intendere  una  donna 
virtuofa  , una  donna  che  poflTegga  tutte  le 
virtM,  delle  quali  è capace  il  fuo  felTo.  E’ 
quella  una  donna  faggta  , laboriofa  , vigi- 
lante, caritatevole  ; ma  rielce  preziofa,  è 
non  ha  niente  che  a lei  ha  comparabile', 
Convien  cercarla  con  gran  cura,  e confef* 
fare  che  quello  teforo  non  può  elTere  altro 
che  un  dono  di  Dio  , fecondo  il  detto  di 
Salomone  ad  un  altro  palTo  di  quehro  Li- 
bro : ( O 11  padre  , e la  madre  danno  le 
cafe  e le ‘ricchezze  : ma  Dio  è quello  che 
propriamentre  concede  all’uomo  una  faggia 
-moglie . ' - ' ». 

Il  cuore  di  fuo  marito  ripone  in  lei  la  fua 
fiducia  . Non  dubita  di  fptegariel l’animo 
duo,  perché  iella  è prudente;  volentieri  ri- 
pofa  fopra  di  lei  , nel  ! facto  di  fua  cafa  , 
'conofcendo  la  fua  vigilanza,  ed  efattezza, 
e non  teme  niente  di  fuo  contegno,  perchè 
fa  qual  lìa  la  di  lei  virtii.  • > , 

. Non  mancherà  a lui  veruna  cofa  » Littcral- 
mente  . Non  gli  verranno  manco  le  [paglie  t 
pèr'Ie  quali  s’incendonoa  le  cofe' necelTarie 

..'ir...  alla  ; 

’iiìjVrev,  I?.  14. 
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alla  vita  ; quali  diceffe  il  Saggio  : ^Quella 
donna  con  fua  induflria  renderà  il'jmarito 
tanto ' abbondevole  in  beni ,,  quanto  è ricco 
un  Soldato  > ch’abbia  fatto  un  grolTo  bot- 
tino. Non  avrà  bifogno  di  andar  alla  guer- 
ra, per  arricchirfi  delle  fpoglie  del  ncqaì* 
co  ; ritroverà  in  fua  cafa  tutte  le  comodi- 
tà della  vita,  per  il  favio  maneggio  di  fua 
moglie.  ) ‘ j 

Ella  gli  renderà  il  bene  , e non  il  male. 
Non  fi  abulerà  punto  della  fiducia  ch’egli 
avrà  in  lei.  Sarà  fedele  nel  portargli  il  ri- 
fpetto  cd  amore  dovutigli  ; avrà  cura  di 
piacergli,  e lo  alliberà  in  ruttici  bifogni: 
fopporterà  fenza  rammarico  tutto  ciò  che 
potefs’  egli  dirle  di  rifentito  ; e non  proc- 
curerà  di  eflergli.  cara  folamerite  per  un 
tempo , ma  collante  e invincibile  ne’  fuoì 
doveri  manterrà  verfo  di  lui  il  medelìmo 
contegno , per  tutto  il  ^corjo  di  fua  vita . 

. Ella  cerca  , e raccopie  lana  e . lino  , e ni 
fa  lavori  con  l'indujiria  delle  fue  mflni  Se- 
condo il  tcfto  Ebreo,  Ella  lavora  colle  pro^ 
prie  fue  mani  eoa  affezione;  osella  fa  ciò  che 
vuole  delle  fue  mani.  Lo  che  denota  la  fui 
dellerità  e la  fua  diligenza  . Sa  ella. lavo- 
rare, e non  ricufa  fatica  , cercando  di  Ila- 
re occupata.  , 

E'  come  il  vaf cello  di  un  mercadante  , che 
arreca  del  pane  da  lontana  parte  . A vedere 
tutte  le . facoltà  che>  raccoglie  con  fue . fati- 
chefi  direbbe  che  fof»’  ella  un  di  ,que’  va,- 

fccl- 
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fcclli  > die  viene  da  altronde  , carico  di  vì- 
veri . E*  Tempre  più  in  iftato  di  vendere 
die  in  bifogno  di  comperare  . Fa  venire 
tutto  quel  che  le  è necefìTario  , dando  in 
ifcarabio  l’ opere  di  fua  mano. 

Divide  il  bottino  d fuoi’demejiici  , Per  il 
bottino  convien  intendere  j come  qui  fopra 
per  le  fpoglie,  le  cofe  neceflàrie  alla  vita. 

Ella  dimoftra  la  diligenza  levandoli  di  buon 
mattino:  e la  cura  che  ha  di  fua  famiglia^ 
con  la  diflribuzione  che  fa  a’  domeflìci 
foci  'di  quel  che  loro  abbifogna  per  vive- 
re.da  il  nutrimento  ; o fecondo  l’  E- 
breo , 'fd  alle-fue  ferve:  (bmmini- 

flrando  loro  il  bifogno , e^preferìvendo  lo- 
ro le  cofe  che  deggiono -fare' nel  giorno.. 

’ 'La  forza  i la  cintura  dèlie  fue  reni,  e fta- 
hilì  ejfa  3 ed  efercitò  la  forza  delle  fue  braccia. 
Cingere 'le  ' file  reni  nel  linguaggio  della 
Scrittura  ì lignifica  porli  in  atto  di  aflfati- 
càrfi.t  Porta  vano  gli  Orientali  certe  lunghe 
vtfli  j ebe  rivolgevano  all’ insù  per  operare 
con  maggior  libertà  , e le  cingevano  fopra 
Ib  reni.  La’ donna  virtuola- cinge  parimen- 
ti le  fue  reni,  e de  cinge  con  forza,  o fe- 
condo i fettanta  , le  cinge  fortemente . Si 
apparecchia  al  lavoro  e vi  fi  efercita  con 
fervore.  B’  forte  e robufta  , perchè  non  vi- 
ve  nella  morbidezza  o ^ncir  •ozio  . -Le  fue  J 
braccia  fono  fènaprcùn  azione  e -li  (labi-  ] 
lifeono  per  il  eominovo  *efercizio  . Sempre 
dii  polla  a porre  mano  all’  opere  , non  il- 
- cufa  - 
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cufa  i pili  fatieofi  lavori  . Cosi  vediamo 
nella  Scrittura  ( i)  Sara  moglie  di  Abramo, 
pronta  per  fe  medefima  a far  cuocere  il 
pane , che  fuo  marito  dovea  preicntarc  agli 
Ofpiti  fuoi . - i Si  , , 

■‘Ella  ajfaporaj  e vtde  che  il  fuo  frajf  co  t 
buono  i e la  fua  lampada  non  fi  eftingue  j du^ 
tante  la  notte  , Conofcendo  ella  per  eipe^* 
rienza  quanto  profitto  fia  il  lavorare  , c H 
far  lavorare  fecò  i' domeftici  fuoi  , poiché 
col  frutto  di  fue  fatiche  compera  ella  de’ 
terreni,  e pianta  delle  viti, tnon.fi  addor-p 
menta,  ma  veglia  una  parte  della  [notte  , 
La  fua  lampada  arde  contitiovamence  , petr- 
chc  fi  corica  tardi,  e leva  per  tempo,  af- 
fine di  operare  e di  aver  l’occhio  a cucco 
quel  che  accade  nella  fua  cafa.  Per  lo  che 
ancora  mette  mano  alla  conocchia  , e le  fue 
dita  rivolgono  il  fufo , per 'fare  con  la  lana, 
e col^  lino , come  s’ c detto  qui  fopra  , de’ 
lavori,  da' quali  ritragge  profitto. 

'Ella  apre  la  Juà  mano  alV^ndigente  ; fienÀe 
il  fuo  braccio  d poveri  • 'L’avarizia  può  ten» 
dcrc  le  altre  donne  diligenti,  e laboriofc  i 
ma  la  donna  force  tion  raccoglie  per  altro 
che  per  donare,  e divide  co’poveri il  frutto 
di  fue  fatiche.  Quefte efprefiìoni ; Ellaapr^ 
le  mani,  ella  flende  le  mani  , 'fignificano  eh* 
ella  fa-  voloncieri  limofina  , con  prontezza 
e con  amore. -Pronta  ad  affìftere  ^ gli  - ftra- 

nieri. 
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«ieri,  non  trjtfcura  i fuoi  domenici;  onde 

fogRÌunge  il  Saggio;  ' r ' •/ 

Ella  non  ha  da  temere  per  la  jua  caja  ne  u 
freddo,  n'e  la  neve:  poiché  tutti,  i fuoi  dome- 
fiici  hanno  doppio  abito',  c pofTono  mutarfi  : 
o piuccofto  , -hanno  bnoni  c ben  foderati 
abiti  , c groflì  , per  refifterc  al  freddo  . 
Altri  traducono  l’Ebreo  in  quella  inanie* 
ra  Tutti  quelli  domeftici  fono  velliti  di 
fcarlato  . - E fpiegano  in  quello  modo  un 
tal  paflb  ; fe  fa  ella  tante  Ipefe  per  veftirc 
propriamente  i fuoi  doracllicij  non  neghe- 
. rà  loro  gli  abiti  comodi  c neceflarj  per 
difenderli  contra  il. rigore  del  verno,  • ■ 
Élla  fi  fa  de"  fornimenti  di  tapezzeria,  per 
ricoprire -le  fue  tavole,  e le  muraglie  , e 
per  circondare  i fiuoi- letti;  ed  ella  ì vefiita 
di  lino  e di  porpora  , fecondo  la  fua  condi- 
.zione ;Umperocchè  non  raccoglie  averi, ne 
per  fordida  avarizia  che  la  renda  incolta  , 
poiché  è ben  vellita  , ne  per  ambizione  , 
affine  di  rifplendere  pel  luflo  degli  abiti  , 
e de’,  mobili,  avendo  cura  di.  ajucare  i po- 
veri, ' > 

r • Smo  marito- comparifee  con  luftro  alle  porte 
della.  Citta  , quando  è ajftf»  co  Senatori  del 
paefcA  Si  davano  le  fentenze  alle  porte  deir 
la  Città.  11  marito  di  quella  virtuofa-don. 
ria,  che.fi  fupi»one  cfiTere  dell’  Ordine  de 
jGiudici  e de’Macftrati,  vi  ^comparifee  c«i| 
luftro,  veftito  di  abiti,  fatti  da  lei  mede- 
lima:  o fi  fa  coafidciarc  per  la  cura  cheli; 
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prende  de*  pubblici- affari  ^ a’ quali  ha  tem- 
po di  accendere  , ' perchè  può  ripofarG  ne* 
facci  della  cafa,>  fopra  la  moglie^  con  pie- 
na fiducia.  .u  ' 

EJ/a  fa  tele , ebe  poi  vende  , e cinture  che 
da  a Mercanti  di  Canaan  . DifeenJevano  i 
Fenici  da.  Canaan,  nipote  di  Noe;  ed  era- 
no celebri  per  il  traffico  ; per  ciò  dicevafi 
un  Cananeo,  per  dire  un  Mercadance. 

Ella  è rive  fitta  di  forza  j e di  bellezza , e rim 
dera  nell'  ultimo  giorno  . Ella  fa  tutto  con 
canto  coraggio  ed  onedà  ; che  pare  che  la 
fhrza  e la  bellezza  ,K  CÌoè  la  grazia  e il 
decoro,  fieno  i fuoi  vefiiroenti,  perchè ca^ 
me  la- prima  colà  che  apparifee  in  una  per- 
fona  fono  i vefiicnenci , così  quel  .che  più 
rifplende  in  una  donna  virtuofa  c quella 
forza  di  fpirico,  il  coraggio  , e la  buona 
grazia  j onde  fi  governa  in  ogni  fuo  affa- 
re. Quantunque  fi  dica  qui  ìppra , ch'ella 
fia  propriamente,  e riccamente  veAita,  fe- 
condo il  fuo  fiato,  tuttavia  ripone  ella  il 
fuo  maggior  ornamento  negli  abiti  fuoi  . 
Proccùra  di  renderli  coRimendabile  eoa  le 
fue  vircii.  Per  quefio  nell' ultimo  giorno , in 
età  più  avanzata  , in  cui  le  donne  di  va- 
nità piangono  la  perduta  bellezza,  ella  ri- 
derà; cioè  non  avrà  ella  alcun  rammarico; 
poiché,  fé  in  quel  tempo,  farà  iji  cfTa  e- 
j^ntò  un  lume  che  difpregiava.'  le  virtù , 
eh’ erano  il  fuo  primo  fplendore  , fempre 
rimarranno  feco  lei.  Finalmente,  fc  per  1’ 
Tomo  XIL  Z ulci- 
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ultimo  giorno  fi  vuol  incendere  il  di  dells 
morte , ella  riderà  ancora  in  quel  giorno  , 
e morrà  con  la  fiducia^- e con  la  giojache 
fono  compagne  di  una  morce  preceduta  da 
una  buona  vita.  ' 

Eli*  aprir*  la  fua'bocea  con  fapiema\  non 
parlando,  fe  non  quando 'abbifogni ; o alla 
fgpienxa  j non  perdendoli  ella  in  minuzie  ', 
come  fanno  falere  donne  ; ma  i fuoi  di* 
feorfì  tendono  tutti  a ifpirare  la  fapienza, 
o la  virtù . Sono  le  fue  parole  condite  di  dol- 
cezza . Littcralmcnte  : La  legge  della  clemen- 
za è fopra  la  fua  lingua  \ cioè  la  bontà  fre- 
gola di  cucce  le  fue  parole*,  per  modo  che 
non  ne  ha  di  afpre  o ingiuriofe,  o focofe; 
e fe  è obbligata  a rifpondere  con  forza  , 
fempre  è * mofifa  dalla  carità  a favellare  i 
perchè  la  carità  è fua  legge. 

Ella  confiderà  i fen fieri  della  fua  cafa.  La 
parola  di  fentiere , o di  via  nella  Scriteurà 
iignifica  il  modo  di  operare  , è il  conte- 
gno della  vita  . Ella  non  è già  di  quelle 
Donne  che  vanno  tutto  dì  girando  dacia- 
fcun  lato , e che  fanno  tutte  le  novelle  del- 
la Città  y mentre  che  ignorano  le  cofe  che 
fuccedono  in  cafa  fua.  Quella  al  contrario 
virtuofa  donna  Ha  in  cafa  fua,  s’informa 
cfaccamente  di  tutto  quel  che  vi  fi  fa  , ne 
conofee  lo  fiato , fiudia  di  porvi  1’  ordine 
necefiarid,  e giungendo  l’opera  alla  vigi- 
lanza ; mn  mangia  il  fuo  pane  , fenza  far 
nuUa».  ‘ * 
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ì fu0Ì  figliuoli  vanno  pubblicando  intorno 
ch'ella  è felice , Litteralmcnte  . I fuoi  figlia 
noli  fi  levano;  lo  che^  fecondo  il  linguag« 
gio  della  Scrittura  lignifica  apparecchiarfi  ^ 
metterli  a fare  alcuna  cofa  . Si  può  ancora 
tradurre  in  quello  modo  : 1 Tuoi  figliuoli 
crefcono  ; c quando  fono  grandi , le  danno 
mille  benedizioni;  come  fa  il  marito  Tuo. 
Dicono,  che  fuperò  ella  tutte  quelle  che  rac-^ 
colfero  beni  co’ loro  attenzioni  e fatiche; od 
è il  Saggio  medelimo  che  lì  rivolge  alla 
donna , di  cui  fece  il  ritratto  , e che  do- 
po  averla  innalzata  Copra  dell’  altre  , ag- 
giunge : 

La  grazia  è ingannevole  , e la  bellezza  è 
vana  . Alla  donna  che  temerà  il  Signore  fa- 
ranno date  le  lodi  . Così  non  parlò  già 
delle  bellezze  del  corpo,  tra  i pregj  detti 
della  donna  forte;  anzi  tutto  quel  ch’avea 
riferito  di  ella,  nulla  farebbe  , fé  non  1* 
avelTe  fantificato  col  timore  di  Dio.  Fuor 
di  propofito  fì  cercherebbe  ellèr  degno  di 
lode  per  qualunque  vantaggio  ellerno  che 
li  potelTe  avere,  come  di  bellezza,  di  gra- 
zia, di  ricche  velli  , e cofe  altre  limili  > 
fe  la  forza,  la  Capienza,  la  roanluetudine , 
la  vigilanza,  in  Comma  tutte  l’altre  quali- 
tà raccolte  dal  faggio  nella  donna  da  lui 
defcritta,  non  deggiono  eflere  ftiroate  , fc. 
non  in  quanto  fono  care  al  Signore  > e > 
non  poflTono  efìerlo,  fe  non  vanno  accom-. 
pagnate.dal  Tuo  timore,  c dal  fuo  amore,  . 
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Imperocché  il  timore  di  cui  fi  parla,  non 
è un  timore  di  fchiavo  , che  non  teme 
d’altro  che  del  caftigo  , ma  è un  timore 
filiale,  per  cui  fi  teme  di  offendere  colui 

che  fi  ama.  . , r 

Datele  del  frutto  di  fue  manta  « « \ueope^ 
re  lodino  lei  all*  porte:  cioè  nell’ Aflerablee. 
Non  lodate  una  donna  per  la  tua  bellez- 
za; ma  per  le  lue  buone  azioni.  Deggtono 
l’ opere  fue  parlar  per  lei  : deggiono  elfere 
le  fue  Iodi  il  frutto  delle  fue  mani  ; con- 
vien  che  ne  fia  degna  per  le  fue  virtuofe 
opere,  « che  fi  parli  nell’ Affemblee  , non 
del  lume  eftericre  , onde  poteffe  andar  co- 
perta: ma  delle  virtù  interne,  che  appajo- 
no  al  Ji  fuori  per  la  fapienza  di  fuo  con- 
tegno, e per  la  fantuà  de’ fuoi  coftumi, 

- Quello  fin  qui  non  c altro  che  un  ri- 
tratto di  una  Donna  Ebrea  . Qual  dev’  ef- 
fer  mai  quello  di  una  donna  Criftiana  , 
che  apprefe  da  Gesù  Crifto  i maggiorerai 
Salomone,  che  i Criftiani  non  entreranno 
nel  Regno  del  Cielo  , fe  la  loro  gmltlzia 
non  forpaffa  quella  de’Farifei , i pm  efat- 
ti  offervatori  della  legge  degli  Ebrei  > Le 
Dame  de’  noftri  tempi  fi  nconolcerebbero 
effe  a quella  pittura  , che  rapprefenta  loro 
una  Dama  ricca,  e di  condizione  i 1* 
cui  mafehia  virtù  , e la  vita  laboriofa  con-  ' 
danneranno  un  giorno  certamente  il  loro 
ozio,  c la  loro  morbidezza?  Si  riconofee- '• 
jcbbero  effe  alla  dcfcrizionclchc  gli  Apodo-  . 
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li , quefli  faggi  del  nuovo  Teftamento , fe- 
cero delle  donne,  che  p#nfano  fodaròente 
. alla  loro  falute  ì Sarà  bene  prefentar  loro 
quello  fecondo  ritratto  , affine  che  vegga- 
^ no  elTe  la  conformità  della  Legge  antica 
con  la  nuova  , e temano  fe  mancheranno 
a’  tali  doveri  , che  fono  loro  impoHi  da 
entrambe  le  Leggi  , con  quella  differenza 
che  fono  effe  obbligate  ad  adempierli  in 
modo  tanto  maggiormente  perfetto  , quan- 
to la  Legge  di  Gesti  Grillo  è fuperiore  a 
quella  di  Mese. 

La  donna  forte  non  dà  mai  niundifpia- 
cere  a fuo  marito,  ma  al  contrario  meri- 
ta ella  tutta  la  fua  fiducia  • e San  Paolo 
CO  ordina  alle  donne  Crilliane,  dirifpet- 
tare  i loro  mariti,  e di  llar  loro  Ibggette 
come  al  Signore , quale  lo  è fecondo  Dio. 
J1  manto  die’ egli  (2)  è il  capo  della  don- 
na , come  Gesù  Criflo  è il  capo  della  Chie- 
fa  . Cerne  dunque  la  Chiefa  è foggetta  a 
Gesù  Grillo.  Cosi  le  donne  deggiono  ef- 
feie  fommelTe  in  tutto  a’ mariti  loro.  Vuo- 
le.San  Pietro,  CO  che  guadagnino  elle  il 
loro  manto  con  quella  rilpettofa  fommif- 
fione,  eh  e,  die’ egli,  il  ricco  ornamento, 
onde  rifplendettcro  le  fante  donne  che  fpe- 
rarono  in  Dio. 

. La  donna  forte  alleva  i ffioì  figliuoli 
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con  canta  cura  c favìezza  , che  ne  riceve 
mille  benedizioni , quando  fono  in  cafo  di 
conofcere  le  proprie  obbligazioni  verfo  di 
lei.  Le  donne 3 dice  San  Paolo  , fi  falve- 
ranno  per  i figliuoli  che  daranno  in  luce, 
fe  con  la  buona  educazione  data  loro  fa- 
ranno opera  che  abbiano  l’ ineftimabìle  tc- 
foro  della  fede,  della  carità  , della  fancità, 
e di  una  ben  regolata  vita. 

La  donna  force  fi  attiene  alla  fua  cafa  , 
per  vegliare,  fopra  tutta  la  famiglia  ; non 
parla,  fe  non  quando  bifogna  ; e bada  a 
fa  pere  quel  che  occorre  appreffo  di  se  , ne 
fi  mette  in  pena  di  quel  che  accade  altro- 
ve . V uol  San  Paolo , che  le  donne  fiieno 
in  filenzio  per  imparare  , e proibifce  loro 
di  aprir  bocca  per  infegnare . Parlando  del- 
le buone  qualità  che  deggiono  aver  elle  , 
raccomanda  che  badino  a loro  affari  do- 
roefiici,  e che  amino  di  dimorar  nelle  lor 
cafe  . Condanna  le  vedove  giovani  , che 
fotco  precetto  di  non  aver  famiglia  da  go- 
vernare, fi  avvezzano  a correre  dall’  una 
nell’altra  cafa,  e fono  romoreggianti  , e 
curiofe,  e s’intrattengono  in  cali  cofe,  del- 
le quali  non  tocca  loro  il  parlare  . Conte- 
gno fi  cattivo  è quetto  di  una  donna,  che 
foggiunge  l’Apottolo:  Mi  piace  più  che  fi 
maritino  , ch’abbiano  de’  figliuoli , ed  abbiano 
una  cafa  da  governare,  affine  che  non  die- 
no  veruna  occafìone  a’ nemici  della  nottra 
Kcligtone  di  darne  de’ rimproveri. 
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La  donna  force  è veftica  fecondo  la  fui 
condizione , ma  fenza  ludo , e fenza  imnao- 
deliia . E’  rivclHca  di  forza  ed  ornata  di 
virtù  . Prcfcrifcc  ella  il  tinaor  del  Signor 
alla  fua  bellezza , e per  la  fua  pietà  lì  ren« 
de  degna  delle  lodi  che  le  vengono  dace  <« 
Le  donne  del  nofiro  fecolodeggiono  afcol- 
tare  San  Pietro,  il  qual  dice  loro:  (i)Non 
roeccece  il  vodro  fregio  negli  ornamenti  ^ 
negli  efterni  ornamenti  , nella  compo* 
da  chioma  , negli  ori  , e nella  bellezza 
degli  abiti  : ma  nell’  adornare  1’  uomo  in* 
cerno  e celato,  cioè,  il  profondo  del  cuo* 
re,  con  la  purità  di  uno  fpirico  pacifico  , 
' c modello , e farà  quefto  un  ricco  e ma- 
gnifico oroamenco  agli  occhi  di  Dio,  Pri- 
ma di  entrare  nella  Chicfa,  dove  fpe do  ar- 
recano tutta  la  loro  immodedia  e tutta  la 
vanità,  leggano  quefte  parole  di  San  Pao- 
lo ; ( 1 ) lo  voglio  che  le  donne  facciano 
orazioni,  vedice  come  richiede  1’ onedà  ^ 
ornate  di  modedia  e di  cadità  , e non  co’ 
capelli  aggiudati,  nc  con  ornamenti  d’oro, 
nè  con  perle  o abiti  fontuod  ; ma  come 
deggiono  edere  le  donne,  che  profedanola 
pietà  , 6 che  la  dimodrano  .con  le  buone 
opere , 

Finalmente  la  donna  forte  non  mangia' 
il  fuo  pane  fenza  far  nulla  ; cda  lavora  / 
cd  apre  la  mano  per  dare  a’ poveri  ’.  Con* 
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janna  San  Paolo  le  donne  oziofe  jt.erdap^ 
poc9  j fenza  didinzione  di  qualità  . Final- 
mente che  non  s' imnoa^inino  già  che  i lo- 
ro grandi  averi  le  difpenfino  dalla-  peniten- 
za impoda  ajl'uomo  ^ lubito  dopo  il  pec- 
cato , con  quelle  parole  Ti):  Tu  roangre- 
rai  il  pane  co'  fudori  della  tua  faccia  . Se 
le  Danae  ricche  non  hanno  bifogno  dì  la- 
votare  per  mantenere  quefta  temperai  vi- 
ta , ne  hanno  bifogno  per  acquidare  la  vi- 
ta eterna  . Non  fono  cridiane  per  vivere 
nelle  morbidezze  e nell'ozio»  Se  il  Dime- 
nio non  le  trova,  occupate , agevolmente  li 
renderà  padrone  del  loro  cuore».  Prendano 
dunque  ,,  trattone,  il  tempo  dell’  orazione, 
c degli  affari  domedici , un  cfcrcizio  che 
fia  loro  conveniente  . Lavorino  e/Ic  per  i 
poveri  j e per  la  Chiefa,  non  avendo  a fare 
niente  per  fe  medefimc.  La  loro  vita  hagi4 
come  (odenerC  ; ma  non  per  quedo  hanno 
guadagnato  il  Cielo  ,.e  non  fono  per  gua- 
dagnarlo fenza  far  nulla  Deggiono  rendere 
grazie  a Dio  , che  non  avendo  bifogno  di 
iu votare  per  la  terra  , poifono  dedicarea  lui 
unicamente  il  loro  lavoro  , ed  imitare  quel- 
la  Santa  Vedova  , di  cui  fi  parla  negli  Atti 
degli  Apodoli  , ( la  quale  dopo  laTua 
morte  ebbe  per  incerceffori  tutte  le  povere 
donne  , alle  quali  avea  fatti  ella  de'  vediti 
con  le  fue  proprie  mani.  Avea  ella  ricoper- 
" te 
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te  delle  vedove  , le  quali  le  fecero  rendere 
la  vita  per  mezzo  di  San  Pietro.  Così  deg- 
giono  le  Dame  ricche^  lavorando  per  ipo- 
veri y lavorare  per  fé  medefìme  . Èfìlè  non 
mangiano  qui  in  terra  un  pane  guadagnato 
dalle  lor  mani;  ma  faranno  elle  felici > per- 
ch’  effe  mangieranno  in  Ciclo  il  frutto  di 
quefli  lavori  volontari  « ch’avranno  pratica- 
ci fopra  la  terra. 

. ORAZIONE. 

5Ignore  j che  per  falvar  l’uno  e Taltro  fe?» 

fo  ti  fci  fatto  uomo  , e prendefti  nafci- 
inento  da  una  Vergine  j concedine  a tutti 
quello  timor  di  Dio  y che  dee  formare  tutta 
la  noRra  pietà  y e tutta  la  noRra  virtù  . Fa 
che  queRa  donna  forte  , dipinta  in  entram- 
bi i tuoi  TeRamenti  y e imitata  dalla  Santa^ 
che  noi  onoriamo  in  qucRo  giorno  y Ra  per 
tua  grazia  il  modello  di  tutte  le  Dame  cri- 
iiiane  : e imparino  elle  che  tutta  la  loro 
bontà  conRRe  nel  piacere  a ce  lolo:  cuccala 
loro  Santità  nell’ ubbidirti  y e neH’adcmpiere 
gli  obblighi  del  loro  Rato  . Ritraggici  da 
queRa  colpevole  morbidezza,  tanto  indegna 
della  profeffione  che  noi  facciamo  di  afcol- 
tarti  e di  feguirci  , o Signore  , che  ne  dici 
con  le  parole  , e con  gli  efempj,  che  ci  con- 
viene portare  la  noRra  croce  : e rubare  con 
isforzi  violenti  quel  Regno  , la  cui  via  ci 
hai  fpianaca  colle  tue  fatiche,  e fofferenze. 
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Spiegazione  del  Vangelo. 


GE$ù  Crifio  dijfe  a fuoi  Difcepoli  quefla 
parabola.  Effendo  Gesiì  Grillo  in  una 
Guia  della  Galilea  nel  fecondo  anno  di  fua 
predicazione  ^ e vcdcndofi  feguito  da  una 
gran  calca  di  popolo  ^ fe  ne  andò  fopra  la 
riva  del  lago  di  Genefarech , e quivi  mon- 
tò fopra  una  barca  , donde  infegnò  al  po- 
polo che  Tafcoltava  fopra  la  riva.  Ma  par- 
lo folo  per  via  di  parabole  o comparazio- 
ni ; il  cui  fenfo  fpiegò  agli  Apoftoli  fuoi  , 
quando  ritornarono  alla  lor  cafa.  Alcun*  al- 
tre pjrabo’e  propofe  loro  nel  msdefìmo 
tempo  , fra  le  quali  fono  quelle  del  Van- 
gelo prefente. 

Il  Ke^no  del  Cielo  è fimile  ad  un  tesoro  . 
Il  Figliuolo  di  Dio  per  ordinario  comin- 
cia iu  tal  forma  le  fue  comparazioni  , e 
chiama  fpeflTo  la  Chiefa  col  nome  del  Re- 
gno del  Cielo  , eflfendo  compofta  di  colo- 
ro ch’egli  chiamò  alla  Fede  , affine  che  re- 
gnallcro  fcco  lui.  Quando  dunque  dice  eh* 
è firriile  a un  teforo  , ad  un  Mercadancc 
cc.  vuol  dire  che  accade  nella  Chiefa  , 
quel  che  arriva  ad  un  uomo,  quando  abbia 
trovato  un  teforo  o una  perla,  o ch’abbia 
gittata  una  rete,  cc. 

Quello  teforo  celato  , e quella  perla  di 
gran  valore  , denota  la  predicazione  del 
Vangelo,  o della  paiola  di  Dio,  e la  fti- 
* - ma 
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ma  che  fe  ne  dee  fare,  preferendola  a lut- 
to , e perdendo  tutto  , fe  abbifogna  , pe’' 
non  perdere  il  frutto  che  fi  dee  ritrarne. 

Il  Re^n»  dii  Cieh  e ancora  fimile  ad  una 
rete  . Quella  rete  è la  Chiefa  che  rinchiu- 
de nel  tuo  grembo  , con  la  vifibile  comu- 
nione de’Sagramenti  , i buoni  ed  .i  cattivi 
Crilliani  , fin  a tanto  che  1’  ultimo  Giudi- 
zio li  divida  gli  uni  dagli  altri. 

Ciajcun  Dottore  è fimile  ad  >uny  padre  di 
famiglia ■ y che  ricava  dal  fuo  tejoro  cofe  nuo- 
ve ed  antiche,  11  Predicator  del  Vangelo  , 
che  per  la  meditazione  delle  'cofe  fante  li 
è fatto  un  teforo  di  fcienza  , c di  lapien- 
za,  ne  ricava  quanto  più  può  per  1’  illru- 
zione  de’fuoi  uditori,  come  un  faggio  pa- 
dre di  famiglia  ritrova  nel  fuo  Guardaro- 
ba tutto  ciò  eh’  c necefifario  per  vellire  I 
fuoi,  e per  fornire  la  fua  cafa. 

I Santi  nelle  cui  Felle  la  Chiefa  legge 
quella  parabola,  hanno  veramente  data  ogni 
co  fa  , per  compt.‘rare'  il  teforo  e la  perla 
prcziofa  del  Vangelo,  e la  diedero  con  pia- 
cere , perchè  conofeevano  il  prezzo  , c il 
valore  di  quel  che  comperavano  . Quindi 
fi  beffeggia  una  perfona  , che  lì  fpoglia  di 
tutto iper  comperar  affai  carouna  terra  con 
poca  entrata  ; ma  quando  fi  conofee  il  te- 
foro che  vi  fi  ha  ritrovato  , c per  cui  11 
compera  effa  terra,  viene  apprezzatala  fua 
faviezza.  Cosi  il  Mondo  chiamò  altre  vol- 
te pazzia  la  rinunzia  che’  facevano-  i San- 
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d de’ piaceri  del  fccolo,  e ddia  propriarti- 
ca pel  Vangelo  t perché  non  lì  a^veano,  gli 
•echi  della  fede  per  vedere  queAi  invifibif 
li  ed  ecerni  beni  ^ che  acquiftavano  col  dif- 
pregio  de’ beni  viGbili  e tranfuorj  della  ter- 
ra. Ora  la  fede  ne  induce  ad  onorare  la  fa- 
pienza  de’ Santi  ; ma  la  noléra  corruzione 
De  toglie' d’ imitarli  :■  poiché  non  vogliamo 
noi  dare  La  menoma  cofa  pel  Vangelo:  ed 
abbandoniamo  il  Vangelo  per  la  menoma 
cofa  che  fra  » Ci  lufingliiamo  di  una  falfa 
.fperanza  di  faluie  y perché  fiamo  nella  va- 
ra Chiefa  re  non  facciamo  noi  rideflìone 
intorno^  a quella  orribile  feparazione  , che 
fi  farà  nel  giorno  del  Giudizio  di-  coloro 
ch’avranno  difpregiato  ^ e di  coloro  eh’  a- 
vranno  caramenee.  confervato  il  ceforo  eh’ 
aveaoo  ricevuto . 

• 0:.R  A Z 1 O N E.  ’ 

FAj  © Signore,  che  apprezziamo  quello 
telofOi  quanto  é.  degno  d’elTerlo,;  e fa 
che  celiamo-  la  tua  parola  nel  profondo  del 
nollro  cuore,  affine  che  il  Dimenio  non  ce 
Ja  to^lga  tofto  che  é da  noi  ricevuta,  pache 
conaprendiamo  , che  poco  per  noi  fi  fpende 
nel  tuo  regno,  quando  diamo  tutto  per  aver- 
lo, e che  caramente  fi  compera  tutto  il  Mon- 
do intero  , quando  per  acquillarlo  noi  .traf- 
gri  diamo  il  menomo  tuo  comandamento  ; 
poiché  allqra  lo  comperiamo  con  la  perdi- 
ta. 
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«a  della  felicità  che  tu  ci  prometei  y che' 
non  è altro  che  ce.  medehmo  » 

/Uì  XXL  Nòvembre\ 

LA  PRESENTAZIONE' 
della  B e a-t  a Vergine.^ 

NOca  il  Vangelo  che  la  Beata. Vergine,. 

paflati  che  furono  i q«aranta  giorni- 
dopo  del  parto,  andò  con  San  Giufeppein^ 
Gerufalemme  ad  offerire,  per  fua  purifica- 
zione il  fagrifizio  preferitto  dalla  Legge  r 
e che  portarono  Gesù  Crifto  feco  loro  per 
prefentarlo  a Dio . Quella  prelentazione  di  • 
Gesù  Crifto  che  fi  potrebbe  ancor  chiama.- 
re  la  prefentazione  della  Beata  Vergine  %-r 
perchè  fu  fatta  da  lei  , vien- onorata  adì  2., 
Febbrajo  con  la  Purificazione . La  Purifica^ 
zione  di  che  trattiamo  è quella  della  Bea- 
ta Vergine  medefinia.  Ella  non  e fiata  pre- 
fentata  dopo  averla  partorita,  la  madre,. .co- 
me fu  prefentaco  Gesù  Crifto,  non  preferì-  ' 
vendo,  la  legge  quella  oofa  nel  parto  delle 
fanciulle  • Ma  la  Storia  riferita  da  San  Gre- 
gorio di  Nizza  accenna,  che  la  Santa  Ver- 
gine fu  ancor  effà.  a tempo  e luogo  con- 
dotta nel  Tempio,  per  efifervi  cbnfagrata  ; 
e c he  fa  aHcvaia  da’  Sacerdoti  come^  Sa.- 

nael- 
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niacHo.  L’efempio  diGiofabet,  moglie  ddl 
fommo  Sacerdote  lojada,’  che  fece  educare 
nel  Tempio  apprefTo  di  lei  Ioas  fuo  nipo* 
te  con  la  Tua  nutrice  y dimollra  ballev'ol- 
mente  , che  alcune  donne  potevano  cfTere 
allevate  nel  Tempio  ^ ed  allevarvi  de’  fan- 
ciulli. 

La  Fcfta  della  Prefentazione  della  Santa 
Vergine  è antica  fra  i Greci  ,‘come  appa- 
rifee  dalla  Coftituzione  di  Manuelo  Com- 
ncno.  Si  vede  che  neU’anno  137^.  fi  cele- 
brava in  Avignone  . Abbiamo  una  Lettera 
di  Carlo  V.  dell’  anno  ij7y.  per  farla  ce- 
lebrate in  Francia , come  aveano  comincia- 
to a fare  in  Roma.  11  Canccifier  di  Cipro 
fu  quello  che  perruafe  i Latini  ad  imitare 
in  quefio  i Greci . • 

Convien  qui  ofTervare  quel  folo  eh’  è 
fondato  nel  Vangelo  : ed  è che  la  Santa 
Vergine  avea  fatta  una  ferma  rifoluzione  , 
chiamata  daSant’ Agoftino  col  nome  di  vo- 
to , di  dimorar  Vergine  per  tutto  il  corfb 
di  fua  vira,  come  è dimorata  veramente  ; 
quantunque  avefiTe  avventurofamente  concc- 
puto,  e partorito  Gesù  Crifto,  fecondo  la 
carne.  Non  fapea  ella  che  Dio  la  defiinaf- 
fe  a queft’ alta  dignità  di  efiergli  madre  , 
quando  gliconfagtò  la  virginità  fua;  aven- 
do Dio  voluto  efprcfiamente  , dice  Sant’ 
Agofiino  , eh’  ella  votafic  la  fua  virginità 
indipendanremente  dalla  qualità  di  Madre 
di  Dio,  affine  ch’avefs’clla  delle  imitatri- 
ci i 
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ci  ; e che  non  fi  crcdefie  che  lo  flaco  dì 
virginità  fofiTe  rifervato  a lei  fola  , che  do- 
vea  dare  al  Mondo  il  Figliuolo  di  Dio. 

Quella  rifoluzione,  quello  voto  della  *San- 
ta  Vergine  di  dimorar  Vergine,  quellacon- 
lagrazione  fatta  di  se  naedefima , in  qualun- 
que modo  che  folTc  fatta,  fia  per  ladcllina- 
zione  antecedente  de’  fuoi  parenti  , fia  per 
fegreta  volontà  dello  Spirito  Santo  che 
gliela  ifpirafle  , è la  cofa  che  dobbiamo  og- 
gi onoraw  in  lei  particolarmente  per  voler 
della  Chiefa  . Quelli  e quelle  che  confa- 
grarono  a Dio  la  loro  virginità  in  un  ino- 
nillero  , o che  rifolvettcro  di  mantenerla 
^ nel  Mondo  , come  tante  pie  giovani  , che 
fi  chiamano  figliuole  divote  ; hanno  in  que- 
- fia  prefentazione  di  Maria  un  modellò  per- 
fetto di  tutto  ciò  , che  deggiono  fare  per 
rendere  la  loro  confagrazione,  e fifoluzlo- 
ne  cara  al  Signore  , ed  utile  a se  medefi- 
roc  . Non  dee  ballar  loro  di  elTèrc  vergi- 
ni , com’ella  c : conviene  che  fieno  a fua 
fomiglianza  umili,  c manfuete  , modelle  , 
ubbidienti,  e fommelTe  a tutti  i voleri  del 
Signore  . La  carità  è la  eullode  della  vir- 
ginità , e il  luogo  dove  abita  quella  cullo* 
de  c l’umiltà.  Non  è perroefiTo  loro  di  a- 
mar  poco  Gesù  Crifèo  , per  cui  rinunzia- 
rono  agli  oggetti  medefìmi  , che  potevano 
efife  amare. 

Ma  qu:intunque  quella  Fella  fia  partico- 
lare alle  Vergini  j in  un  fenfo  lo  è anco- 
ra 
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'fa  di  tutù  i Fedeli  ; poiché  fe  tutti  non 
pollbno  fare  che  la  virginità  di  Maria  fia 
l’oggetto  della  loro  imitazione  , polTono  , 
e deggiono  tutti  imitare  la  fua  umiltà  > la 
fua  carità}  e le  altre  virtU,  che  fecero  tue* 
ca  la  felicità}  e tutta  la  gloria  del  fuofia-^ 
to.  Non  polTono  tutti  confagrare  a Dio  il 
loro  corpo  per  la  virginità  ma  fonoobbli» 
gati  a confagrargli  il  loro  cuore  con  la  ca- 
rità} come  fec’ella.  Tutti  fono  obbligati  a 
canfare  la  corruzione  del  Mondo  , di  fan^ 
lificarfi  con  Tefercizio  , e con  la  pratica 
delle  virai  convenienti  a ciafeuno  , fecon- 
do lo  fiato  loro  ; e di  (lare  apparecchiati 
ad  adempiere  idifegni  di  Dio  ^ o freno  queg- 
li ch’egli  forma  fopra  la  fua  Chiefa  inge- 
nerale } o quelli  che  tiene  fopra  ognuno  di 
noi  particolarmente  « E quando  Dio  anco^ 
ra  non  ci  deflinanfe  a niente  di  precifo  nel 
corpo  miftico  del  fuo  Figliuolo,  dicuifia- 
mo  membra  , ci  rimane  fempre  la  grand’ 
opera  di  nofira  falute,  alla  quale  fìamonoi 
defiinati , ed  alla  quale  dobbiam  noi  appa< 
recchiarci , ed  occuparci  tutto  il  tempo  di 
noflra  vita. 

6 R A Z I O N E. 

Fa  } o Signore  , che  ci  ricordiamo  di 
tutti  gli  obblighi  nofiri  tcco  contrat- 
ti } quando  Fummo  a te  prefentatì  nel  Bat- 
temmo noRror  é quando  la  Chiefa  nel  tuo 

no- 
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nome  ci  ha-  ricevuti  nel  fuo  grembo  • Fa 
che  ci  ricordiamo  de’ doveri  che  ei  furono 
impofti  dalla  Chiefa  , con  altre  particolari 
confagrazioni  , e di  tante  rifoluzioni  fatte 
da  noi,  di  fcrvirti  in  miglior  modo  ; che 
nel'  palTato  tempo.  Fanne  la  grazia  che  fie- 
no da  noi  rinnovate  in  tua  prefenza , cche 
ci  prefcntiamo  a ce  in  quello  fantd  gior- 
“no , per  adempierli  con  maggior  fedeltà . 

Sanca  Vergine , che  per  tempo  porcafti  il 
giogo  del  Signore  , e che  si  fpeflfo  ti  fei 
prefcntata  a Dio,  a guifa  di  offèrta  pura  , 
c graziofa  agli  occhi  fuoi  ; fupplifci  colla 
tua  tmercefiSone  a quel  che  manca  all’  o6- 
fcrta  che  facciamo  noi  di  noi  medefimi  ; 
c prefentaci  a Gesd  Crifto  Figliuol  tuo 
che  non  rigetterà  egli  quel  che  gli  venga 
prefcntato  da  una  tal  madre  . Se  gli  occhi 
fuoi  difcoprono  in  eflà  offerta  alcuna  im- 
pura cofa  j fia  lavata  dal  Tuo  Sangue;  e la 
grazia  che  ha  te  deftinata  , e apparecchia- 
ta ad  cllere  la  madre  del  Redentore  degli 
uomini  , ci  prepari  a raccogliere  con  una 
lanca  vita  L frutti  della  noflra  redenzione  » 

LtSlio  libri  S»pìt»~  Lezione  del  libro  della  Sa- 
rà.. pienza.  EccUt^. 


Ab  initio  ó* 

f*cult*  errata 
fumi  &ufquead  fu- 
turum  faculum  fio» 
dtjìaam  % in  habi- 


IO  fui  creata  dalcomin- 
ciament® , edavantide*^ 
Iccoli,  e non  tralafcicrò  d’ 
eflcre  ne’  fecoli  futuri  . E- 
fcrcicai  il  mio  mini  fiero 
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'n  prefenza  del  Signore 
nella  cala  Tanta  . Cosi  mi 
Tono  ^abilita  in  Sionne  » 
ripofai  nella  Città  Tanta  » 
e confermai  la  miapoflàn- 
za  in  GeruTalemme.  Prciì 
radice  nel  popolo  onorifi- 
cato  i la  cui  eredità  è la 
porzione  del  mio  Signore: 
e fermai'  la  mia  dimora 
ueir  Ademblea  de’  Santi . 


taf  ione  fanSÌA  e or  Am 
ipfo  miniftrAvi  . Et 
fic  in  Sion  firmAtn 
fum  ) Ó*  in  civitAte 
fAniiificAtA  fimiliter 
requievi  , in  Je~ 
rufalem  pouftAstncA, 
Et  VAdicAvi  in  popu» 
lo  honorificAto  y ó'in 
parte  Dei  mei  hert- 
ditas  UUms  y Ó'in  ple- 
nitudine Sanitorum 
detentio  mea. 


Concinorazione . del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc> 
ca  ) C«/>.  1 1.  r/. 


SequentiA  >S.  Evange- 
Hi  fetundum  Late, 
cam . 


IN  quel  tempo  mentre 
che  Gesù  Crifto  parla- 
va ad  una  gtan  calca  di 
perfone  , una  donna  fra. 
quelle  alzò  la  voce  y c gli 
diffe:  Beate  le  vifeere  che 
ti  portarono  , e le  mam- 
melle che  ci  allattarono  . 
Gesù  Crifto  difle  a lei  : 
Beati  piuteofto  coloro  che 
afcoltano  la  parola  di  Dio  > 
e la  pongono  in  pratica  . 

i 


IN  il  le  tempore  y Lo- 
q»ente  Jefu  ad  _ 
turbas  , extollens  vo. 
cem  quedam  mulitr  de 
turba  y dixit  illil  Bea- 
tns  venter  qui  te  por- 
tAVit  y uler A quA 

fuxifti . At  illc  dixitt 
§luinimmo  beati  qui 
Audiunt  verbum  Deiy 
Ó*  euftodiunt  illud. 


Spiegazione  dbll’Episjtola; 


IO  fui  creata  dal  camincìamento , ed  avanti 
d/jkcoli:  t non  tralafcìcr$  d'edere  «e* fe- 

col/ 
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coli  futuri  . La  Sapienza  parla  in  tal  modo 
nel  Libro  dell*  EcclefialUco , da  cui  è trat- 
ta quella  EpiUoIa . L’  Autore  di  quello  Li- 
bro fa  in  quello  capitolo  quel  che  Salomo- 
ne avea  fatto  nell’ottavo  Capitolo  de’  Pro- 
verbi . Volendo  quelli  due  faggi  eccitarne 
all’amore,  e alla  ricerca  della  Sapienza , ce 
la  rapprefentano  ne’  loro  Libri  come  par- 
lante da  fe  medefìma  agli  uomini  , e infe- 
gnando  loro  quel  ch’ella  Ha,  e i gran  be- 
ni che  arreca  feco  . Dopo  aver  qui  diroo- 
flrato  d’  elTer  ella  ufeita  dalla  bocca  dell* 
Altiffimo,  e ch’ella  è colei  che  produce  il 
lume  , che  il  fuo  trono  è nel  Cielo  , che 
riempie  tutto  l’ univerfo  , e che  ha  un  fu- 
premo  potere  fopra  tutti  gli  uomini  ; dice 
che  tra  tutti  i popoli  della  terra  uno  nee- 
lelTe,  di  cui  fi  prende  una  particolar  cura» 
al  quale  diede  le  fue  Leggi  , e apprefib  al 
quale  (labili  la  fua  dimora.  Quindi  aggiun- 
ge quel  che  la  Chiefa  ci  fa  leggere  in  que- 
lla Epifiola:  lo  fui  creata  nel  comincia>nen- 
to  y e avanti  di  tutti  t fedi , e non  trala- 
feierò  di  effe, e ne’ f coli  futuri . 

Ella  non  incominciò  col  Mondo  , poi- 
ché era  prima  de’fecoli,  ed  è eterna,  poi- 
ché non  avendo  avuto  cominciamemo,  non 
dee  aver  fine.  Si  può  confidcrare  la  Sapien- 
za in  fe  medefìma  , o nelle  creature  , alle 
quali  fi  comunica  . In  fe  medefima  è eter- 
na , ed  è il  medefimo  Dio  ; poiché  è il 
Verbo,  la  feconda  perfona  della  SancifTìma 

Tri- 
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Trinità  il  Figliuolo  di  Dio  , eh’  cfTendcF 
..ingenerato  dal  Padre  da  tutta  1’  eternità  è 
un  medefimo  Dio  con  lui.  La  fapienza de- 
gli uomini  è una  virtù  creata  nel  tempo  , 
effa  comincia  , ed  effa  può  finire  ; non  è 
altro  che  un  rivolo  ^ ed  una  porzione  di 
- quella  eterna  c fulTi (lente  fapienza , chequi 
dice  di  edere  fiata  creata  j e ingenerata  pri- 
ma di  tutti  i tempi  ; imperocché  la  Scrit- 
tura fi  ferve  alcuna  volta  della  parola  crea- 
re, per  Cgnificare  ogni  forra  di  produzio- 
ne . 

• Dio  conofeendo  fe  'raedefimo  ferina  un 
penfiero  fulTiftcnte,  eh’ è uguale  a lui  , c- 
terno  con  lui,  e un  Dio  medefimocon  lui, 
Quedo  penfiero  è il  fuo  Verbo,  lacuipro- 
celTione  è chiamata  generazione,  non  aven- 
do laChicfa  altri  termini  per  efprimerque- 
fia  ineffàbile  produzione  della  feconda  Per- 
fona  , che  procede  dal  fuo  principio  per 
via  dell’  intendimento  , e che  non  c nè 
creata  di  niente,  nè  formata  di  alcuna  cu- 
fa  ; ma  che  nel  medefimo  tempo  è una  rae- 
defìma  natura  , una  medefima  pofifanza , ed 
in  fomma  un  Dio,  medefimo  col  Padre  . 
Ora  quefta  divina  , ed  eterna  generazione 
fi  efprime  in  alcun  luogo  della  Scrittura 
con  la  parola  di  creazione,  che  allora  non 
fignifica  già  l’azione,  con  cui  Dio  produ- 
.ce  alcuna  cofa  dal  niente  , ma  fol  quell* 
azione  per  cui  produce,  in  qualunque  mo- 
do  che  fi  faccia  efifa  produzione. 
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"Efercitai  avanti  a luì  il  mio  mtnijìero  nel- 
la cafa  Santa  , o fecondo  ia  forza  del  Te- 
ùo  Greco,  nel  Tabernacolo  [auto,  Avea  det- 
to di  avere  ftabtlico  la  fua  dimora  appreiTo 
u-n  popolo  eletto  , cioè  apprello  il  popolo 
Ebreo  ; e fra  quello  popolo  efercitò  ella 
dinanzi  a Dio  nel  tabernacolo  indirizzato 
da  Mosè  , e quindi  nel  popolo  di  Gerufa- 
lemme,  1!  miniftero  che  riguardava  il  po- 
polo di  Dio,  come  i Sagrifizj  e T altre  ce- 
rimonie della  Legge.  Vuol  dunque  dire  eh’ 
ella  è colei  che  regolò  tutte  le  fonziont 
de’ Sacerdoti  e de’ Leviti:  e eh’ efercitò  el- 
la medelìma  quelle  fonzioni  ; poiché  tutto 
quel  che  lì  fa  per  ordine  della  Sapienza  , 
lì  fa  ancora  col  fuo  lume  ; ufanio  la  Scrit- 
tura di  attribuire  a Dio  quel  che  ci  fa  fa- 
re, come  quando  fi  dice  che  lo  Spirito  San- 
to prega  e fofpira  in  noi  ; poiché  per  im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo  noi  preghiamo  e 
fofpiriamo. 

Io  mi  fono  ancora  flabilita  in  Sionne:  miri- 
pofai  nella  Città  fanta  , e ft abili  la  mia  pof- 
Janza  in  Gerufalemme  . Quando  Dio  com- 
mette a Mosé  d’innalzare  un  Tabernacolo; 
gli  promette  nel  medefimo  tempo  , che  quan- 
do foffero  gl’  Ifraelliti  giunti  alla  terra  prò- 
meflTa',  desinerebbe  loro  un  luogo  determi- 
nato , dove  anierebbero  ad  offerirgli  i lo- 
ro Sagrifizj  ; e fu  quello  luogo  il  Monte 
di  Moria  , nella  Città  , di  Gerufalemme  , 
dove  Salomone  fece  fabbricare  il  Tempio  . 

' Sino 
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Sino  a qui  pare  che  la  Sapienza  non  aveC> 
fe  dimora  liabile  fra  il  popolo  di  Dio  ; 
poiché  il  Tabernacolo , dove  efercitava  el- 
la il  Tuo  miniliero>  alerò  non  era  che  una 
tenda  che  andava  mutando  luogo  ^ a mifu- 
ra  che  fì  andavano  avanzando  verfo  il  luo- 
go che  Dio  avea  loro  promelTo.  Ma  final- 
mente fì  (labili , e fì  fermò  in  Sionne  , e 
fì  riposò  nella  Città  Tanta  di  Gerufalem- 
mej  non  avendo  pili  da  camminare  ^ nè  da 
cambiar  luogo^  come  prima. 

Vi  (labili  parimenti  la  fuapolTanza;  poi- 
ché in  quella  Città  collocò  il  Trono  de* 
Re  di  Giuda,  e di  quà  governò  ella  il  po- 
polo di  Dio  , o per  mezzo  de’  Re  , o per 
mezzo  de’ Giudici,  che  vi  rifìedevano,  fra 
le  mani  de’  quali  era  polla  1’  amminillra- 
zione  degli  affari.  Gerufalemme  è chiama- 
ta Sionne  da  una  montagna  di  quello  no- 
me , che  formava  una  parte  di  ella  Città: 
ed  é chiamata  la  Città  Santa  , cioè  confa- 
grata  a Dio  , perchè  nel  fuo  recinto  rin- 
chiudeva il  Tempio  , in  cui  fi  rendeva  a 
Dio  il  culto,  eh’ avea  egli  medelimo  ordi- 
nato. 

Prefi  radice  i cioè  , (labili  ed  arredai  la 
mia  dimora,  nel  pepalo  alzato  ad  onore , nel 
po^lo  Ebreo,  onorato  da  Dio  , per  la  e- 
ìezionc  fatta  di  lui  , confagrandolo  parti- 
colarmente al  fuo  fervigio  : e refo  da  lui 
gloriofo  per  i prodigi  fatti  per  la  fua  li- 
berazione , e pel  luo  dabilimemo . 
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ti!  Purificazione  della  B.  Vergiìte,  ^5  r 
"La  cui  sridita  ? la  prozione  del  mio  Dio  y 
fecondo  il  Greco  : nella  porzione  dell'eredità 
del  Signore^  Nel  linguaggio  della  Scrittura, 
fi  chiama  eredità  , e porzione  fua  ordina- 
riamente quel  che  poHede  alcuno  in  fua 
fpezialità*  Dio  faceva  Tonare  al  fuo popo- 
lo di  chiamarloj  in  quello  fenfo  fua  por- 
zione e fua  eredità  , perch’egli  era  il  fuo 
Signore  , feco  regnava , e da  elfo  era  fervi- 
to  . Tutta  la  terra  c del  Signore  , ma  gli 
Ebrei  che  lo  conofeevano  , e lo  fervivano 
fecondo  le  regole  , ch’egli  medefimo  avea 
loro  preferitte  , appartenevano  a lui  in  di- 
verfo  modo  dall’  altre  nazioni  ; fecondo 
quefte  parole  di  Mosé:  11  Signore  Dio  vo- 
Àro  vi  ha  eletti  tra  tutti  i popoli  della 
terra  perchè  folle  fuo  popolo  particolare , 
e per  quello  dice  loro  nel  medefimo  paf- 
fo;  liete  voi  il  popolo  Santo  , e confagra- 
co  al  Signore  Dio  vollro . Ecco  per  lo  ap- 
punto i due  nomi  che  fono  dati  dalla  Sa- 
pienza agli  Ebrei  , quando  li  chiama  fua 
porzione  , ed  eredità  , conliderati  come 
il  popolo  del  Signore  ; e quando  li  chia- 
ma un’  AlTemblea  de’  Santi  , dicendo  : Io 
fermai  la  mia  dimora  nell'  Affemblea  de' 
Santi . 

Come  i Sagrilìzj  della  Legge  amica  era- 
no le  figure  del  gran  Sagrilizio  della  Legge 
nuova  , così  gli  Ebrei  medefimi  erano  in 
un  cerco  fenfo  la  figura  de’  Crilliani  . 
Dioxi  ha  feparaci  4al  mondo  col  Battefì- 
' ^ V ■ '.i.  •<:  - •»  > rao. 
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mo  ^ c noi>fiamo  fecondo  San  f'ictro  ( i) 
la  (lirpe  eletta  , la  nailon  Si^ma  ^ il  popo- 
lo conquilhico  per  pubblicare  le  grandezze 
di  colui  , che  ci  chiamò  dalle  tenebre  alla 
fua  mirabile  luce  » £gli  ci  parificò  , dice 
San  Paolo,  (z)  per  formaifi  di  noi  un  po- 
polo particolare  , confagraco  al  fuo  iervi- 
gio  , fervoroTo  nelle  buone  opere  . in  noi 
dunque  dee  rimanere  la  fapienza  , in  noi 
dev’  operare  , inducendone  a fare  per  fua 
grazia  cucco  quello  j che  -col  fuo  lume  ne 
infegna  a fare. 

Era  Ella  nella  Sinagoga  ; ma  non  era  in 
cucci  gli  Ebrei-.  Prefentemence  c nella  Ghie- 
fa  ; ma  non  è per  nulla  in  cucci  CriHiani  ; 
poiché  dice  il  Saggio  j non  entra  ella  nd- 
le  anime  maligne,  c non  abita  ne’ corpi  af> 
foggecuri  al  peccato  . Tuttavia  elTa  fa  gii 
amici  di  Dio  , imperocché  Dio  non  ama , 
fecondo  che  dice  egli  medefimo  , fe  non 
colui  che  abita  con  la  Sapienza.  Purifichia- 
moci dunque  da  ogni  iniquità  , affine  di, 
divenire  il  tempio  , dov’eflfa  rifiede  , per- 
rendere  a Dio  ^per  fuo  mezzo  quel  culto* 
fpirituale,  e verace  che  domanda  da  noi. 

La  Sapienza  increata,  che  diede  le  Tue 
leggi  al  popolo  Ebreo  col  minidero  dì 
hlosé  , s é incarnaca  per  formarfi  un  nuo- 
vo pop. Io,  ammaedraco  da  cflTa  medefima ; 
e dal  grembo  di  Maria  Vergine  vprefe  quel 
, • ...  ..I-  cor- 

-r^*  I. 
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corpo  } con  cui  fi  refe  vifibile  agli  occhi 
degli  uomini.' Le  poche  parole  da  noi  lec- 
ce in  quella  Epifiola  cucco  ad  un  tracco  ci 
rapprefisncaco  la  grandezza  di  Maria  ^ e 1* 
obbligazione  eh’  abbiamo  noi  di  onorarla  • 
Ella  parcorì  nel  tempo  colui  ^ che  fu  da 
Dio  ingenerato  da  cucca  l’ eternità:  ecco  il 
fondamento  di  cucce  le  fue  grandezze.  Da> 
lei  prefe  carne  umana,  l’unico  Figliuolo  di- 
Dioj  col  fagrifizio  della  quale  ci  riconci- 
liò con  Dio;  e prefe  il  fangue  con  cui  ci 
purificò  , per  renderci  un  popolo  caro  agli 
occhi  Cuoi  3 c parcicolarmence  confagracoal 
fuo  fervigio  . ecco  quel  che  dobbiamo  a 
lei  3 ecco  il  fondamento  delle  obblligazio- 
ni  che  le  abbiamo  3 e degli  onori  che  le 
vengono  arrecati  dalla  Chiefa  con  sì  reli- 
giofa  piecà^.  Imperocché,  per  mezzo  di  lei 
la  Sapienza  fi  è trasferita  nella  Chiefa,  per 
ifiabilii  fi  una  nuova  dimora , e una  dimora 
che  non  cambierà  più  mai. 

Ma  affine  che  dovefCmo  noi  in  tal  mo- 
do alla  Sanca  Vergine  la  dimora , che  Ge-^ 
su  ,Criflo  venne  a fare  tra  noi , . con  qual 
pienezza  non  dimorò  egli  fpiritualmence 
nell’anima  fua  , con  la  prefenza  della  fua 
grazia;  prima  che  abitare  corporalmente  nel 
Tuo  feno  col  miflero  dell’  incarnazione  ? 
Qual  era  mai  la  purità  di  quel  corpo  Vir- 
ginale 3 di  cui  è flato  formato  quello  che 
prefe  per  noflra-faluce  quefla  efienziale  Sa- 
pienza , che  procella  che  non  abiterà  in  un 
T9mo  XIL  A a cor- 


yj4-  'titvembrt 
Cprpo  aflfdggeccaco  all’ errore?  Qual  mai  era 
la  Santità  di  quell’anima ^ ch’avea  trovata 
grazia  dinanzi  al  Signore  , con  cui  era  il 
Signore  con  la  pienezza  del  fuo  Santo  Spi- 
rito « prima  ch’enere-in  lei  con  Tefiflenza 
del  (uo  corpo;  dalla  cui  fede  ed  umiltà  ha 
voluto  per  così  dire  far  dipendere  la  falu* 
ce  .degli  uomini  , pel  confenfo  che  le  fece 
domandare  al  miUero'di  nofìra  falute.^  E- 
letta  e dellinata  prima  di  tutti  i fecoli  per 
ciTere  temporalmente  la  Madre  del  noÀro 
iSignore , quali  doni  non  ha  mai  ricevuti 
dal  Signore  » che  dà  alle  fue  creature  tutte 
le  grazie  e tutte  le  virtù  neceÙTarie  per  le 
«pere  > alle  quali  deftina  quelle  ? E’  Hata 
Ella  medefima  il.  Tabernacolo  vivente ^ do* 
ve  l’increata  (àpienza  efercitava  davanti  a 
^io  il  .miniftero  , e la  fagriHcatura  della 
nnova  Legge  col  Sagrifìzio  che  facea  fa- 
re a quella  fanta  creatura  , e del  fuo  cor- 
ico con  una  verginità  fenza  efempio  ^ e 
dell’uà nima  fua  con  un  ardente  carità  , e 
con  una  umiltà  profonda  , difponendola 
con  quelle  virtù  al  gran  millero  che  do- 
vea  &rli  in  lei. 

O Z I O N E. 

Divina  Sapienza»  da  cui  procedono  tut- 
te le  opere^  per  le  quali  potiamo  ren- 
derci cari  a Dio  3 difcendi  in  noi , opera 
in  noi;,  dimorai  in  noi  * Prendi  radice  nel 

cuor 
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cuor  no0ro , affine  che  produciamo  de’  frutti  ' 
di  fdlute  . Stabilirci  ce  in  noi,  affine  che 
iìamo  fortificati  noi  medefimi  nell’ ofTerva- 
zione  de’ tuoi  precetti.  Tu  fermi  la  tua  di- 
mora nelle  anime  fante;  vieni  in  noiafan- 
tifìcarne  ; dimora  in  nói  , perchè  confer- 
viamo la  fanticà  ch’avremo  da  te  ricevu- 
ta; termina,  col  farci  perfeverare  fino  alla 
fine,  l’opera  che  hai  cu  cominciata  , e con- 
duci .noi  a te  per  mezzo  di  ce  ; poiché  tu 
fei  non  folo  la  via,  per  cui  dobbiamo  cam- 
minare, ma  ancora  il  termine  , dove  noi 
dobbiam  tendere , e la  beata  vita , che  dob- 
biamo fperare. 

Infegnane  col  tuo  efempio  , o Vergine 
Santa,  ad  efTere  i cempj  Spirituali  di  que- 
lla Divina  Sapienza,  rendendole,  come  cu, 
r interno  culto  di  un’umile  e fervorofa  ca- 
rità , fommettendole  il  noflro  fpirito  e il 
noflro  cuore  , rinunziando  a noi  medefì- 
mi , per  non  efTere  più  rifcbiarati , condot- 
ti , fpinti , ed  animati , fé  non  che  da  effa 
fola. 

SP1EGAZI9NE  DEL  VANGELO. 

GEsà  Criflo  parlando  ad  una  gran  calca 
di  perfone , una  donna  alzando  la  voce 
fra  mezzo  il  popolo  gli  diffe  : Beate  le  vi- 
[cere  che  ti  portarono . J1  Figliuolo  di  Dìo 
crafeorrendo  la'  Galilea  , nel  fecondo  anno 
d^foa  predicazione  ,,  entrò  un  giorno  in 

Aa  a .•  una 
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utucafa)  dove  fu  feguico  da  una  gran  cal- 
ca di  popolo:  quivi  gli  fì  prefencò  un  in- 
dimoniaco  cieco  e muto.  Egli  lo  liberò  dal 
Dimonio^  e gli  rilHcuì  la  villa  e la  paro- 
la . Ma  i Farifci  e i dottori  della  Chiefa^ 
in  cambio  di  arrenderli  ad  un  miracolo 
tanto  evidente,  vollero  credere,  o almeno 
cercarono  di  perfuadere  altrui , che  non  di- 
fcafeiava  i Dimoni  , fe  non  per  polTanza 
del  Principe  de’  Dimoni  . Confutò  la  loro 
calunnia  , e infegnò  loro  molte  verità  in 
un  eccellente  difeorfo  , che  forprefe  tutti 
coloro,  che  aveano  il  cuor  arrendevole  , e 
non  preoccupato.  Fra  quelli  fi  ritrovò  una 
donna  , che  trafportaia  dall’  ammirazione 
onde  fu  prefa  efclamò  : Beate  le  vifeere 
che  ti  portarono,  e le  mamelle  che  fucchiafii. 
Ma  cogliendo  egli  occafione  da  quelle  pa- 
role , per  far  vedere  a fuoi  nimici  i van- 
taggi , che  perdevano  non  credendo  in  lui , 
e per  confolare  quelli , che  li  piegavano 
alla  fua  parola  , atlicurandoli  che  fe  1’  a- 
/ velTero  praticata  , farebbero  più  felici , che 

s’avelTero  dato  a lui  il  nafeimento,  rifpo- 
fe  ad  ella  donna  : Ed  io  ti  dico  : Beati  colo^ 
roj  che  ascoltano  la  parola  di  Dio  , e prati^ 
catto  quella . 

Non  confutò  dunque  con  quelle  parole 
quello  ch’avea  ella  detto  : Beate  le  vifeere 
che  ti  portarono  . La  Santa  Vergine  avea 
dettò  Ella  raedefima  nel  fuo  Cantico:  ( i } 

. ...  Sa^ 
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Sarò  chiamaca  felice  nella  continovazione 
di  tutte  l’età  j perchè  Dio  riguardò  alU 
ba/lèzza  della  fua  ferva.  Ed  Elifabetta' ri- 
piena dello  Spirito  Santo  le  avea  dato  il 
nome  di  beata;  perchè  avea  con  la  fua  fe- 
de meritato  di  veder  in  fe  compiuto  quel 
che  l’Angiolo  aveale  predetto  per  parte  di 
Dio.  Gesù  Criifo  chiamò  beati  gli  occhi 
che  lo  vedevano  , e l’ orecchie  che  l’udi- 
vano; e s’è  una  felicità  il  vederlo  j perche 
non  farà  una  felicità  l’averlo  conceputo  e 
nudrico.^ 

Non  nega  egli  dunque  quella  felicità  rea- 
le ^ e verace  di  fua  Madre  ; ma  ne  propone- 
va una  maggiore  e pili  ferma  , e che  pud 
elTere  comune  a tutti  , coca' è quella  dMn- 
cendere  , e di  praticare  la  fua  parola. 

Quello  dille  pili  chiaramente  j e piiìfer- 
mameote  fubito' dopo:  poiché,  parlando  e- 
gli  ancora,  gli' fi  andò  a dire  : C ecco 
tua  madre  , e i fratelli  tuoi  , ciob  i tuoi 
parenti,  che  fono  qui  fuori  , e che  ti  do- 
mandano . Egli  rifpofe  : Chi  è mia  ma- 
dre ? e chi  fono  i fratelli  miei  ? E llenden- 
do  la  mano  fopra  i Difcepoli  fuoi;  Ecco, 
dilTe#:mia madre,  c i fratelli  miei.  Chiun- 
que ni  la  volontà  del  Padre  mio,  eh’ è nel 
ciclo,  colui  è mio  fratello,  mia  forella  , e 
madre  mia.  Così  in  quello  racconto  fi  fer- 
vi egli  di  una  fapienza  mirabile  , per  con- 

A a 3 fer- 
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fermare  quel  ch’avca  detto  a quefta  don^ 
na  ; poiché  non  già  per  difpreg^are  la  San- 
ca Vergine  fua  madre  ebbe  a dire  : Chi  è 
mia  madre?  e chi  fono  i fratelli  miei?  Ma 
per  innalzare  coloro  che  praticavano  la  fua 
parola  Copra  gli  altri  , che  non  la  pratica- 
vano ^ quan(^  anche  folTero  (lati  i mag- 
giori parenti , eh*  aveflè  fecondo  la  carne  •- 
Così  (labili  egli  una  parentela  fpiricuale^ 
con  cui  potiamo  edere  congiunti  a lui  in  un 
modo  pid  eccellente  > che  non  è quello  del: 
fangue.  Mia  madre,  dic’egli  , mio  fracel- 
k).^  e mia  forclla  fono  quelli  che  fanno  la 
volontà  di  mìa  Padre  *,  quafi  dìcede  : lo  vi 
diffì  ora  , eh’c  maggior  felicità  l’ubbidire 
alla  mia  parola  che  quella  di  avertni  par- 
torito ; c prcfenccmentc  vi  dico  eh’  io  con-- 
fidero  tutti  quelli  che  ubbidifeono  a colui 
ch’io  vo  annunziando,  come  fe  fodero  mia 
madre,  e fratelli  miei  . Quitti  riguardo  i 
mici  Difccpoli  come  parenti  mici  , o lo 
fieno  fecondo  la  carne,  o non  lo  (ìeno.  E. 
in  quanto  a colei  che  mi  diede  il  nafei- 
mento,  è più  beata  per  l’ubbidienza  , che 
per  la  fua  maternità;  e pregio  più  l’ allean-!- 
za  fpirituale  eh’  ella  contrade  meco  per 
via  delia  fua  fède  , che  la  qualità  di  ma- 
dre che  le'  viene  riguardo  a me  per  quedo. 
corpo,  che  ho  voluto  prendere  da  lei.. 


ORA^ 


La  Prefeàtaziùae  della  B.  Vergine  » SSsi 
ORAZIONE. 


9Ual  vantaggio  non  c mai  il  noftro,  o 
Signore,  di  poter  efTere  partecipi  a 
o che'  ha  di  più  grande  e ^i  pid  ec- 
cellente fra  tutte  le  femplici  creature  ? Noi 
Tonoriamo  fopra  gli  uomini  ^ e fopra  gli 
Angioli,  perca  ella  c tua  madre:  e tu  of- 
fri a noi  quella  gloriola  qualità.  Non  po- 
tiamo noi  come  fec’clla  , darti  un  corpo'y 
ma  nei  potiaoao  e dobbiamo  imitar  la  Tua 
. lede  , e la  fua  ubbidienza  , che  refero  lei 
in  modo  più  ^antaggiofo  tua  forella,  e tua 
madre  fecondo  lo  fpirico. 

Ecco  quel  che  vuoi  tu  medefimo  , che 
• noi  ti  lìamo  ; ma  non  potiamo  elferlo  al- 
tro che  per  forza  della  tua  grazia.  Tu  fo- 
to hai  potuto  eleggerti  una  madre  feconda 
.la  carne,  tu  folo  puoi  farti  delle  madri,  c 
de*  parenti  in  queùo  modo  fpìrituale  , che 
ci  proponi.  Parla  dunque,  o Signore,  affi- 
ne che  abbiamo  la  felicità  di  afcoltarci;  ma 
penetra  il  cuor  nollro  con  la  tua  parola, 
affine  che  crediamo  noi  con  arrendevate  fe- 
de , ed  olTervithno  con  inviolabile  fedeltà 
quel  che  afcoltiamo . Imperocché  noi  fare- 
mo allora  veramente  felici-,’ 'veramente gran- 
di , veramente  fanti , e veramente  &remo 
cuoi,  fe  noi  non  folo  afcolteremo  la  tua 
legge,  ma  fe  ci  applicheremo  con  attenzio- 
ne ad  efeguirla» 

Adi 
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Adì  XXII,  Novembre . 

SANTA  CECILIA  VERGINE, 
.eMartirb, 

D Acche  illuiìrò  il  Signore  co’ lumi  del- 
la fede  la  Nobili0ìma  Vergine  Santa 
Cecilia  , portò  ella  feco  e concinovamente 
nel  fuo  cuore  il  Vangelo  di  Gesù  Crifto, 
eh’  ella  leggeva  di  e notte,  accompagnando 
con  fervorofe  orazioni  quella  divina  lettu- 
ra . Era  proraefla  in  ilpofa  ad  un  certo 
Giovane  , chiamato  Valeriane  ; ma  avea 
ella  confagrata  la  fua  verginità  a Gesti  Gri- 
llo , che  s’avea  eletto  per  ifpofo.  Lo  pre- 
gò ella  a confervare  quel  preziofo  teforo, 
a lui  offèrto,*  e per  ottenere  quella  grazia ^ 
il  giorno  avanti  alle  Tue  nozze  digiunò  , 
aggiungendo  a quella  mortificazione  il  ci- 
licio , che  portava  ella  forco  le  velli  ma- 
gnifiche , onde  andava  ornata  . Giunto  il 
giorno  di  fue  nozze  , raddoppiò  il  fervore 
di  fue  orazioni  , e mentre  che  udivafì  la 
iinfonia  degli  llromenti,  dicea  ella  fra  fuo 
cuore  le  parole  del  Salmo  ; Fa , o Signore  , 
che  il  mio  cuore  , e il  mio  corpo  dimo- 
xino  puri,  e fenza  macfhia  per  l’olTcrva- 
zÌQne  de’ cuoi  comandamenti,  affine  ch’io 


• SuntA  Cicilia  i 

non  rimanga  coperta  di  confunone*  Quan* 
do  fu  lafciata  fola  con  Valeriano  > Io  pre» 
gò  di  non  approfTitnarfi  a lei,  perchè  s era 
confagrata  al  Signore,  perchè  avea  feco  un 
Angiolo  fedel  cu  li  ode  di  quel  fagro  depo« 
fico,  il  quale  cereamente  l’avrebbe  punico^ 
fe  avelie  prefo  ardire  di  avvicinarli  a lei. 
Dio  toccò  il  cuore  di  quello  giovine  , e 
promife  a Cecilia  che  farebbe  quel  che  vo- 
lelTe,  purché  gli  lafcialTc  vedere  quell’ An- 
giolo , di  cui  parlava  . Ella  non  perdette 
si  bella  occalìone  , ed  aHìcurò  Valeriano 
che  vedrebbe  elfo  Angiolo  , quando  folle 
bateezzato  , e lo  mandò  al  Vefeovo  , eh* 
era  celato  fuori  della  città  per  la  perfecu- 
zione,  in  cui  s’era  già  fegnalato  due  vol- 
te , confelTando  il  nome  di  Gesti  Grillo; 
Valeriano  dopo  ellerc  flato  iflruito  ne'no- 
ftri  mi  Aeri , ed  aver  ricevuto  ilBattclìmo, 
ritornò  a Cecilia  , e vide  apprelTo  di  lei 
un  Angiolo  luminolìflimo,  eh’ avea  in  ma- 
no due  corone  , che  diede  loro  , efortan- 
doli  a mantenerfele  con  la  purità  della  lo- 
ro vita.  Valeriano  trafportaco  dalla  gieja , 
domandò  a Dio  la  converfìone  di  un  uni- 
co fratello  che  aveva  , chiamato  Tiburzio, 
L’  Angiolo  accercollo  che  Dio  gli  avrebbe 
conceduta  quella  grazia,  e difparve  agli  oc- 
chi fuoi  . Subito  dopo  giunfe  Tiburzio  r 
Valeriano  gli  dille  quel  che  gli  era  occorfo» 
efortandolo  ad  imitarlo  nella  Tua  conver- 
fione.  Cecilia  lo  ammaeflrò  , e tolfe  vU 
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tutte  le  difScoItà  che  ritenevanlo,  pecino^ 
do  che  partì  toHo  per  andare  a ritrovar  il 
Vefcovo  >.  che  lo  catechizzò  e tenne  feco 
lette  giorni^  per  confermarlo  nella  fede  . 
Quelli  due  nuovi  fedeli  pon  ricevettero  in 
vano  la  grazia  del  Signore  . Atcefero  con 
indicibile  carità  a folicvare  i poveri  > ed  a 
Seppellire  i corpi  de’ Martiri.  Il  Giudice, 
chiamato  Almaco , feppe  quello  e feceli 
prendere.  ConfelTarono  pubblicamente  l'ano 
e r altro  eh*  erano  Criiliani  . Valeriano  fìi 
percodo  con  verghe,  dimoftrando  fotto  a* 
colpi  quel  medefìmo  diletto , che  (i  prova, 
in  mezzo  alle  più  foavi  delizie;  iìnalmen*^ 
ce  furono  entrambi  condannati  a perdere 
la  ceda,  fe  non  offrivano  incenQ  a Giove.- 
XJn  Offìziale  di  Almaco  , chiamato  Malli» 
mo,  ch’ebbe  commiinone  di  condurli  fuo> 
ri  della  Città  al  luogo  del  fupplizio  , noi\ 
potè  a meno  di  non  dimodrar  loro  la-  fuzt 
compadìone . 1 Santi  lo  adìcurarono  di* 
cendogli  che  la  morte  che  davano  per  pa*' 
tire  non  era  altro  che  un  padaggioact  una> 
iramorcal  vita  e gli  promifero  di  dimo* 
ilrargU  qual  fode  quella  via,  fe  avede  voc- 
iato condurli  alla  di  lui  cafa,  dove  avreb>^ 
bero  chiamato  un  uomo,  che  avendolo pu*' 
zificato,  l’avrebbe  refò  capace  di  conofeere 
quel  che  defìderava  . Lo  amnaacdrarono* 
dunque  nella  Tua  cala  ed  egli  credette  in 
Gesù  Grido  con  tutta  la  Tua  famiglia.  E' 
Cecilia  andò  la  notte  co’  Sacerdoti  , che- 
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battezzarono  tutti.  EiTendo  per  fpuncare 
giorno  f dinfe  loro  lafciandoli  : Coraggio , 
o foldati  di  Gesti  Grillo  i rinunziare  all* 
opere  delle  tenebre,  e riveilitevi  con  Tar- 
mi della  luce.  Voi  avete  molto  combattu- 
to , ed  eccovi  giunti  a capo  della  voftra 
vittoria.  Voi  avete  mantenuta  la  voftra  fe- 
de, altro  pid  non  vi  rimane  , che  andare 
a ricevere  la  corona  dì  giuftizia  , che  vi 
farà  data  dal  giufto  Giudice;  e non  folo'a 
voi,  ma  ancora  a tutti  coloro  che  amano 
il  Tuo  avvenimento’.  Giunco  il  dì  furono  i 
due  fratelli  condotti  fuori  della  Città  adf 
un  Tempio  di  Giove  , ed  avendo  ricufato 
di  offerirgli  Tincenfo  , diedero  il  loro  ca- 
po per  amore  di  Gesti  Crifto,  iu  prcfenzii 
di  Ma  (lìmo,  il  quale  affermando  pubblica- 
mente di  aver  veduto  gli  Angioli  a porta- 
re T anime  loro  neh  Cielo  , convertì  un 
gran  numero  di  perfone  . Égli  medefìmo 
riportò  la  corona  del  Martirio  , avendolo 
fatto  il  Giudice  flagellare  con  bacchette  im- 
piombate , fin  a tanto  che  refe  T anima  ai 
Dio;  e Cecilia  lo  feppellì  vicino  al  corpo 
di  fuo  marito  e del  cognato  Quindi  fol- 
kcitamente  difpensò  a’ poveri  il  rimanente' 
de’ loro  averi;  e quando  gliOfHziali  dIAl- 
maeo , andarono  a ftimolarla  d’ incenfare' 
gT  Idoli,  parlò  loro  con  tanta  forza  dell» 
felicità  di  coloro  che  credono  in  Gestì  Cri- 
fio  , che  ne  ridofTe  altretcanci  Criftiani  » 
Dopo  comparve  alla  prefenza  di  Almaco  ;; 
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gli  fcffe  conofcere  qual  fo(fc  il  fuo.  accic<t 
camento  di  prendere  per  deità  alcune  ft»> 
tue  di  pietra  e di  legno  ^ e lo  adrcuròche 
gettava  in  vano  la  fatica,  cercando  di  far- 
la rinegare  il  nome  di  Gesù  Crilfo  . Sde- 
gnato quedo  Giudice  la  fece  ricondurre  al- 
la fua  cafa,  e rinchiudere  nel  bagno  della 
detta  cafa  , ordinando  che  folle  rifcaldato 
oltre  modo,  affine  che  T aria  rifcaldata  Ka 
foffocade  . Stette  ella  quivi  un  giorno  ed 
ama  notte,  come  in  un  luogo  di  refrige- 
xio.  Quefto  venne  riferito  ad  Al  ma  co  , c 
cotuandò  che  le  fode  troncato  il  capo  nel 
<mede(ìmo  luogo»  Il.carnefìce  avendola  per 
tre  volte  percoda,  ia  lafciò  in  quello  da- 
to. Vide  ancora  tre  giorni,  duranti i quali 
efortò  i Fedeli  a perfcvcrare  nella  fede  , e 
jandòi  finalmente  a ricevere  nel  Cielo  la  co- 
rona della  gloria  per  prezzo  di  tante  con- 
quide, ch’  avea  (dà  fatte  a .Gesù  Grido. 

i ■'  • V '’i  * • . ■*-(.’ J ^ . • 

-OR  A Z..  I.iO,:N  E.  ; 

' i.  - . S _ ' 

,T  A purità,  la  carità  ,c  l’ardore,  e la  ira- 
I I*  pareggiabile  oodaoza  di  Santa  Cecilia 
furono,  o Signore,  in  lei  altrettanti- frutti 
di  tua  parola  divina  . Concedi  a noi  come 
a lei , o Signore,  di  meditarla  notte  e gior- 
no, e di  averla  conttnovamentc  od.  cuoreu 
c ucllc  mani  ..  , . • . 


I 


il 


San'ia  Cecilia, 


Lezione  del  Libro  della 
Sapienza  Eccl.  yi. 


LeBio  ZJùri  SufkH^ 
ti» , 


Signore  mio  Dio,  euin- 
nalzafli  la  mia  dimora 
(opra  la  terra , e ti  pregai 
di  liberarmi  dalla  morte, 
lo  invocai  il  mio  Signo> 
re,  il  Padre  del  mio  Si- 
gnore , affine  che  non  mi 
abbandonale  fenza  pre-, 
llarmi  afiito  nel  giorno  di 
mie  afflizioni;  e nel  tem- 
po de’  fuperbi  Io  loderò 
concinovamente  ri  tuo  no-| 
me  , e lo  glorificherò  ne’ 
miei  rendimenti  di  grazie; 
perchè  hai  efaudita  lamia 
orazione  e mi  liberafli 
dalla  perdizione,  e mi  ri- 
traevi dal  pericolo  in  uu 
tempo  d’iniquità.  Per  que- 
llo ti  renderò  grazie  , c 
canterò  le  tue  Iodi , o St- 
goore»  che  lei  Dio  nefliro. 


DOmineDtus  meut 
txnltafii  fuptr 
tenam  hubitatienem 
meum  , & pfo  mortt 
defluente  deprecata  fum 
Invocavi  Dom'inum  , 
Patrem  Domini  mei'y 
ut  non  derelinquat  me 
in  die  tribulationis 
met'y  ép  »»  tempore 
fuperborum  fine  ad- 
jutorio , Laudabo  na- 
men  tuttm  ajfidue  > 
col  laudabo  illud 
in  confittone  ; 
audita  efi  oraiio  mta» 
Et  liberaci  me  de 
perditioae , (fi  eripu$~ 
fli  me  de  tempore  ini^ 
quo  . Prep terra  con- 
fitebor  , & laudem 
dream  tibi  , Domine 
• Deus  nofler. 


il  Vangelo  come  qui  [opra  nel  giorno  di  Sa»> 
ta  Terefa , pag.  i 

jSpiec  AZIONE  dell’Epistola. 

« 

Dei  libro  della  Sapienza  . E’  tratta  que- 
fta  Eptflola  dal  Libro  dell’  Ecclciìa»- 
ftico  , ed  è il  fine  di  un  rendimento  di 
grazie , refe  dall’  Autore  a Dio  per  averloi 

, , ,lib«>- 
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fiberaco  de  qualche  gran  pericolo.  Applica- 
la Chieia  tutta  quella  orazione  a’Sami  che 
fopportarono  il  Martirio  3 e ne  fece  due' 
Epillole  che  'ù  leggono  nel  giorno  delle 
loro  Felle* 

Tu  innalzaci  dimora  [opra  la  terra. 

Ha  nel  fello  Greco  : Io  alzai  la  mia  voce 
[opra  la  terra;  cioè  elTendo  proHraco  a ter- 
ra, e come  abballato  fino  in  fondo  della 
terra  per  mia  afflizione  , t’ indirizzai  le  mie 
preghiere.  Il  Latino,  che  dice:  Tu  innal- 
zalli  la  mia  dimora  fopra  la  terra  , può' 
avere  un  fenfo  molto  convenevole  alle  San- 
te Martiri  , alle  quali  la  Chiefa  applica 
quelle  parole.  Era  il  Cielo  la  loro  patria, 
c il  defiderio  eh’  avevano  di  giungere  a 
quella  le  induceva  a difpregiare  tutti  i be-^ 
ni , e tutti  i mali  di  quella  terra  . Dice- 
vano eflfc  con  l’Apcdlolo:  (i)  ,,  Noi  fap- 
„ piamo  che  fe  quella  cafa  terreftre  del 
,,  no  Aro  corpo  fi  rovina  e dillrugge,  noi 
,,  abbiamo  una  cafa  che  non  c fibbricat» 

da  mano  di  uonnni  , e che  ci  è prepa- 
,,  rara  da  Dio  nel  Cielo  , e che  dimorerà» 
„ eternamente.  Elie  aveano  dunque  ve- 
ramente le  loro  dimora  innalzata  fopra  la- 
terra;  ed  aveala  il  Signore  follevata  in  quel 
modo,  fiaccando  per  fua  grazia  il  loro  cuo- 
re da  ttxte  le  terrene  cole  , perchè  con- 
icmplafiero,  edr  amalTero  gl’inviflbili  beni^ 

e dif- 
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e dìf^giafìTero  quelli  che  cadona  fotco  a.’' 
&nfi  f.  perchè  quello  che  fi  vede  è cranfito* 
e quel  che  non  fi  vede  dura  eterna- 
mente . 

T/'  pregai  di  liberarmi  dalla  morte,  E’que- 
fio  il  fènfo  del  Tefto  Greco  , al  quale  il 
può  riferire  il  Latino , prò  morte  defluente  y 
quali  a dire  : Io  ti  pregai  che  la  morte 
fcorrefife  via  da  me.  Le  fante  ad  efeospio' 
di  Gesù  Crifio  medefimo  ^ domandano  a 
Dio  d’efifere  liberate  dalla  morte  ^ ma  con 
»afiègna2Ìone  agli  ordini  fuoi  . Corfero  i 
Martiri  alla  morte  , perchè  preferirono  la 
purità  del  loro  cuore  ^ e del  loro  corpo  al-- 
la  propria  vitaf^  amando  meglio  di  perdere' 
una  carne,  di  cui  neceffariamente dee  l’uo- 
mo venire  fpogliato,  che  quella  abitazione 
celefic,  dove  fi  dimora  eternamente 

Io  invocai  il  mio  Signore , il  Padre  del  mìo* 
Signore,  Cosi  avea  detto  Davidde  r II  Si- 
gnore ha  detto  al  mio  Signore:  Io  c’inge- 
nerai dal  mio  Cenno  . 11  Figliuolo  di  DiO' 
è il  padrone  di  tutte  le  cofe,  ed  è un  me- 
defimo Signore  col  Padre  fuo. 

À^ne  eòe  non  mi  abbandoni  fenza  [cccorfo^ 
nel  giorno  di  mia  afflizione,  e nel  tempo  de' 
perbi,  1 cattivi  c i fuperbi  hanno  il  loro- 
cempo  nei  quale  regnano  , e - fanno  tutto 
che- vogliono,' perchè  Dio  li  lafcia  fa- 
re . In  quello  fenfo  abbandonandoli*  Gestii 
Grillo  al  furore  de’  fuoi  nemici , e dandoli-^ 
da  se  medefimo  nelle  loro  mani  diceva^' 


r 
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oli*  Sin  al  prcfente  voi  non  mi  avete  ar- 
fcftato  , quantunque  io  fofli  con  voi  o- 
0ni  giorno  nel  ccrapio;  quella  e la  vo- 
La  ora,  e la  poflanza  delle  tenebre.  Ifu- 
nerbi  hanno  dunque  il  loro  tempo  , c 
Dio  ha  il  fuo  Per  quello^  vediamo  noi 
nella  Scrittura  il  giorno  dell’  uomo  , e il 
«iorno  del  Signore  . L’  uomo  • c grande  e 
poflente  nel  fuo  giorno  . Nel  giorno  del 
Signore , dice  il  Profeta , tutta  la  grande^ 
za  dciruomo  farà  abbacata  , c Dio  folo 
farà  grande.:  poiché  il  giorno  del  Signor 
degli  cferciti  è deftinato  per  umiliare  1 al- 
terigia, e l’arroganza  degli orgogliofi. 

Nel  tempo  de’fuperbi,  i giudi  fonopic- 
cioli,  vengono  difpregitti , fono  calpeilatt 
folto  a’ piedi,  fono  tormentati  ; c tuttavia 
perchè  qucfto  giorno  paflTa,  dicono  ardita- 
mente con  un  Santo  dell  antico  TeftatTwn- 
to;  (i)  Io  non  dcfiderai  il  giorno  deirug- 
mo , Signore , tu  lo  fai  • Ma  nel  giorno 
del  Signore,  alzeranno  la  teda  , e cotripa-- 
riranno  con  fiducia  avanti  al  fuo  • tribuna- 
le; faranno  innalzati  mentre  che  i fuperbt 
faranno  umiliati;  c vedendo  la  gloria. lo- 
ro, diranno;  Ecco  quelli  che  furono 
da  noi  trattati  da  pazzi  , c da  fciocchi  *>■ 
perchè  difpregiavano  quel  che  -amavimo’ 
noi , Prefentemente  fono  nel  numero  de 
figliuoli  di  Dio,  e nella  focicta  de  Santi* 

I giu-  * 
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I giudi  pregano  Dio  di  non  lafciarll 
fenra  foccorìb  nel  tempo  de’fupcibi  , Egli 
li  libera  dalle  lor  mani,  quando  a lui  pia* 
ce:  e n’avea  liberato  colui  , il  cui  rendi- 
mento di  grazie  oggi  leggiamo  in  qóeda 
Epidola;  ma  alcuqa  volta  li  lafcia  ancora 
foccombere  focto  la  violenza  de’  cattivi  . 
Tuttavia  non  manca 'mai  di  foccorrerlij  e 
non  fa  meno  rifplendere  la  fua  pofTanza 
coiralTidenza  che  porge  loro  ^ lardandoli 
perire  4 che  con  quella  che  fa  loro  provare, 
quando  li  libera.  Quel  coraggio  , con  cui 
tante  Martiri  fi  follevano  fopra  la  debolez- 
za del  felTo  , e fpdTo  ancora  dell’  età  , e 
difpregiano  i piaceri , e i mali  di  quedo 
mondo,  le  carezze,  e le  minacce  de’ciran- 
ni  , fopportando  i pili  acerbi  fupplizj  del 
mondo,  non  era  forfè  un  eifetto  della  gra- 
zia e della  protezione  onnipotente  di  Co- 
lai, per  amor  del  quale  pativano  In  que- 
fta  forma  Io  pregarono  ete  di  ajuto;  que- 
lla a(Ti (lenza  gli  domandarono  . Se  non  le 
avete  in  tal  modo  adidice,  avrebbero  elle 
preferito  il  giorno  de’fuperbi  al  giorno  del 
Signore  , avrebbero  pel.  timor  della  morte 
rinunziato  a queda  dimora  eterna  che  Dio 
apparecchiava  loro  al  di  fopra  di  queda 
terra;  avrebbero  voluto  regnare  co’ fuperbi 
temporalmente,  e farebbero  feco  loro  umi- 
liate nell’ eternità. 
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ORAZIONE. 

Signore  , noi  ti  donainliemo  feco  ioicf 
quel  foccorfoj  e quella  forza  invinci- 
bile della  tua  grazia  , che  le  ha  liberate 
dalla  pexdizione  ^ lafciandole  morire  y e che 
le  rhufk  dal  pericolo  nel  tempo  dell’  ini- 
quità 3 abbandonandole  alla  violenza  de’cat- 
ciri;  imperocché  la  perdizione  di  che  te- 
mevano era  folo  di  offenderti  . il  perico- 
lo del  peccato  facea  fopra  di  elTe  maggior 
impreffione  del  pericolo  della  morte  . Elle 
fapeano  per  tua  bocca  j che  il  perderli  di- 
morando a te  fedeli  era  un  falyarfì , e che 
falvarfì  col  tradire  la  tua  caofa  era  un  per- 
derli. Eccole  prefencemente  liberate  da  quef 
tempo  d’ini^ifà  ; e fono  entrate  nel  beato 
cd  eterno  giorno  della  tua  gloria  e della 
tua  felicità . 

Spìegazìtn^  del  Vangelo  cerne  qut  [opra 
givrne  di  Santx  Terefa,  pag.  i45<> 
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SAN  CLEMENTE  PAPA,. 

B Martire. 

5An  Clemenec  terzo  Papa  dopo  gli  A po* 
ftoli  fuccedetce  Sane’ Anacleto  l’an- 
no 11.  di  Diocleziano,  e 93.  di  Gesti  Cri- 
fio.  Gli  antichi  Padri  lo  prendono  per  quei- 
Clemente,  che  San  Paolo  nella  Tua  Epifio- 
la  a’Filippenfì  mette  nel  numero  di  coloro, 
che  l’aveano  ajutato  nel  Tuo  minificro,  ei 
cui  nomi  fono  fcricti"  nel  libro  della  vitaV 
Mentre  che  governava  (antamenie  la  Chic- 
fa  di  Roma , inforfe  in  quella  di  Corinto 
uno  feifma  , piti  reo  di  quello  / intorno  a 
cui  avea  fericta  l’Apofiolo  l&fua  prima  let- 
tera a’  Corinti  . Fu  cagionato  dall’  invidia 
di  alcuni  particolari  , 'che  non  poterono- 
folTrire  quelli  ch’aveano  le  cariche  ; e an- 
dò tant’  oltre  la  fedizione  da  edì  eccitata 
che  furono  difeaeciate  dal  Clero  molte  per- 
fone,  ch’efercitavano  il  loro  minifiero  coti' 
una  infinita  faviezza , e con  un  contegno  ir- 
reprenfibile . Lefunefie  confeguenze  di  que- 
fio  feifma  furono  la  perdita  di  molte  ani- 
me , ed  affiififero  fenfihilmente  la  Romana 
Cbiefa,  alla  quale  i Fedeli  di  Corinto  eb- 
bero 
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bero  a Tcrivcre  , per  darle  avvifo  di  tutte 
quelle  turbolenze  j c domandarle  qualche 
ximedio.  Quella  non  ha  potuto  rifponder- 
le  fubitarocnre  , per  i mali  che  pativa  al-> 
lora  ancor  clTa  ; ma  finalmente  ruppe  il  fi- 
lenziOj  c feritele  una  eccellente  lettera  , 
che  fu  letta  pubblicamente  in  molte  Chie- 
fe  per  molti  fecoli . San  Clemente  compo- 
fe  quella  in  nome  di  tutta  la  fua  Chiefa  . 
Per  quello  è chiamata  indifferentemente 
dagli  Antichi  1’ Epillola  della  Chiefa  di  Ro- 
ma, e TEpiftola  di  San  Clemente  . E’  da 
hii  cominciata  con  un  bell’elogio  della  pu- 
rità e della  fanta  vita  de’ Corinti  ; quindi 
dà  a conofeere  quali  fieno  i trilli  effetti 
deir  invidia;  e perchè  quella  paffione  non 
ha  altra  forgente  cheTorgoglio,  raccoman- 
da loro  caldamente  l’ umiltà  alTefempio  di 
Getti  Criflo,e  de’ Sancì.  Egli  eccita  quelli 
che  dimorarono  fedeli  a pregar  il  Signore 
per  quelli  che  fono  caduti  ; e induce  que- 
lli ultimi  a fare  penitenza  , ed  a fommec- 
terfi  ; perchè,  die’ egli,  è meglio  efifcr  pic- 
cioli nella  greggia  di  Gesù  Crifto, che  me- 
ritarli con  fua  fuperbia  di  elTcre  da  quella 
fcacciati.  Infcgna  loro,  che  non  ha  nulla 
che  non  s’abbia  a fagrificare  pes  mantene- 
re la  pace,  eh’ è il  noftro  comim  bene  ; e 
dà  loro  quello  alto  principio  della  CriRia- 
na  morale;  Quelli  che* vivono  nel  timore, 
e nell’amore  di  Dio,  amano  meglio  pati- 
re, che  far  foffrire  i loro  fratelli  , e con- 

' dan- 
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dannar  fe  medclinai,  piuttofto  che  ofFcrndi- 
rc  quella  carità,  e quell’unione  , lafciacaci 
da  Gesti  Grillo . Se  ha  dunque  alcuno  fra 
di  voi,  foggiunge  egli,  che  lìa  ripieno  di 
carità,  dica:  Se  io  fon  cagione  che  infor* 
gano  le  turbolenze,  e che  nafea  lofcifma, 

10  fono  pronto  a ritirarmi  dove  altri  vo- 
glia: io  farò  quel  che  il  popolo  defidera  , 
affine  che  la  greggia  di  Gesù  Grido  viva 
in  pace  co*  Sacerdoti , che  furono  ftabiliti 
per  governare  la  Chiefa.  In  quella  lettera 
fi  può  vedere  qual  folTe  la  carità  de’ primi 
Crilliani,  de’ quali  San  Clemente  parla  in 
quello  modo  : Noi  conofeiamo  molti  fra 
noi  che  andarono  fra  le  catene  per  rifeat- 
tare  gli  altri  ; e che  lì  fono  venduti  , per 
dar  a mangiare  agli  altri  col  prezzo  della 
loro  fchiavitd  . Gli  Antichi  attribuifeono 
ancora  alcuni  altri  fcritti  a San  Clemente; 
c riferifee  Sant’ Epifanio , che  fi  leggevano 
nelle  Chiefe  delle  lettere  circolari  di  que- 
llo Santo  Papa,  nelle  quali  raccomandava 
la  verginità;  e ch’avea  fcritti  i viaggj  dì 
San  Pietro;  ma  che  quell’ ultima  opera  era 
Hata  alterata  dagli  Eretici  . Governò  San 
Clemente  la  Chiefa  Romana  prefib , a nov* 
anni,  e mori  l’anno  terzo  di  Trajano  , 1* 
anno  loo.  di  Gesd  Grillo  . Rufino  gli  dà, 

11  titolo  di  Martire;  e Papa  2ozimo  fa  te- 
Himonianza,  che  confagrò  col  fuo  fangue 
la  fede  ch’avea  imparata  dagli  Apodoli^ 
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ORAZIONE. 

DOvc'  fono  a’  dì  noflri , o Signore  j quel- 
li che  fi  vendano  per  altrui?  Ma  in 
cambio,  quanti  non  vi  fono  prefentemente 
difpofti  « vendere  il  mondo  tutto,  o Si- 
.gnore,  per  pafccre  sé  mcdcfimi?  O Dio  di 
pace,  di  raiferìcordia , c di  carità,  il  mon- 
do dunque  dov(à  effere  fcrapre  difeordia  , 
afprcJtza,  c interefTe? 


Nel  medejime  giorno 

SANTA  FELICITA  MARTIRE. 

E Sfendo  Santa  Felicita  rimafa  Vedova 
figliuoli,  conlagrò  a Dio  la 
fua  cafiità , e fpefe  i giorni  e le  notti  in- 
tere in  orazioni  con  grand’edificazione  de* 
Fedeli.  Contribuendo  molto  la  fua  pietà  a’ 
procedimenti  della  fede  Criftiana  , irritò 
ella  i Pagani  Pontefici,  che  minacciarono 
1 Imperatore  Antonino  della  collora  degli 
Dei  , fe  non  obbligava  Felicita  ad  ado- 
rarli, Feccia  egli  porre  fra  le  mani  di  Pu- 
blio Governatore  di  Roma  , che  le  parlò 
in difparte,' tentandola  inutilmente  con  ca- 
xczze  e minacce;  imperocché  ella  gli  rif- 

pofe 
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pofe  con  intrepidezza  : Tu  non  potrai  vin- 
cermi giammai  > perchè  io  fono  > adìfttca 
dallo  Spirito  Santo  ; e quando  tu  mi  facef- 
ù morire  , io  ci.fuperetò  ancora  più  glo- 
liofamente  con  la  mia  morte  . O fciaurata 
le  rifpofe  il  Prefetto  ; fe  a ce  riefce  tanto 
cara  la  morte  > lafcia  almeno  la  vita  a’ cuoi 
iigliuoli . I figliuoli  miei , ella  riipofe,  ben 
viveranno^  non  facendo  fagrifiz)  agli  Dei; 
ma  fe  faranno  mai  canto  vili  che  commet- 
tano quella  empietà  ^ [moriranno  di  naorce. 
eterna . 11  giorno  vegnente  Publio  la  chia- 
mò avanci  del  fuo  tribunale  co’  fuoi  figliuo- 
li, e la  eforcò  ad  aver  compallìone  di  lo- 
ro, Ella  ebbe  in  conto  di  vera  empietà  la 
compallìone  che  cercavalì  di  dellare  in  lei^ 
e dille  a’  fuoi  figliuoli  : Levate  gli  occhi  ai 
Cielo:  là,  figliuoli  miei  , fiere  attefi  da 
Gesti  CrifiO  con  fuoi  Santi  . Gombaccete 
per  la  falvezza  deiranime  vollre,  e dimo- 
ilrace  la  fedeltà  dell’  amor  vollro  verfo  il 
Signore.  Il  Prefetto,  udendo  quelle  paro- 
le, le  fece  dare  delle  guanciate:  quindi  in- 
terrogò tutti  i Tuoi  figliuoli  l’uno  dopo  T 
altro,  c riferì  le  loro  rifpolle  all’  Impera- 
tore . Furono  mandati  a quattro  diverli 
Giudici,  che  tutti  li  fecero  morire  . Que- 
gli che  condannò  i tre  ultimi  fece  loro 
fagliar  la  cella , c dopo  di  elfi  fece  lo  llef- 
fo  alla  madre  loro  , che  confumò  il  fuo 
fagrifizio  con  allegrezza,  vedendoli  afiìcu- 
tata  delIa*TÌctorU  de’ fuoi  figliuoli , incor- 
no 
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no 'alla  morte  de' quali -fi  può  vedere  quel 

che  ne  fu  dcttO'add  x.  di  Luglio.  Tom.  ix. 

■ ,1 

ORAZIONE. 


Noi  parimenti,  o Signore  , vinceremo 
Tempre,  finché  il  tuo  Santo  Spirito 
ne  prederà  affiftenza;  e concederà -a  noi  , 
come  a queda  iiludre  madre  di  non  afpi* 
rare  nè  per  noi,  né  per  i nodri  ad  altro 
che  air eterna  felicità^  il  cui  nome  porta- 
va ella.  I • ’ 

- < • • • 

L*  Epìftola  come  nelht  XXlll.  Domenica  d$- 
po  la  Tentecofle  , pag.  32. 


Contioovazioite  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
• Matteo.  24.  42. 


■Sequentia  S,  E/mge- 
Ui  fecundum 
thoum.. 


/ 


IN  quel  tempo  Gesù 
Grido  difle  a’Difcepo; 
li  fuoi  : Vegliate  , perchè 
voi  non  fapete  in  qualora 
deggia  venire  il  Signor  vo- 
dro,  e fappiate  che  fe  il 
padre  di  famiglia  fofsc  av- 
vifato  dell’ ora  in  cui  do- 
vefse  il  ladro  .capitare  , 
certamente  che  vegliereb- 
be, e non  lafcierebbe  che 
penetrafse  nella  fua  cafa. 
Così  date  voi  dunque  fem-' 


IEI  ilio  tempore  , J)i- 
xit  Jefus  dìfeipu- 
I lis  fuis:  Vigiline  qui» 
nefeitis  qu4  bora  d»~ 
minns  vefier  vtfittt- 
rus  fit  . lllud  Mtem 
f ci  tote  j quoniam  fi 
feiret  pater  f amili as 
tfua  bora  far  ventiti 
ras  ejfet  , vigilaret 
utique^  ér  non  fineret 
per  fedi  domumfuam. 
Ideo  voi  eftote  pa- 


Sàv  ’Cìeyiitnte»' 
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rmì  \ ^ui»  qu»  M- prc‘ apparecchiati,  perchè 
ftUss  h»ra  Filiut  he-  ih  figliuolo  deU'uomo  ver- 

* . yi  1 N . fi*  I 


minii  vmturus  *fl  . 
§luisi  putas  , eji  fi- 
delis  ftrvus  Ó*  ?>'«- 
dtnsf  qutm  con/fituii 
dminus  fuus  ’ fupir 
fumilittm  funm  , 
dtt  illis  eìbum 


tempore  ? Beatus  Hit 
ftrvus  quem  eumvt- 
Htrit  dominui  tjus  in- 
venerlt  fic  fueientem . 
Amen  dèce  vebis  , 
quonittt»  fuper  omnia, 
bona  fua  eeoftitutt\ 
eum. 


rà  in  queir  ora  che  non 
penfercte  '.  Chi  è il  fervo 
prudente  e fedele , ftabili- 
to.dal  (uo  padrone  fopra 
tutti  gli  altri  fervi  , per- 
«rjchè^dià  loro  a tempo  il 
</}  cibo  di  thè  hanno  cura  ^ 


Beato  efso  fervo , fe  il  fuo 
padrone  al  fuo  arrivo  lo 
ritrova  intento  a quello  . 
Io  vi  dico  in  verità  che 
lo  ftabilirà  fopra  tutti  i 
fuoi  beni. 


La  spiegazione  delF  Epìflola  come  qui  [opra 
nella  XXIII,  Domenica  dopo  la  Peotecofte  , 
pag.  iJ.  I t 


• SPiEG  AiioN-B  DEL  Vangelo*  . 

- .j  • I . 

VEgHate  , perebì  voi  «&«  Sapete  a qual  ora 
deggia  venire  il  Signor  voftro  . Gcs}ì 
Crifto  in  un  difeorfo  che  fece,  a’  fuoi  Di- 
fcepoli  cinque  o fei  meli  prima  della  fua 
paflione,  fi  fervi  di  due  comparaeioni  dif- 
ferenti , per  infegnaj-gli  a vegliar  fopra  sè 
medefimt;  l’una  prefa  da’ fervi  che,  atten- 
dono il  ritorno  del  loro  padrone  , e 1’  al- 
tra da.  un  padre- di;  famiglia  ^ che  prende 
Tomo  XIL  Bb  . le 
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la  fuc  cauzioni  per  non  -effarc  forprefo  da’ 
ladri . Dall’ ultima  comincia  il  Vangelo  di 
quello  giorno.  • 

Vegliate , perebì  voi  no»  [apete  a qual  ora 
denta  venire  il  S ignor  voftro  . Verrà  , die 
egli , altrove  CO?  guif» 
chiunque  fapeffe  a qual  ora  della  notte 
deegia  venire  il  ladro,  a quell’ora  vcglie- 
■rebbe  ; e'  fe  fapeffe  folo  che  il  ladro  dee  ve- 
nire in  quella  notte,  fenza  faperne  l’ora  , 
■veglierebbe  tutta  la  notte , per  non  lafciarfi 
forprendere.  Così,  dicci  il  Figliuolo  di  Dio: 
iV^egliflte  a ciafeun’ ora',  e fiate  tempre  ap- 
parecchiati. " 

Il  Figliuolo  di  Dio  verrà  corno  un  la- 
clro,  non  per  rubarvi  , o feannarvi  , ma 
per  forprcndervi . Verrà  alla  fine  del  mon- 
do , a giudicare  degli  uomini , e verrà  quan- 
do manco  lo  afpctteranno . Viene  alla  fine 
di  ciafeun  uomo  in  particolare  , cioè  all 
ora  della  fua  morte  ; e viene  parimenti  a 
queir  ora  a guifa  di  ladro  , perche  ninno 
aà  in  qual  tempo  deggia  morire  ; Dio  dun- 
que, dice* Sant’ Agoftino,  ne  celai. ultimo 
giorno  di  nofira  vita',  affine  che  vegliamo 
in  ciafeun  giorno  di  tioftra  *^vita , e cheaf- 
pettiamo  il  Signore:  poiché  noi  faremo  ta- 
li nel  giorno  del-  Giudizio  , quali  fuc- 
ino ftati  'ritrovati  ^hel  ‘giorno  di  noftra 
morte.  1 , . • ’ - . ' ’ _ " 

f «.  I ' I . CrfO- <i 
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Colui  « apparecchiato  nell’  ora  di  fui 
morte  ^ che  fi  ritrova  nello  fiato  in  cui  de/ 
efière^  cioè  occupato  in  quello  che  Dio  a 
lui  domanda.  Ciafeuno  teme  la  morte  fu. 
bìtanea^  e pochi  la  temono  con  quél  fag.* 
£Ìo  timore  che  fa  prendere  le  necefiarie 
precauzioni  per  evitare  quel  che  temono . 
La  Chiela  non  dice  a Dio  folamence:  Li* 
bera  noi  da  morte  fubitanea  ^ ma  da  fubi- 
tanea  ed  improvvifa  morte  i poiché  non  è 
in  nofiro  potere  il  non  morire  fubicanea- 
mente  ; ma  ben  potiamo  e dobbiamo  noi 
prevedere  la  nofira  morte;  e la  morte  fu- 
bitanea non  è pericolofa  , quando  non  è 
improvvifa , 

Chi  è il  fervo  fedele  e prudente  , che  il  fuo 
padrone  ha  f abilito  [opra  i fuoi  fervi  ? San 
Pietro  domandò  a Gesù  Crifio  , fe  quel 
che  avea  detto  apparteneva  a’fuoi  foli  Di- 
fcepoli  ; o fe  indirizzavafi  ad  ogni  qualità 
«li  perfone.  Cerca  cofa  è che  egli  parlava 
a tutto  il  mondo  : poiché  un’  altra  volta 
che  infegnò  loro  la  medefima  verità,  fog- 
giunfc  : Quel  che  dico  a voi  , lo  dico  a 
tutti;  Vegliate.  Ma  qui prefeoccafione dall’ 
interrogazione  di  San  Pietro,  di  raccoman- 
dar ancora  più  particolarmente  a’  Pafiori 
della  Chiefa  quella  vigilanza,  ch’avea  rac- 
comandata a tutti. 

Li  paragona  ad  un  fervo  , al  quale  par- 
tendo il  fuo  padrone  per  un  viaggio  dà  la 
cura  di  difiribuire  agli  altri  fuoi  fervi  quel 
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che  abbifogna  pel  loro  nudrimenco  y nella 
mifura  ^ c ne!  tempo  che  gli  prefcrive.  Se 
queQo  fervo  è faggio  e fedele  y adempierà 
efatcamence  il  fuo  dovere  ; ed  il  padrone  « 
che  al  fuo  ritorno  lo  troverà  in  ciò  ap< 
plicato  , gli  darà  premio  di  Tua  fedeltà  , 
innalzandolo  di  pili  y e dandogli  la  fopra» 
intendenza  de’fuoi  beni  . Se  al  contrario 
quello  fervo  c cattivo  y e che  abufandolà 
della  lunga  aflfcnza  del  fuo  padrone  maU 
cratci  gli  altri  forvia  e perda  il  fuo  tempo 
• mangiar  e bere,  tripudiando  con  altrui, 
ia  cambio  di  fare  il  fuo  debito  ; il  padro- 
ne, che  ritornerà  quando  manco  lì  afpetta, 
lo  punirà  feveramente  come  un  cattivo  ed 
un  infedel  fervo. 

Domandando  chi  è il  fervo  fedele  epru- 
'dente , pare  che  Gesiì  Grido  ci  voglia  in- 
fegnare,  che  (iffatci  fervi  fieno  rari  e diffì- 
cili a ritrovarG  . 1 Santi  Vefcovi  , nelle 
cui  Fede  la  Chiefa  ci  fa  leggere  quedo 
(Vangelo, 'furono  tuttavia  nello  fcarfo  nu- 
mero di  que’ fedeli  didribuitori  de’  Mideri 
di  Dio,  come  parla  l’ Apodolo  . ( t ) Fu- 
rono incaricati  per  ordine  della  provviden- 
za della  cura  di  didribuire  a’ Fedeli  il  ce* 
lede  cibo  della  parola  di  Dio,  e di  ammi- 
nidrar  loro  i Sagramenti  , e porger  loro 
cotti  i foccorfi  necelTarj  per  la  loro  falute. 
Per  quedo  nudrimento  che  deggiono  dar 

lo*  ’ 
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loro,  fonò  chiamati  Paftori  ; e fono  chia- 
maci Vcfcovi,  perche  dcggiono  vegliare  fo-' 
pia  il  loro  contegno;  quali  a dire  Ifpecto- 
ri , o fopraincendenci . 

Sono  iiaci  umili  , fedeli  , e faggj  nel 
loro  minillero  ; perchè  conlìderarono  sè> 
tnedefìmi,  come  fervi  di  Dio  . Vi  eleflTe  , 
dice  la  Scrittura  , ( i ) perchè  li  governa- 
le : non  vi  follevace  per  quello  ^ ma  Hate 
fra  loro,  come  uao  di  loro  . 11  fervo  Ila- 
bilico  fopra  gli  altri  fervi  , non  è manco 
fervo  degli  altri  ; e fopra  gli  altri  fuoì 
compagni  non  ha  altra  autorità,  che  quel- 
la di  farli  ubbidir  feco  al  comune  Signor 
loro:  ed  il  carico  che  gli  fu  dato  di  prov- 
vedere a’bifogni  loro  , lo  aggrava  di  una 
feconda  ferviti!  tanto  maggiore  , quanto  è 
maggior  il  numero  de’  fupi  inferiori  ; lo 
che  fa  prendere  al  primo  di  tutti  i Vefco- 
vi,  il  nome  di  fervo  de’ fervi  di  Dio. 

Furono  fedeli  nell’ adempiere  tutti  i do- 
veri del  loro  minidero.  Ebbero  cura  della 
greggia  , che  Dio  avca  fommclTa  al  loro 
governo  , 1’  hanno  nudrita  con  la  fua  pa- 
rola, foccorfero  quella  con  le  orazioni,  la 
fodennero  con  le  loro  eforcazioni  ; e le  pre- 
darono tutta  la  polTibile  adì  (lenza  , fpiri- 
tuale  e corporale  , di  che  ha  bifogno  ; e 
nelle  [fonzioni  di  loro  carico  altro  non 
cercarono  che  la  gloria  , e 1’  interede  del 
Signore,  e la  falute  del  fuo  popolo. 

Bb  j Fu- 

^ li  ) £fc/,  p.  I.  , . ^ 
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Furono  prudenti  ^ per  fomminidrare  a 4 
loro  confratelli  il  nudrimenLO  nel  tempo  • 
c nel  modo  che  conveniva  porgerlo  a lo^ 
ro.  Per  elTere  tutto  di  tutti , comedoman» 
da  la  carità  paftorale , bifogna  fapere  quei 
che  (i  dee  dare  a ciafeuno;  e per  Caperlo  , 
convien  e/Tere  ripieno  delia  Sapienza  di 
Dio  . Il  zelo  della  falute  delP  anime  vuol 
guadagnarli  tutti  a Gestì  Crilio^  e la  pru* 
denza  infegna  i modi  da  ufarfi  riguardo  a^ 
eiafeuno  per  guadagnarlo.  I Santi  conobbe- 
ra  che  fenza  quella  prudenza  non  era  pof- 
iìbile  di  adempiere  a loro  doveri  ; conob*. 
bero  che  da  le  medefìmi  non  potevano  a- 
verla  ^ e la  richiefero  a Dio  con  frequenti 
orazioni.  Si  conlìgliarona  rpelTo  Ceco  lui  , 
per  non  far  cofa  alcuna  , fé  non  feconda 
l’ordine  fuo^  e fecondo  i Cuoi  lumi;  e in 
eHì  fu  adempiuto  quello  detto  della  Scrit- 
tura ( X ) ; lì  faggio  indrizzerà  la  fua  ora- 
zione al  Signore  j e il  Signore  regolerà  egli 
medefìmo  i fuoi  difegni^  e i fuoi  procedi- 
menti. 

• Quel  che  furono  i Santi  Velcovi  nelle 
lor  Chiefe  , deggiono  effère  i Principi  nc* 
loro  Stati  3 i Padri  di  famiglia  nelle  loro 
cafe  , e generalmente  tutti  i fuperiori  ri- 
guardo a loro  inferiori  . La  fuperiorità  è 
un  incarico  j di  cui  lì  renderà  conto  a quel- 
lo ^ dal  quale  fì  avrà  ricevuta  . L’autorità 

fua 
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fua  è quella  che  fi  ha  tra  le  mani  ^ e la 
fua  volontà  è quella  che  deggiono  efii  far 
ubbidire  . La  loro  faluce  dipende  dal  pen<- 
fiero  che  fi  prenderanno  di  coloro  che  ven. 
nero  afioggeccaci  loro  . Se  non  penfano  aL 
ero  che  a dominare  j che  ad  opprimere  , 
che  a foddisfare  il  proprio  lufib  , 1’  ambi*. 
2Ìone  , il  loro  odio  ^ e la  vendetta  loro  i 
ben  faprà  egli  punirli  dell’ abufo  che  fanno 
della  loro  dignità  3 e deggiono  tremare  a 
quella  parola  di  Gesti  Crifio.(i)  •*  H fcr* 
vo  infedele  farà  gittato  nel  luogo  , dove 
non  vi  farà  altro  che  pianto  > o ftridorede* 
denti. 

ORAZIONE. 

i.  • ^ 

Concedi  3 o Signóre  al  tuo  popolo  de* 
conduttori  faggi  e fedeli  ; prefia  la 
fapienza>  e la  fedeltà  a’ conduttori  del  tuo 
popolo  j e dà  agli  uni^  e agli  altri  lavigi* 
lanza  che  tu  raccomandi  a tutti  . Fa  che 
penfiamo  continovaraente  alla  tua  venuta  , 
affine  che  tu  non  giunga,  quando  meno  Io 
penfiamo  . . Fa  che  ti  afpettiarao  a tutte  T 
ore,  affine  che  a qualunque  ora  tu  venga, 
ritrovi  ciafeuno  di  noi -nell’ azione  che  fi 
convenga  collo  fiato,  in  cui  piacque  di 
porci  alla  tua  divina  provvidenza. 
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àdì  XX/r.  Novembre 

SAN  GRISOGONO  MARTIRE. 

AVea  già  San  Grifogono  la . gloriof» 
qualità  di  Confeffbre  di  Gesd  Crifto, 
come  colui  eh’ a vea' patito  pel  nome  fub  : 
quando  Santa  Anaftafia  gli  fcriflTc,  doman- 
dandogli il  foccorfo  di  iìie  orazioni  . Era 
quella  Santa  maritata  in  un  Pagano  , che 
dilCpava  tutti  gli  averi*  Cuoi  tripudiando, 
c trattava  lei  tanto  crudelmente  , eh*  appe- 
na potea  follcnerfi  in  vita  . Pregò  il  Santo, 
che  dimandafle  a Dio  o la  converfione  , o 
la  morte  di  fuo  marito  , affine  che  potefse 
ella  adorare  liberamente  Gesù  Grillo  , c 
continovare  a (pendere  i beni  fuoi  nel  foc- 
corfo de’ poveri.  11  Santo  le  rifpofe  conu- 
na  eccellente  lettera  , nella  quale  eforta  lei 
ad  attendere  la  calma  che  Dio  avrebbe  fat- 
ta fuccedere  alla  tempella . Le  infegno  che 
le  conveniva'  riporre  la  fua  fperanzà  in 
Dio,  e non  nell’ uomo,  e che  fi  guardaflfe 
folamente  dal  commettere  de’peccad  , ^ fi 
turbafife  punto  dell’  avverfità  de  Gtulli  ; 
poiché  il  Signore  non  inganna,  ma  non  fa 
altro  che  provare  i Santi  , che  lafcia  ne 
patimenti.  Gli  mandò  a dire  in  un  feconr. 
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do  bigHecco  > che  fi  fenciva  efiere  vicina 
alla  morte  3 e che  prega  vaio  di  raccoman- 
darla a Dio  . Le  rifpofe  che  tutti  gli  uo- 
mini vanno  alla  morte  , ma  che  perifcono 
quei  folij  che  non  penfano  alla  loro  falu- 
le.  In  quanto  a voi , le  difife  , abbracciate 
con  tutto  il  cuore  il  trofeo  della  Croce,  e 
difponctevi  all’  opera  del  Signore  , affine 
ch’avendo  foddisfatto  a’vofiri  fanti  defide- 
rj  , vi  uniate  finalmente  a Gestì  Crifto  , 
con  la  medefima  palma  del  Martirio  . Gli 
Atti  che  noi  abbiamo  di  quella  Sanca ^ (in- 
torno alla  quale  fi  può  vedere  quel  che  ns 
fu  detto  adì  xxv.  di  Dicembre  Tom.  1.  ) 
riferifcono  che  dopo  averle  fcritto  San  Gri- 
fogono quella  feconda  lettera,  fu  condotto 
da  Roma  in  Aquileja  , dove  Diocleziano 
dopo  averlo  inutilmente  tentato  , lo  con- 
dannò a perdere  la  tefia. 

ORAZIONE. 

QUcfla  , o Signore  , era  una  giovevole 
corrifpondenza  di  lettere,  in  cambio 
di  quelle,  in  cui  la  vanità,  la  paffione,  e 
riaterefie  ci  fanno  perdere  tanto  tempo  . 
Eterna  bontà , che  non  inganni  mai  quelli 
che  in  te  fperano,  fanne  conofeere  quanto 
ogni  altra  fperanza  è ingannevole,  e tu  Co- 
lo riempine  quello  cuore , eh’  hai  cu  for* 
maco  , 

Bb  y Le* 
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Lcziane  del  Libro  della 
Sapienza , c»p.  io.  io. 

IL  Signore  conduiTe  il 
gìufto  per  la  diritta  via  ; 
gli  fece  vedere  il  regnodi 
Dio,^c  gli  diede  la  fcicn- 
za  de’  Santi  . Lo  arricchì 
nelle  fue  fatiche  ,•  lo  pro- 
telfe  centra  coloro  che  vo- 
levano forprenderlo  coìo- 
xo  inganni,  e lo  colmò  di 
xicchezze.  Lo  loccorfe cen- 
tra i nemici  Tuoi  , lo  di- 
iefe  da’ redattori  > e lo  im- 
pegnò in  un  crudele  com 
Battimento  ; perchè  ne  u- 
feifle  vittoriofo  , e fapeffe 
che  la  Sapienza  è più  for- 
te di  ciafeuna  cofa . Que- 
iìa  Sapienza  non  abbando- 
nò il  giufto  , quando  fu 
venduto,  ma libcrollo dal- 
le mani  de’ peccatori . Di- 
fcefe  feco  nella  prigione  , 
c non  lo  abbandonò  nelle 
fue  catene;  (ina  tantoché 
non  gli  pofe  lo  feettro  in 
mano  , e non  lo  refe  Si- 
gnore di  coloro  che  1’  a- 
veano  opprefTo  . Eflia  con- 
vinfe  di  menzogna  coloro 
che  r aveano  con  calunnie 
«imbruto  : e il  nolìro  Si- 


LtHio  libri  Supìtn-^ 
. tU, 

JVflum  dtduxit  De— 
minus  firviusrt- 
ttus,  é'  ejleadit  illi  re- 
gnum  Dii  y é'  dedit 
illi  feitntium  Suìtclo— 
rum  : homfiuvit  illum 
in  laboribusy  Ó'cem- 
\fltvit  labori!  illius 
In  fraudi  eircumve- 
nientium  illum  aff'uit 
illi  > ét*  honeflum  fim 
cit  illum,  Cuflodivit 
illum  ab  inimici! 

Ó*  a feduSloribus  tu,, 
tavit  illum  ^ di'  cer- 
tamen  forte  dedit  il- 
li y Ut  vinceret  , Cy- 
Cciretf  tjuoniam  om- 
nium potentioreft  fa- 
pientia.Hic  venditum 
juftum  non  dereliquity 
lei  a peccatoribus  li- 
beravi t eum  r defeen- 
ditque  cum  ilio  in  fo- 
veam  , ^ in  vincu— 
li!  non  dtreliquit  il- 
lum y dome  afferrer- 
illi  feeptrum  regni  y, 
Ó*  potentiam  adver— 
fu!  eosy  qui  eum  de— 
primebanty  é'  menda - 
' tei. 
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gnor  Dio  gli  diede  una 
gloria  eterna. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo IO.  34, 

IN  ilio  tempore  : Di-  TN  qiicl  tempo  difTeGe- 
JefusdifcipH-  X sù  Crifto  a’  Dilcepoli 
lis  fuis  ; Nolite  orbi-  fuoi  .*  Non  penfate  già  eh’ 
trarii  ^uiapacemvt-  io  Zìa  venuto  ad  arrecare 
ntrim  tnitttre  in  ter-  la  pace  fopra  la  terra 
ram:  non  veni  pacem  non  fono  io  venuto  ad  ar- 
mittercifedgladium.  recarvi  la  pace,  malafpa- 
Veni  enim  feparare  da  . EiTcndo  io  venuto  a 
hominem  adverfus  pa-  feparare  il  padre  dal  6gli- 
tremfuum,  é'filiam  uolo,  la  figliuola  dalla  ma- 
ndverfus  matrem  fua  y dre,  la  nuora  dalla  fuoce- 
& nurum adverfus  fo-  ra.  E l’uomo  avràperne- 
erum  fuam  , ^ ini-  mici  quelli  della  fua  pro- 
mici  hominis domeflici  pria  cafa  . Colui  che  ama 
tjus  . s^i  amat  pa-  fuo  padre  , o fua  madre 
trem  autmatrem  plus  più  di  me;  colui  che  ama 
qunm  mey  non  eflme  fuo  figliuolo  y o fua  figli- 
dignus.  Et  qui  umat  uola  più  di  me,  nonède- 
filium,  aut  filiam  fu-  gno  di  me  . Colui  che  H 
per  me  y non  eft  me  di-  conferva , fi  perderà  j c co- 
gnus . Et  qui  nonne-  lui  che  perde  la  li*a  vita 
cipitrrueemfuamyé'  per  amor  mio  ‘fi  falverà  . 
fequitur  me , non  efl  Colui  che  accoglie  voi , ac- 
medtgnus,  ^iinve-  coglie  me;  e colui  che  ri- 
nit  nnimam  funm  y ceve  me  y riceve  colui  che 
perdet  illam  : ^ qui  mi  manda  . Colui  che  ri-* 

Bb  6 ceve 


tesojienatty  qutmstcu- 
laverunt  illum , Ó'de- 
dit  illi  cUritatem  iter- 
na  Dominus  Deusnojler. 


Stquentin  Sanili  E- 
V angela  fecundum 
ìdatthaum , 
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ceve  il  Profeta  in  qualità! 
di  Profeta,  riceverà  la  ri-l 
COITI  penlà  del  Profeta  ; e 
colui  che.riscve.  il  giufto 
in  qualità  di  giufto,  rice- 
verà la  ricompenfa  del  giu- 
fto ; e chiunque  darà'fo- 

lamente  a bere  una  tazza,^„ 

di  acqua  fredda  ad unodiffA^r* , merceitmVro- 
queftì  più  piccioli  , comt\  fhttétmceipht\  érqui 
a'Difcepolimici,  io  vi  di-j  ref/;»/V  jujtum  in  «#- 
co  in  verità  che  non  farà'  mine  jufli  , mercedem 
delufb  della  ricompenfa  .Uufli  accipìtt . Et  qui- 

i cumque  petum  dede^ 
tit  uni  ex  minimis  ijiis  calitem  uquo  frigido  tan- 
tum in  nomine  dtfc spuli  , amen  dice  vebis  \ non 
'ferdet  mercedem  fuam^ 


perdiderit  intimane 
\fuam  proptet  me  i ht^ 
veniet  eam  ,i  Qui  re- 
cipit  ves , ' me  rècipit  r 
Ó*  qui  me  recipit  j re- 
tipit  etim  qui  memi* 
fit  . &UÌ  recipit  Pre- 
phetam  in  nomine  Pro- 


SPIEGA2IONB  dell'Epistola 


IL  signore  ha  condotto  il  gii^o  per  vie  dirit- 
te . Avendo  Giacobbe  ricevuta  la  bene- 
dizione che  fuo  padre  voleva  dareadEfaU, 
come  a primogenito,  fu  coftretto  a fuggi- 
re la  collora  di  fuo  fratello,  c di  andarfo- 
nc  nella  Mefopotamia  ( i ) appreffb  Gaba- 
no,  fratello  di  Rchccca  fua  madre.  Sa- 
pienza di  Dio  , o come  G è detto  qui  , 
Dio-.fiiedefìmo  fu  fua  guida  in  quefto  viag- 
gio j e gli  fece  vedere  il  Regno  di  Dio . Poi- 
ché- cGendoG  fernaco  in  un  luogo  , per  di- 
' roo- 
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morafri,  durante  la  notte  vide  in  fogno  u» 
na  fcala  • che  arrivava  dalla  terra  al  Cielo» 
Gli  Angioli  falivano  e difeendevanoper  «jue- 
fta  fcala  , dalla  fomnaità  della  quale  ilSigno» 
re  gli  parlò  > e lo  ailìcurò  della  fua  prote- 
zione; per  modo  che  rifvegliandofi  elcla- 
mò:  O come  è terribile  quello  luogo.'  E* lai  - 
cafa  di  Dio  oicdefìma  , c la  porta  del  Cie- 
lo . In  quella  forma  la  Sapienza  gli  mollrò 
il  Regno  di  Dio  , g gli  diede  la  fetenza  de* 
Santi  ; facendolo  entrare  nella  cognizione 
de*  Millerj  celefti  che  gli  furono  allora  ri- 
velati . 

Lo  arricchì  nelle  fue  fatiche  , e gliene  fece 
raccogliere  il  frutto  , Effendo  Giacobbe  arri- 
vato in  Mefopotamia , cullodt  le  greggie  di 
Labanoy  prima  per  ifpofare  Rachele , quin- 
di pel  profitto  j come  fi  accordarono  infie- 
me . Dio  benedì  la  fua  fatica , e refelo  ric- 
co oltreraodo  . Labano  perche  ciò  non  fof- 
fe  , e per  aver  per  se  folo tutto  il  guadagno, 
che  dovea  lafciare  a!  genero  fuo  , canabiò 
parecchi  volte  il  contratto  ma  per  quanto 
faceffe,  la  Sapienza  che  feccorf e Giacoùbecoa^ 
'Ira  coloro  che  volevano  [or prender  lo  co*  loro  ini- 
ganni , fecelo  divenir  ricco  y.  e por tò grandi dve^ 
ri  al  fuo  paefe.  Mentre  che  vi  ritornava  , fi* 
perfeguitato  da  Labano,  a cui  Dio  proibì  con 
minacce  di  fare  niun  male  al  fuo  genero  . 
Giacobbe  liberato  da  Labano,  intefe  cheE- 
fan  gli  veniva  incontro:  lo  mitigò  conma- 
nitra  umile  e fominefia,  onde  lo  ^ccolfe  > 

C-CO*^ 
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e co’ gran  doni  che  fece  a quello.  Equan* 
do  fuo  fratello  fì  ofìferi  di  accompagnarlo, 
o di  farlo  accompagnare  da’  Tuoi  , faggia- 
mencc  fi  ritraile  dall’  impaccio  e dal  peri- 
colo, dove  quella  compagnia  pocea  indur- 
lo . Quefio  fìgnificano  le  feguenci  parole  : 
Lo  protese  cantra  i fuoi  nemici  ^ e lo  di  fife 
dd*juoi  fiduttari» 

Lo  trofie  ad  un  crudel  combattimento  * Nel 
giorno  medefìmo  che  Giacobbe  dovea  in- 
contrarli con  Efaii  , elTcndoli  Giacobbe  ah  ^ 
zato  alTai  per  tempo  , un  Angiolo  fotto 
fembianza  d’uomo  , (t  ) combattè  e lottò 
contra  di  lui  (ino  alla  mattina  . Giacobbe 
non  fu  fuperato  in  quella  battaglia;  all’op- 
pollo  rellò  vincitore  , avendo  collretto  1’ 
Angiolo  a benedirlo.  E quello  fi  fece  y di. 
ce  la  Scrittura,  affine  che  fapeffie,  che  la  Sa- 
pienza è più  poffinte  di  ciafeuna  cofa  : e eh’ 
emendo  guidato  e foflenuto  da  quella  Sa- 
pienza , eh’  è Dio  medefìmo  , non  dovea 
temere  né  di  Efaù  , nè  di  quanti  altri  ne- 
mici potefs’ avere . L’angiolo,  cherappre- 
fentavaDio,  fpiegò  quello  a lui,  quando  gli 
dilTe  dopo  il  combattimento,  che  farebbe  a 
tutti  fuperiore,  poiché  era  prevaluto  a Dio 
medefìmo.  . 

Kon  abbandonò  il  Giufio  quando  venne  ven- 
duto • Giufeppe  un  de’  figliuoli  di  Giacob- 
be , fu  venduto  da’  Tuoi  fratelli  ad  alcuni 

Mer- 


San  Grifogont, 

Mercadami  j che  lo  condufTero  in  Egitto 
c Io  vendettero  aPutifare,  Offiziale  di  Fa- 
raone. Non  avendo  potuto  la  moglie  di  el- 
fo Putifare  coftringere  Giufeppe  a foddis- 
fare  alle  fue  impudiche  voglie  , di  che  per 
elio  fi  accefe  ; lo  accusò  apprefib'  di  fuo 
marito  della  colpa  , di  che  fola  era  mac- 
chiata . Fu  dunque  mefifo  in  prigione  tut- 
toché innocente  . Ma  Dio  che  non  Tavea 
abbandonato , difcefc  [eco  lui  nella  prigione 
c ne  mitigò  il  rigore  , perchè  lo  rendette 
caro  al  cufiode  della  prigione  , che  affi4<^ 
a lui  il  penfiero  di  tutti  i prigionieri . DÌie 
anni  dopoj  avendo  fpicgati  i fogni  di  Fa- 
raone-j  fu'  creato  ^3  quello  Principe  Gover- 
natore di  tutto  r Eguto  i compartendogli 
tutta  la  fua  autorità  j e non  riferbandoli 
per  se  altro  che  il  grado,  e il  nome  di  Re.. 
Così  la  Sapienza,  come  fi  è detto:  non  a~ 
vendolo  abbandonato  nelle  fue  catene  , gli  po^ 
[e  lo  fcetero  in  mano  ,.  lo  refe  Signore  di  co* 
loro  che  f ave  ano  opprejfo  ingiuflamente  , fece 
conofcere  la  fua  innocenza  ; conviofe  di 
menzogna  coloro  che  f aveano  difonorato , e fi* 
nalmente  diedegli  un  nome  eterno  ; poiché  la 
memoria  di  fua  virtù,  e della  gloria  , on- 
de Dio  l’ ha  ricompenCato  ,.  non  li  cancel- 
leranno più  mai.. 

Agevole  è il  comprendèrfT  in  qual  fen(o> 
la  Chiefa  applichi  a’ Santi  , e principalmen- 
te a’ Martiri , quel  che  la  Scrittura  dice  di 
Giacobbe  e di  Giuleppe.  Camminano  iGia- 

01 


3^9»  Adì  Hxiv.  Novi  mire 
ili  Tocco  la  condanna  di  Dio  per  la  di» 
ricca  via  del  Vangelo  . Egli  fa  veder  lo- 
ro il  Tuo  regno  , e il  foltiene  in  cucce  le 
perfcguzioni  che  hanno  a Toffrire  , con  la 
villa  di  quel  ecerno  pefo  di  gloria  che  vien 
prodocco  dal  breve  e leggero  momento  del- 
le afd/.ioni  di  quella  vita.  Gli  dà  la  feien- 
za  de’  Santi  , che  confifte  nel  conofee- 
rc  in  che  fi  riftringa  la  vera  felicità  dell’ 
uomo  j e quel  che  fì  dee  fare  per  acqui- 
llarla  . Egli  medefì  no  divien  premio  di 
loro  fatiche  j egli  è la  ricchezza  loro  ; e 
contenti  di  lui  difpregiano  voloncieri  cuc- 
ci i beni  di  quella  vita  . Gl’ illumina  egli, 
li  foltiene  concra  le  infìJie  del  Oimonio, 
e concra  gli  artihzj , di  cui  li  ferve  d mon- 
do per  invitarli  a se . Per  loro  virtù  fi  fol- 
levano concra  di  loro  de’ nemici  ; ma  Dio 
li  piofcgge  contra  di  quelli  ; c fe  gli  ab- 
banf  na  al  loro  furore,  come  abbandonò  i 
Martiri,  egli  è feco  1 >ro  in  mezzo  alle  fof- 
fcrenze  ; difeende  nella  loro  prigione  ; rad- 
dolcifce  le  loro  pene  con  Tonzione  della 
carità  , e con  la  viltà  della  corona  eh’  ap- 
parecchia loro.  Li  foltiene  ne’combatti- 
menci  , e fa  loro  fentire  per  propria  efpe- 
rienza  , che  li  Sapienza  è più  poflfente  di 
Ogni  altra  cofi  ; pviicbè  uomini  per  sé  me- 
defimi  canto  deboli  , divengono  per  mezzo 
di  quella  atti  a foflTrir?  ogni  cofa  per  a- 
more  di  Dio.  Efeono  finalmente  yiicoriofi 
• fuori  della  bateagUa:  il  Signore  (nette  loco 

lo 
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lo  fccttro  frà  le  roani , e dà  lora  il  pofle-' 
dimento  di  quel  regno,  che  avea  loro  mo- 
ftrato  ; e fe  furono  dagli  uomini  trattati 
come  cattivi  e come  feduttori  , durante  la 
loro  vita , fa  egli'conofcere  e riverire  , do- 
po la  loro  morte  , la  loro  innocenza  c la 
loro  fantità  da  tutta  la  terra.  Cosi  fi  può 
ridurre  tutta  la  giufttzia  Criftiana  a quelli 
due  punti  : Stimare  Dio  folo , e non  temer 
nulla  fotto  il  fuo  governo  , c fotto  la  fua 
protezione . 

ORAZIONE. 

ATe,  o Signore  attribuifce  b Scrittura 
tutto  quello  , che  ci  racconta  de’ tuoi 
Santi  . Tu  fei  quello  che  li  governa,  che 
li  rifchiara,  che  li  foftienc  . Facendo  loro 
conofcere,  che  tutto  poffono  a te  congiun- 
ti , loro  fai  conofcere  ancora  che  niente 
poflTono  fenzi  di  te.  Noi  conferiamo  (eco 
loro  la  noftra  debolezza  , e feco  loro  im- 
ploriamo il  foccorfo  della  tua  grazia  . Mo- 
di ati  a noi,  o Signore , e tutto  difpregieremo 
per  amor  tuo  ; fia  tu  noftro  protettore,  c 
noi  tutto  foffriremo  per  te. 

Spiegazione  del  Vangelo 

NO»  penfate  già  ch'io  jia  venuto  ad  ap- 
portare la  pace  [opra  la  terra . E pu- 
rq  tutti  i profeti  prometcpvano.la  pace,  co- 

Ofi 
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me  il  frutto  della  venuta  del  Meftìa . Ifaia 
dice  fi)  che  farà  chiamato  il  Principe 
della  pace  > e che  nel  giorno  del  Aio  na- 
fcimento  alcuni  Angioli  ( 2 ) canteranno: 
Gloria  Aa  al  Signore  nel^più  alto  de*  cieli  ^ 
e pace  agli  uomini  fopra  la  terra.  Per  ac» 
cordare  queAe  apparenti  contraddizioni  > 
convien  confìderare  a chi  ^ e in  qual  occa» 
fione  3 diceAe  Gestì  CriAo  le  parole  di 
^qucfto  Vangelo. 

Parlava  a dodici  de’fuoi  DiArepoli^  da 
lui  eletti  fotto  il  nome  di  ApoAoli , che 
fignifica'  Inviati , perchè  andaflero  a predi» 
care  il  fuo  nome»  prima  nella  Giudea  ^ poi 
fopra  tutta  la  terra  . Avea  per  lo  appunto 
data  loro  la  midìone  ; a cui  aggiunfe  I’ 
ammaeAramento  delle  cofe  eh*  aveano  a fa» 
re , per  adempiere  degnamente  al  miniAe» 
ro  che  affidava  loro  . ^indi  prediiTe  loro 
quel  che  aveano  a patire  non  folamente^ 
ma  le  molte  perfecuzioni  ancora , a fegno 
di  rederfì  ftrafeinati  dinanzi  a tribunali , 
flagellati  nelle  Sinagoghe  , dati  alla  morte 
da  loro  proprj  parenti  ed  amici  > e Anal» 
mente  odiati  da  tutto  il  mondo . Tutto 
qucAo  non  A conveniva  con  l’ idea  che  gli 
' Apoftoli  3 come  tutti  gli  altri  Ebrei  ^ s’e» 
rano  fatta  del  regno  del  Media  ; che  anda» 
vano  penfando  che  dovede  edere  paciAco, 
fiorito  , ripieno  di  gloria  e di  felicità  • 

^ • Dun- 


(1)  Cap.  9»  Lue.  2.  14. 


• Sah  Qrifcgonù»  59  j 

Dunque  per  difìnganaarli  , qui  dice  loro; 
Non  penfate  già  eh'  io  fin  venuto  ad  apporta^» 
re  la  pace  [opra  la  terra  : cioè  quella  pace 
che  voi  vi  fiere  immaginaci;  quella  pace  che 
il  mondo  ama  e ricercale  che  fa  confifiere 
in  un  pacifico  pofiTediraenco  de*  beni  della 
terra  j e nella  libertà  di  far  cucco  quel  che 
fi  vuole. 

Dirà  loro  nella  vigilia  della  fuà  morte  t 
( 1 ) Io  vi  lafcio  la  pace , ma  non  già  co* 
me  la  dona  il  mondo  . La  pace  di  Gesti 
Grido  è la  riconciliazione  dell’uomo  con 
Dio  ; l’unione  de*  cuori  con  la  carità  j e 
con  la  tranquillità  della  cofeienza . Di  que- 
lla pace  fi  dee  incendere  tutto  ciò  che  i 
Profeti  hanno  predetto  del  pacifico  regno 
del  Melila  2 di  cui  fi  parla  nel  Salmo 
La  Giudizia  fiorirà  nel  (uo  tempo  con  una 
pace  copiola  ; donde  badevolmence  appari- 
fee,  che  la  pace  del  Salvatore  è il  frutto 
della  giudizia.  Eda  none  per  altri,  fe  non 
per  coloro  , ne’quali  regna  il  Media  con 
la  fua  grazia.  Un’altro  Profeta  (j)dice 
chiaramente , che  non  c per  gli  empj  . In 
quanto  alla  fai  fa  pace  del  fecolo  tanto  è 
vero  > che  Gesù  Grido  non  fia  venuto  ad 
arrecarla,  quanto  foggiunger 

lo  non  fono  venuto  ad  arrecare  la  pace 
ma  la  Jpada  ; cioè  la  divifione  , come  lo 

* fpie-  - 
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{piega  egli  raedefìmo  con  le  feguenti  pa» 
role  : 

Toicbe  io  fcno  venuto  a dividere  il  figliuoh 
dal  padre  ; e f uomo  avra  per  nemici  quelli 
di  fua  propria  cafa.  Volendo  Dio  punire  le 
colpe  del  Aio  popolo,  lo  ntnacciò  per  boc- 
ca del  Profeti  Michea  di  una  guerra  civi- 
le, e di  una  crudel  divifione  , che  gli  ar- 
merebbe gli  uni  contra  gli  alcri  . Ecco  le^ 
parole  del  Profeta  : f t ) Io  vi  farò  fentirc 
gli  effetti:  del  mio  fdegno  ,*  non  vi  Adaté 
del  voftro  amico;  diffidatevi def Fratei  vo- 
li ro  ; poiché  il  figliuolo  tratterà  il  padre 
con  oltraggio  ; la  figliuola  fi  folleverà  con- 
(ra  la  madre;  la. nuora  comra  la  fuocera; 
e r uomo  avrà  per  nemici  .quelli  di  fua 
'propria  cafa . Kiferifce  qui  Gesù  CriAo , le 
raedefirae  parole  , ma  in  un  altro  fenfo. 
Quel  che  la  collora  di  Dio  , e la  malva- 
gità degli  Ebrei  produfie  fra  di  loro  ; la 
Religione  CriAiana  lo  produfife  fra  gli  uo- 
mini. In  una  Aefifa  cafa  gli  uni  abbraccia- 
rono la  fede-,  gli  altri  rimafero  nelferro- 
re  ..  11  figliuolo  ha  creduto  in  Gesù  Cri- 
fio  , e il  padre  incredulo  e rubelle  perfe- 
guitò  il  fuo  figliuolo. 

Ecco  la  divifione  arreccata  da  Gesù  Cri- 
ilo  ; ^non  eh’  egli  fia  1’  Autore  della  mali- 
zia', con  cui  gl’infedeli  fanno  la  guerra 
a’  loro  parenti , o agli  amici  fedeli  ; ma 
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perchè  quefta  guerra  doveva  accendcrfi  nell* 
incontro  della  Religione  che  venia  egli  a 
fìabiUre.  Quafi  dicelTe  agli  Apoftoli  fuoi; 
Non  vi  maravigliate  di  quel  ch’io  vi  di- 
co, che  il  padre  darà  alla  morte  il  figliuo- 
lo . La  verità  che  vi  commetto  di  predica- 
re , non  farà  ricevuta  ugualmente  da  cia- 
fcuno  ; e aecaderà  che  quelli  che  T avran- 
no abbracciata,  faranno  efpofti  all’ odio  ed 
alla  pcrfecuzione  di  coloro  che  la  ricufe- 
ranno.  lo  lo  prevedo  , e lo  poflo  impedi- 
re • ma  non  lo  voglio  fare:  perch’io  voglio 
dimoftrare  la  mia  fuprema  poffanza  per  lo 
flabilimento  della  mia  Chiefa,  ad  onta  di 
tutta  l’oppofizione  degli  uomini. 

Cc/ui  che  ama  juo  padre  o faa  madre  pià 
dì  me,  non  è degno  dime.  La  divifione  del- 
le famiglie  in  occafion  della  fede  venne 
feguita  da  due  forca  di  guerre  , centra  le 
quali  arma  qui 'Gesd  Grillo  gli-  -Rottoli 
fuoi  j e in  perfona  di  quelli  tutti  i Criftia- 
ni.  ^Si  ritrovano  de’ parenti  e degli  amici 
che  rinunziando  a tutta  la  tenerezza  del 
fangue  , e dell’ amicizia  , perfeguitarono  i 
loro  profìQmi,  e‘i  loro  atnici  con  un’aper- 
ta violenza  , per  isforzarli  a rinunziare  a 
Gesd  Grillo  , ed  altri  vi  fono  che  confer- 
vando  un  affetto  umano  per  coloro  che  ab- 
bracciano la  fede  , non  impiegarono  altro 
per  farli  ritornar  all’  errore  , che  le  carez- 
ze, le  proraclfc,  e le  lagrime  ; c in  fom- 
roa  culto  ciò  che  il  legame  de  parenti  a 
^ de- 
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degli  amici  ha  di  più  force  e di  più  te- 
nero , 

Ecco  j dice  Sant*Agoftino  , le  due  bat- 
terie che  il  mondo  piantò  contra  i Soldati 
di  Gesù  Grillo^  ed  ecco  le  due  forca  di 
baccaglia  , in  cui  la  fede  de’ Martiri  è ri- 
malia  viccoriofa  . Contra  la  perfecuzione  , 
che  dovea  venire  dall’amicizia  ^ Gesù  Cri- 
flo  dice  qui;  Colui  che  ama  fuo  padre,  o 
fua  madre  più  di  me , non  è degno  di  me . 
Non  proibifce  già  a’Criftiani  , dice  Sant’ 
Agoùino  , di  amare  coloro  che  gli  hanno 
Ingeneraci  ; ma  vuole  che  gli  amino  manco 
di  colui, che  gli  ha,  creaci.  Vuole  che  con- 
fcrvando  tutto  il  rirpetto,  e cucco  l’amore, 
che  la  natura , la  ragione  e la  legge  di  Dio 
ordinano  a’ figliuoli  di  avere  verfo  a’ Padri 
loro,  refiftano  loro  in  quel  che  efigono  da 
cffi  contra  la  gloria  del, fuo  nome,  e cen- 
tra i precetti  del  fuo  Vangelo.  .•  , 

Rinunziare  a Gesù  Crifto  od  offenderlo 
pel  peccato  per  non  attriftare  coloro  che  fi 
amano  , è amare. alcun , altro  più  di  Gesù 
Crifto,  e in  confeguenza  effer  indegno  di 
lui  Quindi  dice  San  Girolamo  , quando 
fietc  chiamati  dal  Figliuolo  di  Dio,  fevo- 
ilro  padre  fi  pone  fopra  la  foglia  della  por- 
ta , per  impedirvi  il  pafTaggio  r fe  voftra 
madre,  per  commovervi  , fi  lacera  le  chio- 
me fugli  occhi  voftri  , fparge  lagrime  , e 
vi  raortra  le  mammelle,  con  cui  vi  ha  nu- 
trici , camminate  fopra  di  yofiro  padre, 
- I fprc- 
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fpregiate  le  lagrime  di  voftra  madre  ; c 
fenza  lafciarvi  intenerire  andate  con  una 
ferma  rifoluzione  a porvi  Cotto  Io  ftentar- 
do  della  Croce  , e credete  che  la  fola  pie. 
ta  y che  Dio  domanda  da  voi  in  quella  oc- 
cafìone  , è che  voi  fiate  crudeli  j c che  voi 
rinunziate  per  l’ amore  di  lui  a tutti  ifen-, 
timenti  della  pietà  naturale. 

Per  apparecchiare  gli  Apofioli  ad  un’al- 
tra forta  di  perfecuzione  , che  dovca  fup- 
cedervi  per  parte  dell’ odio  , e del  fautore , 
dilTe  loro  : Colui  che  non  prende  la  fua  cro- 
ce j e non  mi  fegue,  none  degno  di  me.  Do- 
vea  morire  col  rigorolo  ed  infame  fuppli- 
zio  della  Croce  : e dovea  portare  Copra  le 
fpalle  Io  ifirumento  della  lua morte.  Dun- 
que,  ne  infegna  egli  qui  che  per  eflfere  de- 
gni^ di  lui  convien  eflcre  predi  a fequitar- 
lo  in  ciafcun  luogo  , fopportare  com’egli, 
fe  abbifogni,  tutti  gli  oltraggj,  tutte  le  i- 
gnominie,  e tutti  i tormenti  , che  la  rab« 
bia  degli  uomini  può  far  patire.  E perchè 
l’amore  di  quella  vita  non  indebolifca  il 
coraggio  di  coloro,  che  fi  vogliono  rende- 
re degni  di  lui,'  foggiunge; 

Colui  che  fi  conferva  , fi  perderà  , e colui 
che  fi  perde  per  amor  mio  , fi  falvera  . Ha 
litteralmente  : Colui. che  ritrova  l’anima 
fua  la  perderà,'  e colui  che  la  perde  per  a- 
mor  mio,  la  ritroverà  . Per  la  parola  ani- 
ma , convien  [intendere  tutta  la  perfona , 
come  quando  noi  diciamo  : Vi  fono  tante 

ani- 
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a’nime  in  quella  cafa , per  dire  vi  fono  tanti 
uomini.  Così  colui  che  trova  T anima  fuaj 
fi  perderà:  cioè  colui  che  fi  trova,  che  teme 
di  perderli , che  vuol  liberarli  dalla  morte, 
e che  per  ciò  rinuncia  a Gesù  Cri  fio,  oalui 
dirubbidifce  , colui  dico  , caderà  nel  male 
che  vuol  canfare  ; o piuttofto  in  un  male 
molto  più  grave  . Teme  di  perderli,  per-' 
dendo  quefia  temporal  vita  ch’egli  ama; 
e fi  perde  foia  tiratamente,  perdendo  la  vita 
eterna,  che  dev’eflere  il  premio  di  fua  fe- 
deltà. Alfoppofio  colui  che  per  refiar  fe- 
dele a Gesù  Crifto  niente  teme  di  per- 
derli temporalmente  , abbandonando  la  vha 
del  fuo  corpo  al  furore  de’  fuoi  nemici , 
veramente  fi  falva  ; perchè  dee  ritrovarli 
jiell’  eternità  , dove  il  fuo  corpo  e V ani- 
ma fua  viveranno  di  una  vita  lènza  fine.- 
. O fi  ami  dunque  Gesù  Grillo  , o fi  ami 
noi  raedelìmi,  conviene  elfere  dilpofiiafof- 
frire  tatto  per  lui . Poiché  le  lo  amiamo  ,noi 
lo  feguiteremo  in  cialcun  luogo  , e fino  alla 
morte  della  croce  , per  renderci' degni  di 
lui:  e fe  noi  amiamo  noi  raedefimi  , non 
temeremo  una  morte,  che  dee  elfere  fegui- 
ta  da  una  eterna  felicità  ; ma  temeremo 
piuttofto  di  confervare  una  vita  temporale 
con  un  peccato,  che  ci  guida  in  una  eterna 
morte . 

Colui  che  accoglie  voit  accoglie  me.  Il  Fi-* 
gliuolo  di  Dio  mefcola  con  mirabile  fa* 
pienza  le  predizioni  di  letizia , e di  fi>c- 
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corfo  j che  doveano  cicevere  gli  Apodoli 
Cuoi,  con  quelle  de' mali  che  doveano  com- 
portare. Se  non  avellerò  avuto  da  conver- 
tire niuno,  farebbe  Hata  inutil  pofa  ilman- 
. darli  a predicare  qua  , e là  ; e fe  ayelTero 
convertito  il  mondo  intero  , niente  rima- 
neva loro  a patire.  Ma  la  fpada  che  GesU 
Grido  arrecava  fopra  la  terra  , e la  verità 
che  poneva  loro  in  bocca  3 perchè  folTe  an- 
nunziata agli  uomini,  dovea  acqui  dar  loro 
dV nemici,  e degli  amici  . I primi  dovea- 
no mover  loro  la. guerra  ; e Gesù  Grido 
infegna  qui  loro,  che  quelli  che  riceveran- 
no la  verità  « riceveranno  arK;ora  i Cuoi 
Predicatori  . E per  eccitare  i Fedeli  a ri- 
cevere quelli  eh’  egli  manda  loro  , ed  a 
fomminidrar  loro  con  una  carità  pronta  e 
liberale  -le  cofe  occorrenti  « Dichiara , che 
chi  accoglierà  loro  , accoglierà  lui  medefì- 
rao;  come  ricever  lui  , è un  ricevere  Dio 
fuo  Padre,  che  lo  mando.  E’ grande  onore 
quedo  di  ricevere  Gesù  Grido  nella  perfona 
de’  Tuoi  minidri , ma  perchè  d fappia  , che 
quedo  onore  è ancora  feguito  da  gran  ri- 
compenfa,  foggiunge; 

. Colui  che  riceve  ii  Vrofeta  in  qualità  di 
Profèta  riceverà  la  ricompenfa  del  Profeta, 
Xo  dello  è di  quel  che  riceve  il  giudo  , 
in  qualità  di  giudo  . Il  Figliuolo  di  Dio 
con  quede  parole  ne  infegna  tre  cofe  z. 
Qual  -deggia  edere  il  motivo  della  carità 
^he  fi  efercita  verfo  alcuno.  Conyien  rice- 
rca XII  Cc  vere 
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vere  il  Profeta  come  Profeta  , cioè  perchè 
è raininro  di  Gesù  Crifto^  e il  Predicato* 
re  di  Tua  parola  . Si  può  fare  del  bene  ad 
un  uomo  giudo  per  mire  del  tutto  uma- 
ne y come  farebbero  quelle  di  parentela , d’ 
intereffe  ec.  Ma  Dio  non  ricompenferà  fé 
non  quel  bene^  che  gli  verrà  fatto  in  qua- 
lità di  giudo  ; poiché  riceverlo  in  queda 
qualità  , è riceverlo  per  amore  di  Gesù 
Grido,  di  cui  è fervo,  fratello,  e porzio- 
ne . Se  alcuno  s’  inganna  ricevendo  come 
fanto  alcuno  che  non  lo  é , ne  farà  rieoi»- 
penfato;  perchè  Tempre  d è ricevuto  Gesù 
Grido  nella  perfona  di  quello  ,•  e fi  b ri- 
cevuto come  amico  di  Gesù  Grido. 

2.  Noi  da  quede  parole  impariamo,  che 
lo  adìdere  a*  fervi  di  Dio,  è un  participa- 
re  de’ meriti  loro,  e meritare  di  aver  parte 
nella  loro  ricompenfa  . Davidde  ordinò  a 
dì  Tuoi,  che  quelli  eh’ erano  dimorati  a cu- 
ilodire  il  bagaglio,  parcecipadero  del  botti- 
no che  facevano  i combattenti  . Gesù  Gri- 
llo fa  qui  la  medefima  cofa.  Tutti  non  fo- 
no mandati  per  {odenere  le  fonzioni  di  A- 
podolo  , ma  tutti  podono  edere  partecipi 
del  merito  e della  gloria  degli  Apedoli , 
ricevendo  c foccorrendo  coloro  che  ne  fo- 
ilengono  l’odìzio.  Saulo  lapidava  Stedàno 
mentre  che  cudodiva  le  vedi  di  coloro  che 
lo  lapidavano.  Aquila  , e Prifcillo  contri- 
buivano alla  converfione  delle  Nazioni  coll* 
pfpicalità  e col  fervigio  che  rendevano  al 
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Dotcore  delle  Genti . Non  H orerebbe  ere» 
dere  di  cllere  Canto  ; ma  ci  facciamo  per 
così  dire  una  fanticà  della  fanticà  altrui  , 
quando  fi  onora  nel  fuo  fratello  la  fanticà 
di  Gestì  Crifio^  e che  con  la  mira  di  eCTa 
iancità  fi  rende  a quello  ogni  pofiìbile  af« 
lìfienza . 

3.  finalmente  Gestì  Crifio  ne  afferma 
che  terrà  conto  di  tutto  ciò  che  noi  fa- 
remo di  bene  a*  Cuoi  per  fuaconfiderazione. 
Vi  fono  tre  forca  di  difcepoli  e di  fervi  : 
Rii  uni  Cono  ancora  deboli  nella  virtù  ^ e 
non  fanno  altro  che  cominciare  , e fono 
quelli  che  chiama  egli  col  nome  di  pie* 
doli  . Altri  fono  più  avanzaci  ^ ed  hanno 
un  grado  di  giufiizia  e di  fanticà  che  li 
fa  chiamare  col  nome  di  giuAi  ^ e vi  fo- 
no finalmente  quelli  a cui  oltre  la  fancità 
vengono  comunicate  da  Dio  delle  grazie 
flraordinarie  , come  il  dono  di  profezia  j 
e di  fare  de’  miracoli  ; e noi  potiamo  in- 
cendere qtiefii  ultimi  fotco  la  parola  di 
profeta*  Se  non  trovate  voi  un  Profeta  od 
un  Santo  a cui  fare  del  bene  , fattene  ad 
uno  di  quefii  piccioli  ; bafia  che  fieno  di- 
Icepolt  di  Gesù  Crifio.  Se  voi  li  riceve* 
rete  in  quefia  qualità  » ncn  perderete  voi 
la  vofira  limofina;  avrà  efia  la  fua  rincom- 
pe»fa  aimifura  di  quella  carità^  con  cui  1' 
avrete  voi  fotta . ■ ' ... 

■ Come  vi  fono  molte  perfone  che  pofib*i  .. 
no  efière  afiìfiice>  cosi  fi  pofiono  dare  al- 
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trui  molte  varie  afllftenze.  Tutti  non  pof- 
fono  dare  ugualmente  : ma  quel  poco  che 
fi  di  3 farà  da  Dio  ricompenfaco  ^ purché  fi 
dia  nel  nome  di  Gesù  Grido  , 'quando  an< 
che  non  folTe  altro  che  un  bicchiere  di  ac*  ' 
qua;  non  avendo  altra  cofa  da  dare.  Dare 
nel  fuo  nome  alcuna  cofa  a’  fervi  fuoi , c 
un  dare  per  amore  di  lui , e fe  sì  dà  per  a- 
more  di  lui , fì  darà  con  piacere  , e in  con- 
Teguenza  con  liberalità  , e piuttodo  di  più , 
che  di  meno  delle  proprie  fue  forze  . Sera^ 
pre  abbiamo  di  che  donare,  dice  Sant’Ago- 
Àino,  quando  abbiamo  la  carità  dentro  al 
cuore  ; poiché  almeno  fì  ha  la  buona  volon- 
tà, s’ anche  mancafìfe  tutto- il  rimanente;  e 
la  buona  volontà  non  può  edere  ricufata  da 
colui , che  non  apprezza  le  offerte  che  gli 
vengono  fatte  fe  non  dal  cuore,. con  cui  fi 
fanno.  ' i. 

ORAZIONE. 

OUede  sì  vantaggiofe  promefìfe  , o Si- 
gnore, dovrebbero  aprire  aWodti  fer- 
vi tutte  le  cafe  della  terra;  e convien  dire 
che  la  nodra  durezza  contri  coloro  , che 
hanno  bifogno , nafea  dalla  nodra  poca  fe- 
de . Tutto  doneremmo  noi , fe  fodìmo  per- 
fuafi  che  tu  tenedì  conto  della  menoma 
cofa  che  fì  dia  loro  ; che  quel  che  diamo 
loro  ne -renda  partecipi  de’<Ioro  meriti<«>  e 
della  loro  gloria;  e che  fìnalmcnte- faccia-. 
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mo  a te  quello  che  facciamo  loro  di  bene 
per  amor  tuo.  Se  la  mira  della  ricompen- 
fa  non  tocca  il  cuor  noftro  , atterralo  , c) 
Signore  , con  quella  tremenda  parola  che  ( 
dicefti  a tuoi  Apoftoli  in'  quello  medefì- 
mo  difcorfo  : Che  coloro  che  non  gli  av- 
ranno ricevuti , faranno  trattati  coft  mag- 
giore feverità  nel  giorno  del  tuo  Giudi- 
zio j che  non  Io  faranno  Sodoma  , e Go- 
morra , ' , ì 

Sofìienci  dunque  ne’ combattimenti  che 
dobbiamo  noi  foftenere  ciafcun  giorno  pec 
la  gloria  del  tuo  nome  , in  quello  tempo 
medefìmo  in  cui  fci  conofciuto  e riverito 
per  tutta  la.  terra  . 1 noftri  proffimi  fono 
per  lo  più  i maggiori  nemici  della  noftra 
falute  . Noi  offendiamo  te  per  timore  di 
offendere  il  falfo  affètte  ch’hanno  per  noi, 
e che  noi  abbiamo  per  eflì  ; onde  amandoli 
più  di  quel. che  amiamo  te  , ci  rendiamo 
indegni  di  te  . Traggici  a te  o Signore, 
col  legame  di  una  carità  tanto  forte  , che 
ci  diftacchi  da  tutto  ciò  che  tende  a divi- 
derci dall’ amor  tuo,  e che  ci  innalzi  fopra 
tutto  ciò  che  potefle  fcuoterela  fedeltà  che 
a te  dobbiamo.  Fa  che  rinunziamo  a’ noftri 
averi,  a’ noftri  parenti,  a noi  medefimi,  af- 
fine che  poftìamo  ritrovare  in  te  con  ufu- 
ra  tutto  quello  che  avremo  voluto  perdere 
fopra  la  terra  per  amor  tuo. 

Cc  j Adì 
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SANTA  CATERINA  VERGINE, 

E Martire. 

Dlmoftrò  Sanca  Caterina  di  cffere  ripie- 
na della  vera  Sapienza  con  la  fcelca 
che  fece  della  morte  , per  confcrvare  la  pu- 
rità del  corpo  e della  fede . Si  mette  il  ìuo 
martirio  fotto  MafTimino,  il  quale  avendo 
governato  l’Oriente  e l’ Egitto  in  qualit^ 
di  Cafare,  prefe  il  nome  d’ Imperatore  nell*^ 
anno  jii.  Era  eoftui  l’uomo  più  impudico 
che  foffe  mai}  c dice  Eufebio  di  lui  , che 
non  entrava  mai  in  una  città  fenaa 
corrompervi  la  fedeltà  delle  donne  , e la 
purità  delle  giovani.  Solamente  non‘ha  po- 
tuto vincere  quelle  che  adoravano  Gesù 
Grido  . Amarono  effe  meglio  di  patire  la 
famcj  la  fete,  edere  crapadace  dalle  fpade, 
arfe  nel  fuoco,  avere  gli  occhi  fvelti  dalla 
fronte  , le  membra  infrante  , e finalmente 
perder  la  vita  anzi  che  la  loro  cadità  , o 
rinunziare  a Gesù  Grido  . Tra  tante  mar- 
tiri che  la  crudeltà  di  quedo  Tiranno  fece 
nell’Egitto,  una  delle  piu  ìlludri  fuS. Ca- 
terina , il  cui  nome  si  onorato  , e sì  no- 
to per  tutto  l’Oriente  , dov’elU  ha  foffer- 
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tOy^^  poi  divenuto  canto  celebre  neirOcci- 
dente» 

ORAZIONE. 

TU  folo  puoi  , o Signore  difendere  U 
fedeltà  delle  donne  , e la  purità  del- 
le vergini  contra  le  lufinghe  , e contra  le 
violenze  della  grandezza.  Sia  tuilfoccorfo 
di  tutte  quelle  che  invocano  il  tuo  nome; 
c trionfi  fempre  la  tua  forza  per  mezzo 
delle  noftre  proprie  debolezze. 

Lecito  libri  Sapien-  Lezione  del  libro  della  Sa* 
rU.  pienza . £rr/.  f I,  ^ 

GOnfi/ebor  tibi  y TO  ti  renderò  grazie,  o 
Domine  Rex  y 1 Signore»  o mio  Re;  e 
& collaudabe  te  Deu  loderò  te  , che  Tei  mio 
Salvatorem  meum  , Oio  , 6 Olio  Salvatore  , 
Confitebor nomini  tuoy  Renderò  gloria  al  tuono» 
quoniitm  adjutor  & me  , poiché  tu  diveniiti 
proteSor  faHus  OS  mi-  mio  difenfore  e mio  pro- 
hi  y ér  liberafli  cor-  rettore  . Tu  liberafti  il 
pus  meum  a perditio-  mio  corpo  dalla  perdizio- 
ne  y a laijueo  lingue  ne»  dalle  infidic della lin- 
inique  y & a Ubiis  gua  ingiufta  , c dalle  lab- 
operantium  menda-  bra  di  coloro  che  fono 
cium'y  & in  confpe-  artefici  di  menzogna;  c 
tìu  ajlantium  faàus  forti  mio  difenfore  contra 
es  mihi  adjutor  - Et  coloro  che  mi  accufaro- 
libera/lime  fecundumìno  . Tu  mi  liberarti  , fe- 
multitudinem  miferi- Icondo  la  moltitudine  del- 
cordù  nominis  tui  «Ile.  tue  mifericordieda’lio* 
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ni  che  ruggivano  « e eh’ 
erano  in  atto  di  divorar- 
mi ; dalle  mani  di  colo- 
ro chei  cercavano  di  tor- 
nii la  vira , e dalle  varie 
afflizioni  che  mi  affaliva- 
no  da  ciafeun  lato  . Tu 
mi  liberarti  dalle  fiamme 
violenti  , che  mi  circon- 
davano , e non  fentii  il 
calore  nel  mezzo  del  fuo- 
co, dalla  profondità  del- 
le vifeere  dell’  inferno  1 
dalle  labbra  impure  , dal- 
fa  parola  della  menzogna; 
da  un  Re  ingiufto,  e dal- 
la maledica  lingua  . L’a- 
nima mia  loderà  il  Signo- 
re  fino  alla  morte  ; poi- 
ché tu  ritraggi  da’  mali 
quelli  che  ti  afcoltano  i e 
gli  hai  liberati  dalla  pof- 
£inza  delle  nazioni . 


rugierjtihus  frtpara^ 
tis  adefeanfi 
nibus  qturentium  a- 
nimam  menm^  (^de 
por  tis  tribulationum 
Cjus,  circumiederunt 
me;  aprejfura 
mt,  . qui.  tircumdedit- 
me  , in  medie  i- 
gnis  non  fum  iflua- 
ta  ; de  altitudine 
’ventris  inferi^  Ó'  a 
lìngua  eoinefuinata  y 
ép  a 'verbo  menda~ 
rii  ) a rege  iniquo  y 
éf'  4 lingua  injufta , 
Laudabit  ufque  ad 
mortem  anima  'mea 
Deminum  j quoniam 
eruis  fttfiinenles  te  y 
ét'iiberas  eos  de  ma-, 
nibus  gentium  , Do* 
mine  Deus  nofier  . 


V Vangelo , come  nel  giorno  di  Santa  Te- 
refa  pag, 


Spiegazione  dell’Epistola, 

* « 

De/  Libro  della  Sapienza  . Abbiamo  già 
offervato  altrove  che  la  Chiefa  chia- 
ma con  querto  nome  i Libri  morali  deir 
■antico  Teftamenco  , cioè  i Libri  di  Salo- 
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mone  ^ e quello  di  Gesù  figliuolo  di  Si-< 
rachj  dal  quale  è tratta  quella  Epidola  . 
£’  chiamato  elio  Libro  Ecclefiallico;  quafi 
a dire  Libro  che  predica^  edamraaellra  con 
gli  eccellenti  fuoi  precetti  . Nel  medefìnao 
fenfo  chiama  Salomone  un  de’  fuoi  Libri 
col  nome,  di  Ecclefiafle}  e fi  chiamò  que- 
fto  Ecclelìaftico  per  diftinguerlo  daH’altro* 
E’  chiamato  da’  Greci  il  Libro  della  Sa- 
pienza di  Gesù  figliuolo  diSirach,  ad  imi- 
tazione di  un  altro  Libro  intitolato  : La 
Sapienza  di  Salomone  . E’  quello  un  degli 
ultimi  Libri  del  Tcllamento  vecchio  , nori 
elTendo  flato  compollo,  fe  non  dopo  quel- 
li de’  Profeti  da  un  certo  Gesù , che  molti 
credono  elTere  flato  un  de’fettanta  due  fa- 
mofi  Interpreti  , che  tradulTcro  in  Greco 
la  Legge  di  Mose,  285.  anni  prima  della 
venuta  di  Gesù  Grillo  . Un’  altro  Gesù  , 
difcendente  da  quello  primo  , tradolTe  in 
Greco  il  Libro  dell’  avol  Tuo  ige.  prima 
di  Gesù  Grillo,  e quella  verfione  è quella 
che  ci  c rimalla,  effendofi  perduto  l’origi- 
nale Ebreo. 

lo  ti  renderò  grazie 3 0 Signore y 0 mio  Re, 
E’  quella  EpiUola  un  principio  di  rendi- 
mento di  grazie  che  l’Autore  rende  a Dio, 
per  averlo’  liberato  da  un  gran  pericolo  « 
Pare  da  tutto  quel  che  feguc,  che  fofs' egli 
fiato  calunniato  apprefib  del  Re  ; e che  la 
malizia  de’ fuoi  nemici  l’avrebbe  del  .tutto 
rovinato,  fenza  la  particolar  protezione  di 

Cc  j Dio, 
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Dìo,  di  che  lo  rinf^razia  con  quella  Epì» 
ilola.  Ciò  fnppoHo  il  fenfolicceraledique» 
fla  Epiftola  , agevolcnence  può  incenderli  . 
1 Lioni  che  ruggifcono  , fono  coloro  che 
l’aveano  accufaco  , la  fiamma  che  non  la 
avea  abbruciato,  era  1*  evidente  pericolo  eh’ 
avea  egli  corfo  ; quel  che  chiama  egli  col 
nome  di  vifeere  dell' inferno  era  il  fcpolcra 
dove  i Tuoi  calunniatori  aveano  facto  ope» 
ra  di  pricipicarlo.  Era  il  He  ingiufio  il  Re 
di  Egitto  Rato  prevenuto  concra  di  lui  . 
Nel  tefto  Greco  non  ha  che  Dio  1’  abbia, 
liberato  da  un  Re  ingiallo  , ma  dalla  ca* 
lunnia  della  lingua  ingialla,  ch’avealo  ac-^ 
cufaco  davanti  al  Re. 

Non  fi  contenta  di  lodar  il  Signore  f 
ma  protefta  che  lo  loderà  fino  alla  morte. 
Noi  impariamo  dal  fuo  efempio  a conferà 
vare  una  eterna  riconofeenza  delle  grazie 
da  Dio  ricevute  . Non  cralafciama  di  ri-^ 
volgerci  a lui  ne’  bifogni  ; ma  non  fi  vede 
chi  lo  ringrazi  della  loro  liberazione  , e 
meno  ancora  chi  perfevcri  ne’  rendimenti 
di  grazie  che  gli  fi  convengono.  Tofto  ci 
feordiamo  i fuoi  benefizi  , e perdiamo  fper 
una  colpevole  ingratitudine  quella  fonte  di. 
grazie,  che  non  domanda  altroché  difeen»- 
dcre  fopra  le  anime  riconofeenti . . 

Applica  la  Chiefa  tutta  quella  Orazione 
a’  Santi  che  fofferfero  il  Martirio  ; e ne  for-^ 
mò  due  Epifiole,  lecce  ne’  giorni  delle  lo- 
KO  Felle . Elle  dunque  rapprefentano.  a noi 

quel». 


Tanta  Caterina, 

qtiellc  Sante  che  nella  gloria  lodano  Dio  , 
con  la  cui  protezione  furono  liberate  da’ 
pericoli  gra^ridìmi  3 in  cui  fì  ritrovarono 
per  la  crudeltà  de’ Tiranni  3 e per  la  mali- 
zia deir  inviiìbil  nemico  della  falute  . Im- 
perocché furono  per  la  maggior  parte  ten- 
tate in  due  modi^  e con  le  infìdie  tefe  al- 
la loro  pudicizia  3 e con  le  minacce  , con 
le  quali  il  tentò  di  fcuoterela  loro  codan- 
za,  Quefte  ingannevoli  lingue  che  le  fol- 
licitavano  al  peccato , erano  mofTe  da  quel 
leone  c^e  rugge3  che  fecondo  il  detto  dì 
San  Pietro  altro  non  cerca  che  divorarne  * 
Ha  queda  diverdtà  fra  quello  che  occor- 
fe  loro,  e quel  che  occorfe  all’  Autore  ;di 
quedo  Libro  , che  i nemici  di  quedo  non 
tendevano  ad  altro,  che  a farlo  morire,  c 
Dio  avealo  liberato  dalla  morte:  al  contra- 
rio le  lingue  ingannevoli , dalle  quali  fu- 
rono liberate  le  Sante,  non  tendevano  ad 
altro  che  a confervar  loro  la  vita  , e Dio 
permife  eh’  elle  la  perdedero  ; e tut- 
tavia fi  dice  qui,  che  furono  ede  liberate, 
11  Dimonio  , fervendoli  contra  di  clTedeir 
opera  del  mondo  , di  cui  è principe  , da 
prima  le  adaliva  a guifa  di  ferpente  , e 
proccurava  di  lanciarli  nel  loro  cuore  con 
le  lufìnghe  degli  averi , degli  onori , e de* 
piaceri  che  facea  loro  proporre,  fe  voleva- 
no rinunziare  alla  purità  de’  loro  corpi  , e’ 
della  loro  fede.  Ma  vedendo  che  non  po- 
teva: nc  fedurle  , né  corromperle  con  tali 
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artifizj)  le  aflaliva  come  lione  con  la  ra6- 
bia  de’ tiranni,  e con  la  crudeltà  de’  fup- 
plizj.  Alcuna  volta  Dio  le  liberava  da’cor» 
isemi  ; e vi  fono  delle  Sante  che  pofTono 
dire  alla  terra:  Io  fono  fiata  in  mezzo  al- 
le fiamme,  e non  fui  arfa,  e mi  liberò  il 
Signore  dalla  fiamma  che  mi  circondava  • 
Ve  ne  furono  di  efpofte  alle  fiere  che  han- 
no potuto  dire  : Dio  mi  liberò  da  lioni 
che  ruggono  , poiché  le  fiere  niun  male 
fecero  loro.  Ma  quelle  Sante  medefime  , 
dopo  eflere  fiate  prefervate  ' dal  fuoco  , a 
dalle  fiere,  perirono  poi  fotto  alla  fpada^  > 
tuttavia  non  già  per  i miracoli  , per  mez- 
zo de’ quali  Dio.  le  ha  falvate  ^ ma  per!  la 
morte  eh’ hannò^fofFerta  ,•  dicefi  daMa  Chie-^/ 
fa  j che  Dio:  le  ha  liberate . ■ * r 

Per'  ifviluppare  quello  miflero  , balla 
- diflinguere  le  varie  forra  di  vita  , di  cui  l’ 
uomo  è capace.  Ha.^gli  ..un  corpo  vtven- 
; te,  ed  un  anima. vivienceityLa  vua’del  cor- 
po,  è l’unione  .del  c«rpo  e dell’anima  . 
Quella  unione  qui  al  mondo  c temporale, 
e -dev’efìTere  eterna  dopo  la  rilurrezionc  5. 
allora  farà  chiamata  col  nome  di  vita  , 
j fc  il  corpo  e l’anima  goderanno  della  fe-  . 
licità  apparecchiata  a’ Santi.  Sarà  chiamata 
C:’  ' eterna  morte,  fe  l’una  , e 1’  altro  ellèndo 
divifi  da  Dìo  patiranno  i tormenti  , co* 
quali  Dio  dee  punire  i fuoi  nemici . La 
vua  dell’  anima  confille  nell’  unione  dell* 
anima  cua  Dio  . Quefia  unione  che  fi  fai 
. w , ^ . q.uì 
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qui  per  ^zzo  della  grazia  , può  perderfi 
per  via  peccato , ma  fc  fi  mantiene  fi- 
I.  no  alla  morte  del  corpo,  o fe  è ricovera- 
ta prima  di  morite  -,  farà  , feguita  .da  una 
unione  più  eccellente,  e che  non  fi  potrà 
i mai  più  rompere,  come  è quella  della  glo- 
ria.. La  vita  delia  grazia  , dalla  quale  d^ 
pende  quella  della  gloria,  é dunque  tale  ^ 
che  per  confervarlo  non  fi  dee  temere  di 
efporre  la  vita  temporale  del  corpo..  Noiz 
è perdere  il  corpo,  ma  fai  vario  < lafcian- 
dolo  dal  tempo  diftruggere  , perché  ,fia  fé^ 
lice  nell’ eternità.  Confervargli  la  vita  per 
mezzo  del  peccato  , non  è fai  vado  ma 
perderlo  poiché  altro  non  gli  fi  mantie- 
ne, fe  non  quello  che  perderà  egli  tofto 
necellariamence , efponendolo  ad  una  mor- 
te che  non  avrà  più  fine.  • 

Dio  dunque  liberò  dalla  perdizione icor« 
pi  delle  fue  Sante,  prefervandole  dal  pec- 
cato.. Le  liberà  dalle  mani  ài  coloro',  che 
cercavano  di  toglier  loro  la  vita  della  gra- 
zia , e da’  lioni  invifibili  che  divorano  i 
! rpeccatori.  Le  prefervò  dalle  fiamme  , fo- 

\ fienendole  centra  le  tentazioni  , interne  > 

ì ed  efierne,  o dalla  impurità,  o dalla  infe- 
' deità;  non  le  liberò  dal  fepolcto  ma  lo 
^ ba  liberate,  litteralmente,  dalla vifeere dell' 
/ inferno^  dove  farebbero  in  eterno,  fe  non. 
aveflTero  amato  meglio  di  difeendere  nel  fe- 
polcro  prima  che  offenderlo  . Atreferò  el- 
le il  Signore  pazientemence,  fenza  fiàncarfz 
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delle  fofiferenze  , con  le  quali  piacque  al 
Signore  di  provare  la  virtù  loro  , e vera- 
mente le  Uberò  da  tutti  i mali  , e da  eia- 
feuna  afflizione,  chiamandole  con  una  mor- 
te tanto  preziofa  agli  occhi  fuoi  , quanto- 
pareva  infelice  agli  occhi  degli  uomini,  ad 
una  vita,  la  cui  gloria  e felicità  durerai!» 
no  eternamente  > 

ORAZIONE. 

Fa,  o Signore  , che  comprendiamo  ii» 
che  confifta  veramente  la  noftra  per- 
dita e la  noftra  falute.  Fa  che  temiamo  in 
modo  i veraci  mali  , ed  amiamo  i veraci 
beni  , che  nulla  fia  che  non  foffimo  noi 
apparecchiati  a fagrificare  per  cflTere  falvi 
dagli  uni,  c per  acquiftare  il  pofTcdimen- 
to  degli  altri . Libera  noi  da  quefto  accie- 
camento  orribile,  che  fa  credere  alF  uomo 
di  effere  falvo,  quando  per  il  peccato  fi  è 
liberato  da  qualche  temporal  afflizione  , e 
fi  è col  peccato  raedefimo  pricipitato  ne- 
gli eterni  fupplizj. 

Spiegazioae  del  Vangelo  y cerne  qui  [opra  nel’ 
gnrno  di  Santa  Jerefa , pag.  14J.. 
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Adì  XXVI^  Novembre  , 

S.  PIETRO  alessandrino  ' 
Vescovo»  E Martire. 

/ 

SAN  Teonas  decimo  fedo  Vefeovo  di 
AleflTandria  venne  a morte»  e fu  elet- 
to in  fuo  fucceflfore  * San  Pietro.  Era  uo- 
mo confiderabile  per  la  fanticà  di  Tua  vi- 
ta» e per  la  profonda  cognizione  eh’  avea 
acquiliaca  della  Sama  Scrittura  ; per  lo  che 
venne  confiderato,  finche  fu  Vefeovo»  co- 
me la  gloria  e T ornamento  dell’  Ordine 
fuo.  Erano  tre  anni  che  governava  la  fua 
Chiefa  quando,  l’Impcrator  Diocleziano 
fece  pubblicare  diverfi  editti  contra  i Fe- 
deli . In  tutto  il  corfo  Ideila  perfecuzione 
vifiTe  in  grandiflìma  aufteriià  , vegliando^ 
continovamente  fopra  la  fua  greggia.  Non 
riufeirono  inutili  i fuoi  travaglj»  e ne  vi- 
de egli  medefiroo  il  frutto  ne’ numeroflìraf 
Martiri»  che  patirono  in  Aleflàndria  c in 
tutto  l’Egitto  i più  feroci,  tormenti  con 
invincibile  cofianza  . Non  già  che  alcuni 
non  credefifero  agli  orribili  tormenti  ; ma 
pare  che  la  maggior  parte  fi  rimettefifero. 
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dalla  loro  caduta  ^ e ne  faceflero  penitert-  | 
za.  ElTendovi  alcuni  eh 'erano  caduti  nel 
principio  della  perfecuzione  ^ piangevano  il 
loro  fallo  da  tre  anni , quando  confìderan- 
do  il  Santo  i varj  gradi  di  loro  infermità, 
prefe  rifoluzione  ,di  arrecarvi  que’ rimedi 
che  ftimafTe  proporzionati  à’mali  . * Per-  *' 
ciò  fece  moke  regolazioni  in  un  Tuo  di- 
feorfo  intorno  alla  penitenza  , del  quale  ci 
rimangono,  ancora  alcuni  canoni  . Ordinò 
a coloro  ch'erano  flati  tormentaci,  e fola-’ 
mente  vinti  dal  rigore  de’caflighi,  che  di- 
giuna flero.  quaranta  giorni  ; e che  giunti  al 
termine  della  penitenza  , poceffero  merita- 
re il  perdono  . Quelli  poi  eh’  erano  flati 
folamente  in  prigione  , e che  erano  flati 
confolati  e foccorfi  da’  Fedeli  , volle  che 
faceflero  ancora  un  anno  di  penitenza  ; c 
quaccro  ne  impofe  a quelli,  che  non  era- 
no nc  meno  flati  in  prigione  , e lei'  meli 
a quelli  ch’aveano  fatto  fembianza  di  fa» 
grificarci  o eh’  aveano  fatto  fagrificare  al- 
cuni Pagani  in  loro  cambio.  Ma  a quelli^ 
ch’aveano  fatto  fagrificare  i loro  fervi  ^ or- 
dinarono tre  anni  di* digiuno,  e un  anno 
a fervi.  Condannò  la  indiferezione  di  co- 
loro, ch’eflendofi  prcfefltati  alla'  baccaglia, 
aveano  tuttavia  ceduto } non  lafciò  di  am-  , 
metterli  alla  comunione  , come  fece  de’Che- 
xici  ch’aveaoo  commeflò  il  msdefimo  'faU 
. lo; 
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lo  j tna  nel  medefimo  tempo  interdifliè  a 
quelli  ultimi  le  fonzioni  del  loco  roiniUe-^ 
ro  . Efentò  dalla,  colpa  colqra  ch*aveano 
e&borCaco  de’ danari^  per  liberarli .daUa  ^per^ 
fecuzioiìe  j o che  s’ erano,  falvaci  fuggendo» 
Accolfe  con  diletto  quelli  ch’elTendo  cadur^ 
ti  erano  ritornati  al  combattimento  , ed 
areano  patiti  i tormenti  ^ a la  prigionia 
o.  la  penitenza  della  loro  viltà  ; e pernùéè 
che  ricevelTero  gli  ordini  quelli  ^ a t quali 
aveano  aperta. la  bocca  a forza  di  ferriti 
perchè  bevelTe  il  vino  de’fagrifizj  , ; p.  thT 
aveano  patite  violenze  conCmili  confidc- 
randoli  come  veraci  ConfelTori  ► Fra  tutti 
que’CriHiani , che  per  la  per fe cu zione  era- 
no caduti  nell’  Apollafia  , fì  annovera  un 
Vefcovo,  la  cui  caduta  fu  feguita  da  t uno 
fcifraa  che  turbò  lungo  tempo  tutto  l’Egit- 
to. Era  egli.Melczio  Vcfcovo  di  Lica  o 
Licopoli.  nella  Tebaide . ElTcndp  flato  con- 
vinto di  avere  fagrificata  agli  Idoli  , e di 
molte  altre  colpe  , dovette  San  Pietro  de- 
porlo in  un  Concilio  di  Vefcovi  . Ma  Ìo 
cambio  di  foacporfi  a quefla  fencenza  ^ o 
almeno  di  aver  ricorfo  , dice  Santo  Ata- 
nagio^  ad  un  altro  Concilio  ^ per  giuflifìp 
Carli  de’  falli  imputatigli,  vedendoli  fegui-  \ 
to  da  un  gran  numero  di  perfone  , prefe 
r ardimento  di  farli  capo  di  fetta  . Si  refe 
dunque  Autore  di  uno  fcifma  perniziolo. , 
fenza  prenderli  penfiero  di  celare  quella  fua 
diviuone  con  alcuna  apparente  ragione , e 

. do- 


Digiljzed  by  Coogle 


Aiì  xxvi.  Novenìhrf 

dopo  qiiefto  tempo  non  fi  guardò  di  pubblicarer 
reolte  ingiurie  j c calunnie  centra  S.  Pietro,' 
e di  tendergli , benché  in  vano,  diverfe  infidicr 
l 'fuoi  Seccatori  furono  chiamati  Meleziani , 
e fra  loro  da  prima  inforfe  Ario  y che  fu 
dappoi  r autore  dell’ Arianifmo.  Égli  però 
non  fegui  per  lungo  tratto  if  partito  di  Me- 
lezio  , e É riconciliò  tanto  bene  con  San 
iHetro  , che  quello  Santo  Vefeovo  lo  creò 
Diacono;  ma  come  avea  uno  fpirico  volu- 
bile e inquieto  , non  dimorò  tempre  nella 
comunione  del  Tuo  Prelato;  ritrovò  che  di*» 
re  incorno  al  modo  , con  cui  fì  conteneva 
verfo  i Meleziani  ; c lo  coftrinfe  iìnalmen- 
ce  a fcacciarlo  dalla  Chiefa  - Mentre  che: 
quelle  divilìont  traiìgevano  il  cuor  di  Sait 
Pietro , poca  non  fu  la  confolazione  da  lui 
ricevuta  , per  la  collanza  de'numerolìlfimt 
Martiri  , che  la  perfecuzione  feguitava  a 
produrre  in  AlelTandria  , cd  in  tutto  l’E- 
gitto * . Le  llrade  della  Tebaide  erano  pie- 
ne d’  illullri  ConfclTori  , donde  tra  Aero* 
prelTo  a cento  uomini,  con  molte  donne  , 
e fanciulli , mandaci  a foffrire  la  morte  in  * 
Palellina  . Maflìmino  mandò  ancora  nelle 
miniere  cento  e trenta  altri  Dilcepoli  di 
Gesù  Grillo  , a’  quali  avea  fatto  trarre  un 
occhio  , e abbruciare  un  nervo  di  un  pie» 
de  ^ Finalmente  in  tutta  la  continovazionc 
della  perfecuzione che  durò  fino  all’  anno 


Sa»  T tetro  Aìeffandrtno , 6\f 

310.  l’Egitto  fì  fegaalò  fra  tutte  le  Pro* 
vineic  dell’  Oriente  , per  la  gran  copia  di 
ConfclTbri  e di  Martiri  , che  diede  alla 
Chiefa  . Dio  mandò  . a San  Pietro  un  gran 
foccorfo  nella  perfona  di  Sant’  Antonio  , 
che  feguitava  i Martiri  che  fì  mandavano 
jn  Aleflàndria  ^ per  efortarli  a non  temere 
degli  empi,  c a confeflàre  generofaraente il 
nome  di  Gesù  Crifìo  . Non  lafciò  i Santi 
Con  felibri  lino  alla  line  delia  perfecuzio- 
ne  , e non  ritornò  al  fuo  Moniftero  , fe 
non  dopo  la  morte  di  San  Pietro  Quello 
Santo  Vefcovo  prcfcrvato  da  Dio  per  tut- 
to il  corfo  della  perfecuzione  , perchè  gli 
formallc  de’ Mai  tiri,  e perchè  gli  pfeparaf- 
fe  tra  le  pecorelle  a lui  alHdate  un  gran 
numero  di  vittime,  venne  finalmente  fagri- 
ficato  egli  medefimo  dopo  la  Tua  greggia  . 

Fu  prefo  quando  meno  fi  credeva  , gli 
fu  tagliata  la  tella  per  commillìone  di 
Maflìmino  , con  molti  altri  Vcfcovi  dell’ 
Egitto . Non  abbiamo  noi  più  altro  , che 
alcuni  frammenti  dell’ opere  fue,  per  i qua- 
li fi  vede,  che  oltre  il  difcorlo  intorno  al- 
la penitenza  , di  cui  fi  è detto  fopra  , ne 
avea  facto  uno  fopra  la  Pafqua , uno  fopra 
r avvenimento  di  Gesù  Grillo  ; e eh’  avea 
fcricto  intorno  alla  Divinità  ; e per  prova- 
re che  l’  anima  non  eli  He  avanti  del  cor- 
po . Quindi  non  folo  deve  quello  Santa 
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cfTere  annoverato  fra  Martiri  , ma  ancora 
tra  Pottori,  e tra  Santi  Padri  della  Chiefa. 

*.  "or  Azi  o n e.- 

L’Indulgenza,  e la  feverità -unite  inlie- 
me  lo  refero  il  modello  de’  gran' Pa- 
llori . Ma  ebbe  ancora  il  vantaggio  di  pra- 
ticare egli.medefimo.  tutto,  quello  eh’  avea 
infegnato  altrui  , c le  fue  pecore  non  eb- 
bero altro,  bi fogno,  che  di  conofeere  la  fua 
voce  per.  feguitarb,  e per  leguir  te  fino  al 
Martirio . 'i  . . o,  < f ' • 

. V,  Epìfiola  come  nel  giorno  di  Jan  t’ Evari^ 
.^0,  pag.,  229.  . 

Il  Vangelo  come  qui  fopra  nel  medejimogitr» 
m di  Sant'  Evarifto , pag.  2^0. 

. La  Spiegazione  dell'  Epìfiola  come  qui  [opra 
nel  giorno  di  S ant' Evarifio , pag.  2^  r. 

La  iSpiegazine  del  Vangelo  come  qui  fopra 
nel  medeftmo  giorno  di  Sant*  Evarifio . p.  24^. 


- L’  ANNIVERSARIO 

/•  * 

DELLA  Consacrazione  di  una  Chiesa  . 

DEdicare  o confagrare  una  Chiefa  , è 
un  defiinarla  con  particolari  ceremo- 
nie  ad  eficrc  la  cafa  di  Dio  > dove  fi  rac- 

col- 
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<»lgono  i Fedeli  per  afcoltare  la  fua  paro- 
la, cantar  le  fue  lodi,  pregare, ^ celebrare  i 
^fanti  Mifterjj  e ricevere  i Sagramenti.  ’ 

Come  il  Tempio  fabbricato  da  Salomone 
al  Signore  , fu  confagrato  con  tanta  pom- 
pa , e folennità  , i Fedeli  ad  eferapio  di 
<jueIlo,  diffe  un  Concilio,  * dedicavano  e 
confagravano  le  loro  Chiefe  con  ceremonic 
accennate  nel  Pontificale  Romano . BflTe  con- 
fiftono  in  benedizioni , afperfioni , fegni  di 
croce , unzioni  , Salmi  , preghiere  ^ e con- 
vien  avere  delle  reliquie  de’  Santi  , che  il 
Vefeovo  rinchiude  nell’altare,  che  vuolef- 
fere  di  pietra  . Si  crede  che  il  Papa  San 
Silvefiro  iftituifife  la  maggior  parte  di  que- 
lle ceremonic. 

Gregorio  di  Tours  rrferifee  in  particola- 
re quel  che  fi  pratica  in  Francia  nella  con- 
fagrazione  delle  Chiefe  , nel  fuo  Trattato 
della  gloria  de’ ConfeflTori  _,  Gap.  20.  dove 
deferive  la  confagrazionc  fatta  da  lui  me- 
defimo  di  un  Oratorio.  „ Dopo,  dic’egli, 
„ celebrate  le  vigilie  della  notte  , andam- 
„ ino  la  mattina  afifai  per  tempo  all’  Ora- 
„ torio  , dove  confagraramo  1’  Altare  che 
„ vi  era  flato. eretto  . Quindi  fumo  ritor- 
„ *nati  alla  Bafilica  a prendere  le  Reliquie  « 
„ con  la  Croce  , e co* ceri  accefi  . V’  era 
„ .un  gran  numero  di  Sacerdoti , e di  £c- 
,,  clefiaftict  veiliti  di  bianco,  molte  perfo- 
• r*  o f ' • ,,  ne 
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y,  ne  didinte  , e un  gran  concorfo  di  pn- 
„ polo  che  venia  dietro . Arrecando  in  buon 
j,  ordine  le  fante  Reliquie,  avviluppate  in 
,j  preziofi  ed  adorni  pannolini,  fiamo  giun- 
„ ti  all’Oratorio,  ed  entrati  dentro,  torto 
j,  fu  illuminato  con  meravigliofo  fplendo* 
33  Spcrtb  s’  invitavano  i Vcfcovi 

-vicini  a querta  cerimonia . E per  una  con- 
fagrazione  di  unaChiefa  fatta  fabbricare  da 
I^'^cro  Patrizio  fi  convocò  il  fecondo  Con* 
cilio  di  Grange  l’anno  yzy. 

Querta  pompa  con  cui  celebra  la  Chie- 
fa  la  confagrazione  de’  Tempj  materiali , la 
pietà  con  la  quale  vuole  che  i Fedeli  vi  fi 
raccolgano,  e le  pene,  di  cui  minaccia  co- 
loro che  li  profaneranno  , deggiono  farci 
rientrare  in  noi  medeficni , per  ritrovarvi  i 
Tempj  veri  e fpirituali,  dove  Dio  vuolef* 
fere  adorato  in  ifpirito,  e in  verità.  Ino- 
flri  cuori  , e i nortri  corpi  fono  divenuti 
per  mezzo  del  Battefimo  i Tempj  dello 
Spirito  Santo  . Conofeiarao  noi  la  felicità 
di  querta  confagrazione  divina  ^ Portiamo 
noi  rifpetto  alla  nortr’ anima  , e al  nofiro 
corpo  E non  facciamo  oltraggio  allo  Spiri- 
to Santo  che  vi  rifiede , corrompendo  l’ u- 
na,  e 1 altro  per  via  del  peccato?  Tremia- 
mo noi  a quella  tremenda  minaccia  dell’ 
Apoftolo:  Se  alcuqp  è che  profani  il  Tem- 
pio di  Dio,  Dio  perderà  lui? 

Quello  dobbiamo  noi  penfare  nella  con- 
fagrazione delle  Chiefe  , c negli  Anniver- 

..  i V farj 
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iella  Co»l agfszione  di  una  Cbief 6 lì 
Utj  di  queilc  confagrazioni  Rinnoviamo 
in  quefto  giorno  le  promeflc  del.noftro 
Bactefimo  , confagrianaoci  di  nuovo  at  Si> 
gnorc  : e vedendo  i ceri  accefi  .ornare  i 
pilaiìri  del  Tempio  , di  cui  fì  fa  la  confa- 
grazione , preghiamo  Dio  che  riaccenda  in 
tutte  le  potenze  dell* anima  noftra  la  luce, 
e il  fuoco  di  quella  lampada  eh*  abbiamo 
ricevuta  nel  Bactefimo  > ardendo  noi  inte- 
ramente con  le  fagre  fiamme  della  fua  ca- 
rità, . 

ORAZIONE. 

E dunque  credibile,  o Signor  mio,  che 
tu  abiti  veramente  fopra  la  terrai^  im- 
perocché fe  i CieJi  , e il  Ciclo  de’  Cieli 
non  può  comprenderci  , quanto  meno  lo 
potranno  quelli  Tempj  materiali , fabbrica- 
ti dalle  noflre  mani  ? Non  folamence  , o 
Signore  , cu  vi  abiti  , fenza  efTervi  riflret- 
to  , rendendoci  la  tua  immenficà  prefente 
in  ogni  luogo  ; ma  vi  abiti  in  un  modo 
particolare  , ed  il  tuo  nome  , cioè  la  tua 
po/Tanza,  vi  fi  ritrova,  per  eìaudi  re  le  pre- 
ci de’ fervi  tuoi,  e perufar  loro  mifcricor- 
dia.  Tu  lo  promettefii  a Salomone  pel  Tem- 
pio che  ti  dedicò;  pòtreraonoi  fperareuna 
minor  grazia  per  le  noflre  Chiefe  , delle 
quali  non  era  quel  Tempio  altro  che  la  fi- 
gura ? Il  verace  Salomone  Gesti  Grillo  tuo 
Figliuolo  non  difife  già,  che  cucco  quel  che 
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fi  fofle  per  noi  dimandaco  in  tuo  nortie  , 
per  ottenerlo  badava  credere  folamcmeche 
ne  farebbe  conceduto  ; e che  per  avere  egli 
medefinro  prefente  a noi  , badava  che  ci 
raccoglieffimo  in  quedo  medefimo  nome  ? 
Eccoci  qui  raccolti  , o Signore  , in  queda 
Chiefa  . Ricordati  delle  tue  promede  , nd 
ricufare  la  orazione  di  coloro  che  fono  cin- 
ti ancor  effi , nel  medefirao  tempo  c'he  fu- 
rono dedicati  e confagrati  pel  Battefimo  , 
per  edere  il  Tempio  del  tuo  Spirito  Santo. 
Ricordati  di  tutta  quella  bontà  che  tu  a- 
vedi  per  il  tuo  prediletto  Figliuolo e di 
quello  che  quedo  dolce  Figliuolo  fece  an- 
cora, e foffrì  per  noi.  Concedine  un’umi- 
le fede  , fervorofa  , e perfeverante  ; eh'  è 
la  condizione  di  tue  promedè  , affine  di 
edere  degni  di  ottenerne  T effetto,  eh’ è 'la 
liberazione  del  peccato,  la  introduzione  nel 
tuo  eterno  Tempio  , non  fatto  dalle  mani 
degli  uomini.  E come  non  può  entrare  in 
quel  Tempio  cofa  che  macchiata  da,  puri- 
dea  noi,  affine  che  un  giorno  vi  poffiamo 
noi  entrare . Così  fìa^  - - 
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litBio  libri  Apocaly- 
pjìi  itati  Joannis 
Apofloli, 


Lezione  dell’ Apocalifle di 
San  Giovanni  Apoào- 

lO)  XI.  X. 


IN  ditbus  illis  , Vi- 
di fanSlam  civi- 
tatetfff  Jeraf alenino- 
vam  , defeenientem 
de  celo  a Deo , para- 
tam  Jìcutfponfamor- 
natam  viro  fuo  , Et 
audivi  vocem  magna 
de  throno  y dicenttm  : 
Ecce  Tabernaculum 
Dei  cum  hominibus  , 
ée  haiitahit  cttmeis. 
Et  ipfi  populus  ejus 
trunt  , & ipfe  Deus 
cum  eit  erit  eorum 
Deies  : abfterget 

Deus  omntm  lacry-  , 
mam  ai  èculis  eorum , 
Et  tnors  ultra  non  erit^ 
Kt^ue  luHus  ) neque 
clamor  y neque  dolor 
erit  ultra  > quia  prima 
aiierunt , Et  dixit  qui 
fedebat  in  throno'.Ecce 
nova  fach  omnia , 


IN  quel  tempo  vidi  di- 
feendere  dal  Cielo  la 
Santa  Città,  la  nuova  Gc- 
rufalemme,  che  veniva  da 
Dio , ornata  come  lo  è una 
Spoft.  pel  fuo  Spofo  ed 
intefi  una  voce  forte  ufei- 
ta  dal  Trono  , che  dice‘> 
va  : Ecco  il  Tabernacolo 
di  Dio  con  gli  uomini,  e 
dimorerà feco loro.  Saran- 
no il  fuo  popolo  , e Dio 
in  mezzo  di  eflb  loro,  fa- 
rà il  loro  Dio  . Dio  ra- 
feiugherà  tutte  le  lagrime 
degli  occhi  loro,  e non  vi 
farà  nè  più  morte,  nè  più 
grida  , nè  dolore,  perchè 
le  prime  cofe  fono  pafla- 
te  . Allora  colui  eh’  era 
aflìfo  fopra  il  trono,  dif- 
£e  : Io  rinnoverò  iurte  le 
cofe. 
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CoDtìno\razione  del  Tanto 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca, 

ESfendo  in  quel  tempo 
Gesù  Criilo  entrato 
in  Gerico,  paiTava  per  la 
Città  ; e vi  era  un  uomo 
chiamato  Zacheo  , capo 
de’  Pubblicani  , e molto 
rieco,  il  quale  avendo de- 
flderio  di  vedere  Gesù  Cri- 
Ho  per  conoTcerlo  , veni- 
va impedito  dalla  calca  , 
perchè  era  molto  piccio- 
lo. Per  quello  corfe  avan- 
ti, e {all  fopra  un  albero 
per  vederlo,  dovendo  egli 
palTare  per  quella  parte  . 
Giunto  in  quel  luogo  Ge- 
sù Grido  alzò  gli  occhi  , 
e avendolo  veduto  , glii 
di  (Te  Zacheo  difcendi 
follecitamence  ; poiché  og- 
gi devo  albergare  nella  tua 
cafa  . Zacheo  difceTe  to- 
ilo,  e lo  accolfe  volontie- 
ri.  Tutti  quelli  che  lo  vi- 
dero , dicevano  mormoran- 
do: E’ andato  ad  alberga- 
re in  cafa  di  un  uomo  di 
mala  vita  . Tuttavia  pre- 


Sequenti»  S>  Evmh~ 
gtlii  fecHndum  Lu- 
c*m , 


IH  ilio  tempore  , 
grtjfus  Jt{us  p$r~ 
ttmhultUìéitJericho.  Et 
ecce  vit  nomine  Za- 
chaus  i ér  hic  Princeps 
trnt  Publicanorum  , 
& ipfedives:  ó'qut- 
rebat  videro  Jefum  i 
quii  off  et  ; &non  po- 
terat  prt  turba  ^ quia 
jlatura  pufiUus  erat. 
Et  pracurrens  afcend{t 
in  arberem  fycoma^ 
rum  , ut  videret  eum 
quia  inde  erat  tronfi- 
tur  US  . Et  cumvenif- 
jet  ad  locum , fufpi^ 

\ tiene  Jt(us  vidàt  il- 
lum  , dixit  ad  eum* 

; Zathu , fefiinans  de- 
fcende't  quia  hodie  in 
domo  tua  oportet  me 
manere . Et  fefiinams 
de f conditi  ép  excepit 
illum  gaudens.Et  cum 
viderent  omnet  t mur- 
murabant  , dicentes 
qtted  ad  hominem 
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"ftccaterem  - divertii- 
J'et.  Stane  autemZ»- 
tkius  , dixit  ad  De- 
minum  : Ecce  dimi- 
dinm  bonorum  meo. 
rum  ) Domine  f do 
fauperibus  y & fi  quid 
aliquem  defraudavi  ^ 
reddo  quadruplum  . 

Jffttt  ad  eum  ; 
^ìa  hodie  falutdo-, 
tnui  huic  fada  efi  , 
eo  quodér  ipfe  filius 
fit  Abrahe,  Yenit  e- 
nim  Filiuf  hominis 
■quarerey&f alvum  fa- 
cere  quod  ferierat. 


fcntandoii  Zacheo  dioafi- 
zi  al  Signore  > gli  difle  ì 
Signore,  io  vado  a diftri. 
buire  la  metà  de’ miei  be- 
ni a’ poveri:  e fe  in  alcun 
conto  arrecai  danno  altrui, 
io  gli  renderò  quattro  vol- 
te altrettanto  . Intorno  a 
che  difle  GesùCrifto,  og- 
gi quella  cafa  ha  ricevuta 
la  falute  ; perchè  coftui  è 
parimenti  figlinolo  di  A*- 
bramo  ; imperocché  il  Fi- 
gliuolo deir  nomo  è venu- 
to per  cercare , e per  Ikl- 
vare  quello  eh’  era  perduto* 


Spiegazione  dell’Epistola. 

S’ è già  detto  altrove  che  1*  Apocaliile  é 
quel  Libro,  in  cui  San  Giovanni  fcrif> 
fe  le  rivelazioni  avute  neirifoIadiPacraos. 
Q^fta  Epidola  c tratta  dal  Cap.  li.  di  ef- 
fe»^ Libro.  Quello,  c il  feguente  Capitolo, 
ch*é  l’ultimo,  fono  impiegati  a rapprelen- 
tare  per  quanto  fia  pollìbile  la  celelle  bea- 
titudine , o lo  fiato  della  Chiefa  dopo  le 
agitazioni  di  quefia  vita  , che  furono  ac- 
cennate in  ofeura  , e profetica  forma  ne' 
capitoli  precedenti. 

lo  wdi  difcendcrc  dal  Cielo  la  fanta  Cit» 
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ta  y la  nuova  Gerufalemme  , chi  veniva  da 
Dio  3 ornata  come  una  Spofa  per  loSpofo  fuo» 
Avca  prima  veduto  un  nuovo  Cielo  y ed 
una  nuova  Terra  . 11  primo  Cielo  j e la 
prima  terra  erano  parute  a San  Giovanni 
cambiate  in  meglio  > ed  aveano  acqui ftata 
una  novil&ma  perfezione  • Il  Mare  foggcc- 
to  alle  agitazioni,  e alle  tempefte  , più  noti 
Io  era  . Quella  vifione  di  San  Giovanni  c 
una  vifione  profetica  . Quel  che  deferivo 
qui  come  pailato  o prefente  , dee  accadere 
alla  line  de’ Secoli.  Come  l’antico  Mondo 
è perito  nell’acque  , dice  San  Pietro,  così 
quello  prefente  è rifervato  per  cambiarli  , 
purificarli,  e rinnovarli  con  le  fiamme  nel 
giorno  del  Giudizio.  Da  quello  Cielo  co- 
si rinnovato  vede  in  ifpirito  a venire  una 
fchiera  di  Beati  > folto  la  feinbianza  di  una 
Città  portata  per  1*  aria  , e che  pareva  a 
a poco  a poco  avvicinarli  a lui.  B'  uni  Citta 
per  r unione  de’  Tuoi  abitanti , che  li  go- 
vernano con  le  medefime  leggi  , cd  ubbi- 
dtfeono  ad  un  medefimo  Re  . E’  chiamata 
Santa  , perchè  come  fi  è detto  alla  fine  di 
quello  Capitolo  , non  vi  entrerà  niuna  co- 
ù.  macchiata , né  niuno  di  coloro  che  com- 
mettono le  abbominazioni  e la  menzogna  ; 
ma  quelli  folamente  che  fono  ferirci  nel  li- 
bro della  vita  dell’  Agnello  . Non  rinchiu- 
de già  nel  fuo  recinto  i buoni  e i cattivi  > 
i figliuoli  di  Babilonia  con  i figliuoli  di 
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Gcrilfalemme,  come  la  Gerufalemme  terrei 
Are,  e i noftriTempj  materiali.  E’ la  nuo- 
va Gerufalemme  eh’  efee  immediatemente 
dalle  mani  di  Dio  ^ che  da  efTa  allontana 
per  Tempre  tutto  ciò  che  ha  d’impuro  , è 
di  ftrano  . Ella  è ornata  a guifa  di  Spofa 
per  il  fuo  Spofo  ( I ),  Di  chi  è ella  fpofa  ? 
Chi  è Io  Ipofo  Tuo  ? II  Tuo  Dio , e il  Tuo 
Re^  dice  Sant’  Agoftino  ^ egli  medefìmo  è 
il  fuo  l'poTo  . Egli  medefimo  le  porge  la 
dote  j egli  medeiìmo  la  rende  adorna  . La 
riicattò  egli  medefìmo  ^ egli  l’ha  rifanata  . 
Quanto  ha  Ella , che  poÌTa  piacer  a lui  > 
tutto  da  lui  ha  ottenuto  : Ab  ilio  dotata  , 
ab  ilio  decorata  j ab  illoredempta  y ab  ilio  fa» 
nata  . ^idquid  habes  unde  illi  placeas  , ab 
ilio  habes.  ' 

In  quella  mirabile  fembianza  la  vede  San 
Giovanni  diTcendere , ed  avanzarli  verTo  là 
terrai  come  per  prenderne  il  poflTcdimento  : 
imperocché  dopo  che  il  Cielo  e la  terra 
faranno  cambiati  e rinnovati  alla  fine  de’ 
fecoli,  Taranno  parimenti  la  dimora  j e il 
foggiorno  de* Beati.  1 Dimonj,  e i prefei- 
ti  faranno  relegati  nell*  Inferno , e nulla  po- 
trà turbare  la  felicità  de’ Santi. 

E inufi  una  voce  forte  , fsrtita  dal  trono -, 
• che  diceva'.  Ecco  il  Tabernacolo  di  Dio  con  gli 
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Momini  , e dimorerà  [eco  . Dio  accenna  nel 
Capitolo  25.  del  Lcvitico  le  benedizioni  > 
onde  colmerà  il  fuo  popolo , enfendogli  fe- 
dele , cioè  , fe  camminerà  fecondo  i pre- 
cetti Tuoi . Dice  fra  l’ altre  cofe , che  fiabi- 
Urà  la  fua  dimora  , o il  fuo  Tabernacolo 
in  mezzo  di  elTo  loro  ; che  farà  il  fuo  Dio  ; 
c che  faranno  cflì  il  fuo  popolo  . Quella 
voce  udita  da  San  Giovanni  foggiunge  la 
medeGma  cofa. 

EJfi  faranno  il  fuo  popolo  , e Dio  in  mtZ7> 
di  loro  [ara  il  loro  Dio  « Corrifpondono  que- 
ile  parole  perfettamente  a quelle  del  Levi- 
tico  , e lì  poGfono  conlìderare  come  quelle 
che  ne  fono  il  perfetto  adempimento  , Ma 
T Apollolo  ci  fa  intendere  che  deggiono- 
prima  compiere  in  noi>  quantunque  in  mo- 
do più  imperfetto . Voi  Gete  j die’  egli  a* 
Corinti  , C 1 > cd  a noi  altri  , il  Tempio- 
dei  Dio  vivente  , ‘come  dice  Dio  roedelì- 
njo  : Io  abiterò  in  eflì  > e palTeggerò  tra  lo- 
ro : io  farò  il  loro  Dio  j eflì  faranno  il 
mio  popolo  . Abita  prefentemente  in  noi 
con  la  fua  grazia  . Egli  padreggia  fra  noi,, 
facendone  camminare  nella  fua  legge  . Si 
rende  noGfo  Dio  e nollro  MaeGro , Grin- 
gendoci  immutabilmente  alla  fua  volontà  .. 
Beato  il  popolo  j dice  Oayidde  , di  cui  il 
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Signore  è Dio  ; beato  chi  può  dire  che 
Dio  è veramente  il  Dio  del  fuo  cuore 
che, vi  prelìede,  vi  vive,  vi  opera > vi  re- 
gna con  la  Tua  grazia  . Ma  più  felice  an- 
cora^ ed  eternamente  felice  la  fanta  Città, 
la  nuova  Gerufalemrae  , dove  Dio  abita  , 
dove  vive  , dove  opera  , dove  regna  per- 
fettamente con  la  fua  gloria  , dov’é  tutto 
in  tutti. 

Dio  rafeiugbera  tutte  le  làgrime  degli  occhi 
loro  . Quefte  parole  fi  ritrovano  ancora  qui 
fopra  al  fettimo  capitolo  ; e là  s’intendo- 
no principalmente  de’  Martiri , i cui  tor- 
menti pare  ch’abbiano  dovuto  trar  loro  da- 
gli occhi  maggiori  lagrime  . (^ui  s’ inten- 
dono ugualmente  di  tutti  i Cittadini  della 
nuova  Gerufalcmme  , dove  Dio  abita  « 
Sparfero  delle  lagrime  in  quefto  Mondo 
fopra  i loro  peccati  , fopra  il  loro  cfilio  , 
fopra  le  miferie  di  quella  vita  , e fopra  gli 
fcandali . La  roano  di  Dio  rafeiugherà  tut- 
te quefte  lagrime  non  folo  con  paflTeggere 
confolazioni  , accordate  dalla  fua  grazia  a 
coloro  che  qui  al  Mondo  verfano  lagrime 
in  tutti  quelli  modi , ma  con  eterne  leti- 
zie , che  inaridiranno  la  forgente  di.  tutte 
le  lagrime,  che  1*  umiltà,  la  carità,  la  po- 
vertà , la.  penitenza  avranno  fatto  verfare  . 
Di  quefte  fole  fi  dice  ; Beati  quelli  che 
piangeranno  , perchè  faranno  confolati 
Quella  promefifa  di  Gesù  Grillo  fi  compie- 
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.rà  i qoando  Dio  rafciugherà  le  lagrime  Jt 
.coloro  ch’avranno  avuto  parte  a queftabea* 
titudine  , che  il  Mondo  non  conofee  , e 
.che  fugge  quanto  più  può,  per  pricipitarfi 
nell’ orrenda  feiagura  , predetta  dal  Signore 
a coloro  che  menano  una  vita  ripiena  di 
diletto  , ■ e di  divertimento  . Guai  a voi  ^ 
die’ egli,  che  prefenreraente  ridete,  perché 
farete  ridotti  a gittare  fofpiri  e lagrime  ;> 
e quelle  lagrime  non  lì  ralciugheranno  pid 
mai . 

Na»  vi  faranno  più  tiì  morte  , tre  dolore  , 
perche  le  prime  cofe  fono  pjffate  . Si  dille  nel 
precedente  capitolo  che  l’ inferno  e la  mor- 
te furono  gittati  nello  llagno  del  fuoco  . 
Non  vi  farà  dunque  più  morte,  fenon  per 
coloro,  che  faranno  relegati  in  quello  lla« 
gno  per  tutta  t eternità  • £ quella  morte 
eh’. è 1’  eredità  de’  prefeiti  , é chiamata  la 
feconda  morte  . Confile  in  un  divorzio 
perpetuo  con  Dio  , che  farà  accompagnato 
da  tremendi  tormenti  , da  grida  , da  Hri> 
dorè  de’ denti  , come  dice  il  Vangelo  . In 
quanto  alla  prima  morte  , che  non  é altro 
che  una  fcparazione  per  un  dato  tempo  del 
corpo  dall’  anima  , ella  è comune  a tutti 
gli  eletti  : e Gesù  Grillo  roedefìmo  vi  lì  é 
allbggettato  per  amor  nollro  . Ma  come 
fappiamo  noi  eh’  elTendo  Gesù  Grillo  una 
volta  rifufeitato  da’morti , non  morrà  più  ( i 
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e che  la  morte  non  avrà  pili  impero  fa* 
pra  di  lui  ; così  quelli  che  avranno  la 
felicità  di  rivivere  in  lui  j non  faranno 
fog^ecti  ad  una  feconda  morte  é La  confa- 
mazione  di  tutte  le  cofe  dovrà  venire  (i); 
e dappaichì  faranno  pajfate  le  prime  cofe  , c 
che  la  morte  ^ che  farà  l’ ultimo  nemico  ^ 
farà  diftrutta  in  favore  degli  eletti  , tutte 
le  cofe  allora  faranno  aifoggettate  al  FiglU 
uolo  , e il  roedefimo  Figliuolo  farà  aflTog- 
gettato  a colui  , che  avrà  aflòggettate  a 
lui  tutte  le  cofe  , affine  che  Dio  fia  tutto 
in  tutti  . Ma  intanto  che  paffino  quelle 
prime  cofe,  cioè  durante  quella  mortai  vi- 
ta , convien  attendere  a dillruggerc  in  noi 
la  cagion  della  morte  , eh’  è il  peccato  ; 
c ad  aflbggettarlì  a Gesù  Grillo , ed  a lla- 
bilire  il  Regno  di  Dio  in  noi  tempre  più; 
imperocché  , fe  la  prima  morte  ne  riiro- 
vaffe  occupati  in  altra  cofa  , che  in  que- 
lle , non  potremo  fuggire  di  non  elTcre 
condannati  alla  feconda  morte. 

Allora  colui  eh*  era  ajjifo  fopra  il  Trono  , dif- 
fe  : Kinnoverò  tutte  le  cofe  . Regna  il  vec- 
chio uomo  nel  Mondo  dal  peccato  di  A- 
damo  fino  al  tempo  di  Gesd  Grillo  . 
Quindi  fu  crocifilTo  con  Gesù  Grillo  , di- 
ce r Apollolo  (i)  3 affine  che  rimaneflfe 
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difiracca  il  corpo  del  peccato  , c che-  ini 
avvenire  non  fodìmo  pili  foggetti  al  pec- 
cato^ Quello  c il  primo  rinnovamento  che 
Gesù  Grilla  opera  fopra  il  (uo  popola 
dalla  fommità  della  Croce  j come  dal  fua 
Trono  ; e che  produce  ancora  ciafcun  gior« 
ilo  dentro  de*"  nollri  cuori  , fantificati  , e 
rinnovati  con  la  fua  grazia  » Ma  quella 
rinnovazione  non  è intera;  rimane  Tempre: 
in  noi  qualche  avanzo  dalla  corruzione  del 
vecchio  uomo  , che  ne  collringe  a dire 
continovamente  al  Signore  . Perdonaci  le. 
olFcfe  che  ti  facciamo . Solo  nella  nuova 
Gerufalemme  adìfo  Gesù  Grido  nel  tro-^ 
na  della  gloria  dtfgombrerà  tutti  gli  a- 
vanzi  della  corruzione  di  Adamo  in  tut- 
te le  membra  di  queda  Tanta  Città  , c fa-, 
rà  in  ede  un  perfetto  rinnovamento  . Egli 
tara  un  nuovo  Gielo  ^ una  nuova  terra  , 
«d  uomini  adatto  nuovi  per  abitarvi . Al- 
lora fi  adempierà  quello  che  San  Giovanni, 
incende  qui  dire  anticipatamente  , avendo- 
lo incefo  dalla  deda  bocca  di  colui  eh*  era 
adìfo  fopra  il  trono . Io  rinnovtrò  tutte  U 
cofe . 

Incanto  noi  celebriamo  qui  in  terra  Ic: 
confagrazioni  de’  Tempj  materiali , che  non 
fono  altro  che  figure  imperfette  della  Tan- 
ta Citta,  ddia  nuova  Gerufalemme  , dove 
appartiene  propriamente  il  celebrare  le  Fe- 
de t.  lÀ.  non  fi  vede  altro  che  una  conci-- 
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jiova  Feda  ; Tutta  Toccupazione  de’  Santi 
in  quel  beato  foggiorno  » altro  non  è che 
di  lodar  Dioiche  li  ha  fantiiìcati  inque** 
ilo  Mondo  , e che  li  glorifica  cternamen- 
ce  nell’altro.  Noi  dimandiaino  a Dio  nel- 
le confagrazioni  delle  Chiefe  nodre  , che 
il  degni  purificare»  benedire»  fantificareef- 
lì  luoghi  » dove  noi  ci  raccogliamo  » per 
lodar  Dio  in  quel  modo  che  può  conve^* 
nirfi  agli  sbanditi  dalia  loro  patria  » come 
Cam  noi  » Non  potiamo  continovamente 
accendere  a quedo . Le  necedìtà  » e le  di- 
drazioni  di  queda  vita  ciò  non  ci  per- 
mettono . Vi  capitiamo  di  tratto  in  trat- 
to , e in  certe  ore  precife  , per  rapprefen- 
targli  le  miferie  nodre  > per  implorare  la 
fua  mifericordia  » per  ricevervi  il  nudri- 
tnento  di  fua  parola  » e del  corpo  di  Ge- 
sù Grido  » Vi  formiamo  tutti  una  Tanca 
Città  ; la  carità  ne  congiunge  ; Gesù  Cri- 
flo  è il  Re  che  ci  governa  ; il  Vangelo  è 
la  Legge  che  abbiamo  a fegnire  . I nodri 
inceredì  fono  i medefimi , abbiamo  a com- 
battere i medefimi  nemici . Sono  le  nodre 
Chièfe  altrettante  cittadelle  » e forti  piaz- 
ze» in  effe  ci  ricovriamo  per  guardarci  da’ 
nodri  nemici  , e per  adàlirli  da  quella 
fenza  pctìcoIo  . Ma  fopra  cucco  migliori 
vantaggi  ritroviamo  noi  dentro  nelle  Chie- 
fe » perche  quivi  rifiede  la  maedà  del  Si- 
gnore particolarmente , e con  fua  prefenza 
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'è  intento  alle  noftre  orazioni  per  efaii^tr> 
le.  E’  quivi  chiamaca  la  divina  Maefià  j c 
fatta  per  cosi  dire  difeendere  dalla  confa» 
grazione  o dedica  che  vi  facciamo  delle 
Chiefe  . Quivi  la  feongiuriamo  con' tutte 
le -preci  j c con  tutte  le  ceremonie  ehe  fi 
ufano  in  tali  occafìoni  , che  fi  degni  di 
venire  ad  abitare  efiì  luoghi , di  porgere 
orecchio  alle  nofire  fuppliche , a’  nofiri  vo- 
ti 3 di  comportare  che  le  fi  renda  un  cul- 
to ugual  a quello^  che  ifpirò  efia  agli  A- 
poftolt  fuoi  ; e ne  promife  il  Signore  ftef- 
fo  'che  quanto  gli  domanderemo  noi  in 
comune,'  e di  quella • natura  , con  vera  fe- 
de, ne  farà  conceduto.  Sopra  quello  dob- 
biamo noi  formare  l’idea  , c la  liima  che 
dobbiam  fare  delle  Chiefe  nollre  : e rego- 
larci intorno  al  modo  , con  cui  dobbiamo 
dimorarvi  . Imperocché  j per  quanto  van- 
taggio ci  polla  venire  della -Confagrazione 
delle  nollre  Chiefe  , noi  ne  perdiamo  il 
frutto  ^ e diveniamo  colpevoli  , fe  pafière- 
mo  a ^profanarle  con  immodeflie  , irrive- 
renze  , fcandali  , e facrilegj . Tali  difpofi- 
zioni  fono  atte  a mutare  uccia  alle  cofe  . 
Divengono  le  nollre  orazioni  altrettanti 
peccati  : Dio  chiude  gli  orecchi  fuoi  , e 
diviene  ìneforabile  : il  Tribunale  di  fua 
miferìcordia  altro  non  é più  per  noi  , 
che  un  Tribunale  di  giullizia  , e di  ven- 
detta. 
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Quel  che  diciamo  qui  noi  de’  noftri  tecn- 
pj  materiali  , dobbiamo  penfarlo  de’noilri 
cuori,  che  fono  i cempj  dello  Spirito  San- 
to. Abbiamo  quedo  bene  dal  Battefimo  no- 
ftro,  che  divengano  i noftri  cuori  una  ve- 
race confagra rione  , ed  una  fpezie  di  De- 
dica ad  efto  Santo  Spirito  . I noftri  cuori 
per  mezzo  di  tal  Sagramenco  fono  talmen- 
te ft retti  y c deftinati  al  fervigio  di  Dio  , 
ed  a rendergli  fenza  interruzione  quefto 
fpiritual  culto  , confiftente  nella  carità  , 
che  non  ci  è permeilo  di  farne  diverfo  u- 
fo , fenza  profanarli . Ricordiamoci  di  que- 
fta  confagrazione , che  fi  fa  col  Battefimo,. 
confiderando  le  confagrazione  delle  Chie- 
fe  noftre  ; e proccuriamo  di  celebrare  in 
tal  modo  quefte  paffaggere  Fette  , di  ren- 
derci degni  di  celebrare  eternamente  la  con- 
fagrazione della  Santà  Città  , della  nuova 
Gerufalemme , che  San  Giovanni  ha  vedu- 
ta difcendere  dai  Cielo  con  unta  pompa  e 
magnificenza .. 
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ORAZIONE. 

A Te  conviene  ^ o Signore  , ornai^i  di 
tue  grazie  e de’ doni  tuoi  per  comi* 
parire  a queda  gran  Feda  in  un  modo  de- 
gno di  colui  3 a cui  piacque  elTere  fpofo 
dall’ anime  nodre  . Noi  faremo  il  tuo  po- 
polo 3 o Signore  , fe  vorrai  dire  efficace- 
mente a’nodri  cuori  che  tu  fei  Signor  no- 
ilro  ; e dimorerai  nel  mezzo  di  noi  , fe 
farai  che  fìa  da  noi  cudodita  la  tua  paro> 
la 3 ifpirandoci  il  tuo  amore. 

Preziofe  lagrime  della  penitenza  de*  pec- 
catori, e deir  afflizione  de*  Giudi,  che  flè- 
tè degne  che  la  mano  di  Dio  le  rafciu- 
ghi  ? Chi  non  preferirà  voi  a tutti  i diletti 
del  mondo  , ed  a tutte  le  profperità  degli 
< empi  ? Chi  fi  affretterà  di  rafciugarle  , o 
Signore , prima  di  quel  momento  , che  fa 
da  te  dedinap  per  rafciugarle  da  te  me- 
defìmo^ 

RafOcuraci  contra  il  timore  della  fecon- 
da morte,  e de’ dolori  che  con  eflfa  faran- 
no eterni  ^ didruggendo  in  noi  per  tua 
grazia  il  peccato , che  n’è  la  forgente . B 
fa  che  da  qued’ora  in  poi  diciamo  util- 
mente : Tutte  le  cofe  paffano  ; affine  che 
in  quel  giorno , quando  rinnoverai  tutta  la 
natura,  potiamo  dire  utilmemte  : Tutte  le 
cote  fono  pafiate. 
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ERa  vicina  la  Fefta  di  Pafqua  , e iw 
quefta  Fetta  dovea  Gesù.  Crifto  con- 
fumare il  fagrifizio  di  fua  vita c la  gran- 
d.’  opera  di  nottra  faiute  . Si  difpofe  dun- 
que alla  morte  y.  e fi  pofe  in  cammino  per 
andar»  ia  Gcmfalemmc  y con  faccia  intre- 
pida, che  dinotava  la  fua  ferma  rifoluzio- 
ne  di  date  la  propria  vita  per  gli  uomini,. 
Giunfe  a Gerico,  dove j eJfendoeutrMtaj paf- 
[avay  e patteggiava  per  la  citta,  Intefo  all’ 
opera  che  gli  era  ttata  raccomandata  dal 
Padre  cercava  le  opportunità  di  ammae- 
llrarc , e di  guarire  ; ettendo  quettc  due 
qualità  a lui  convenienti  , in  qualità  di 
medico  dell’anirae  noftre.  Una  a lui  fe  ne 
prefentò  ,,  che  forma  V oggetto  del  noftro 
Vangelo. 

U'era  un  uomo  chiamato  Zacbeo , capo  de 
"pubblicani , e riccbijfmoy  il  quale  avendo  de- 
J^derio  di  veder  Gesù  Crifto  per  conoscerlo 
ne  venia  dalla  calca  impedito  , per  effer  egli- 
affai  picciolo  In  apparenza  , non  ha  qui  al- 
tro che  cofa  molto  naturale  e ordinaria , 
S’era  Gesù  Crifto  co’  fuoi  miracoli  acqui-- 
Hata  riputazione  grandittìma,  e poteva  ec- 
citare gli  uomini  alla  cuHofità  di  vederlo,, 
c al  dcfiderio  di  conofcerlo  . Qucft’  uomo, 
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rimanendo^  fra  la  calca  , non  poteva  fod- 
disfare  alla  Tua  curiofuà  , eHendo  di  bafla 
ftatura  quel  che  potea  dunque  fare , era  dì 
afcendere  fopra  un  albero,  per  vedere  Gesù 
Crifto  a fuo  bell’agio  ; come  fi  dice  do- 
po . Perciò  corfe  avanti  , e montò  (opra  un 
albero  detto  ficomoro  affine  di  vederlo  , doven^ 
do  egli  paffare  per  effo  luogo  . Ma  fotto  le 
apparenze  di  cofa  comune  e folica  ad  ac- 
cadere tra  gli  uomini , lo  Spirito  Santo  vol- 
le celare  alcune  importanti  verità  , che  noi 
proccureremo  di  fyilupparc  , dietro  all’  or- 
me de’ Santi  Padri. 

ì.  Cercava  Zacheo  l’eterna  vita,  cercan» 
do  di  conofcerere  Gesù  Crifto.  Imperoc- 
ché la  vita  eterna  , dice  quefto  medcfimo 
divin  Salvatore  (i)  parlando  a fuo  Padre, 
confi fte  nel  conofcere  te  che  fei  il  folo  ve- 
ro Dio  ',  ne  il  conofcere  Gesù  Crifto,  che 
da  te  fu  mandato  . Si  potrebbe  conofcere 
Dio  generalmente  , fenza  conofeere  Gesù 
Crifto , ma  quefto  non  bafterebbe  : farebbe 
un  conofcere  l’eterna  vita  , e non  la  ftra- 
da  che  a quella  conduce  . Si  può  dire  al 
contrario  che  la  conofeenza  di  Gesù  Cri- 
Ilo’  potrebbe  baftare;  perchè  in  fe  rinchiu- 
de quella  di  Dio;  e perchè  Gesù  Crifto  è 
1 oggetto,  il  fine,  ed  il  compendio  di  tut- 
ta 
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dilla  Cefifi^razìone  di  una  Cbief  i,  6^ 
ta  la  Religione  . Zacbeo  dunque  non  potes 
megli»  cominciare  che  dalla  ricerca  di  que* 
ila  conofcenza,  che  dovea  eiTere  il  fonda» 
mento , e la  bafe  d't  tutto  V edilìzio  fpiri- 
cuale  di  fua  falute^  come  fì  vide  da  quan- 
to n’  è feguito. 

2.  Ma  ere  o quattro  qualità  di  odacolf 
opponevanG  al  fuo  difegno  . La  fua  carica 
di  capo  de’  Pubblicani  ; le  fue  ampie  ric- 
chezze, la  calca  del  popolo  , e la  fua  baf- 
fa  datura.  Come  capo  de’ Pubblicani , o di 
coloro  che  rifeuotevano  le  impofìzioni  ,,  c 
il  pubblico  danaro  , avea  degli  ofEzi  cat- 
tivi , almeno  in  quel  tempo  per  tali  conG- 
derati,  cioè  di  commettere  ingiù  dizie  , dì 
efercitare  afptezze  ed  inumanità  contea  il 
popolo  , e di  arricchirG  del  fangue  e del 
fudore  del  povero  . Ora  qual  era  il  mo- 
do di  poter  conofeere  Gesù  Grido  dimo- 
rando in  Gmili  impegni  luoi  Gestì 
Grido  eh’  c la  giudizia  e la  medeGma 
fantità  ; che  ci  ha  trattati  con  tanta  bon- 
tà, e mifericordia  , e che  per  arrichir  noi 
fi  è refo  povero  > di  ricco  ch’egli  era?  Si 
potea  farlo  certamente  nella  maniera  che 
io  fanno  gli  Eretici  , fra  quali  molti  non 
fono  fenza  una  piena  cognizione  di  Gestì 
Grido  ; ma  non  ne  podòno  avere  quella 
falutar  cognizione  che  penetra  il  cuore, 
che  fuppone  l’ amore  verfo  di  Dio  , c che 
lo  accrcfce;  mentre  che  l’uomo  G adopera 
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nelle  ingiuftizìe , o fi  attiene  ad  alcun  al- 
tro confìderabile  peccato . Quella  cofa  é 
fondata  in  S.  Giovanni  ^ T i)  il  quale  ne  ac- 
certa f che  colui , il  qual  dice  di  conofee-  , 
re  Dio  3 e non  oflèrva  i fuoi  comandamen- 
ti ^ é un  mentitore;  e in  lui  non  regna  la 
verità;  e che  dice  chiaramente  piti  fot- 
to  j ( a ) che  colui  che  non  ama  , non  co- 
nofee Dio  3 come  .dee  conofcerlo  un  Cri- 
fliano . 

Le  gran  ricchezze  dì  Zacheo  gli  erano 
ancora  di  grave  ollacolo  alia  cognizione 
falutare  di  Gesù  Grillo  . Se  ne  vede  una 
prova  nel  capitolo  precedente  a quello  da 
cui  è tratto  T odierno  Vangelo  j nella  per- 
(ona  di  quel  giovine  ( j ) che  per  fue  gran 
ricchezze  non  fegui  Gesù  Crifto,  onde  il 
Signore  ebbe  a dire, eh’ è difficile  cola  che 
coloro , che  polTeggono  molto  » entrino  nel 
Regno  del  Ciclo  , e eh’  è più  facile  che 
un  Cammello  paffi  per  la  cruna  di  un  a- 
go,  di  quel  che  lìa  ohe  un  ricco  entri  in 
Paradifo . Ciò  nafee  , perchè  è dilàgevole 
che  un  ricco  non  fi  gonfi  per  le  proprie 
ricchezze  , e non  fi  attenga  a quelle  , co- 
me a Tua  felicità,  e non  faccia  di  quelle 
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o illromemo  di  fue  paffioni  : in  luogo  ^ 
che  per  conofcere  Gesù  Grillo  come  vero 
Criftiano^  convien  amarlo  ^ come  fuo  be' 
ne  fupremo,  dipendere  interamente  da  lui^ 
fenza  infuperbirfì  di  checcheÙìa  , e confi* 
derarfi  in  quanto  alle  fue  ricchezze,  come 
un’economo  di  colui',  che  un  giorno fe  ne 
farà  rendere  un  conto  fevero  dell’ ufo  che 
' ne  avrà  fatto. 

La  calca  del  popolo  era  il  terzo  ofiacolo, 
che  coglieva  a !^cheo  di  approfiìmarfi  a 
Gesù  Grido  coll’ amore,  e con  la  cogni- 
zione . Ne  abbiamo  ancora  un  efempio  nel- 
la perfona  di  quel  cieco  (ij  o in  que’ cie- 
chi di  Gerico  ( z > cui  la  folla  del  popolo 
che  feguiva  Gesù  Crifto,  voleva  impedire 
che  non  fi  approfiimafièro  a lui.  Quello  è 
un  ollacolo  molto  ordinario  , per  coloro 
che  come  Zacheo  hanno  voglia  diconofee* 
re  Gesù  Grido  per  amarlo,  e darli  a lui. 
Quando  un  Cridiano,  dice  Sant’ Apodino , 
( 3 ) comincia  a difprcgiarc  il  mondo  , e a 
dare  gli  averi  fuoi  a’ poveri,  a non  contar 
per  nulla  tutto  cid  che  fi  ama  dal  mondo 
più  teneramente  , a non  curarli  delle  in- 
giurie , e non  cercarne  vendetta  t ad  edere 
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pronto  a porgere  la  guancia  a colui  che 
vuol  percuoterla , a pregare  per  i fuoi  ne* 
mici  i a non  domandare  quel  che  gli  ven- 
ne tolto  , a rendere  quattro  volte  il  dop- 
pio ( ecco  Zacheo  ) a coloro  a cui  ave/Te 
tolta  alcuna  cofa  ; quando ^ dico,  comincia 
a vivere  in  quello  modo  , tutti  i fuoi  pa- 
renti corrifpondenti  , amici  fi  follevano 
contra  di  lui  . Quelli  ch’amano  il  mondo 
G oppongono  a’ buoni  difegni  •*  Voi  fìete 
un  pazzo  , gli  dicono  elfi  ; voi  date  ne- 
gli eccelTi  . Gli  altri  non  fono  forfè  Cri- 
iliani  come  ficte  voi'?  Quella  è llrava- 
gante  cofa.  Cosi  grida  la  folla  del  mon- 
do. Ma  fe  rimangono  poi  vinci  dalla  per- 
fcrcranza  di  colui  che  comincia  a cammi- 
narc  per  la  m del  Signore  ; cambiano  vo- 
caboli ; e lì  mettono  a dire  : Quelli  è un 
grand’uomo,  è un  fant*  uomo  . Beato  co- 
lui al  quale  Dio  concede  quella  grazia  . 
Cosi  l’onorano  , fì  rallegrano  feco  , e lo 
lodano . 

Finalmente  il  quarto  oBacolo  che  avea 
Zacheo  diveder  GeaiìCrifto,  era  /afaapie~ 
cioUzza;  cioè  a dire  fecondo  Sant’ Ambro- 
gio ( t)  era  uomo  di  poca  confiderazione , 
di  poco  merito,  di  poca  fede.  Serpeggiava 
fopra  la  terra  ; amava  le  terrene  cofe  : in 
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•cfTe  ftava  il  fuo  telòro  , e in  eonfeguenja 
gli  affetti  e i penficri  fuoi. 

j.  Che  fata  dunque  per  fuperare  tutti 
quelli  ollacoli?  Vince  i due  ultimi  , riti^ 
randofì  dalla  calca , e ialendo  fopra  un  al» 
bero.  Corfe  innanzi , dice  il  noftro  Tefto, 
€ falì  fopra  un  albero,  per  vederlo  , perché 
dovea  poffare  per  quejìo  luogo . Intorno  a che 
il  Venerabile  Beda  dice  che  colui , che  co- 
nofce  di  effere  picciolo,  come  2acheo,dec 
fuperare  Todacolo  delle  proprie  paflìoni, 
e delle  Tue  abituali  colpe  , falendo  più  in 
alto.  Abbandoni  le  cofe  della  terra  , die’ e« 
gli  , ed  afeenda  fopra  l’albero  della  Cro* 
ce.  Imperocché  l’ albero  iicomoro  fu  cui  è 
falito  ha  le  foglie  limile  al  moro  i ma  eh.’ 
c molto  più  grande , donde  nafee  che  chia* 
mali  da’ Latini  albero  alto  , per  lignifica-* 
re  , fecondo  l’etimologia  Greca  del  fud 
nome , un  fico  falvacico  ; in  che  é il  firn- 
bolo  della  Croce  di  Gesù  Grillo  , che  a 
guifa  di  buon  fico  nutrindo  i Fedeli  co* 
fuoi  frutti  , é difpregiato  dagl’  infedeli 
che  lo  conliderano  come  un  fico  falva- 
cico. 

I Santi  Padri  quali  tutti  fi'  attennero  a 
quello  fenfo  allegorico  di  quell’  albero  . 
Zacheo ch’era  piccolo,  dice S. Gregorio, (i) 

fall 
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fali  fopra  queft’  albero  , e vide  iJ  Si* 
}(nore,  perchè  coloro  ch’eleggono  per  umil- 
tà quei  che  fetnbra  pazzia  agli  occhi  del 
mondo,  contemplano  con  maggior  verità 
la  vera  faviezza.  La  calca  del  popolo  im- 
pedifee  alla  noUra  picciolezza  di  veder 
il  ^Signore  , perchè  il  tumulto  delle  cu- 
re mondane  opprime  talmente  la  debolezza 
dell’  uomo , che  non  gli  permette  di  guar- 
dare la  luce  della  verità.  Ma  noi  operere- 
mo prudentemente,  falendo  fopra  un  alto 
albero;  vale  a dire,  fé  noi  empieremo  il 
noftro  fpirito  di  quella  lodabile  pazzia  , 
che  ci  viene  raccomandata  dal  Signore. tan- 
to efpreflTameme , e che  non  è altro  che  la 
pazzia  della  Croce.  Per  elfaZacheo  fi  fol- 
levò  fopra  del  giudizio,  e fopra  l’onore  del 
mondo,  e fi  efpofe  al  rifo  del  fecolo,  fa- 
lendo  fopra  un  albero  per  vedere  Gestì  Cri- 
ilo.  Ma  r effetto  fece  ben  conofeere  che 
quella  fu  l’occafione  della  fua  felicità  y e 
della  fua  faluce. 

Getù  Crifto  ejfeuJa  giunto  tu  quefio  luogo  , 
a/zò  gli-  occhi  tu  alto  , e avendolo  veduto  , gli 
dijfe»  Zacheo,  affrettati  di  difeendere  ^ impe* 
tocche  oggi  deggio  albergare  nella  tua  cafa  . 
Gesù  Crifto  vedeva  Zacheo  > per  la  grazia 
fiaccato  da  tutti  gii  affetti  terreni  , e fol- 
levato  fopra  la  folla  del  popolo;  ed  era  co- 
sì follevato  per  uno  fguardo  di  Gestì  Cri- 
ftoj  perch’era  falito  (bpra  h Croce  > figu* 
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rata  in  quell'albero  iìcomoro  ; roa  per  fa- 
iirvi , convenne  che  Gesù  Criflo  volgeffe  a 
lui  uno  fguardo  di  Tua  mifericordia  ; e 
quelli  due  fguardi , T uno  de'  quali  lo  fece 
falire,  e l’altro  difcendere  , non  erano  aU 
tro  che  gli  effetti  dello  fguardo  eterno  > 
per  cui  era  eletto  e deilinato  alla  gloria  . 
A quella  fonte  convien  fempre  mirare  , 
poiché  da  quella  viene  ogni  cofa,  che  fifa 
nel  tempo  j per  la  falute  degli  eletti  . Dio 
non  ha  folamente  preveduti  i mezzi  per  cui 
cffi  la  ottengono,  ma  apparecchia  loro  an- 
cora quelli  mezzi;  ed  c verifiìmoquel  che 
a tal  propolito  dice  Sant’  Agollino  ; f i > 
che  affine  che  polfiacno  noi  vedere  Gesù 
Griffo  per  la  fede,  conviene  eh'  egli  pri- 
ma vegga  noi  con  la  fua  mifericordia  , 
e che  affine  che  noi  1’  amiamo  , bifogna. 
eh*  egli  fia  primo  ad  amar  noi  : Ut  vidff- 
remus  , vifi  Jumut  : ut  diligeremus  , dileSi 
futrius  . 

Xacbeo , affrettati  a difcendere . Vedea  Ge- 
sù Griffo  nel  cuore  di  Zacheo  il  defiderio 
ch’aveva  di  riceverlo  in  fua  cafa  ; poiché 
quel  defiderio  gli  era  ffato  ifpirato  dalla 
fua  grazia.  Ma  non  vedea  così  Zacheo  la 
volontà  ch’avea  il  Signore  di  concedergli 

quello  favore.  Gon  quella  incertezza  dall* 
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ena  parte  ^ e coll’ umile  .fendm^nco  di  Tua 
indegnità  dall’altra  ^ non  ofa  di  dimolirar 
efiernamente  il  Tuo  defìderio , fin  a canto 
che  non  viene  invitato  a farlo  da  Gesù 
Crifto,  con  quede  parole  ripiene  di  bon- 
tà : Zacbe»  affrettati  di  [difeeadere  : imperoc- 
che  i9  deggh  in  quefto  giorno  alloggiare  in  tua 
cafa*  Non  ci  feordiarao  dell’  allegorica  (ì- 
gniiìcazione  del  fico  moro  . EQo  rapprefen- 
la  la  Croce.  Dunque  dalla  Croce  difeende 
Zacheo:  ma  per  folo  ordine  di  Gesd  Gri- 
llo, e per  ricevere  i’onor  affai  maggiore  , 
e la  maggior  canfolazione.,  che  poceffe  ri- 
cevere in  quella  vita  . Quello  ne  infe- 
gna,  che  quando  fiamo  falici  foprada  cro- 
ce delle  affiizioni  per  amore  di  Gesti 
Grido  , dobbiamo  perfeverarvi  fedelmente 
fin  a unto  che  piaccia  a Jui  di  liberar- 
fene. 

Zacheo  difeefe  tofio  j e lo  aecolfe  con  diletto. 
Avendo  Gesti  Grido  detto  a un  Genturio- 
ne,  (i)  che  volea  andare  alla  fua  caù  a 
lifanar  un  fervo  fuo  , quefto  Centurione 
gli  rifpofe:  Signore;  io  non  fon.  degno  che 
cu  entri  nella  mia  cafa.  Ecco  due  difpofi- 
zioni  diverfe,  buona  tuttavìa  l’una  e l’al- 
tra ; poich’ebbero  1’  approvazione  di  Gesti 
Grillo.  Si  può  parimenti  oftèrvare  due  fi* 

ce- 
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mili  dtlpolìjEÌoni  ne’ Fedeli  riguardo  al  ri- 
cevere ,1'  Eucarillia.  Gli  uni  per  un  fend* 
mento  di  umiltà  e di  rifpetto  fono  indoc- 
ù ad  allonianarfene  j come  il  Centurione  4- 
che  per  un  limile  fencitnento  pregava  Ge- 
ali  Grillo  a non  entrare  nella  fua  cala  . 
Ma  come  ottenne  l’effetto  di  fua  doman- 
da, ch’era  la  guariggione  del  Tuo  fervo 
cosi  r anime  fedeli  che  si  astengono  dal 
ricevere  TEucarillia,  per  impulfodi  umile 
e rifpettofa  fede,  e che  commofli  dalla  pro- 
pria indignità  ne  concepifcono  un  fanto 
teraore,  che  li  allontana  dalla  fanta  Men- 
fa,  non  tralafciano  di  ricevere  Gestì  Cri- 
ilo  dentro  al  loro  cuore  ; lo  che  è il  frut- 
to principale  della  comunione.  Altri  vi  fo- 
no che  hanno,  difpolìzione  di  comunicarli 
fyelTo  , e che  ■ ricevono  con  letizia  Gesù 
Grillo  nell’  EucariHia  . Quelli  fomigliano 
a Zacheo,  e fono  partecipi  del  di  lui  ca- 
rattere, eh*  è quello  della  fiducia.  Male  lì 
darebbe  biafimo  all’ una  o all’altra  di  que- 
ile  difpolizioni . Sono  entrambi  lodevoli  , 
praticabili  fra  Fedeli  . Quindi  quando  fì 
veggono  delle  perfone  che  a fatica  li  av- 
yicinano  all’ EucariHia,  e nel  [vero  li  allen- 
gono  di  farlo  fpelfe  volte  ^ non  bifogna 
condannarle  per  conto  veruno  , o far  loro 
alcuna  riprenlione  , per  quella  cofa  fola  ^ 
ma  li  dee  penfare  ch’hanno  parte  nel  do- 
no e nella  grazia  del  Centurione,  t che  la 
Temo  XII,  , E e dif-  , 
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difpofizione , che  dimoftrò  egli  nel  Vange- 
lo > è la  difpofizione  che  (ignoreggia  nel  loro 
cuore.  Ma  quando  altre  perfone  fi  veggo- 
no a comunicarfi  frequentemente , forfè  an- 
cora in  ciafeun  giorno , non  fi  dee  per  que- 
llo giudicar  male  di  loro  contegno/  impe- 
rocché s’hanno  la  fiducia  j e il  principio 
della  difpofizione  di  Zacheo,  come  dobbia- 
mo fupporlo,  fin  tanto  che  non  appariìce 
il  contrario  , fanno  beniflimo  a feguitare 
gl’impulfi  del  loro  cuore  , che  le  induco- 
no andare  fpefib  con  diletto  a ricevere  Ge- 
sti Grido  j che  fi  compiace  ad  abitare  nel 
cuore  di  coloro  che  fono  pieni  di  fede^<.e 
di  fiducia  come  lo  era  Zacheo.  Bfaminan- 
do  ancora  quede  due  difpofizioni  ^ quella 
di  Zacheo  fembra  la  pìU  ficura  ^ e la  piti 
conforme  allo  fpirico  della  Chiefa.  Piti  fi- 
cura  y perché  l’ amore  , dal  qual  nafee  la 
fiducia  y vi  domina  ; piti  conforme  allo  fpi- 
rito  della  Chiefa,  perché  era  queda la  pra- 
tica , eh’  avefifero  i Fedeli  da  comunicarfi 
ogni  volta  che  intervenivano  alla  celebra- 
zione de’  divini  Miderj  ; e che  1’  ultima 
volta,  che  -fi  raccolfe  in  un  Concilio  Ge- 
nerale , ( I ) dimodrò  che  fuo  defiderio 
farebbe  che  i Fedeli  fofifero  ancora  in  ida- 

to 
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to  di  pòterlo  fare.  Noi  dobbiamo  dunque 
domandare  a Dio  che  ci  ponga  nella  dif- 
pofizione^  in  cui  dobbiamo  eflTere  per  fe- 
guire  il  contegno  di  2^cheo>  piuttolioche 
quello  del  Centurione  . E deggiono  pari- 
menti i Direttori  proccurar  d'  ifpirarla  a* 
loro  penitenti  j lo  che  non  impedifce  che 
feguendo  il  contegno  di  Zacheo  , non  fi 
polla  avere  la  dil^fizione  del  Centurie- 
ne , 

Tutti  quelli  che  h vedevano  ,dicean  mormo^ 
rande  : E’  andato  a dimorare  con  un  uomo  di 
mala  vita.  Giudicavano  male  di  Zacheo  , 
credendo  che  fofie  ancora  quel  eh’  era  pri« 
ma^  e ignorando  il  cambiamento  y che  la 
grazia  avea  fatto  in  lui.  Lo  che  dee  infe- 
gnarne  così  di  pafio,  a non  giudicare  te- 
merariamente di  coloro  , che  una  volta  fi 
videro  immerfi  nelle  colpe  ; poiché  colui 
che  ieri  c fiato  peccatore  > oggi  può  efie- 
re  un  gran  Santo  . Ma  egli  mede^moè  per 
darne  alcune  folide  prove  di  Tua  conver- 
fione,  col  cambiamento  della  fua  vita  , e 
a fare  in  modo  eh’  altri  non  fi  abufi  del 
fuo  efempio  in’  favor  de’  peccatori  , che 
^enza  dare  fimili  prove  di  'loro  muta- 
zione vogliono  che  fia  data  loro  1’  af- 
foluzione  de’  lor  peccati  , e che  fi  la- 
fei  loro  ricevere  Gestì  Crifio  nell’  Euca- 
riftit.  ' - - • 

Frattanto  prefentaadoji  Zqcbeo  davanti  al 
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Signore  gli  dijje:  Signore,  io  vado  a dare  là 
metà  de*  miei  beni  a' poveri  \ e fe  feci  danno 
ad  alcuno  in  cbeccbejfta  , gli  renderò  quattro 
volte  altrettanto'  . Pratica  magnificamente 
quel  che  dice  Sane’  Agollitio  , iniegnando 
dippoi , (i)  che  è un  burlarti  , non  già 
fare  penitenza  , quando  non  fi  rifiicuifea  , 
potendolo,  il  bene  che  li  è acquifiato  per 
mezco  della  colpa  , della  quale  fi  fa  fem- 
bianza  di  andar  pentiti  . Coloro  dunque 
che  vogliono  fare  una  vera  penitenza , fog- 
giunge  quello  Santo  Dottore  , fappiano  , 
che  Dio  non  rimette  il  peccato  , fe  non 
fi  refiituifee  quel  che  fi  è tolto  , quando 
I fi  fia  in  cafo  di  riflituirlo  , come  ho  già 
detto  . Zacheo  non  va  già  a configliarfi  , 
per  Capere  precifamente  quel  eh*  è obbliga- 
to a fare , come  fanno  quelli  che  fi  pen- 
tono a 'mal  cuore  . Ha  Gesù  Crifto  den- 
tro di  se  medefimo  che  gl’  infegna  quel 
che  qui  dice  a Gesù  Grido  medefimo  : l» 
Zachdeo  erat , de  ilio  fibì  dicebat  , guod 
ex  ore  ejus  audiebat  . ( 2 ^ 'Comincia  dun- 
que dal  dare  la  metà  degli  averi  Cuoi  a* 
poveri  . Che  farà  egli  dell’  alcra  metà'  -? 
La  riflituzione  quattruplicata  ,'commefià 
nell’  antica  legge  a coloro  eh’  aveano  ru- 
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batc  folatnentc  delle  pecore  , c qui  efte- 
fa  da  lui  a tutto  ciò  che  fofTe  di  mal 
acquino  3 perchè  la  fua  giuflizia  dovea 
elTere  pili  copiofa  di  quella  degli  Scribi  j 
e de’  Farifci  , e perchè  1’  anime  commof- 
fe  dal  Signore  amano  fempre  a far 
piuttoilo  troppo  , anzi  che  troppo  po> 
co. 

Così  fuperò  Zacheo  il  grande  oftacolb 
che  gli  formavano  le  fue  ricchezze  alla  co- 
nofcenza  da  lui  ricercata  di  Gesù  Grido  . 
1 ricchi , dice  S.  Ambrogio  ^ (ij  fappiano 
che  le  ricchezze  per  fe  medelìme  non  fo> 
no  mala  cofa  3 ma  che  il  male  da  in  quel- 
li , che  non  fanno  farne  buon  ufo  . Im- 
perocché fe  fono  a’  cattivi  tanti  odacolf 
alla  loro  falute  , fono  a’  buoni  di  gran 
foccorfo  alla  virtd  . Zacheo  era  ricco  , e 
fu  medfo  da  Gesù  Grido  nel  numero  de’ 
fuoi  Eletti  i ma  col  dare  eh*  egli  ^ fece  la 
metà  de’  fuoi  beni  a’  poveri  , e ridituen- 
do  a coloro  a’quali  avea  tolto  quattro  vol- 
te altrettanto  . L’  una  cofa  fenza  1*  altra 
non  bada  . La  limodna  più  generofa  del 
mondo  è fenza  merito  3 quando  fi  riten- 
ga ingiudamente  quel  che  dobbiamo  al 
proffimo  nodro  ; poiché  vuol  Dio  che 
diamo  a’  poveri  quel  eh*  è nodro  j non  già 
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quello  eh'  abbiamo  rubato  altrui  . Zacheo 
dando  in  quello  modo,  riceveva  molto  più 
di  quel  che  didribuiva  ; avendo  ricevuto 
per  sé,  e per  tutta  la  fua  famiglia  Teterna 
gloria  del  Cielo. 

Sopra  di  che  Gesù  Grifi o dice  :‘’QueJìa  ca- 
fa  b a oggi  ricevuta  la  f alate:  imperocché  an» 
cor  a quefto  e figliuolo  di  Abramo  • Dov’  era 
copiofo  il  peccato  , copiofa  grazia  viene 
quivi  fparfa  da  Dio  . E’  probabile  che  co- 
loro, che  componevano  lacafa  di  Zacheo, 
avelTero  parte  nelle  di  lui  ingiuftizie  ; e 
Dio  per  fovrabbondante  fua  bontà  fa  lo- 
to partecipi  della  falute  di  Zacheo.  La  fe- 
de, e r imitazione  li  cambia  in  figliuoli 
di  Abramo  , come  la  menzogna  e il  pec- 
cato facea  degenerare  gli  Ebrei  dalia  loro 
flirpe . L’  elezione  eterna  , e gratuita  di 
Zacheo  é il  principio  di  fua  converfìone  . 
Produce  quefta  converfìone  de*  degni  frut- 
ti di  penitenza  . Quefti  frutti  nel  medefì- 
mo  tempo  fono  i fegni,  fopra  i quali  Ge- 
sù Crifto  proferifee  quella-  fpezie  di  a(- 
foluzione  : J^uefia  cafa  ha  ricevuta  og~ 
gi  la  falute  . Ecco'  1’  Ordine  della  peni- 
tenza approvata  nella  Chiefa  . Convien 
che  dimollri  il  penitente  almeno  una  con- 
verfìone incominciata  , eh’  deluda  la 
volontà  di  peccare  é che  gli  faccia  a- 
irar  Dio  come  la  fonte  di  ogni  giulli- 
zia. 
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• Imperocché  il  Figliuolo  delt  uòmo  e vemdé 
per  cercare  , e per  falvare  quel  eh'  era  per- 
duto^,; Non  fono  già  i noltri  meriti  , ma 
i noftri  peccati,  dice  Sant’ Agoftino , (i) 
fono  quelli  che  fecero  difeendere  il  Figli- 
uolo di  Dio  dal  Cielo  in  terra  . In  vano 
avrebbe  il  nome  di  Gestì  , che  fignifìca 
Salvatore  , fe  non  folle  venuto  a Salvar- 
ci. £ da  che  ne  falva  egli  , fe  non  da’ 
peccati  noflri  ? Ben  dà  a conofeere  con 
quello  miiacolofo  cambiamento  , da  lui 
prodotto  nel  cuore  di  quello  Capo  de’Pub- 
blicani , elTer  egli  entrato  a guiia  di  Medi- 
co nella  cafa  di  un  infermo  per  |rifanar- 
lo  ; per  modo  che  colui  che  fm  allora 
era  flato  confiderato  dagli  Ebrei  come  uno 
flraniero , ed  un  Pagano  , era  divenuto  per 
la  fua  fede  figliuolo  di  Abramo  quanto  lo 
erano  ellì. 

ORAZIONE. 

Vieni  , Signore  , e cerca  in  noi  quel 
che  abbiamo  fmarrito  . Vieni  » ri- 
cuperare le  perdute  cofe  . Vieni  ad  abita- 
re in  quello  tempio  che  ti  abbiamo  noi 
confagrato  : ma  nel  medefimo  tempo  ren- 
dici sdegni  , con  un  fincero  dolore  delle 
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nofire  fregolatezze e coir  un  perfetto  fiac< 
camento  da’nofiri  affetti  verfo  alle  creatu- 
re, di  darti  albergo  ne’nofiri  cuori  ..  Al- 
lora correremo  noi  con  letizia  alle  Ghie-  . 
fe  noftre,  come  Zacheo  , a riceverti  nell* 
Eucariftia  , ed  a ricever  teco  la  fantifìca- 
zione  , e la  falute  eterna  deU*  anime  no- 
Àre. 
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